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ALL’ EMINENT1.SS.““ EREVERENDISS."'^  ; 

PRINCIPE 

GIO.BATTISTACARDINALPALLOTTA 

p.  SertjSn»  Bertolimi  Dimenis*it§  • 


Efpreffioni  fingolarifllme  d’  atìfetto  , 
con  le  quali  r Eminenza  Voftra  s’e 
compiaciuta  difeorrer  meco  piu  vol- 
te circa  la  Vita  ammirabile  della  ^pofa  di 
Ch  riilo  ROSA  de  San£ia  Aiaria  » fi  come 
mi  fono  Hate  di  principal  motiuo  a deferiuer- 
ne  quclVHifloria  in  noftra  lingua,  cosìadefib 
mimuouono  à confacrarla  al  Nomegloriofo 
di  V.  Eminenza  4 Pofibdire  di  donarle  quello 
che  già  è fuo  . Per  tale  fi  profefla  quella 
ROSA  Peruana , la  quale  fin  dal  Mondo 
nuouo  tramandata  in  quelli  noflripaefi  , ap- 
pena giunta , non  può  negar  d’eflferfi  fatta  fuai 
per  il  ricouero  benignifllmo , che  s’ è degna- 
ta di  darle , riceuendola  cortefemente , come 


hofpite,  nella  parte  piu  nobile  del  fuo  Cuore. 
Hor  qui  ella  ritroua  vn  delitiofiflìmo  giardino 
d’ ogni  virtù , oue  con  aure  felicilllme  di  Pro- 
tetrione  crefee  à marauiglia  nella  flima  degl* 
lìiiomini  : Qui  riconofee  le  natine  fue  porpo- 
re , con  le  quali  nuouamente  adornata  com- 
pari fee 


jpariTcepiù  glorìofa  agrocchi’di  Roma  : Equi 
finalmente ripofando  nel  grembo  d*  vna  gen- 
tililTima  Primaucra,  diffonde  queir  Odori  di 
Santità  , che  la  fanno  ammirare  non  più  per 
iior  della  Terra , mà  per  R OS  A di  Paradilo , 
ROSA  del  fuo  Cuore , degnò  di  chiamarla 
il  gran  Figlio  d’ Iddio  j R O S A , del  Cuor  di 
V.  Fminen^a  ardirò  di  publicarlaio  , comc^ 
quello  che  sò , qual  pofto  yantaggiofo  tenga 
ffà  gl’ affetti  fuoi  la  Deuotione  verfo  quella 
gran  Seruadel Signore  . M* afficuro dunque, 
che  la  fomma  benignità  di  V,  Eminenza  non 
potrà  fe  non  gradirla  impreffa  in  quelli  fogli, 
mentre  la  porta  così  viuamente  Rampata  nell* 
animo,  R quantumque  in  ciò  mi  fia  viRo  pre- 
uenuto  da  gl’altri,  hò  voluto  nulladimeno  of- 
ferirgliela anchor  io, non  folo  per  dichiarargli 
qual  fonofferuoobligatilfimo  deli’  Eminenza 
VoRra,ma  perfar  conofeer  al  Mondo,  ch’ella 
perii  zelo  che  tiene  delle  glorie  de  ferui  d’ Id- 
dio, riduce  li  Scrittori  in  tali  Rrettezze  , che 
nonpolTono  defcriuerc  l’ attioifi  virtuofe , e 
Sante  di  queRi  , fenza  ricorrere  , come  à fin- 
golar  Protettore  di  quelle,  al  Nome  gloriofif 
Rmo  di  V.  Eminenza  , a cuib  aciorcuerente* 
mente  le  veRì. 
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FR-  IO.  BAPTISTA  DE  MARINIS 
Sacrae  Theolog.profeflbr,Ord.Pr«d. 
humilis  Magift,Gen.&  lèruus , 

HArum  iérìe,acOflìci;  noftri  authonfate  tibi  Admo- 
dum  R.P.ACag.fr.Scraphiao  Bertolino  Prouin- 
ciacDoftr*  Roman*,  Pacnitcntiario  Bafilic*  S. 
Mari*  Maioris  de  V rbe,faciUtatcm  concedimus , vt  typis 

compofitura , cuius  titulus  eft; 
Vua  deiU  SùoPi  d$  Chnfta  Suor  Hofx 
4j  S.MartuLimunu  del  Regno  del  Perù , ^ TertUrU  dell'Or- 
atnedt  b.  Domenico,  à duobua  Patribus  Magiftris  Ordini» 
noftri  reuilùm  , & approbacum  de  mandato  noftrò  i 
feruaris  ijs , qu^  feruari  debent  iuxta  Sacrofan(fti  Condlij 
Tridentini  fandtiones , noftras  Conftitutiones , ac  noftro- 
runi  Capitulorum  Generalium  Ordinationes.In  fìdem  &c, 
Datum  Rom*  in  Conuenm  noftro  S,.Mari«  fuperMti 
neriiam  8.  Mai; 


f r.  Io.  Baptifta,  de  Marinii , 
Màgifier  Ordinis 
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Fr.Hieronymas  Vifton'as 
Magiftet , ac  Sociust 
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Approbatione  de*T  colo^  dcirOrdiac 
de  Predicatori. 

Io  Fr.  Antonino  Arnolfinì  MacOro  in  Sagra  Theologii . e Pre* 
dicitore  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  hauendo  per 
comniiffione  del  P.  R.®"  MieOro  Generale  F.  Gio.  Battiita  Mari- 
ni vi(loi&  efaminaio  con  ogni  maggior  diligenza  il  prelenre  libro 
intitolato  la  ROSA  Peruana  &c.compoljo  dal  Molto  R.P.M.F.Se- 
rafino  Bcrtolini  deirìHeBù  Ordine,  Peniteonere  nella  Balilica  di 
Santa  Matia  Maggiore.atceRo  non  folo  non  hauctlo  riuouato  de- 
gno <r  alcuna  Centura , ma  meriteuole  di  molta  lode  • fi  perla  ve- 
rità hiftorica  mantenuta  illefa  dall'  Autore  • come  per  lo  ftilc  de- 
uotoxhiaro  & erudito  : che  perciò  giudicodouer  riufeire  di  gr;w 
profitto  per  le  pcrione  che  lo  leggeranno , potendo  raccogliere  da 
quella  vaghifiima  ROI/f  frutti  rfi  viita,8c  odore  di  Santità  .Del 
Conuentodi Santa  Miriadi  Gradi  queftodi  17.  Febraro  1666. 
Jir,Aatoniii9  Ar»»lfini  fof  radete  m^tn  propria  . 

PEr  ordine  del  R.«  P.  F.  Gio.  Batcifta  Marini , Macftro  Genc- 
falc  deir  Ordine  de  Prxdicatori.hò  letto  attentamente  il  libro 
intitolato  la  ROSA  Pcruana5tc.comp*>l4o  dai  M.R.P.M  F.Serafino 
Bcrtolini  dell’  Ordine  medefimo , è Penitcntiere  nella  Balilica  di 
Santa  Maria  Maggiore  , 8e  in  elio  non  folo , non  hótrouata  cola 
alcuna  contraria  alla  Tana  Dottrina  Cattolica,  ò pregiudicialcà 
buoni  collumi  ; anzi  vi  hò  notata  voa  fiogolarc  finceriià  nel  riferì» 
Tc,  &vn  parlare  taloiente  follcnuto  dalla  dcuotionc , che  dout  1 
altre  Rofe  pungono,  quella  compunge.  Onde  giudico  degno  que- 
fto  libro  deMa  luce  pubblicai  maggior  glocia  di  Dio  » e profitto 
del  Chriftianefimo . Dal  Conuento  di  Santa  Maria  fopra  Minerua 
quello  di  4.  Marzo 

£•  Antottiao  Alfaai  M-iU  Sagra  7 btologia  detF Otd-  de  Predicttori» 
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L'Autore  à chi  Legge . 

OGm*  éltrk  CifÌL  mi  penfanè  > che  di  far  gemete  il  Ter^ 
càity  mé  jjime  im  quefii  tempi  a che  mi  treue  nece  ffita^ 
to  dell*  efitie  che  tenga  a fiat  pià  rschiufa  ne  Cen^^ 
fejftonarijìche  4 ampAtire  fn  lihriJJAuttritk  di  chi 
mi  pai  centAndére  mi  hk  $fort,àte  a far  eia  y.  che  per  altra  mai 
mi  fàttA  Cèdute  nell*  anima . Sk  che  non  te  ne  murauiglieraiy 
è Lettere  » perche  /*  obbedire  a cenni  de  Superiori  e proprio  de 
Relìgiofi  c Godo  perety  comunque  mi  fa  riufeita  yd*hauerim-^ 
piegate  me  fte(fo  in  qmefla  faticayche  non  ha  kauuto altra fiuey 
che  le  Glorie  di  quefia  gran  Sema  d*  Iddio  y di  cui  la  Vita 
non  puh  negar ft  y che  non  fi*  mirabile  y e le  virtù  prodigio/i  ». 
Se  con  la  lettura  di  quefl*  tìiJlerU  megliorerai  i tuoi  coflnmi  r 
A ti  perfettionerai  nella  via  del  Signore  > benedirà  per  mille 
volte  i miei  /udori  ^ Qjiefa  k la  /ala  mercede  che  pretendo  da 
te  1 non  btamauda  cheli  tua-  vera  béue%  H quale  in  altro  nato 
tanfi^ey  che  nell*  amare  X e feruire  quel  Dio  y che  donerebbe 
ejfer  l*  vnico  oggetto  di  tutti  i Cuori  ^ 

In  quanto,  allo  fiiley  ho  procurato  compuonere  in  quella  fot» 
maychemiè/latA  preferittum.  Troueraiil  di(le/ò  burnite  y e 
piano  y e do  s*k  fatto  a bella  po^a  y per  farf  intender  da  tutti  y 
e fpecialmente  dalle  Rcligiop  y alle  quali  intendo  di  presenta- 
re quefia  Spofa  di  Giefùper  Maefira  dello  Spirito . Helle pa* 
tale  che  mi  prua  » non  mi  fon  voluto  afi  fingere  al  VocabuLarie 
della  CrupAy  nè  alle  Regole  del  Bembo  y per  non  renderai 
affettatoypabropyér  opuroS.ht  defidera  maggior  proprietà  di 
VOCaboliyV*è  margine  ajfai  capaccìpqjrk  de  per  p fiejp  mutarli 
à fua  voglia,  y che  me  ne  contento . A?///*  Hifiorie  de  Santi  de- 
tte piccare  U Santità  y non  l*  eloquenx,*  : e quanto  più  lo  fi- 
le è pmplice  yechiaroty  tento  maggiormente  è proportionAta 
sii*'  attieni  virtuop  y che  f raccontAtto  , 1 puerchi  àrtificq  te- 
giiojto  il  eredito  y e repngnano  aUa  deuethme  ».  Tutto  ciò  cht 
rACcamti  e tolto  da  i proee^  fAhricAti  per  U CAnouizMionedè 

^ fa  quefia^ 


quefl*  S^rua  d*  lidio]  che  for  U»io puoi  ajfxcurìrti  di  noie 
legger  cofh  f^of»  fi*  outentìco . 

^efi*  odejfoi  che  difcorriamo  circa  gl*  erriri  della  Stampa. 
1#  veramente  haueno penfiero  farne  U correttiene  , conforme 
fi  pratica  qaafi  da  tatti:  ma  alla  fine-l*  hi  giudicata  faperfina 
non  perche  non  ve  ne  fitno  di  notatili’,  ma  perche  per  efpe^ 
riottXia  vedoyche  ogv'vno  che  intende  y nel  legger  che  fa  , li 
corregge  da  per  fe  fi  effe , ftnz.*  affaticar  fi  nel  ricorrere  alla 
Nota  : Onde  io  per  non  toglierti  quejla  tuona  eccafiene  ^ ef 
fercitar  la  tua  corte fia  in  emendarli  a tuo  modo  j ne  lafcio  vo- 
lentieri a te  la  cura  - Del  ufio  poife  il  Litro  t' agg  rada  > ca- 
none ^uel prefitto  y che  defidtro  » fe  non  t*  aggrada  ìgradifii 
almeno  la  trama  che  io  ho  fiauuto  di  giouar  all’  anima  tua  y c 
competi/ci». 


Imprimatur  , fi  videbitur  Rcuer^odUs*  Patri  Magiilra 
Sac.  Palati;  Apofloliciv 

, » u 0-Archief.  Tafracen.  Victfg- 


Im^rimatup 

Fr.  Hyadnthus  LibcUus;  Sacri  Pahtij* 
' Apoft,  Magift. 
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De  Capi  , che  fi  contengono  in 
quefl:'  Opera. 


Cap,  I». 

Ella  Patria , Genitori  5 

1 Uzij,  flagelli,  c catene  ma. 
1 ceraiKiilfiio  corpo . 72. 

I J e Nafcimcnto  di  Rofa 
paga. 

Cap.  ir.. 

Ddla  Fanciullezza  di  Rofa  5 

Gap.  Vili. 

Della  Corona  pungente  con 
la  quale  Ro(a  (ègretamen- 
te(ì  cinfe  latefta.  8j. 
Gap.  IX. 

deirindole  5 educatione  > 

e voto  di  Verginità.  6. 

Gap.  Ili, 

(Della  marauigliofa  obbedì- 
’enza,  c carità  di  Rolà  vej* 
fo  iproprij  genitori . 14. 

Gap.  IV. 

Dclla^  mirabil  vocazione  di 
Rofà  al  Terz’Ordine  del  P. 
S.Domenico.  51.. 

Cap.V. 

Come  Rofa  gettati  i faldifii- 
im  tondamenti  d'vna  prò- 

Qual  lòflc  il  letto,  e il  capez- 
■zale  di  Rofa  ; qu.ili  le  Tua 
notturne  vigilie.  98. 

Gap.  X. 

Della  lolltudinc  di  Rofà,  e 
1 tieli'ainmirabile  lua  ritira, 
tezza  da  grocchi  dclMon» 
do.114. 

Cip.  XI.. 

Dello  Spofaliziodi  Rofa<on> 
Chrilìo.  155. 

Gap.  XII. 

fonda  humiltà}  fi  diede.» 

Della  mirabi  Vnione  di  Ro^^ 

alla  fabrica  di  tutte  l’altre 

facon  Dio . ISO. 

-évirtii.46. 

Gap.  XIII. 

’ _ Gap.  VI.>.  , 

Della  marauìglioià  aftinen- 
' za?  e de  digiuni  (ingoia- 

Delle  ddolazioni  di  fpirito  ,> 

ede  grauiflimi  trauagli  d'' 
animo  » con  che  Dio  (i 

riilimidi  Roia  . 

Cao.VIl. 

Della  fèuerita , e rigore,  con 
cui  Rx>fa  col  mezzo  ^ ci- 

cópiaccua  efcrcitare  que-- 
ita  lua  bcrua  . i6s. 

Gap.  XIV. 

Dell’efamc  > in  cui  da  diaeriii 

Tco« 

m' 


^Tc^Sg^idiiigentemen- 


I»'*-: 

M t>.. 


Chlclà  de  Padri  Predica^ 


!te  jprouato  > c approuato. 

10  fpiricQ  ) c vocazione  di 
RoU,  177, 

Cap.  XV, 

Della  familiarità  di  Rofi^ 
eoa  Chrifto  > eoa  la  Bea^ 
tiflìma  Vergiaci  c coaS. 
Caterina  da  Sieaa  « 198, 
Cap,XV/, 

Della  familiarità  di  Rofa  eoa 

11  fuQ  Angelo  Cuftode  > e 
delle  fegaalate  vittorie  ot- 
tenute da  lei  contro  il  De- 
monio . 

cap.  xvn. 

Delle  perlècuzioni , infermi- 
-tà  ì e trauagli  di  Kola  > o, 
^delladilei  marauigUolit^ 

• ‘^^Patienza. 

Cap.  xviir. 

Dell*  amore  ardentiflìmo  di 
Rolà  vcrlo  il  fuo  Spofo 
desìi . 249, 

fip.  XIX. 

Del  prodigiofo  Aidore  d’vn 
Imagine  di  Chriflo  > che  > 
in  prclènea  di  Rofaorante} 

' continuò  per  quattr*hore> 
c da  tutti  fii  riconofeiuto 
- per  euidentcrairacolo.169 
• Cap.  XX. 

Dei  lìngolari  beneficif  che 
rìceuè  R olà  dalla  Beatifs. 
Vergine  del  Rofario  nella 


tori.aSz, 

Cap.  XXI. 

Della  deuozione  di  Rofu» 
verfo  la  S.Croce  1 e della 
reuerenza  > & aHèteo  della 
medelìma  all*  Imagine  di 
S.Caterina  da  Siena  .300. 

Cap.XXUI. 

Deir  Affetto , feruore>  c rc- 
uerenzA  di  Rofa  verfo  il 
fanciflìmo  Sagramento  del 
Altare.  J19. 

Ca^XXIV. 

Del  zelo  ardenti  (lìmo  di  Ro- 
fa  circa  la  falute  de  Tuoi 
proffinii . J39. 

Cap.  XXIV. 

Della  Charità  con  cui  Roia 
fouueniua  al  bifogno  da 
Poucri.356.  ' 

Op.  XXV. 

Della  viua  confidenza  diRo.« 
fa  in  Dio  *373. 

Cap.XXV/. 

Delle  Reuelazioni  eh*  hebbe 
Rofa  circa  la  fondazione 
del  nuouo  Monafiero  diS. 
CateriiKi  daSicna,che  do- 
ueua  col  tèmpo  fiorirei 
nella  Città  di  Lima . 388. 

Cap.  XXVII. 

Delle  reuelazioni  eh*  hebbe 
la  S.  Vergine  circa  altro 
cofe  particolari . 406. 

Cap. 


Gap.  XXVIII. 

Delle  predizioni  ì e fofferen- 
• za  ammirabi  le  di  RoHl. 
nella  Tua  vltima  infermità. 

Pag-4i5- 

Cap.XXiX. 

Deir  Agonia»  c morte  pre- 
tiola  di  Ro/a.455. 

Cap.  XXX/~ 

Dell*  erequie»  e Icpolcura  di 

Kola.473»  ' 


Gap.  XXXI, 

Della  traslazione  folcnnedel 
Corpo  della  Seruad'lddiQ- 
fatta  col  conlenlò,&  ordw 
ne  deirArciucfcouo.  487. 

Cap.  XXXil. 

Degrelogij)  & horioreuoH 
tefl;imonianze  iatte  da  di» 
uerfè  Religioni  » c Perfo» 
naggi  circa  il  tneritojbon. 
tà  » e prodigii  della  Serua 
dUddio.  498. 


Mfeue  Sàicolta  delle glorioft  Apparizioni  t GuZjc  * e Adiraceli  » con 
li  quali  Iddio  s'é  compiaciuto  manifefiar  doppo  morte  la 
Gloria  di  quella  tergine  . 


Cap.T 

Dell' Apparizioni  della  Spo- 

Cap.  IV. 

^De  miracoli  operati  col  mez. 

di  ciiriRo  doppo  la  di  lei 
morte.  509. 

Gap.  II. 

"‘zo della  Cintura»  del  Ve- 
lo  , e delle  veftì  della  Spo- 
là  di  ChriRo  .559. 

Della  mirabil  conuerfionc.» 
• de  i Peccatori  operata  col 

Cap.  V. 

'De  i miracoli  operati  dalla 

mezzo  della  Serua  d'/ddio- 

. ^^pola  di  ChriRo  con  la 
Poluere  caqata  dalla  luà 
Sepoltura,  pag.  5 70. 
Cap.VI.&  Vlt. 

De  i miracoli  operati  col 

doppo  il  Tuo  feliciiliniO' 
traoiìto,  S22»  ^ 

Cap.  Ili»  - 

De  i Pericoli  fùperati , de  gl* 

'^Infermi  guanti, e de  i Mor- 
ti  eeiuicitati  pcrfintercel- 
(ione  delia  SpoiàdiQirj* 

-I  ' * 

mezzo  dì  diuerle  Imagi- 
ni  della  Senta  del  Signo^ 
ic. 

» . - ^ ^ ; . . • . - ' i 
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r PB.OTESTATIO  AVCTORIS. 


CVMSanÀifs.Dominus  nofterVrbanus  Papa  Vili. 

ij.  Marti)  anno  lézy.  inS.  Congregar.  S. 
R.  & V' niucffalis  Inquidtio/iis  Decretum  edidenti 
idemqueconfirmaueritdic  5.  lulij  anno  i634.quoiQ- 
hibult  imprimi  libros  hotninuna  1 qui  fant^itatc,  feu  Mar- 
tj^'rijfania  celebresè  vita  migrarunt  « geftai  miraxulat 
vel reuelatiooesf  feuquxcamque  beneficia»  tanquam.i 
corum  interceifiouibus  à Deo  accepta  concinentes , finci 
recognltione  > acque  approbatìone  Ordinari)  » & quse  ha- 
fteous  fine  ea  imprefia  fimt , nullo  modo  vult  ccnfen 
approbata.  Idem  autem  Sanati  (fini  us  die  ^.lunij  1(531. 
itaexplicueritj  vtnimìrum  non  admittaniur  Elogia  San* 
^i  ) vel  Beati  abfolutè  qus  caduut  fiiper  perfonanu 
bene  tamcn  ca , qujc  cadunt  fupcr  mores , & opinionem» 
cum  proteftatione  in  principio,  quod  ijs  nulla  adfitau- 
^oritùs  ab  Ecclefia  Ròm.  fed  fides  fit  tantum  penes  Au.. 
Aorem.  Huic  decreto»  eiufque  confirmationi » 6cde- 
clarationi  obferuiintia  » & reuerentia  » qua  par  eft  » infi- 
Rendo  » profitcor  me  haud  alio  fenfu  » quidquid  in  hoc 
libro  refero  , accipere  » aut  accipi  ab  vllo  velie , quànu 
quo  eo  folent  » qux  humana  dumtaxatau^oricate»noiij 
autem  diuina  Catholicae  Romanx  Ecdefix»  aut  San^s 
Sedis  Apoftolica:  nituntur»i]s  tantummodo  cxceptis»quo5 
eadem  Sancta  Sedes  San^orum , Beatorum  » aut  Marty* 
rum  Catalogo  adfcrìpfic , ’ ' - 
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Mttropoli  dei  Regno  del  Pe« 
rùiè  Città  notillìma  per  le  ricchi 
merci  j che  dall’ America  Meridio- 
nale al  nofiro  Mondo  tramanda  j 
parfior)  alla  luce  quella  pretiolìinma) 
ROSA  neU’anno  del  Signore  1586*' 
Spuntò  appunto  nel  Mefc  d’ Aprile  ; 
Mele,  che  apre  ìlfeno  alle  rofc , & agl’altii  fiori  n^cen» 


ti . Fùil  filo  Naule  il  dì  ventefimo  di  detto  Mcfirigiorno 
dedicato  alje  glorie  della  B.  Agnefe  di  Montepulciano  1 
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celebre  per  U mggiada  celeAc)  c perla  fragranza  ae  tìo* 
rijche  al  comparirgli  Giesù  BambinO|Comparuero  nelle 
fue  vcfti . Primauera  veramente  fiorita,  è per  ogni  par- 
te odorofa;  poiché  il  Padre  di  lei  npminauafi  Gafparo 
plores , e la  Madre , Maria  de  Oliua , IVno  nato  in  vn’ 
Ifola  vicina  *Ua  Spagnola  chiamata  Porto  Jlicco , l’altra 
ih  Limai  ambigue  non  ignobili  di  Stirpe' } ma  fcarli  di 
facoltà  > fediriiorn  volèflcmo  , chein  luogq  di  ricchif- 
fimo  teforo  hebberodal  Cielo  il  vederli  proueduti  di  fi 
virtuofa  Figliuola.Li  ^afa  paterna, oue  nacque  R 0,S  A, 
ftaua  fifuata  nella  ftrada  di j^anPomcnico,  e contigua^ 
alla  Ghie  là  defloSpifìto  faà(o,eoncorréndo  l’iftefìo  luo- 

^0  rowp  ^ 

quell’  I^kftitum  Rcg9to  viàfc^|^/:|n;pper  poi  la  doueua 
quello  Spirito  diuino,  che  fin  dall  hoVa  non  lènza  qual- 
che fingolariià , l’clelle  perii*»  • Còn  gifiramento  affer- 
mò la  ? |1 

fcì  felicifiimo  ,e  faciliflli^Oi  )iiè  prouòin  elfo  quei  dolo-' 
ri , e quelli  fpafimi , che  crudeliffinii  foleano  tormentar- 
la nel  partoHfe  gt,*aUri  figli).'  Nè  minor  maraùiglia  recò 
alla  Raccogliftifee,  aU’horchola  yedde  nafeer,  fuor  deij’ 
Vfo  comune , iouolài  in  vna  inufitata  fpoglia , che  la  ve- 
ftiua , e còme  ROSA  eletta  dal  'Cielo  fpuntar  in  terra 
facchiufa  entro  la  membrana , milleriofo  ammanto  la-  - 
fciatòli  dalla  Natura,  Coli. appunto  fpuntar  vediamo 
dal  ior  fènò  natiuo  le  Rofe  • Nel  giorno  fteflb  della  Pen- 
tccofte-,  che  ne’Rcgni  di  Spagna , diedi  Pafqua  de  Fiorii 
& in  Italia  Pafqiia  di  Rofa , fu  leuata  al  Sacro  Fonte  » dp 
in  quel  ^unttycominciò  quella  R O S A Marauigliofa.^ 

— - ad 
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ad  etìer  inaflfìatà  dalla  ruggiàda  celed^  dello  Spirito  fan» 
to  con  tana  pienezza  di  doni  > cbe  fi  mirò  appena  nata,» 
crefciuta  . : 

. 11  nome  impoiloli  nel  fiattefimo  iù  Ifabella  » ò £li> 
labetta , come  aitrii  dicono  » per  mgione . dell’.  Aua  Ma- 
terna» Ifabella  d’Herrera*»  defidciandoi^eokori  per 
^'oblighi , che  gli  teneuano  » confertiarne  il  nome  io 
quella  lor  naa  Figliuola'.  Ma  Iddio  di  cui  è pròprio  im- 
porre nel  Cielo  il  nome  à Santi  > altro  nome  deilinò 
alla  Bambina , e con  vn  fegnalatiilìmo  prodigio  lo  mar 
nifèfló  in  quella  fórma . KipofaUa  nella  culla  già  di  tre 
mefi , quando  vh  giórno  veduu'  fù  dalla  Madre  > affie- 
me  con  la  Sema  » e fìglìuole»fopra  il  volto  di  lei  vna  bel- 
lilTìnuj  e fopra  ogni  credere  vaghiflìma  ROSA»  che.» 
doppo  poco  tempo  difparue . Grande  fù  lo  ftupore  di 
tutti.*  che  veddero  così  ptodigiofo  poilènio»  nià  piàd*^ 
ogn’altra»  la  Madre  commoCfa  à quella  villa»  abbracciò 
teneramente  la  Bambina»  è baciandola  mille  volte  gli 
difiè  ^ Tu  farai  cara  figlia  nell’  auuenire  la  mia  ROSA 
pretioià*)  ne  eòo  altro  nome  da  q|ui  auanti  ti  chiame- 
Cd»  quafiproteflando  con  la  Madre  del  gran  Battifia  ». 
conforme  il  detto  d’Ambrogiò'»*  vouiuhm/num  ^ 
^»0d  égnoutnms  mom  q»od  elegtmas  - 

Comiociolfi  dnnqiie  à tramare  co!  nome  diR  OS  A> 
màciò  molto  drfpiacque  all’  /ìua  » dcriendofi  che  fé  li 
toglielL  il  nome  d’ liabella  per  fuo  riguardo  impofiulà 
nel  Battcfiino . Continuò  l’/iuà  m qucR'anure  duglLUV* 
ze  per  lo  fpatlodi  cinque  anai  ».  finche  condotta  fù  la 
pargoletta  àCrefimarfial  fanto  Arciuefeouo.  TucribiC) 

A Alfóoir 
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Alfonso  MogrouejO}  il  quAlefenz*  opera  humana»  mà 
folo  per  (pecialinimo  impolfo  d’iddio  ) chiamò  nel  ere* 
fimare  quella  Fanciullina  non  con  altro  nome  > che  di 
R O S A j di  cui  fenzadubbio  quell’ottimo  > e Santo Pre* 
lato  hauea  cominciato  già  àfentire  io  fpirito,  del  quale 
era  pieno  > la  marauigliofa  fragranza . CoH  celfata  ogni 
lite , conofcendoli  chiaramente  ciò  efler  il  nome  > còl 
quale  Iddio  voleuai  phes’àppcllalTe  quella  Tua  Serua;j 
d’indi  in  poi  fenza  Contrailo  fu  da  tutti  per  ROSA  rieoy 
npfeiuta  > e chiamata.. 

Ma  fé  terroinofli  la  lite  neU’Auai  principiorno  però 
i dubbi)  nella  tenera  confeienza  di  lei , li  quali  pure  /èr> 
uirno  per  vltima  {conferma  ì con  la  quale  volle  Iddio  fi 
manifeflafre  > il  nome  di  R O S A elTcr  l’vnico  nome,  cd| 
quale  voleua  che  fi  chiamalTe . Il  cafo  così . Era 

giàcrefciutalaFandullaà.quejrcti , cheperl’vfo  della 
ragione  rendeuaiì  capace  di  difeorfo , c /appendo  die^ 
quello  nome  di  R OSA  non  era  il  nome  ìmpolloli  ne] 
Battefimo , mà  nella  culla  > fofpettò  frà  fe  ftefia , che. di 
jCiò  altro  non  ne  fofie  fiato  il  motiuo , che  vna  certa  va^ 
nità , con  la  quale  pretendefiero  applaudere  con  la  vn 
gbezza  di  quefio  nome  alla  bellezza  ^ e venufià  del  fuo 
\olto.Combattuta  dunque  da  quefio  fcmpolojcon  lani- 
tnoinquiettffimo  fi  portò  alU  Ghiera  di  San  Domenico 
de’Padri  Predicatori , e poftafi  auanti  all’ Altare  della^ 
Beatifiìma  Vergine  del  Rofario,con  grandiffima  abbou> 
danza  di  lagrime  efpofe  humilmente  i Tuoi  timori  alla^ 
Madre  delle  Mifericordie  ,alia  quale  dimandaua  infian- 
tem^te  il  remediq.  Pronta  corrifpofe  la  V ergine  all’efiì- 
. ..  oacifilme 
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càciflime  infta&ze  delia  pargoletta  > e con  marauigliofo 
raggio  d’ interna  illuftratione  parlandpli  al  cuore  > TailU 
curò  ^uefteiTer  il  nome  col  quale  piaceua  al  fuo  Figlio 
che  fi  chiamane  y de  a quefia  nome  voleua  anch’  ella  in 
fegno  d*  affetto  che  s’aggiungeflè  il  fuo  y che  perciò  per  1* 
auuenireibfie  cognominata  ROSA  DI  SANTA  MARIA* 
Goti  quefia  fortunata  fanciullina  y mentre  dubitò  del  no« 
me  y confermata  dalla  Vergine  delle  Vergini  anche  co’lr 
accrefcimentodel  cognome  j fu  rela  ficura,chc  iVno  ,e 
Taltro  era  dono  del  Cielo  ; auuerotofi  in  lei  piu  che  negl’ 
altri  Santi  U detto  del  grand’Arciuefcouo  di  Milano»  che 
Héi/ent  hùQ  mer^u  SànQorum  1 1//  à Dea  /tome»  acdpiant  * 
Riceuè  ROSA  eoa  ecceffiua  tenerezza  di  Cuore.» 
quelli  pretiofi  nomi , in  maniera  che  vn  giorno  doppo 
la  fama  Comunione  ritornata  in  Cafa>  accefà  dìnfólito 
è marauigli.olb  ardore  verfb  Iddio , piegò  infiantemente 
k Madre  fcjchejVpIelTe  replicarli  frequc;itcmcnte  per  V 
auueoire,quefiQtipnie  diROS4  DI  SAll^TA  MARIA  » 
perche.d^  aoà  nominanza  fentiua  nel  cporc  mirabiimenr 
ite  ri^fvearfi  ycon.iolarlì  ) innamqrarfi^  A quefia  nouitil 
jteftònpnppcomarauigliata.la.Madr^ ) mane  foggimi 
fe  U ragione  k figlia  col  dire»  efie  appunto  all* bora  ritor» 
^laua  da  piedi:  della  Regina  del  Cielo  yr  dalla  quale  era.* 
fiata  accertala»  che  quelli  erano  il  nome  > & il  cognome  > 
con  li  quali  li  comantlaua  clprcfiamente  > che  fi  facells 
chiamare  -,  e già  per  l’efiicacia  della  beneditione  » e 
protetienc  Materna  fentiuafi  l’anima  fua  efier  trasforma- 
Ujin  R O S A confiu:rata  al  cedile  Bambino  Giesù  : Che 
\ paciò  » fe  già  per  alcun  tempo  fofpenò  di  tal  nome  , già. 

depo-  ’ 
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deponeua  ogni  dubbio , vedendolo  coli  ielicemeiite  ap- 
prouato  dal  Cielo . 11  reilantc  delle  cocfolationi  i e cele. 

£morbche  in  quella  Santiilìma  Comunione  per  meuo 
delil'Imperatrice  degl’  Angeli  prouò  R O S A nel  cuore , 
per  modeflia  il  volle  humilraente  tacere:  & aliai  Madre 
baftò  y che  il  nome  di  R O S A da  lei  prima  impodo  alla 
bambina  folle  Rato  e da  GlJBbV,  c da  MARIA,»  >cofi 
felicemente  approuato . , 

CAPO  II. 

Della  fanciulUzJl(a  di>  PiOS  A 3 dell  In-- 
* dòte  9 educatiàne  y e voto  di  ^ 

. . ! ; . I ' -J  ,<•)  < I 

vernmta . 

■ O:!' 

TRa  faltrc  dòti  niarà:Uigliolè , che  lì  leggono  nel- 
la vita  mirabile  della  Serafica  lanca  CareVina^ 
da  Siena  > l’vna  fu  che  in  ogni  tempo  y ma  /pe- 
cialmente  nelle  Tua  fanciullezza  > per  la  foaifità»  c dol- 
cezza de  coihimi  era  cofi  accetta  e grata  àd  ogn’voo  > 
che  per  tenerezza  da  molti  non  Caterina  » ma  Eufrofina 
per  la  grana , che  in  ogni  dilei  attione  riluce\iai'chiamaJ 
ua6 . Hor  quell 'indole  mcdtfima , humilc , leggiadra , 
ioaue , e continuamente  ferena  forti  R O S A dal  Ciclo» 
in  modo  che  da  tuta  era  riconofeiura»  & ammirata  per  la 
fomune  allegrezza  delia  iùà  Cala. 

Non  vi  tìà  trai  domcRid  chi  non  offeruafTe  con  Ru^ 
porc  la  Tua  quiete»  anebe  in  tutto  quel  tempoche  bam- 
bina O'ouauafi  tra  le  fa/cie  hftrctfa /'non  clfendofi  mai 
per  alcun  accidente  fentita  lamentarli  » conforme  fucce- 

de 


Qipi^  xiby  Go‘ 

4 • 


■ Rofadi S. Alaria»  ^ y 

de  in  tutti  gl’altri , con  vagiti  faftidio/ì , ó con  pianti  im- 
portuni- Pianfe  vn}ifol  volta,  e quella fò,  quando  U 
Madre  ncU^oocafione  di  vifitare  vna  nobil, Signora, 
conduflc  feco-  iùpri  di  cafa  . In  quello  calo  pianlby  e fi 
lamentò  in  maniera , che  nonfi  yicjdjc  quieta  Hn^lie  pon 
fù.riportata  -nella  proppa  Tua  baòiutione  ; quafi  cl^e  fin 
dajl’hpra  pice^rreodo  {^rlo  fpirko  dìd4ÌQ;ebc  in  lei  al« 
bergaua,  gl’annicol  fenno,  cono fcefle  molto  bcncJ, 
quanto  importi  per  conferuare  ^ candidezza  dell  animo, 
cì  fcrwor  dello'fpirtto , fuggire  il  publico , & amare  la 
ritiratezza . ! Opdp  auucdutafi  perciò  la  Madre  di  quella 
(anta  indmatipue  delia  bambina , per  non  dillurbaria^ 
rilòliièneiroocalloni  di  yifite  mai  piu  fece  condurla  • 

. .JKon.eira  cbe.di  tre  anni  > quando  in  fi  tenera  età  ben 
fi  viddcro.rilplenderc  in  lei  marauigliolamente  li  prin-< 
cipij  delle  piu  fode  virtù . £ primieramente  parlando 
della  patienza>fù  ROSA  d’animo  coli  inuittone’dolo* 
ri|Cofi  forte, cofi  generofo,  che  ben  fi  conofeea  efler  per-^ 
fetdfiima  ROSA,  che  anche  in  mezzo  alle  fpine  gioi- 
fee . Kel  ferrarli  vna  cafia  ben  grande , per  difgrazia  re- 
Aà  prefo  tra  la  calfa , e ’l  coperchio  il  dito  grolTo  della 
mano  dcAra  di  R O S A . Accorfe  la  Madre  > ma  la  pa>< 
fientUfima  bambina  disfimulò  il  dolore , afeofe  la  mano, 
finche  doppo  alcuni  giorni  imputriditoli  il  fangue  fotto 
l’vnghia  ,£ù  necesfità  chiamare  il  Ccrufico , il  quale  per 
medicarla  adoprò  i retnedij  piu  gagliardi  del  fuoco,e  del 
ferro^  coi  quale  fcarnificò  quel^  dito , Arappandoli  à vi- 
ua  fi>rza  iVoghia:  con  quanto  dolore , fe  rimaginichi 
ha  fenfo , chi  ha  cuore . Era  in  vero  mirabil  cofa  il  ve- 
r . i derc 
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derevna  pargoletta  di  tre  acni  così  immobile  j cosi  im- 
perturbabile nel  mezzo  à quelli  ipafimi»  B piu  d*ogni  al- 
tro ammirò  quella  iouitta  fo^crenza  Giouaoni  Perez  de 
Zumeta  > che  tale  era  il  nome  delCerufico  ; non  là  pen- 
do penetrare^come  folTe  poslibile  in  lì  tenera}  e delicata 
fancil^lin^  tra  tanti  tormenti  fortezza  coli  geoero&i  con 
la  quale  in  tutto  il  tempo  di  qudla  cura  mai  diedebeà 
^he  minimo  fegnale  nè  di  pianto , nè  di  lamento  j nè  di 
limore.  Macìa  balli  di  quello^- altri  ctfic’arpettano.; 

Poco  mancaua  à ROSA  per  arriuare  àil’etàdi  quattro 
anni  > e in  quello  tempo  appunto  vna  fiftidio^riìma  H- 
flola  gt’occupò  tutta  la  parte  deftoitcChia>'deftra  « onde 
lù  di  meltiere  metterli  di  nuouo  fotco  le  maai  del  Cera- 
fico  ) il  quale  prima ■coìenitìuì}  di  poi  cd  ferro  reme- 
diò al  male  crefcente  > tagliando  (enza,  alcuna  pietà  la^ 
parte  ofTefa  della  cartilagine  infracidita.  Riceuè  il  taglio 
H conftandslìma  Bambina  con  tal  lèrenità,  e fortezzail’ 
animo  j che  ben  ne  reflarono  flupidi  y de  immobili  i cir- 
co Hanti  } ammirando  in  lì  tenera  età  lì  inuitta  fortezza.*  - 
Grondaua  dalla  feriu  il  fangue^  6c  in  larga  vena  lì  diffon- 
deuafopra  lafpaila  àvida  di  R OS  A > la  quale  non  ùv 
horridiua } nepuntotemeua  anzi  gioiua  àtai  vidaxCofi 
fuor  d ogni  fauololà  muenùooe  queda  candida  R 0:S  A 
frouG  nel  proprio  làngue  la  porpora . . n 

Guari)  come  Dio  vollfc,  alla  fine  doppo  tanti  dratij 
da  qued’infcrmità , ma  non  palTò  molto  tempo , che  fi 
vedde  adalita  non  lènza  granxompaslÌQne  di  tutti  quelli 
che  la  miraueno  j da  vn  altro  male  non  men  grane  e £i* 
ftidioTo}  equedofiivna  certa fpecic di  Volatica»  che 

rico- 
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scoprendoli  la  ente  della  tefU  tutta  di  croAe)  It  cauiàna 
ace rbisdmi dolori.  La  Madre } per remedio  di  quefio 
malc,fù  configliata , che  vi  applicafle  alcune polueri  fti- 
mate  di  grandisfima  virtù  per  tale  effetto . A cenni  della 
Madre  prontamente  fi  fottopofela  figlia,  ma  quello 
e>fiendo  fommamente  corrofiue  , cauforno  tanto  Ipa- 
fimo  nella  teila  delicau  di  R O S A , che  fu  ofleruata  da 
quelli  di  cafa,in  quel  tempo , che  tenne  fopra  la  cute  del 
capo  le  dette  polueri,  tremar  tutta  da  capo  à piedi  peri’ 
eccesfiuo  dolore  • Ma  quello , benché  continuo  , e in* 
tenfisfimo  juonfùvaleuolea  trartedagl’occhi  della  te- 
jiera  bambina  ne  pure  vna  lagrima , anzi  ne à cagionar 
in  lei  vn  minimo  fegno  di  rifentiraento . Interrogata 
perciò  dalla  Madre  fe  lentilTc  dolore  , non  potendo  del 
tutto  negarlo,  rifpolc  , che  il  dolore  che  prouauaera  me- 
diocre , c facile  à ropporfarfi  ; e cofì  per  vna  notte  intie- 
ra con  tale  fpafimo  , quicrifiìma,  immobile, imperturba’- 
bilejfenza  pur  vn  lofpirojfe  la  paTsò.  Mà  qual  fofle  fia- 
ta la  di  lei  patienza  in  folfriie  quello  tormento  , beu  fù 
palefe  alla  Madre , quando  la  mattina  Icuato  limpiafii  o, 
tutu  inhor/'idì  nel  mirare  la  celli  della  tenera  figliuolina 
parte  ricopcrta.di  bolle , patte  con  profonde  fofle  vice- 
rata  , e total  mente  corrofa  , e.  fcarnificata  , onde  marà- 
uigliandofi  di  fofferenza  fi  grande,  le  difle  . E come  è 
poilìbile  ò cara  figlia,  che  in  tutto  il  ten>po  di  quella  not- 
te,lcnza  punto lifentirti  habbia  potuto  fopporrare  dolori 
fi  crudeli  , atroci?  Tacque  la  paticntiflima  R OS  A , 
alle  replicate  infianze  de^la  Madre , che  pur  l’iiicalza- 
ua  à dirne  U ragione  , altro  mai  non  lilpqfc , che  gl  era- 
...  B Ito  ' 
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ii&piriì  i Tuoi  dolori  alTai  mediocri , e fopportabili  : E 
ptire  furono  cosi  fieri , che  dal  Cerufico  fi  giudicarono , 
noh  fole  à quel  tenero  corpicciolo  > ma  àqualfiuoglia 
ben  robufiiffìma  compleifione,inrofrribili:  onde  per  mi* 
rigare  il  dolore , e per  guarire.quelle  piaghe,  fù  necefia- 
rio  che  con  tutta  lìnduflria  dellarte  fi  confumafie  non 
meno  reinpo  di  quaranta  due  giorni  continui , coti  tan- 
ta fortezza  , e pàtienza'della pargoletta , che  ben  fi  mi- 
raua  con  ftupored’ognVno  ,che  quefta  ROSA  godea 
tra  le  fpine  de  patimenti . 

Con  non  riìinor'gencrofità  , e conftanza  d’animo  fi 
portò  nejretà  di Tei  anni  ,'aU*hor  che  dal  medefimo  Ce 
rùfico,  non  prima  che  aliaterza  proui  li  fu  fradicato  col 
ferro  avi  u a forza  dalla  piu  interni  parte  delle  nanci  vn 
pezzetto  di  carne, da  medici  chiamato  fagiolo, che  impor- 
tunamente era  nato , c crefeiutp  in  quel  luogo . rAl  certo 
affermerai  ò-Lcttorc,R  O S A cfl'er  nata  per  fpccchio  del- 
la Patienza  . 'E  pur  tutto  quello  era  folo  vn  preludio  del 
molto,  che  col  tempo;non  fenra'ftupore'd’ogn  vno  {of- 
frir doueua  nel  fuo  languido , c cagiooeuole  corpiccio- 
lo , ftrapazzato  da  lei , come  appunto  fofle  flato , c fenza 
fènfo  , e fenza  vita . Mà  torniamo  alla  dilei  puerizia, 
breuemente  accennando  altre  anioni  di  non  minor  ma- 
rauiglia . 

Era  R‘OS  A nèll’anno  quinto  della  fua  età  , quando 
tra  fcherzi  ^ che  anchc'/cherzando  Iddio  Tuoi  oprar  jna- 
rauiglie  ) acqui  flò  la  'tenera  'pargoletta  vna  perfetta  co- 
gpitionC  della  diuina  Maefii , * e apprelè  vn  àldfiìmo'ti-1 
. more  delle  pene, con  le  quali  fono  cafiigati  dalla diùina 
. <Giufli- 
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Giuftitia  odi  altro  Mondo  i peccatori . Il  cafo  è degno 
d’efler  raccontato , perche  èdìngolarc -4  Schcrzauacop 
ROSA  il  Tuo  maggior  fratello  anchc^  egli  fanciullo  i 
come  è foiito  paflaiempo  di  quella  tenera  età , che  gode 
tra  fcherzi . Non  fi  sa  (è  fofle  perinauuertenza  > o pure 
penfatamente  i reftorno  tra  qucfti  -gioclii  .imbraitati  di 
fango  li  biondi  > .c  bellifiìmi  capelli  della  FanciuUina  *. 
Tutto  queftoi’ù  gioco, ma  non  per  gioco  lapprefe  ROSA, 
a cui  grandemente  difpiacque  il  mirarfi.  cofi  macchiata , 
per  il  che  non  fenza qualche .fcgiio.d’alteratione, dalla 
conuerl'attone.fi  ritirò . .La.fegui,  ilufratcllo  > e con  lu- 
me,e con.fpirito  fupcriore  alla  fua  età,feriamcnte  li,dilf;. 
E’^pofiìbileò  cara  forella,che  tanto  .ti  dirpiaccìavo  poco 
di  loto  fopra  i capelli  ? Hor  lappi  > che  quefiixapelli  con 
tanta  .vanirà  coltiuati  dalle  faucinlie,  altro  non.fono  che 
funid’Inl’erno.,,con  le  quali  rdlanda  auuintelaniino 
deU’iucautaGiouentù,fi.vedoup  mifcraniente  tirate  alpre- 
cipizio  ;che  perciò,  tiene,  pur  perXccur.t)>  .ChequcftàlJTo» 
uerchia  fiiina  che  o.e.i‘ai,lij:find.crà.  poco  gratiàDio  .\Ciq 
difie  il  giouinetio  .fenza  penetrat;e  piu. chetato , focfiL» 
perche  i’haueuaintefp..daaltti/,mà  nell’ahimo  dt  ROSA 
quelle  non  furrm  parole',  furoo^tuom furono,  fulmini , 
/thè  in  quel  punto. lipenetrarono  l.a  pio  jnterna’M.fccrc-' 
ta  parte  del.cupre,  e .i  ral/cgqo  illumiuQrnQ  jucontinen? 
te  rimehetfo  cap^ifTirao  dUei , che.  in.qud  jnomento 
appi  è le, con  rcfleflionc  molto  fiiperiore  aH’eià,  Tborrorc 
deirinfcrno , e la  fupremaièlicità  del.Paradild«  .Ondcui 
io  quel  fubito  humiliandofi  profondàmsute  alla  pre&n* 
za  .della  Madia  diuina,ponderaua  con  gran  maturità  tra  i 
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■fc  ftefia  quanto  grane  » dannofa , c abomincuole  foflc  fa 
•Kialifia , e la  bruttezza  del  peccato . Quindi  reflettendo 
in  fc  medeflma, cominciò  con  odio  generofo  à difprezza' 
re  li  fuoi  fteflfì  capelli , con  ftabil  fermezza  aflbdò laiu»- 
mo  contro  ogni  olfcfà  d’iddio  ) con  cUv>re  inuittodeteftò 
ogni  occàfione,che,in  qualunque  maniera  efler  li  potefi 
fc  di  pericolò  al- precipizio  d’infèrno  , infbmma  con  or- 
dinatillima  fchiera  prefèro  làido  poflo  nella  dilei  mente 
in  quel  punto  tutte  quefte  vim'i  ; L’ubominatione  del 
peccato  y l’altiflì ma  Ibma  della- cliuina  Macftà,  il  timore 
filiale  ycrfovn  padre  fi  grande,  e la  cura  diligentitfima.» 
della  propria  lalnte-.  Hof  tutto- quello",  (chi'inai  1 hauc- 
rebbe  creduto?^  imparò-R  OSA  tra  ftherzi  • 

Ma  non  fi- fermò  qui  ncU’illu  mina  re  k mente  di  que*- 
lla  bambina  quel  Dio,  che  già  con  tanfi  contrafcgnr 
l’haucai  eletta  per  ruu'lpo^*  Ognidì  piu»auuanzahdofi* 
ncinilttftrarli  condmerni  fentimenti  la  parte  piu  nobile* 
deirànima-,^  Éece-  ralrabllmcnte  penetrare  in-quell  età 
puerile  la  forza;!  (S  nccesfiià  dd  dioino aiuto  yfiiggeren- 
doUalcu«re>che  doueflè  continuamente  dm\andarglielo 
per  catnkiare  ficuranetìa  Vià'dena'PerfetMonc^  Quanto 
Iddio  grinfpira\ia,tant'«l,kopèr'aua  . E di 'qui  nacque  in* 
lei  quell’amorè!  ^ cdmpiiicenia^delf  ofà’zìonè  ,co»  cui* 
bramaua  mai'lèoftarfi  dal  fUclSignore,«ònde  fin  d alt^ho-J 
ra  dalla  fua  bocca  non*  Vdiuanfi^patole  piu  replicate  di* 
quelle..  Gtesù.Jta  li<ntd€ttó'i  tìteiù  fia  ftmprc  mtm . Siili- 
qnefaceua  il  cuore  dèlia  cara;  bambina«i>qucfia  oratio- 
ne-iaculatoria,fefali  cosi  familiare’,  c continua.,  che  an- 
ohorfù  vdita  piu  volte  replicarla  -dormendo  : veri  fi* 
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C2n  Jofì  di  lei  j doTmìo  ) ^ ccr  meum  vigilai^  fempro 

intento  il  fuo  cuore  > & applicato  al  fuo  Iddio  d 

Sotto  il  Magiftero  dunque  deUaltisfima  Presènza  del 
Signore, ROSA,  benché  di  cinque  anni  fenti  interiormcn-, 
re  con  impulfb  marauigliofo  efier  rpìnti,  e chiamata  daf 
dfuino  Spii*ito  à camiiiàre  per  W f^e^ateàella  ferafica  Sl 
Caterina  da  Siena , e perciò  coll  efémpiò'^i  lèi  in  quell’ 
età  olferfeih  voto  perpetuo  il  bel  téforo '(iella  fua  Virgi- 
nità a Dio , & ad  imitatione  pure  della  luedefiraa,  di  na- 
feofto  fi  recifetuiti  IfcapcHi,  acciò  non  li  reffalTero  lacci 
di  Vanità,  con  li 'quii  li  traefie,  o^oflc  tratta  dal  lèrmò. 
propofito , che  già  hauea  ftabiHto*di  voler  eiTer  tutta  del 
ftio  fpofo  Cclefte , 'hauendei"  già  abalfaiiza  imparato 
anche  tra  gi<>chi  quanto  ftiinar  fi  douefle  la  vanità  d(U 
capelli, 

Hor  co^  Iddio  conàrtifJdo  >^amènte  ammirabile 
tralfex{ueftàiiinaa,  elcrta-per>lùà  fpolà , daiU  fchcrzr,  e 
giochi  ptfctHi«a‘quel  la  maturità  dlgiudizio  ,cou  la  qua- 
le in  vn  punto  apprefetutto  ciò,  che  fi  ricerca  per  il  vero, 
eific uro  cantino  della  Perfetnonè^.  Ma'qui  pàitar  nò#, 
fi  deue  fiotto filenfio  ciò,  che  queiPadri  Spirituali,  ch’eb- 
btro  di  poi  la  durà^dellatroficienza  di  R O S A , prudeiir 
temente- ofieruarohery^he  quelle -chiamate  , e alletta* 
menti , con  li  quali  la-diuina-Bantàtiqlccménte  Inuitò  al 
fiuoficruizioquella  grand* Anima,  appunto  gràccaddero- 
ÌM  quel  principiò  delvfiodi  ragione,  nel  quale, corifor-' 
me  il  lentimcHtOiJelia  piu'  lana  Teologia  , qualfiuoglia, 
è oòligaro , g(uHa;il  modo  della  fiiia  capacità  , ordinare: 
ttutoiefteflbcon  attodi  vcra  conuerfionc  ih  Dio  Auto> 

t 
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re  , e I ine  d ogni  creatura . Comunque  ciò  fìa  flato, ccr-  - 
ra  cofa  è,  che  in  ROSA  quefla  prima  luce  non  fu  luce 
d. Aurora,  ma  di  mezzo  d),  mentre  alla  prima  chiamata 
fi  veddc  illuftrara  con:  tant  abbondanza.dì  lumi , e fopra  . 
ogni  credere  fi  mirò  inferuorata  j infiammata  nella  via. 
del  Signore  ; Giò  veramente  ^ negar  non  fi  può  y fù  do- 
no Tpecialisfimo  d'iddio  in  yna  tenera  fauciuilina  di  cin- 
que annijnu  grazia  molto  maggiore  fùildono  della  Per  • 
leueranza  -,  non  eflendofi  mai  initutto.il  tempo  di  fua  vi  . 
tadifcoftata  con  peccato: mortale  da  quel  .vero  lentie r 9 • 
di  fpirito , che  io  quelli  primi  anni  .cosi  generofamente 
intraprelè  . Tanto  affcrmorno.coq  giuramento  tutti  li  i 
fuoi  ConfelTori , e chiaramente  dimQftrérasfi  ne’capito^ 
li’icguenti..  .1 


C A'  Q\  . / /..y 

PìelloLmaratiigliopi  ohedienlla  ^ i€Olritk  di  ^ u* 
KQ.S  A verjo i propri^  Genitori i 

E1  Condorfo  di.dueprecetti  t iVnQiie  quali  con. 
fifte  nell’honorare  i propri]  jG.eni.forii?  l’altro 
nell 'obbedire  piu  à Dip  ,chea  grhuomini , fu 
di  meflierc  che  di'grand’iugegno,  e.di.lòmmadeflrezza 
fi  feruifle  ROSA-,  per  non  trauiarc  dal  ,vei 0. reutiero , , 
O'deJl  .vnOjO.dcU’altro . Guidauacon  impullì ammirabi- 
li , & elHcacisfimi  loSpolb celefte.queft’anjmaben’au... 
uenturata  per  la.llradà  più  certa  della  Virtù,  e della  San-, . 
tita.  Ma  dall’altro  canro  la  Madre  .rigida  pe^natura , de 
incapace  : delle  delizie  dello  fpirito , traena  con  .eijpresli 

cornali- 
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' cdmandi  la  figlia  per  la  firada  ordinaria  delle  pompe  del 
Secolo  ) de  vani  ornamenti  del  corpo  i de  i pafiatempi 
dei  Mondo.  Hor  in  quella  fi  grane  difficoltà  fù  d’  viiopo 
à.R  O S A operare  con  arte  piu  che  fiumana  > per  fodif- 
fare  infieme,e allobbedienza douuta à DiOj& alla reue* 
renza  che  doueafiàlla’ Madre:  l’vno^,  e l’altro  efequi  con 
gran  prudenza}  e non fenzalpecialinìmo aiuto  della  di* 
Ulna  Grazia . 'Non'trauiò  punto  dalla  wia  del  Signore 
neH'obbedire  alla  Madre)  nè  punto  trauiòda  i precetti 
della  Madre  neH'obbedire  airinterne  fpirationi  d’iddio  . 

Accadde  vna  volta u-alaltre)  che  in prefenza di  moU 
: te  Signore  fù  importunata  'ROSA  ^che  fi  ponefie  in  te* 

: ila  vna  Coronaci  fiori)  che  perauuentura  cólà^rouaua* 
fi  . Modellameate Jricusò  rhumiliifima  giouanetta)  non 
parendoli  conueniente  d'adornar  la  tefia  di  fiori , men- 
tre il  Tuo  fpofola  teneua  trafitta  di  fpine.  .Replicaiiano 
inftantemente  quelle  Signore  ; onde  per  compiacerle)  la 
Adadre  con  efjjrcflb  comando  jmpofè  .à  ROSA)  che 
fcnza  piu  replicare , obbedifle  rProuò  à tal  punto  quel 
. aninK)  modeflisfimo  il  piu  fiero  combattimento  ) che  già 
' mai  pofia  imaginarfi  , 'flrigendóla  da  vna  parte  la  forza 
del  comando  materno)  dall’altra  l'horrore  ) e Tabborri- 
mentO)  che  concepito  faauea  da  quel  vano  ornamento . 
Ottenne  però  in  quella  pugna,gloriofa  vittoria  l’ingegno 
accortisfimo  di  ROSA.  Nafeofe  ) fenza  che  alcuna 
delle  circollanti  fe  ji’auuedellero ) in  quella  ghirlanda 
■ vn  aco  acutisfimo  ) 'c'doppo  hauerlo  fecretameiite  ben 
- fermato  ) pronta  obbedì  » non  foloponendofi  in  capo 
^quella  corona  ) ma  con  gran  forza  imprioMadofela  fo> 
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p^.a  la  tcfta  •,  godendo  fommamenre  nel  cuor  fuo , che  a 
lei  apportaflc  fierisfimo  dolore  quello,  chcagl  occhi 
tleglaltri  appawua  diletteuolc  ornamento  . Ecofi  con 
ingegnofa  accortezza , nel  tempo  niedefimo  obbedì 
a comandi  della  Madre , einfieme  neircfequirli  troud 
modo  di  conformarfi  col  Aioipofo  coronato  di  fpine* 
Mai  fi  farebbe  rifaputo  flrattagemma.fi  bello,leqrdl  aco 
acuusfimo  eflendofi  profondamente  jiiternato  nella  telìa 
di  R O S Al  non  folle  iìarodi  mefiierc  con  diligenrisfi- 
macuraeftiaeilo  per  mano  altrui.  Ecofiiì  mauifcftd 
ciò  che  RO  S ii  haueria  bramato,  che fok> lòde  fiato 
palefc  al  ino  Iddio.  Rcfta  j5cro  incerto , qual  de  due 
maggiormente  trafiggefl'e  rhumilisfima  Vcrgine,oraco, 
clic  li  trafili^  la  Klia , Oflaghirlanda*  che  con'qucHa-va-  « 
niià  li  tormentò  il  cuore  totalmente  alieno  dai  lìon,co- 

me  quello  ch’era  del  tutto  applicato  alle /pine . 

- A quclb  cafo  mi  fia  lecito  aggiungerne  vn  altro  di'» 
non  minor  marauiglia  . Rramaua  lo m inamente  la  Ma- 
dre,chela  figliuola  conforme:!  vlò  dell  altre  fanciulle, po- 
uclle  ogfn  diligenza  , ogni  cura  nel  procurare  con  arti- 
fieij  donnefehi  la  morbidezza,  e la  fragranza  nelle  mani. 
Tra  i altre  colè  comprò  alcuni  guanti  a quell’effetto  , c 
comjnandòaR  OS  A , che  almeno  nell’andare  a letto 
lè  li  poneflè  , ne  ardiflè  per  tutta  la  notte  Jcuarleli . Ciò 
ella  vdendo,  non  fi  può  credere  come  inhorndilTe . Re- 
plicò ,pianlè’,  fi  dolfe,  ma  pure  li  conuenne  a replicati 
comandi  obbedii  e.  Riceuè  i guanti,  ma  nd  cuor  Tuo  ha- 
uei  ia  defiderato  che  mai  fofic  giunta  quell  fiora , che  ha.; 

udfe  douuio/eruirlcne. Sopraggiunfcallafinela  «otte, 

- i ^ obbedì 
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obbeditala  Con  qual  cuore,  con  qual  dolore  fcl’ìmagk^ 
chi  legge  ; appena  s addormentò , che  repcnrinamcntc 
fuegliatafì , fui  primo  poirali , che  quei  guanti  gl’abbru» 
giaffero  le  mani , di  poi  non  folo  pareali  > ma  fenfibil- 
mente  prouaua  nellViia , e nell’altra  mano  realisitma 
adufllone, e Misiimo  incendio.  Stupì  a quella  nOuita 
la  fanta  fanciulla  -,  godè  non  diraeoo,che  con  tal  ragione 
poteA'e  lènza  eoipa  liberarli  dal  precetto  materno . Li 
rolic  dunque  da  le,  e vedde  chiaramente  da  quei  guanti 
fciatillar  viue  iìamme,  atte  a produrrequal  A fiaincen^ 
dio  piu  grande . GeRatili  lontano  da  le , l’ardore , e la 
fiamma , s’eAinfe , fuaoi  il  dolore,  e U contenta  fanciuK 
la  foaiiemente  refrigeratidal  Giclo>Coo  quiete  lì  ripòso 
Giuntala mattina,reAitul  modeftameate  a^a  Madre  quei 
guanti,  che  in  quella  notte  gl’haueano  recata  S crudo 
tormento , raccontandoli  con  ogni  candove , & ingenui^ 
là  ciò  che  glèra  fuccell'o , li  moflrò  euidentcincnte  nell* 
vna , e-neiraltra  mano  ifegni  dell’arfura,  c con  ogni  ' 
maggior  humiltà  efficacemente  U fuppìicò  a non  voler- 
coftringerla  per  J’ttuuenire  a coli  tormemofa  obbedièza.'* 
Ma  la  Madre  giudicando  fui  primo  ciò  eifer  inuentione 
della  deuota  figliuola, per  efimerfì  da  quella  tanifàjVOllc 
con  maggior  diligènza  inuèfiigare  il  làtto:  il  che  con 
euideoza  comprefo  >reftò  fopra  modo  marauigliata  per 
lo  ftupore  ,' ne  d’indi  in  poi  ardi  dl’èfponerla  a lìmi! 
prona.  . • ’jxf  > 

Ma  depo  Ilo  il  torménto'  de*guanti* , iion  per  quello 
reAo  la  Madre  ditojteteniaria  con  altri  fomiglianti  co- 
mandi f FalTati  alcuni ‘giorni  cominciò  a ‘importuntr. 

C la, 
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h)  voIefTe  conforme  l*v£uiza  dcHaltre  donzeUe  fìic  pari* 
adornarfl  il  collo  pon  i vezzi  > i polfi  con  le  maniglie  i il 
volto  co  i belletti  .’irhe  ponefle  diligenza  io  acoamodarfi 
i capelli)  iegaodoli  vaname«ce «co  inallri,  che^do- 
prafle  arte  nel  veftire  , ftudiando  con  «tillamcnti  tno- 
ilrar  la  difpoHezza  della  perlbna , c che  infommaaci 
compagnalTe  alla  bellezza  natia  del  volto,  6c  alla  leggia** 
dria  del  tratto  quegl  artifidj , che  dal  Mondo  vano , che 
altro  non  ilima  che  apparenze»  /ono  cofi  graditi,  /t  que- 
fticonfìgti  aggiunge  le  j*ipicnlìoni , i caftighi,  le  batti- 
ture, Icueramemc  Igridandola , «Meramente percoten- 
dola , perche  cofi  rozzamente , c fenz  alcun  ornamento 
it  n’andaiTe alla  feroplicc,parcndo  all ’indircrefa  Madre 
che  quella)  eh’ ei*a  nella  Vergine  innoceme  Semplicità 
virtuofa  ) fofle  vn  troppo  gran  dilpregio  di  fc  ilcfla  > e 
vna  viltà  indegna  di  Sua  Famiglp;  aggiungendo  da  vaa- 
«aggiojC4^^ef.y“'*ffcttatahipocrifi.i,conla  quale  fcioc- 
camente  fi  rcndeua  incapace  della  /otte  di  quei  ricchi , c 
nobili  partiti,alli  quali  la  fiagolarità  della  fila  bellezza  > c 
!a  leggiadria  de  fuoi  cofturai  la  deftinauano . Tra  quefii 
gridi  della  Madre  ) la  modcfliiTInia  figlia  ricordeuolo 
della  fede  già  data  al  Suo  (poto  ceJefte)riceucua  tutti  que- 
lli oltraggi  con  humiliflfìmi  fcntimeaii , fìlTando  grocchi 
in  terra, & il  cuore  in  Qelo.Noo  riipondea  par<rfa,pcrche 
llimò  poter  alla  fine  con  l’aiuto  del  Tuo  Iddio  il  tutto  Su- 
perare con  vn’inuitta,e  geaerofa  patìcnza;  E ciò  li  riufd, 
fin. ^ he  la  Madre  oftinata  vedendo , che  non  giouauano 
ne  rcfortationi , ne  le  minaccie  , ne  i calbghi , fi  rifoluò 
finalmente  fernirfi  deli  autoncàmarernaia  pui  l’obbcdicn- 
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tifllma  figli»  fiìmaua  grauìffima  colpa  il  contrauenirC  .* 
Di  dds  auuidde  bentofto  1»  Madre  « e prendendo  queJ 
fto  mezzo  per  ottenere  ciò  che  bramaua  > vn  giorni)  tra. 
gl  altri  confegnò à R.0 S A vna  /cuffia  riccamente  lauo- 
rata  con  feta  y Se  oro,  comandandoli  e/jareflamente , che 
fé  la  poneifein  teflk.,  e laportaire . In  quello  punto  per- 
plefialarfiglia,  non  volendo>da  vna  parte  difobbedire  al 
comando  materna,  dairaltra-tcmendo  grandemente  di 
difpiacere  al  luo  Ipofb,  conammettere  vn  coli-  vano  or- 
namento., prefe  efpcdicnte  in  qpel  fubito,  fupplicarcJ 
humilmente  latMadre,  volefle  contentarli  , concederli 
tanto  di. tempo,  che  ne  parlale  al  fuo  ConfelTore , per 
toglier  da  fc  ognijftrupolb  in  obbedirla*,  Accon/cntì  la-/ 
Madrejonde  laiìglia  portatali  a piedi  del  fuo  Padre  Spi-* 
rituale , clj^ellè  il.fuocordoglio,proteftandofi  però,  che- 
le bene  il  portare  in  tellà  qpclla  vanità , liilaria<rfulcito 
vn  fieriffimo  martirio, in  riguardo  dell  auerfione,&  abor- 
limentoche  vhauea.,  nuUadimeno.eirer- prontiffima  ài 
patire  piu  prefto.qjieftb  crudeliffimo  tormento  che.* 
mancarejiquantuqpe in  minima  paite,aqueiròb'bedienzaa 
con  la  quale  era  tenutaelèquire  ciò  che  dalla  Madre  ver 
niaii  comandato-.  MoiTo  daqueftc  fiqjcre  eTpreffioniili 
Confeflbre , prudentemente  giudicò  douerfi  liberare  la; 
denota , 6c innocente  figliuola  dai  q^{li:indi(cr€ti  co- 
mandi  ,per  il  che  abboccandoli  conlaMadre , con  eui» 
denti;,  elbdilfime  ragioni  li  ri m olirò,  douer.  vna.volto-» 
ceilàred  impoittmarcR  O S A in  quella  guilà.:,  hauen-^ 
dolalo  Spirito  Tanto  findapjrimi  annipon  interne, 
cfficaciffijnè  inlpirationi  eletta  prep^irata  per  lò  ftàlta) 
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d’vnaperfettiohenonordinariX;  che  perciò  neceflitàn. 
dola  à quelli  vani  ornamenti  del  Mondo , era  vn  voler 
contradire  à quej  Dio  , che  già  l’hauea  deftinata  per  Tua . 
Penetrorno,  ( coll  piacque  al  Signore  ) quelle . ragioni 
nel  cuore  deli[a  Madre  , e refafi  capace , promelTe  per 
l’aunenire  non  darpiu  lìtnil  moleflia  alla  figlia  ^ 

Contenta  R OSA^  df  quanto  haueua  ottenuto  , per 
renderfi  maggiormente;lecur4,  pregò  inllantemente  la. 
Madre , volelTe  compiacerli , eh'  andalTc  humilmen- 
te  veRitadVna  rozza>e  femplicislìma  materia  ( folito  ve. 
pimento  in  Lima  di  quelle  fanciulle , che  aliene  dallo 
pompe  > e dal  delìderip  dei  Mondoi  Torto  modelbflìmo 
ammanto  procurano  llradarlì  perla  via  dello  Spirito . 

Ciò  linai  mente  tkon  lènza  replicate  fuppli  che  impetrò: 
ROSA,  e all’hora  giubilando  per  Taileg rezza,  li. die- 
de generolà  mente  ad  escludere  da  fe  ogni  vanità, benché 
minima  del  Secolo , qual  pure  è tanto  propria  , e natu- 
rale nel felTo  donnefeo . Continuò  fono  la  rozzezzadi 
quelle  velli  j fin.  al  vigefimo  anno  della  fua  età  , nel 
qual  tempo  yellitafi  Thabito  dellaReligione  Domenica- 
na, li  fi  relè  facilisfimp  il  viuerc , com^.eha  bramaua  >. 
Tempre  lontana  dal  lulTo.,  e vanirà  TecolareTche . 

Coli  dunque  liberata  ROSA  da  quelli  mportunitàl/) 
deJla.Madre  circa  la  vanità  del  vellire,fù  poi  prontifTima. 
ad  obbedirla  in  qualunq‘,coragl*haueirecomandato,bca. 
che  di fScili$lima.  Accennerò  fola  vn  cafo  a quello  prop.o- 
fito , lafciandone  per  breuità  altri  lenza  numero  , che  li 
pptrian  riferire  . Canta  è vn  luogo  nel  Regno  delPcrù 
aff^i.celeijre  per.le.cau^.de  preuoli  Metalli  > che  indi 

l’ellra. 
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4f*eftraeH0)ma  come  ehaè/olito  in  fimili  ^uoghi, l'aria  p^eV 
l’eiàlatioiji  putride  della  terra , e per  il  freddo  crudelisfi- 
mo  di  quel  paefci  fi  rende  molto  nociua  masfimea  fore- 
flieri . Hor  qui  condotta  ROSA  da  genitori, fi  trattcn- 
neper  qualche  tempo  *,  ma  dall’  intemperie  di  quèU’aria 
molto  offefa  la  fua  delicata  complesfione , fi  vidde  ii]^ 
breue  forprefa  da  dolori  acerbisfimi  di  ncrui,ohe  Ipecial-.' 
mente  nelle  mani-,  e ne  piedi,  con  fiero  fpafimo  la  lor- 
inentauauo . La  Madre  penfando  poter  ouuiare  al  malò 
della  figlia  con  vn  facile , e prefentaneo  remedio,  fi  ftr- 
uld’alcune  pelli,  molto  afpre  di  ceru  animali  affai  fre- 
quenti in  quel  paefe;  quelle  ftfettamente  legò  alle  par- 
ti inferme  de^patiente  figliuola , comandandoli , cho 
fenza  fua  efpreffa  licenza  non  ardiffeslegarlele  . Paffor- 
no  quattro  giorni  imier»^  quando  ricordatoli  la  Madre 
deU’applicato  remedìo , interrogò  la  figlia , comelè  ln_. 
paffalfc , ,e  che  haueffe fatto  delle  pelli  applicate  . Rrf- 
pofe  ROSA,  che  quanto  alla  fanita  non  hauea  fin.»  • 
all’hora  fentito  meglioramento  alcuno,  e quanto  a quel-- 
le  pelli  franano  in  quella»  ifteffa  maniera  come  giàfuron  ■ 
legate . Si  marauigliò  la  Madre  della  troppo  Semplice  ; 
puntualità  della. figlia,  e togliendole  dalle  mani , eda> 
piedi  , mirò  , non:  fenza  gran  compasfione , tutta^ 
quella  carne  fopra  la  quale  erano  frate  appi  irate , dal  ca- 
lore , e ruuidezza  dieffe , lòmmamente  infiammata, gon- 
fia, vi  ceraia . A quefta  vifrà  attonita  in  fie  me  , e addolo- 
rata , non  potè -rattenerli  di  non  riprenderla  fc* 
neramente  , chiamandola  indifereta  , crudele , e mìci** 
diale  di  /e  freffa  4 per  non  hauer  molto  prima  fenato  da  t 
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quelle  pelli. , mentre  in  quella  guiià.con  i^fiero  mard«' 
Ho  la  tormentanano . Replicò  la  raodefta.fìgliupJa,cfae 
quantunque  hauelTeprouaco  in  tutto  quel  tempo  dolori 
acerbisfimi  X ciò^non  hauea  ardicodi  farcy  per  tl  coman- 
damento ^ con  il  quale  impofto  grhaueua,  che  fenza  Tua. 
licenza  non  le  degalTe,  che  perciò  fUmiua.  fuo  debito 
l’obbedire . 

Accqrtalt' la  Madre  di  quella  elàrtà  obbedienza  di. 
ROSA)  per  prouarla  maggiormente  néll*  efercicio  di. 
quella  virtù  ) li  comandò  piu  volte  ) che  net  ricamare 
alcuni  fìon.difcfai.cliehauena  all'. bora  perle  mani  ,11 
fprmalTe  a rpueiciocontro  le  regole  dell’arte •.  Obbedì, 
^umilmente  la.lìglia  portò<.il,lauprQ.alla, Madre,, la. 
quale  fingendo  di.sdcgaarfi  nel  rimirare  coli  imperfetto, . 

fconcio  lauoro,  li  difie . £ che  fiori  fon  quelb  ^ qpellii 
fon  mollri , c non  fiori  - £ che  mai  hai  penfato  di  fare  ?• 
al  certo , . mentre  Uuoraui,  dorrnmi , già  che  in . vece  di , 
fiori  bai  formato  quelle  feiocchezae  redicole  a chi  le  mi-, 
rerà.  RilpQrelliuntùlùlìma figliuola  con  fomma  mo-. 
dellia.1  che  parimente  a lei  pareali.vn  lauoro . molto  im* 
perfetto , e totalmente  contrario  all  arte  ^ nulJadinteiux 
non  haueunardito  di  formar  quei  fiori  in  alua  maniera,, 
(Che  da  comandi  di |ei  gl’era  fiato  preferitro  : elfer  pronta 
a.d  Qgxfi  fupeennoa  tarli.»  c disfarli, conforme,  li. co-, 
mandafle». 

Coli  con  quella  ci  eca  Qbbedjfenza  caminauaficura  pern- 
ia via  .della  perf'ettione,  la,  Vergine,  Ain  ciò  non  folo> 
s ,’efercitaua  ogni  qual  vulta.il  cenno  della  Madre  lo  ri- 
c^deua^  ma Tj^omaneamente.  og^iji  giorno  prcndeu» 

V occa^ 
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«ccanone  con  atti  replicati  d approfittarli  ift  còli  impor- 
c ante  virià  ^ Non  fi  poacua  al  lauoro  del  cucire  > del  fi« 
larc'i  dcltefiere » o di  qualfiuoglia  altra  Accenda,  che 
Hiumilisfima  figlia  per  la  reuereaza  douuta  alla  Madre  > 
•con  ogni  maggior  Ibmmisfione  non  diiuandafie»  e lice- 
ale Uè  dalle  di  lei  mani  il  filo  » Tacoi  e l’tltre  colè  necella- 
Tìe  per  l’opera  » e ciò  con  vfo  coli  frequente  y che  bcn^ 
fpeSo  la  Madre  importunata  da  fi  fatto  modo  d’humiltà, 
non  fenza  sdegno  ,c  npreafione  rigettaua  da  fe  la  figli- 
nola y dicendo, bob  efier  necefiarie  tonte  licenze  >e  che 
grinftrumend  del  lauorare  erano  pur  troppo  pronti , e 
palefi  a chi  di  buona  vergila  defideraut  lèruirfène . A 
ciò  repL'caua  la  figlia  y che  con  fimile  attione  pretende- 
«ayall’ofièquiodauuto  aggiungere  il  guadagno  dell’efi- 
prefia  obbedienza  ,c  che  penlaua  rendere  le  fuc  fatiche 
preaofe  coU  iiumil  tributo  dc^  materno  ri fpetto.  Tanto 
iftiniaua  rbumìlifiìma  K OS  A roccaficmi  anche  piu  teg-\ 
giere  deli  obbedire  1 

Tre  anni  in  circa  auanti  la  Tua  morte  accad- 

de y che  dalla  nobii  matrona  O.  Maria  de  V faregui  con- 
forte  del  Regio EfattOre  i>.  Gundii'aluo  delia  Mafia  fù 
inuitata  R O S A y anzi  afiretta  far  pafiaggio  dalla  calà_i 
paterna  y e fiaoziare  nel  fuo  palazzo  y defiderando  que- 
lUStgnorai  godere  più  d’apprefio  In  virtuofa,  e Tanta  cob- 
uerTatione  della  Vergine . Obbedì  la  fanciulla  perche  li 
genitori  cTprcfiamente  lo  comandarono,  anzi  di  piu  l'im- 
pofèro  y che  in  tutto  y e per  tutto  obbedifie  à quelli,  piu 
che  à loro  medefimi.  |n  quella  cala  dunque jnon  (i  icemd, 
ma  fimultiplicòl’occafionc  dell’ obbedire  y perche  Thu- 
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milifltoia  figliaictìn'lamedefima  prontezza  s eferciuua.in 
tutto  ciò  che  veniali  comandato,  non  folò  da  Don  Gun- 
difaluo  ,e  da  D.  Maria  fuaconrorte , ma  anche  dalle  iì- 
gUc , anzi  dalie  feruc  , c fchiaue  piu  vili . Ma  di  ciò  piu 
ampiamente  diralTì  'nel  Capitolo  quinto  di  quello  libro, 
dotte  lì-dimodrcsàla  pronta  obbedienza  di  R O S A ver> 
.fo  D.Gundilaluo  anche  neiriftclTo  punto  del  morire . 

Ma  di  maggior  fiupore  fù  fenza  tjnbbio  la  prontezza 
della  fua  obbedienza  anche  doppo  la  morte . Già  eri^ 
paflata  ROSA  all  altra  vita , quando  vna  fcrua,  che  lla- 
nainel  Mouallero.di  S.Caterina  in  quella  mcdefinia  Città 
xii  Lima, per  inauuertenza  fmarrì  vn  cucchiaro  d’argen- 
to' . La  fondatrice  di  dàto  Monallero , che  in  quel  tem- 
po  érainficme  fuperiora,  comandò  cheli  ricercafle per 
ogni  pai'ic . ' Eù  ^tta  ogni  diligehza  , fù  ad  oprato  ogni 
Audio , non  G tralafciò  fatica ,. ne  cura , ma  nulla  lì  ritro- 
vò ; già  ora.depofia  ogni  fpei  anza  di  rinuenire  il  cucchia- 
ro perduto  : quello  che  maggiormente  affljggeua  le  buo- 
ne Religiofe,erail  timorc,che  qualche  d’vna  di  loro, ben 
che  innocente , potclTe  elTere  infamata  col  folpetto.  dì 
fiuto  vperciò  la  Superiora  Suor  Lucia  de  lància  Trinità^ 
te  riuolta  ad  vna  imagine  diR  OS  A , che  per  auuem- 
^ura  vedde  affilTa alla  muraglia.,  coli  li  parlò  Afe olt*-; 
jni  Suor  ROSA  • Io  ti  comando  per  quell’  obbedienza 
£hc  m’e  douuta  in  quello  Monallero  da  tutte  quelle  mie* 
iuddite , fi  in  maniera  che  quanto  prima  fi  ritroui  il  cuc^i 
jchiaro.  Mi  protello  in  verità  clic  hà  da  ellcjr  tua  ciira. 
jli  itro-uarlo.,  e ciò  fia  auanti  che  io  ritorni  dal  Vefpro  , 
-Andò  la  Superiora  al  Choro , fi  terminò  ài  vo^ro».rittV- 
ti  nò  alla 
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nò  allacamera)  e vidde  fopra  il  tauolino^  dcùe  s'era  mille 
vpls  cercato',  eijpofto  à grocchi  di  tutte  il  cucchiaro  per- 
duto . Rifaputofì  quello  calò  per  la  Qttà/ù  da  ogoVuo 
vniuerfalmeote  formato  cofì  alto  concetto  deli  obbedi- 
enza  di  R OS  A,  benché  morta/:he  fi  credè  pb*  colà  cer- 
ta , che  quantunque  godelTe  la  dolce  libertà  del  Paradi- 
fo,nuIladimeno  pronta  farebbe  fiata  Tempre  ad  obbedi- 
re alla  Superiora  di  quel  Monafierio , alla  quale  puro 
mai  fu  reggetta , parendo  che  à ciò  i obligalTe  il  ritro> 
uarfi  in  quel  luogo,  fono  il  Tuo  comando,  in  vece  della., 
perfona , l imagine . 

Da  quello  che  fin’  bora  s' è raccontato,  potrà  ogn’vno 
facilmente  argomentare , quanto  folTe  ROSA  obbedi- 
ente à Tuoi  Padri  Spirituali,  eficndoche  in  tutto  il  tempo 
dì  Tua  vita  , ma  fpecialmente  doppo  che  fi  velli  l’habito 
della  Religione  j talmente  dependeua  dairinfiruttioni 
de’  Tuoi  ConfelTori,  che  tutto  ciò, che  quelli  griiauelTerOi 
benché  leggiermente  accennato , Cra  da  lei  elàttilfima- 
meute  oifieruato,come  rigorofo  precetto-  Accadde yna 
volta,  che  per  hauer  molto  tempo  pianto  nellorazione  t 
fe  li  causò  vna  debolezza  grande  di  tefia , non  fenza  eui| 
dente  pericolo  di  male  piùgraue  ^ e con  tutto  ciò  nQnjf 
s’afieneua  dal  folito  vagliare, quali  per  tutto  il  tempo  del- 
la notte,ne  Tuoi  elèrciti;  Ipirituali . Ne  fù  auuifatOil  Cpn- 
feflbre,!!  quale  li  comandò,  che  almeno  doppo  la  meza! 
notte  dormifie  quattr’hore . Si  sforzaua  robbedientilfima» 

R O S A , ma  per  l’vfo  prefo  del  vegliare , non  gl’er» 
polfibile  l’adempire  perfettamente  il  comandamento 
prefcrittoli  ; c quello  li  fù  materia  di  ychemendlTiixii 
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fcrupoli } peniàndo  perciò  eifer  rea  di  violata  obbedfen» 
za  • OiTeruarond  quefl’efàttezza  aeHobbedire  ^ Coafcf- 
fori  pérfooe  dicafa,  onde  o^ai  qualuolta^cea  di 
meftiere  applicarli  medKameari)  o necellìtarla  à pren> 
der  maggior  ripofo,  o pure  fmihtiire  delle  rigoroiè  oHer- 
uanze  j -prefero  in  Vfo  di  dirli'}  che  coli  comandauail 
fu‘0  Padre  ConFeiTorei  il  che  fentendo  ROSA)  (cuzaJ 
replica  pronta  mente  òl>bCdiu'a  l 

Ma.  ritorniamo  alla  Madre . Trai  Taltre  mortifìdatio- 
ni  che  ROSA  s’era  preferita  > Tvna  fù  di  non  beuero 
fe  non  vna  volta  ogni  tre , o quattro  giorni)  e ciò  coof 
quella  conditione  di  chiederne  ) e ottenerne  fenoprc-» 
licenza  dalla  Madre . Molte  volte  quella  ) per  efperìn 
mentare  la  puntualità  deirobbedienza  nella  lìglia,!nega<« 
uali  la  licenza  ) e in  quel  cafó  ROSA  patie memento 
dìlFeriua  il  beuere  ad  altri  tre  giorni)  faldiflìma  in  non 
volere  preterire  la  conditione  > che  per  eferckio  dellol>i 
bedieza>  s’era  da  per  fe  Uefla  alTegnata^anzi  fù  /entità  più 
volte  lamentarli  ) perche  ciò  dalla  Madre  non  li  fbù'epiù 
IpelTo  negato . 

fin  qui  balli  hauer  detto  dell'obbedienza  di  ROSA 
verfo  de’  propri)  genitori  ; qual  poi  fofle  di  lei  verfo  de 
medellmi  l’affetto  ) la  reuerenza  > la  carità  ) conièiro  in» 
gcnuamente)Chenon  è badante,  la  penna  ad  efprimerlo.. 
Quanto  in  ogni  tempo  lìa  data  diligente  > follecita  ) e^iii- 
dudriofa  nel  proucderecon  le  fole  fatiche  delle  fuefna^ 
ni  à ior  bifogni  ) quanto  charitatiua  in  alTìderli  » in  lèrw 
uirli  nel  tempo  delle  loro  infermità  ) in  Ibmmiailitrarii 
i medicamenti)  ed’ogui  altra  cofa necdTaria  per  lor fa- 
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latei  quanto  prudente  > & accorta  in  duuiare  da  loro. 
ognidifiurbOfin  placar  granimi , in  accordar  le  conte* 
fe , in  confolar  Ji’afflittioni,  n c pieno  il  ProcelTo , doucj 
diffiifamente  con  il  giuramento  de  Teflimonijil  tutto 
viene  cflattamente  prouato . Don  Gundifaluo  (di  cui  fo- 
pra  se  fatta  meniione , e molto  piu  di  lui  dirasfi  ne  Capi- 
toli feguenti  ( grandemente  fi  marauigliaua  di  veder 
R OS  A cofiefienuata  di  forze , c per  raftineiize , e fa- 
tiche continue,appena  reggerli  in  piedi , e pur  la  miraua 
vegliar  nel  lauoro  fin  alla  metà  della  notte  . Donna  Ma- 
ria Moglie  del  fopradetto  Gundi^lUOi  vedendola  vn_» 
giorno  cofi  inferma,  languida  ^ c indebolita,  Ipecialmen- 
te  in  vn  fianco  « che  appena  con  gran  difiicoltà  potea 
refpirare , prendendone  compa/fione,  lelbitò  voleficj 
dar  qualche  tregua  afU’làrica , lalciando  per  breue  tem-» 
po  if  lauoro . Rifpofe  la  Vergine,  che  non  poteua  in  al- 
cun modo  efinierfi , o rallentarli , anche  per  breuifiimo 
tempo,  dal  continuo  Minifiero  del  lauocare  , lènza.gra- 
ue  IcrupoW  di  cònfeienza  , ftante  1 efir^ema  necefiìtà  de 
■genitori ’i  alli  quali  per  ogni  ragione,  anche  con  grauilli- 
jno  fuoTcomodo,era  tenuta  di  prouedere  • jMà  colà  più 
marauigliolà,  è ciò,  che  con  giuramento  afiermò  nel 
procefib  Donna  Lodouica  Vrtado de  fiuftaihante, già 
Moglie-di  Don^  Bartolomeo  Alfonfo  de  Lombrera  ,cioè 
che  RO  SA,  benché  notte , e giorno  occupata  in  tanti 
cfòrcitij  di  petfi:ttione , tanto  frequentemente , anzi  del 
còntinuo  impedita  da  malarie  , cofi  fpelTo  trattenuta./ 
nell’orationi , afibna  ne  ratti , neglefiafi , con  mtto  ciò 
efier  folium  qualfiuoglia  giorno  con  le  fue  mani  far  r 
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janio  lauoro,  quanto ogn  altra  folkcita,e  diUgentisfima> 
nello  fpatio  di  quattro  giorni  continui , con  mai  leuarfi 
dall’opera  haueffe  potuto  perfcitionarc . E acciò  nonJ 
pcnfalTemo , che  per  la  fretta , com’è  folko,  quelli  lauo^ 
ri  di  R O S A riufcilTero  mancheuoli , & imperfetti , af- 
ferma con  giuramento  il  teftimonio  cfaminato  nel  nu- 
mero 6 8.  quelli  effere  flati  di  perfettione  coli  eratta>e 
di  diligenza  coli  accurata , che  ammirauanfi  da  ogn’vno 
come  cofe^chc  trafecndeuano  ogn’indullria , e sforzo 
naturale  dell’arte  » 

Ma  non  fi  fermò  qui  f amore  y e diligenza  di  R O S A 
in  procurare  con  ogni  maggior  ingegno  il  folleuamento 
alla  pouertà  de  genitori.  NelLhorticello , che  teneua.» 
eontiguoallafua  Cafa,hauéuaR  OS  A>con  grandilfima 
cura,fcelto  buòna  parte  di  quel  terreno,  qua^c  lauoraua 
con  fé  proprie  ftic  mani . Hor  in  tutto  quella  luogo  vi 
fcminaua,c  piam^  fiori*  quali  doppoebe  hauean'pro- 
dotto  il  k>r  frutto , ne  faccia  mazzetti , c liconfeguaua 
alla  fcrua , mandandoli  à vendere , & il  guadagno  proor 
tamente  tutto  offeriua  alla  Madre.  Fù  fopra  di  ciò  vna 
yolta  interrogata , quanto  d vtilità  traeffe  da  fi  fatta  mec* 
cantia  ,rilpofe  che  quello  faria  flato  al  certo  di  pochilfi- 
xnaconfideratione/cio  fpofo  celefte  per  altra  llrada  non 
hauefle  largamente  fupplitoxommarauigliofe.»  e.  Uraor^ 
^ dinarie  maniere . > 

Tutto  quello  faceua  l’affettuofa  figliuolai , fpiniadall* 
amore  che  portaua  à genitori , a’  quali  con  tale,  indù- 
Uria  procuraua  di  prouedere  . Mà  molto  piu-.ammira- 
lufiia  fila  groA  carità  verfo  i medefimi.»  ogni  qual  volta 
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quefti  foflero  caduti  infermi  . AH’hora  depofta  ogn’altra 
fac(cenda  > tutta  vedeuaiì  intenta  à lor  feruizio , procu- 
raualt  i medicamenti  I con  le  fiie  mani  li  preparaua  y li 
miniftraua,  ne  gl’applicaua  • In  quej^ tempo  paflaualc 
notti  intiere  fenza  mai  prender  fonno  , non  fcoflauaii 
mai  dal  lor  letto  j Tempre  pronta  ad  ogni  lor  bifbgno  ! 
in  fomma  facauail  wttOinientetrafcuraua  di  ciò>che  ap-i 
portar  potclDs  refrigerio,  e confolatione  à languenti. 
Nel  mozzo  però  di  tante  faccende, non  lafciaua  d.’impor- 
tunare  il  Aio  fpofo  cele  Ac  con  preghi , con  fofpiri , co» 
lagrime  per  la  lor  falute , nè  ciò  faceua  in  vano->  come  li 
dirà  difiviiàmeijte  trattandoli  de  miracoK  ► 


Hor  ferui  per  conchiulìone  di  quella  Capitolo, qud-^ 
lo  che  ROSA  poco  aun-oti  moriiTe,impetrò  da  Dio  all« 

• Madre,  in  legna  del  grand ’aAètto-che  li  portaua^Giaceua:: 
già  moribondaJa  figlia , e affiftèua  al  fuoi  tranfìto  la  do- 
lente  Madre»  accorfe  ROSA  dcll’afiflitione  di  quella,, 
e nargbmentd<  molto  maggioré il  dolore  > che  efperi-^ 
menur  ne  douea,  fèguita  la  Aia  morte , per  il  .che  com-' , 
molTa .^internar compailione  di  cuore, con  nittola^eN 
to,econlagrinie>nuoltaal  Aio  diIetdinmorpofo,inAan-  • 
temente  lo  fuppiicò , (’e  ciò  fòli’vltima.  voce , e refpiro» 
deila.moribondaifìgIiuoJa  J che  voiefre-,  con  lafua  ma^ 
no  onnipotente  forti ficareii  cuore  della  Madre,per  altro* 
debole  > de  inhabile  à.CoArire  colpo  A fiero,fènz’euidea> 
te  pericolo  di  perdere  per  ili  dolore  la  vita  j voleflc  per' 
tanto,  per  fua  fòmma  pietà*  Aabilirla*  in  quel  punto  coll. 
donoddla.foffereivza , & alleggerirli  la  pena-,  compar*^’ 
Indoli  incejuiamcnte  qualche  conrolariqne  dal'  Cielow 
• Qu^Of 
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Quanto  chicfc,  tutto  ottenne c con  maggior  abbondan- 
za di  quello,  che  ella  feppe  dimandare  *,  polche  appena 
•R'O  S A refe  il  fuo  fpirito  nelle  mani  del  Signore,  che 
nel  cuore  della  Madre  diluulò  Iddio  vna  piena  fì  grande 
•diconfolationi , e di  giubilo  , che  ella  medefima  con 
s giuramento  affermò,  hauer’  in  verità  in  quel  pun  to  giu- 

* dicattj,  e prouato  fenfibilmente,efler’il  fuo  cuore  troppo 
anguftojcdmcapace per riceuere  dolcezze  lì  immenfe, 
pér  il  che  ^li  fu  di  mcftieré,  per  la  fouerchia  contentezza, 
I itirarfi  da  parte  in  vn  angolo  di  quella  ftanza,  per  potc- 
xc  tra  quelle  flraordinaric , e mirabili  confolationi , al- 
quanto refpirare  , anzi  pregata  dall  altre  d'indi  à partir- 
fì  ,o  per  rimuoucrla  dalla  villa  del  cadane ro  della  bglia', 
oper  rimirare  Luuilapompagnas,  e cara  amica  di  RoSA, 
che  in  quel  punto  in  vn’  eflall  marauighofa  vedeuafi  àft 

• forta  (come  à ilio  luogo  dirasfi)  ella  cònftàntemento 
ricusò , non  volendo  cofi  prcllo  abbandonare  quel  iuo» 
I go,  douc  godeua  in  quel  tempo  pienezza  fi  gran- 

de  di  confolationi  cclefti:  Hor  quello  fù 
Vvltimo , c forfè  il  più  importante  atto  di 
pietà , e d amore , col- quale  J’affet- 
' - -tuDljil  figliuola  fi  moflròin  ogni 
• I l ' ! tempojatiche  morendo  dilige»*. 

' 1“  te  , c foUecita  nelle  ne- 

cesfìtà  de’ propri;  • - 
^'.  tc  • genitori.  oU  " 
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. CAPO  l Vi 

Della  marauìgliofa  vocattone  di  KOS  A_ 
al  T er^Ordtne  del  Patriarca 
San  Domenico . 

» 

SOiio  al  certo  fenza  numero  > etra  fc  diuerfisHme  le 
vie  ) per  le  quali  se  compiaciuta  Tempre  la  diuina^ 
fapienza  flradare  l’anime  elette  all'altezza  mirabi» 
le  della  perfettiooe . Hor  m tanta  varietà  difentìeri  piac- 
que allo  fpofo  celede  condurre  quefta  Tua  cara  TpoiàJ'f 
fpccialmente  per  quel  camino  > ebe  già  con  tanta  marat- 
uiglia  del  Cielo , e della  ferra  > fh  calcato  dalla  Seraficali 
S.  Caterina  da  Siena;  ccid  fucceffe  in  quel  tempo  ap- 
punto I nel  quale  la  prudenza  humana^cieca  per  lo  più  ^ 
e del  tutto  inhabile  à difeernere  la  vocaiione  dello  fpiri- 
to,  non  fenza  importunità  prociiraua  à tutto  rnp.po;ei;V. 
diuertirla  ad  altro  (lato  • 

Primieramente  la  Madre  Ho  da  primi  aonò  mirando 
le  qualità  Hngolari  > e coli  amabili  della  figlia , cPO  Tecu-< 
rafperanzia  d'inalzar  (Ut  conditione  i Vbaueua  già  neU* 
animo  fuo  Habiiitaallo  Hata  di  nobile  e ricco  nutrimo- 
nio . A ciò  pareua  la  deilinaHe  la  bellezza  piu  che  ordi- 
naria del  volto  , il  giudizio  Hngolare  delia  mente , laj 
prudenza  mirabile  dell’aoimi:)  > ed'i  coHumi  infommàJ 
per  ogni  conto  marauiglioH  f Ma  dall  altra  parte  Tinnp^ 
cenòHima  figlia.)  lèntendoH  à ftato  molto  diuerfo  inter 
oameute  fhiamata  da  Dio  > pénsò  coi  cagliar  fi  i capelli  > 

come 
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come  fi  è detto  di  fopra  » ad  imitatione  della  Seràfica- 
Santa  Caterina  da  Siena , togliere  alla  Madre  ognifpe- 
ranv  di  nozze;  E ciò  non  ballando,  procurò  davau-j 
taggiojcon  rigorofi  digiuni  inlanguidire  layiuace  venu- 
ftà  del  fenAiante,con  velie  pouera,  & humiliflìma  ricuo- 
priie  la  leggiadria  del  corpo , e col  fuggire  la  villa  de- 
gl’tiuomini  • viuer  dcltutto  fcordata  alla  Terra . Quella 
ritiratezza  ella  cffleruò  con  tanto  rigore,  che  in  quattr’anp 
ni  che  dimorò  co’lUoi  genitori  in  Canta,  mai  polo  piede 
fuòri  de  confini  di  fua  cafa , ne  meno  per  recrearfi  nel 
giardino  ini  contiguo,  eccetto  vna  fol  volta , che  per  ob- 
bedire alla  Madre  , che  ne  li  comandò , vfci  per  accom- 
pagnare alcune  fanciulle  diinohili  Matrone , curiofe  di 
vedere  il  marauigliofo  lauoro  de  metalli , che  in  quel 
luogo  fi  fabricauano  ; doue  arriuata  la  Vergine  fen^ 
pure  dar ’vn’ochiata  à qu^e  curiofità , fola  fi  ritirò  mVn 
angolo  diqueUàflanza,e  qui  immobile,  tutto  quel 
tempo  cotìfumò  nel  porger  preghiere  al  fuo  Iddio . Hor 
bea  che  quelle  fodero  diligenze  di  virtù  fingoldrilTtma, 
iulficienti  à farli  credere  del  tutto  aliena  dall’accafarfi , 
nuUadimeoonon  furono  badanti , polche  non  mancor- 
Ho  in  quel  luogo  di  molti , che  acceli  dalla  fama  dello 
file-virtù, cdalladingolar  modellìadel  luo  volto, l’am- 
biuano  per  fpofa . Tradaltre  vna  fignora  principalifii- 
ma  ,iCper  richezaa , e per  nafeita , ardentemente  la  bra- 
mò per  vn  fuo  figlio , vnico  herede  delle  fue  facoltà  ; ne 
trattò  pertanto , e col  Padre, e conia  Madre  di  ROSA  # 
fùfenzu  replica  accettato  il  parato,  e ilimato  dt tutti 
grandemente  vautaggiofo  j efiendo  <^e  4<^oùori  di 
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lei  erano  , e fcarfì  di  faeokà  9 e abbdndanti  di 
miglia)arriuando  in  tutti  tra  figli  9 e .figlie  a|  numero  di 
vndici  ; Già  fiimauafi  il  partito  per  conclu/o . Solo 
mancauail  confenfo  4ella  Vergine  9 lenza  il  quale  per 
niuna  ragione  poteadarli  per  fatto . Confapeuole  ROSA 
della  vocationCfCon  la  quale  internamente  il  (celefle  Ipo» 
fo  la  chiamaua  alle  fue  nozze  9 abborriua  nell’animo  Aio 
ogni  /jjofalitio  con  gl  Rinomini  ; pure  non  ardiua 
apertamente  confefTare  alla  Madrejdi  natura  aQ>ra  1 e Te- 
ucra , dubitando  non  difturbarla . Hor ’in  quefia  occa- 
fiene,  con  qual  coraggio 9 e fortezza  la  patientillìma  fi- 
glia Ibpportafle  Tingiurie,  l’inTulti,  le  villanie 9 cheli 
venian 'fatte  dal  Padre , e dalla  Madre  9 da  fratelli  9 c d» 
gl  altri  parentiiiion  puolmeglio  e^licarfijche  con  l’efem- 
pio  della  Serafica  Santa  Caterina  « che  pure  da  Lapa  Tua 
Madre  in  fimil’occafione  9 come  fi  rifcrilce  nella  Tua  vi* 
«a,Toffri  crudelifiìmi  ftrapazzi;  con  quella  fola  differen- 
za però , che  douc  quelli  della  Santa  furono  Iblo  inJ 
parole  , quelli  di  R O S A alle  parole  haUeano  aggiun* 
re  le  percolfe  9 i calci , i pugni , li  Tchiaffi , Ri  mafie  alla  fi* 
ne  vittoriofia  doppo  vn  longo  9 e crudelilfimo  combatti^ 
mento  la  geaerofia  collanza  di  R O S A 9 fortificata  dall* 
efempio  della  Tua  Serafica  Maeftra , ( che  con  tal  nome 
era  lolita  chiamare  la  Tua  Santa  Caterina  da  Siena  ) quale 
fin  da  primi  anni  s*cra  eletta  per  idea } con  propolito  feri 
milTimo  d’imitarla  nello  fiato  > neU’habito  9 c ne  cofiu^ 
mi  I come  diifulàmente  fi  proua  nel  procefib  dal  tefii- 
monio  fielfant’ottefimo . ^ 

Ma  oh  quante  difficoltà  9 & ofiacoli  gagltardisfimi 
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s incontrarono . Pareua  in  veio,  che  tutte  lecofè  del 
Mondo  d’accordo  confpiraffero  ad  impedire  la  Santa 
Vergine , acciò  non  otteneffe  Thabito  del  Tcrz’Ordino 
delia  Religione  Domenicana, quale  con  tanto  defiderio, 
con  tanti  fofpiri,  contante  lagrime  ardentemente  chie- 
dcua.Appunto  in  quel  tempo  prefentoRi  1 occafione  d vn 
Religiofo  inftituto,  che  à R O S A al  certo  non  faria  dif- 
piaciuto,  quando  dal  Cielo  non  fi  tofle  fentita  efficace- 
mente chiamata  alla  fequela  cofi  deliavita,  come  dell’ha- 
bifo  del  la  Serafica  fua  Mae  ftra . L’ occafione  fò  quefta . 
S’era  già  terminata  nella  Città  di  Lima  la  fabrica  del  nuo- 
uo  Monaftero  di  Santa  Chiam  : luogo  oue  fiorir  doueua, 
come  in  effetto-  al  prefente  fiorifee , la  virtù , la  fantità , 
l’offeruanza  piu  rigorofa . Di  quello  Monaflero  era  fon- 
datrice niluftrisfima  Donna  Mariana  de  Quinones  lUj 
potè  del  gran  Seruo  d’iddio  Don  Turibio  AlfonfoMo- 
grcueio  in  quel  tempo  anchorviuo,  e Aremefeouo  di 
Lima,  di  cui  ben’è  nota  qui  in  Roma  alla  Sacra]  Con- 
gregatione  deRiti  la  bontà  ringoiare  de  coftumi , il  zelo 
pa fiorale  nel  procurare  la  falute  dell  anime , & i miraco- 
li marauigliofi  , che  di  lui  fi  raccontano . Hor  con  que- 
lli principi;  di  perfettione  fi  formò  il  nuouo  monafiero  , 
doue  ROSA  per  la  fama  delle  Aie  virtù , fenza  però 
fua  faputa , fù  accettata  ,&  eletta  tra  le  prime  fondatrici 
di  quella  cafa.  Subito  che  ROSA  ciòfeppe,  preio 
tempo,  à fine  di  confultare  quello  negozio  con  Dio  . 
Confumò  molte  notti  in  orationi  ferucntisfime , fupph- 
cando  con  fofpiri , e con  pianti  iL  fuo  Ccklle  fpofo , vo^ 

lerfi  compiacere  di  dimofirarli , fc  ciò  eralafua  vocatio- 

ne 
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ne, nella  quale  doueua  feruirlo.  Si  proteftaua,per  fe  ftef- 
fa  efler  pronta  ad  abbracciare  quella  virtù  di  piu  rigoro- 
fo  In flituto  > efler  contenta  di  viucre  nella  compagnia  di 
tante  buone  Religiofe, delle  quali  li  faria  riufeito  appren- 
dere grefempij , efler  defiderofisfima  della  claufura, co- 
me afilo  della  fua  virginità,  e mondezza  di  cuore,  prò- 
uandoper  efperienza,  quanto  riulcifle  diffìcile  fenza  al> 
bandonareil  fecolo,  liberarfl  dalie  moleflie  del  Mondo, 
e daH’importunità  de  parenti . Giàgiàffaua  per  dare  il 
ronfenfo  ; Maoh’quanto  fono  marauigliofe  le  ftrado 
della  diuina  Frouidenza  1 Fu  R O S A in  ciò  impedita 
dalla  Madre . Non  v'era  chi  non  credefle  per  colà  cer- 
tisfima , che  la  Madre  prima  d’ogif  altra  hauerebbe  da- 
to il  confeniò,  operla  riuerenza  douutaalSanto  Arci- 
uefeouo  , o in  riguardo  della  mulriplicità  della  proio* 
preiéntandofeli  cofi  buona  forte  d’accomdare  honorarif* 
fimamente  queflabglia , fenza  pure  vna  minima  fpelà  ^ 
Con  tuttociò  mai  volle  aexx)nfentirci,à  cagione  della  po- 
ucrià  di  fua  famiglia,,  quale  ROSA  ctln  il  lauoro  delle 
mani  fuffìcieQteroente  prouedeua , S’aggiunfc  da  vantag- 
gio ad  impedirla, il  rifpetto  dell  età  grauisfima  dpliafud 
Aua, quale  confinata  in  vn  lettOjC  continuaméte  moleftata 
da  inter mirà, non  haueua  chi  in  queffi  fuoieftremi  bifogni 
maggiormente  l’asfifteflejla  feruifle,la  confoJafle,fuor  che 
J ìmpareggiabil  charità  della  fua  cara  ROSA.  Ma  piu  che 
da  ogu'al(io,impediia  fu  dalia  Diuina  Frouidenza, che  già 
fin’ab  eterno  hauea  prcuifta' , è deflinata  quella  ROSA 
odorofisflma  per  il  vagojgiardino della  Religione  Dome- 
&kana^cui  finalmenic  doppo  tonte  difficoltà  rifìerbauafL 
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Per  render  quefto  fatto  piu  chiaro, piacque  al  Signore, 
che  quefta  Tua  vocationecon  due  prodigi)  édìTc  autenticai- 
ta  dal  Cielo,  11  primo  fucceffe  in  quella  guifa . Tutti  co- 
loro che  mirauano  la  deuota  falnciu'Uacofi  auida  delle  co. 
fc  celefti , coli  dedita  agli  eferciti}  fpirituali  i alla  ritiratez- 
za , aU*aHhi^^  > ® f mimica  del  lecolo , e della'liber- 
tà , che  fi.  gode  nel  Mondo  , la  perfuadeuano.  con  viuo 
ragioni , cheentralTe  in  qualche  Monaftero  » in  cui  po- 
teiiecon  maggior  commodità  tutta  applicarli  ai  folo  fer- 
uizio  del  fuo  fpofo-Celefte . A quefto  medelimo  la  coa- 
figliauanoi  fuoi  Confelibri  , e à quell’ ifteflb  Teforta- 
uàno  huomini  grauislimi  per  bontà , e dottrina , e molto 
ilimati  ,e  fUurainati  nella  via  del  Signore-,  parendoli  che- 
in  quefta  forma  hauerebbe  mirabilmente  auuantaggiato 
^ fuo  fpirita . Si  moftró  per  molto  tempo  perpkfla , e ir- 
lìsfoluta  à quelli  configli  la  fauia  giouinetta , pure  alla  fi- 
ne  , corno  quella  ch’era  humilisfima,fateopole  il  proprio 
giudizio  all’altrui  parere,  vedendolo  coli  vniforme  ,e_»- 
fbndato  ,e  cosi  cbn  l’indrizzo  dell’Aua  ,econ  l’aiuto  d vn? 
fuo  fratello  { rimettendoli  pcrA  in  tutto  al  beneplacito 
della  diurna- volontà  j ne  procurò  l’adempimento  v Già 
hauea  ottenute»  col  mezo  del  fratello , il  luogo  ne!i  venera- 
bile Monaftero  della Santisli ma  Incarnationc-,  Monaftfl- 
ro  che  viue  lòtto  la  Regola  del  Padre  S.  Agoftino  *,  e già 
quelle  buone  , e fante  Rdigiolèinformateà  piieno  della 
bontà  , c virtù  fingolarisfime  di  R O S A , 1 haueuano  di 
comun  parere  accettata  , è l’ attehdeuano  con  ardentisfi- 
mo  defiderio  . Altro  non  reftaua , folo  che-  ROSA  1«- 
greta  mente  abbandonata  la  cafa paterna  fi  iras£erifie  di- 
retta- 
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rettamente  al  Monaftero , doue  à porte  xperfe,  (ària  ftata 
conapplaufo  , e confolaiione  di  tutte  riceuuta  , o come 
rosa»  intrecciata  tra  que  candidisftnii  gigli . Elelfe 
dunque  per  cid  fare  la  Domenica  piu  prosfima , nfella 
quale  accompagnata  dal  fòla  fratello  , fi  foitraife  con  fe- 
gretezza  di  cafa , e fi  poiè  in  viaggio  verfo  il  Monaflero 
deftinato . Non  potè  far  dimeno  , paffando  iui  vicino  , di 
^on  entrare  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ,cofi  richieden- 
do'Ia  deuotioiie  non  ordinaria , e l'affetto  fingo'larisfinK) , 
(die  profeflauaa'lla  Bcatisfima  Vergine  del  Rofario  ,di 
cui  in  quella  Chiefa  fi  mira  vna  nobilisfima  Cappella. 
Hor’ih  detta  Cappella  à piedi  dell’ AMtare  della  Vergine  j 
mginochiata  ROSA,  fiipplicauai  infiantemente  la  gran 
Madre  d’iddio  fi  compiocefle  concederli  la  Tua  Santa 
Benedizione , animandcMa  oonqueftanel  prolèguimcn- 
to  della  già  prefh  carriera.  Ma  appena  hebbe  terminata 
quella  orazione  , cheli  fenti  fenfibilmenterelàiramobi* 
Je,con  le  ginocchia  per  coll  dire  ihchiodate  nel  pauimen- 
to.  Stupita  di  ciò  RO  S A , profègui  l' oratioue  , mail 
fratello  vedendo , che  troppo  tardauafi  , feceliinftanza  , 
che  terminaflc  ,che  già  1,’hora  era  tarda , che  haueria  ha* 
nato  tempo  piu  opportuno  d orare  lungamente  in  Mo- 
naftero . A quelle  parole  perp'lefla  R O S A , da  vna  par- 
te vedendoli  coli  impedita  di  muouerli , dall  altra  vergo* 
gnandofi  di  confclTare  al  fratello  focculto  impedimento, 
ingegnauafi  con  tutte  lefue  forze ’posfibili  tremar  modo 
(ji  poter  forgerc  in  piedi . Tutto  fù  inuano . Ritornò  in 
quello  mentre  ben  due  , e tre  volte  il  fratello  , l’incalza  • 
,ua  ai  partire  ,la rgridaua,la.mmacciaua , e auuifiofi  alla 
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fine  dellìmpotéza)!  aiutaua  à kuarfi;  ognVn  di  ^oro  àdo. 
prò  la  forza  tutta;cl  mduftria  ffer  fupcrare  l’cxxiiltaviolé- 
2a  che  gli  era  faStta  : ma  ogni  sforzo  riufci  nu^a . Stanali 
immobile, e aflbdata  guifa  dVna  Rupe  ben  radicata  nel 
fuolo;  oàguifa  dVna  gran  mafia  di  piombo  coli  pefante  » 
che  per  niuna  forza  di  argani  fi  renda  pofiìbile  » a lolle- 
uarfi.Ooppo  hauer  tentata  ogni  proua>e  nulla  giouando» 
finalmente  R O S A s’auuidde  efier  ciò  vn  miUeriofo 
firattagemma  del  fuo  celelle  Ipofo , che  ^d  altro  infiitu- 
lo  > e in  altro  luogo  diuerfo  da  quel  che  al  bora  credea- 
fi  ) l’hauea  defiinata  > e che  infomma  la  volontà  d’iddio 
era,che  perfiftefle  nel  fuò  primo  propofito,infpiratoli  fin 
da  primi  anni  della  fua  pueritia  > cioè  di  caminare  per 
la  via  della  perfcttione  > ma  fopra  le  medefime  pedatcJ 
della  ferafica  fua  Maefira  ; ben  doucndofi  à tal  ROSA 
Taccompagnamcnto  delie  fpine  diCaterina.Coaofciuta 
.duque  quella  virtù>  folkuò  il  cuore  coli  immobile  come 
trouauafi)  alla  Regina  deJ|  Paradifo,e  li  promife, depollo 
ogni  penfiero  di  pròfeguire  il  camino  al  Monaficro  , di 
fer  ritorno  immantenente  alla  cafa  paterna , & eleggete* 
dola  per  fuo  i-omiiorio,  lui  dimorare  finche  al  fuo  Signo-* 
re  fofie  piaciuto  . Cofa  veramente  marauigliolà  à rac- 
contarli . Appena  fece  quella  promefia  y che  di  fubito 
quella,  che  fin  all’hora  im mobile, fepibraua  pefantifilmo 
piombo, fi  fentì  leggiera  come  vna  piuma  ',e  coll  fcnza^ 
l’aiuto  d 'alcuno  in  vn  tratto  li  leuò  in  piedi , fe  ne  ritor- 
nò alla  cafa , doue  il  tutto  riferì  ingenuamente  alla  Ma- 
dre, con  il  confenfo  della  quale ,tra  riftcilè  mura  paterne 
in  vece  della  vita  p^onafiica , ritruuò  vn  modo  di  vìuere 
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{ come  dirartì  nel  Capo  decimo  ) con  claufura  piu 
ilre(ta_> . 

Il  fecondo  prodigio  > col  quale  s’autenticò  qu  efta  vo^ 
fcationediROS  A,  fucccfle  in  quella  forma . La  cam- 
pagna di  Lima  produce  le  Farfalle  coli  belle  per  la  varie- 
tà de  colori , che  la  lor  vaghezza  non  meno  di  quella  de 
Papagalli , de  quali  pure,  è abbondantilfimo  quel  paefe, 
viene  ammirata.  Hor  mentre  vn  giorno  ROSA  Haua 
mirando  vn’Imagine  di  Tanta  Caterina  da  Sien  a ,eatten^ 
tamcntc  filTaua  l’ochio  , erpenlìeroin  que’colori  dell’ 
habito  Domenicano , all’improuifo  vna  Farfalla  oltre  il 
folito  vaga , ricoperta  di  due  foli  colori  bianco , e nero, 
con  atto  leggiadrilfimo,  non  à cafo , ma  perfoaue  dif* 
pofitione  del  Cielo  , più  , e più  volte  volò  intorno  in- 
torno al  volto  di  R O S A -,  dal  che  ella  rapita  in  vna  foa* 
uidìraa  dolcezza  di  Tpirito,  chiaramente  intclc  in  quel 
jjainto , queft’efler’vn  manjfcfto  indizio , che  Iddio  vo- 
leua  vederla  veftita  di  quell  ifteflb  habito  Domenicano , 
qual  con  tanto  gufto  miraua  all’hora  appunto  nella  Tua 
Terafica  Maeftra . 

E in  fatti  cofi  fucccfle  , perche  non  paflbrno  molti 
giorni , che  Tuperata  ogni  difficoltà , finalmente  ottenne 
ROSA  quanto  bramaua . Onde  nella  Chiefa  de  Padri 
Predicatori, nella  Cappella  del  Santiffimo  Rofario, luogo 
àlei  fi  caro,  perii  fauori  fingolari  iui  riccuuti  dalla  Re- 
gina del  Ciclo,  fù  veftita  [Tolennementc  dell’habito  del 
Terz’Ordine  di  S.  Domenico  , per  le  mani  del  Padre 
Maeftro  Frat’Alfonfo  Vclafqucz  Domenicano,  in  quel 
tempo  Tuo  CpnfclTore , hauutane  prima  licenza  dal  Fa- 
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dre  Prouincialc  di  quella  Prouincia . Quello  accadde 
nell  anno  1606.  nel  giorno  della  Feda  del  gloriofo  San 
Lorenzo à io.  d’Agofto;  Non  puol’efplicarfi  reccelTo 
dei  giubilo,  che  occupò , U cuore  di  R O A , nel  pren- 
der quelle  vedi , quali  con  tant’ardenza  hauea  defidera; 
te  j accompagnando  cosi  alle  fiamme  del  Martire  Saru 
Lorenzo  , in  quel  giorno,  gl’ardori  del  fuq  affètto  • 'Si  li- 
quefaceua  in  dolcillìme  tenerezze  , vedendoli  in  queda 
forma  coli  ben  legata  al  fuo  fpofo*,  in  fomma  con  il  pot 
fedo  di  quedo  ammanto  reputauali  fopra  ogn’altra  feli- 
cidima  . E ben  n*hauea  ragione  , poiché  allhora  viddc 
adempito  in  fe  quel  defiderio , che  fin  dalla  puerizia  era 
con  l’età  mirabilmente  crefeiuto,  di  voler  imitare  nella 
vita , c ne  codumi  Santa  Caterina  da  Siena . N on  hauD- 
ua  R O S A piu  di  cinque  anni , quando  à ciò  s’obligò  1 
offerendoli  totalmente  à Dio,  e promettendoli  voler  gc- 
nerolkmente  caminare  nel  fuo  feruizio  , per  le  pedate 
di  guida  coli  fecura , eletta  da  lei  per  idea  delle  fue  attioj 
ni . Onde  cofi  piccolina  fentendo  in  cafa  leggere  da  i 
fratelli  maggiori  la  vita  di  detta  Santa , con  tant’attentio^ 
ne  l’afcdìtaua , che  non  ne  perdeua  parola  ; il  tutto  con- 
feruaua  diligentemente  nel  fuo  cuore  , quale  fentiuali 
ogni  giorno  più  con  epceffo  d’ardore  infiammarli  à ca- 
minareperil  medelimofentiero,  già  riloluta  di  nonj 
quietard,  finche  non  li  vedefiè  ,come  buona  difcejSola^ 
del  tutto  limile  à fi  gran  Maedra , e nelle  vedi,  e nelle 
yiitù . 

Riceuuto  dunque  il  fànt’  habito  della  Religione  Do- 
menicana , non  per  quedo  fi  viddc  libera  da  i contradi . 

Poppo 
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Dbppo  qualche  poco  resipo  di  quiete, fà  di  nuouo  gran, 
demente  ftiroolita  à {fendere  altro  inftituto  piu  rìgoro- 
fo , e più  lontano  dal  fecoio,  e per  ctò,corae  credeaiì^più 
proportionatb  al  profitto  fpfritualc  di  ROSA.  Ella 
però  ièmpre  flette  coflanre  nella  via  intraprefa , non  fen- 
7a  rpccialifilmo  aiuto  di  quello  fpofo  celefle , che  l'haue- 
uaeleta.per  quello  flato  . Due  cali  riferirò  iopra  di 
queflo  Vche.mifouo  parfi  mirabili  . 

Don  jGundifaluo , di  cui  più  volte  fopra  se  fatta  mcn* 
rione  y httomodi  molta  bontà , e flima , e che  appreflb 
R A,  eh all'hora  dimoraua in  fua  cafa  ( come  fi  di- 
rà à fuo luogo  ) molto  poteua , e col  configlio,  e con^ 
1 autorità, efiendoli  in  luogo  di  fecondo  Padre , li  fuggè- 
riua  piu  volte,  non  fi  sà  pUerò  fe  fpontaneamente , oà 
perfuafione  d’altri  ,che  faria  fiata  ottima  cafa  per  lci,che 
fbffe  entrata  nel  venerabile  , c nobililTìmo  Monaflero 
delle  Scalze  di  detta  Città  *,che  cofi,con  maggior  fuo  prò* 
fitto  haueria  potuto,  fenza  il  diflurbo  delle  cofe  domefli- 
che , attendere  totalmente  allo  fpirito,infiflcrc  maggior- 
mente neglerercirij  della contemplarione , iUbilirc  yna 
volta  la  fua  vita,  con  vna  rigorofà , e perpetua  claufura , 
godere  infomma  con  la  compagnia  di  quelle  fante  Reli- 
giofe  la  perfetta  quiete  dell  animo , e la  doicillìma  con- 
uerfazione  del  fuQ  dilcttiffimo  fpoflt . Non  fi  ritraheffe 
da' ciò,  per  vederli  ( come  che  ella  era  pouera  aflal  ) fen- 
za  la  fomma  di  quei  cantanti , che  fono  necelfarij  per  la 
dote , perche  fa  ria  flato  fuo  penderò  operare  in  manie- 
ra , che'  in  riguardo  delle  Tue  ottime  qualità , faria  fiata 
accettata  da  quelle  buone  Religtofe,  fenz’alcuna  contrì- 
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butioive  di  /pefa . Noto  fi  può  negare  , che  quefta  còn- 
figlia  di  Don  Gundi&luQ  ^fù  di  potentUIlmo  iUmolo  al 
cuore  di  ROSA  , e.rpecialmeutc  in  riguardo  della  Ma- 
dre , laquale  à perfiiafione  di  molti  ferui  d’iddio  mutata 
di penfieroi  giàficpntentaua  jitnzi  branuua,xdic  quella 
/uafi^iaj.permaiggiorfiio  proli  ito  > lafióando  la  cala  pa- 
tema , eniraflc  in  qualche  Afonafiero , oue  con  maggior 
coiumodità  ,e  quiete,poteireiuttaimpiegarfinellcruizÌQ 
del fuo Signore.  Ma  ROSA,  benché  cosi  gagliarda- 
mente combattuta , Icmpre  però  piu  coflante/cntiuafi  mi- 
rabilmente aficdara  da  Dio  nel  propofito  della  Tua  voca- 
iMoe  V Non  volle  però  apparire  in  dòdi  propria  teda  , 
ne  apertamente  contrariare  al  giudizio  di  tant’huomini 
Icgnalati  )Cheielòrtauano.Sbel&  dunque  quattrode  più 
dotti & efpcrimcnrati  Tcojlogi  Domenicani  ^ a quelli 
coitumeireicfamedi  quello  negozio,  con  prora  cflad’efe- 
quircprootamciiic  ,dò  , che  dalla  maggior  parte  di  loro 
fi  lojQ'e  llabiiito  ;£ra  però  internamente  lècura , che  Iddio 
mai  haueriapermcllb , che  col  giudizio  vniformc  di  que- 
lli , Ibfle  per  djlloglicrfi  da  quel  femicro,  già  felicemente 
iutraprelo,  e che  ccn  tanti  legni  gl’era  fiato  dimollraia 
dal  Cielo  . Cefi  appunto  Sfatto  corrifpofe  al  giudizio^  c 
ai  defiderio  ,di  R O S A •,  imperdoche,  non  fenza  parti- 
tolar  motionc  d*Jddio  ,i  detti  Padri  doppo  vn  longo  fquit- 
tinio,  finalmente  fi  diuilèro  ih  parti  eguali , c in  quelli  lor  . 
pareri  perCfteitero  immobili';  marauigliandofi  grande- 
mente ogn’vn  di  loro , che  non  gli  fouuenifi'e  ragione  di 
maggior  pcfo,per  dare  il  hioro  allaClaufuradellaV ergine. 
.Dunque  tra  quelle  irrefqlutioni  trionfòr mirabilmente  la 
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cofWzàdi  ROSA  > quale  di  poi  coti  maggior  confi- 
denza folca  rifpondere.à  Don  Gundifkluo,  e à giWtriche 
la  configUauauo  aUriogreflb  dei.  Monailcro  ; Che  non  po- 
teanegare  di  nonTentirfl  maràuigliofameute  dlletfata  dil- 
la dolce  lbliti»dine>  e vita  regolare  della  Religione , che  fe 
gli  propone ua;con.cutto  ciòfapea  molto  bene , cheque- 
fìononeranegcGuo  ) che  dependefle dal  giudizio  huma- 
np  >.ma  fole  dall  efficace  infjpiratiooed'lddio  , chè  lo  Spi- 
nto Santo  ùifpira.doue  , e come  piu  ji  piace . BfTer  mira- 
bile it  Signore  in  tutte  l’opere  Tue,  ma  fpecialmente  nella: 
vocatione  deffammeaUo  ftataReligiofa.  Tencrpcrcofa 
certiffima,cbe  lelcttione , e nruratkiie  della  vita  Regolare; 
non  è pofla  in  noib'a.mano  > ma  nelTefficaciffiimi  impulfà 
di  quello  fpofo,  cele  Re,  fugniter.  difpone: 

faniine  à fégtttrlapierqueUaìftrada:,  d oue  piu  gt’aggrada: 
condurle  V che  quanto,  à lei  nomhauea  fìn'à  qael  cempQ< 
pKOuatointemamente.  altri impulfìdi. quelli , che  prote- 
ceiUBanelLeileroode'lle  veRi:,  cioè  diviuene  ,.edii  morL- 
oe  fgtto.  lai^egoli  in  ftituto  dcllaReligiDne  Domenicar 

xB-t  in.cui  già-nepd'imitanni  della  fua;età.s'èra.detta  per. 
MaeRra  > rpcr;guida.SantaiCaterina-  daiSicna 

Superato  &m^equeR\aftacQlo>  ne  fopraggiunfè  vm 
aheo  piu,tmp<n:tuno  I jpeicherpiùidclicatCK, , e fonile , attc- 
Ibche , fondatamell^nMltàprofoiidiffima.diR.O.S'A, 
nell’incemQiIa:cru£Ìaua  con<  fcrupoii' ..  Confìderaua  il 
candore-deil’habito-Doraenicano»  e reRettendòin.fc  Ref^ 
j.Rinundcdìi  per  Ikmaggiór  peccatrice:  del.  Mondo  », 
neputauaiiuiuiegaiffifflaidLpoitar  adofròquelleveftx»che: 
nclJaLfuaiiccafic*:  MaeRra  furono  fimbolo.  elprelfodi  pa- 
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rkà  ) e di  virtù  . Credeuafi  molto  lontana  datai  p€rfet> 
tione , c con  veri  fcmimcriti  del  tuòre  giudkaua  , che  il 
portar  quell' habito,in  lei  cri  vn  aperto  inganno  di  affet> 
tata  bontà . Si  raddoppiaua  que Ao  fcrupolo  con.  rcflct- 
tere , clic  laJiianchezza , e decoro  di  quelle  veAi , fi  co- 
me U rendeuano  fingulare,  c differente  dall  altre  donne> 
cofi  erano  di  motiuo  à molti  di  muArarla. ^ a dito , d'of- 
fèruarla  con  ammiratione^  di  lodarla  > e celebrarla  con^ 
encomi},  paragonandola  tal  volta  all'iAcAa  Santa  Cate- 
rina da  Siena.  I r i 

w iHor’l’vD.o  , e l’altro  di queAi  fbrupofl  ^1  apportaua^ 
torbiento  indicibile , a tal  fegno , che  ptr  fòuerchia  Ho* 
miltà  Aimandofij  deitUito  indegna  di  quelle  veAi , (bu 
principio  pensò  di  nafconderlc>aimeno  in  publico,  e di 
pòi  AetteijQ  forfè  di  totalmente  fpogiiarfènev  .In  queAo- 
rrauagbo  fece  ricorfu  al  fuo  folko,  epoccutilTimo  refu-  ’ 
gio  , dico  alla  Vergifie  del  SanrifiìmoRofàrrovpea’il.ctiC; 
vn  giorno  inginocchiata  nellafua  Capp^la,doue  già  ha-, 
uea  prefo  il  Santo  habito',  in  quel  meìdcfihxoihsogo^n 
cfiìcaciffima  ìttAanzarupplicò-la  Regina  degl’AngeU  jà 
volerli  dar  forza  difuperare  tcntadone  A.lnoleAa^  «cor- 
roborarla iteli'jotraprefa  carriera.,  QBamó dimandò  , 
tanto  ottenne . Talmente  s'inferuojrò  in  detta  preghiera,!' 
che  à poco  à poco  fi  vidde  vfcin.  da  fèafiv^'i'^pLta  bxJl 
vna  dolciflìma  eAafi  . OlTeruacono-1'aitre..Terziarie  >. 
che  fi  .ritrouorno  prefeuti  alla  medefima  Cappella  >, 
che  R O S A fui  principio,  di  qocft’eAa|i  a’impalUdi  , 
d indi  àpoco  apparue  il  fuo  volt(j<nipcaffodibclliffirap> 
coLor  dirofe  * finalmente  fà.  veduta  tutta  'ficintìlUiite  di 
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. \iuaci  fpendori.  Da  queftia^icidenticonicttuiarono  ,e 
con  gran  fondamento  > quelH  che  XofTcruauauo  , cho 
ROSA  in  quel  punto  qualche  graue  negozio  trattaua 
òòHìa  Vergine,  da  cut  vedeualt  pendere-  imniobilc  , c 
non  ÌBgannauano  al  certo . Tràttaua  l^ai*e  iraportau- 
tiffìmo, che.habhjLamicletio;'  Madoppo  qualche  fpatio 
di  tempo  ritornata  in  fé , e al  Tuo  color  naturale  , riuol- 
utafiaU’altn8.Terztgi*ie  iui  prcfendiCoìi  gramtiflBmo 
bilole  diflè>  Stappiate,  ò^Sprelle.  che-da  rutù?»  ^alpc- 
cialmentedaiKu.Tcl'ziari^  fi  deudlodare'ke  riqgwzia- 
re.per  owlle  vokc  quei'i>«Pn^ie^.jiche4’è  cOhapiacàu- 
to  ,ci>^iincolàdi  perfetta  6fia#*hi-vjjirci,  c ftwngerét  à 
ftelTocol  mezzo  difi  S^ntoJfijfiituto  » Infiel^ro  fe«^a  dif> 
fìcoltà  il miflero  di  que/le  parole,  quelle , aile.qxali 
nota  la  tentatioae  , e lo  iHurupo'lo*,  che  giàr  tradagfia.ua 
Vergine  per  il  chp  rkouofibero  quelje  vociacomc  VOci 
di  Triouib , e.d^acqufitata  vittoria)doppciJ.a  moleilia  del 
confUteq>qtialQinakpw€ipefimentò  Ui  vita^ua**'  . ,j. , 
^.  ^Tanto  dunque  .«oltdtà  R OSA  i’finpetrare , e rite-. 
nere  l'habitOx.ftllaAituto  delia  Serafica  fua  Maeilra  ^ 
Come  poialfiemecQiiiliabitQ-ftpeQiupagnaire  leifue.più 


rare  virtù,  bencbQ:di»ciò  difiufiMuemftdourà  trarttarfl 
Capi  che  ièguono  «.per  bora  fecui  termine  dcllai 
preicnce  materia  >.eiper  proua  di  quanto  se  detto,  l’eflec 
flata.mira(a'R Q S'A-.vna.  Volta  dal  fuo Padre  ConlclToi 
re,  col  yqUu  «lineamento:,  e fembiauza  diS.  Caterina  cU 
Siena  > in  maniera , che.lt  par  ue  del  tutto  in  ella,  con  ma^ 
miglio  fitmQ^nmriWttfiafoi 

j 1 JùJ  ^ 
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d^vnAp'ofondalximHtày  fi  diede  dU 
féiricìiditutte  taltrc.  virttà..  , ■ 


/auto  ROSA  fdfTe  humilcr  e con  quann.aC> 


fiduità)  ereAe/Tìonetenelfe  Tempre  applicati  i 


penHerì  nella cogaidcoe del  Tuo  niente,  chia* 
ramente il dimoflraogaaniooe della  Tua  humtliflìmavil; 
ta . A noi  baderà,  di  molte,  anzi  d’inDumerabili^che  d 
patrebbera^ddnrre,  fceglerne  alcune  poche , e con  bcc^ 
uità  riièrirle  ».  ^ • • i’ 

Sene  dette  ROSA,'  pcrtuttoiltempothedimoiò* 
nella  ca/à  paterna>  che  fù’pocajneno  i che  tutta  il  tempo 
di  fua  Vito,  noncomc  figlia , tua  come  ièrua,  cuna  occu* 
pandoiì  negl’oifiGij  piu  vili  > anziché  noia  badandoli,  vo< 
lontariamente  fi  fotropó/ealli  drapazzi  dvria  vihifima 
(chiaua . Seruiuain.fuacaTavnà  tal’donsaidi'hòme  Ma-^^ 
fiaoa  >.  Indiana  di  dirpe  > rozza  ifìdiibreta.diconditio- 

ne..  Hor<)^ttodapià,epiiìh  volte  era  da:  ROSA  pfega^ 
ta'l  TuppUcata  , importunata. , acciò  la.drjq^rzaife  ,econ 
parale , e confitta  i Ritira oad  con.  e/Ta in  qualche  parte 
iègreUf,  c gettatafi  in  terra , hoc  con!  la  btxpca  fopra  dcl 
Tuola  ,.hor  Tupioa indante  mente  la  preganti  (^aggiun* 
gendo.  anchorà  preghi  i comandr  ) volcfle  calpefiarla 
co’piedi , e con  i calci  pcKMorcrta^i;  guifa  d^niViliìTìmo- 
gùunento  richiedendo  da  vantaggio,  v^olelTecfércitafe 
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ili  lei  i maggiori  difprezzi  di  fputi  >di  pugni  >di  battiture. 
Che  fé  Mariana  tal’horaper  rompa/lìoQe  andauarìlenta» 
e con  qualche  forte  di  pietà  efequiua  ciò  ^cheglera  co- 
mandato da  R OS  A , ella  con  maggior  efficacia  replica- 
ua  l’infianze  » ne  forgeua  da  tetta , le  prima  non  hauelTe 
ottenuto  abbondantemente  ciòcche  con  ogni  maggior 
rigóre  bramaua  il  Aio  cuore  y doè  di  vederA  ridotta  al 
maggior  fegnu  della  viltà , e del  difprezzo.  Ogni  volta 
( è ciò  fù  bene  fpefTo  ) che  per  la  Angolarità  della  vita, 
dai  fratelli  y o dalla  Madre  yeraaggrauatad’ingiurìejcrc- 
dcuainfè  AeffarhnmiliAìma  Agliuolaymeritare  non  fulo 
quelle , ma  mdlto  maggiori , e perciò  era  folita  non  feu- 
far  mai , ma  accrefeer  Tempre , e amplificare  le  cofe, del- 
le quali  veniua  incolpata , acciò  non  pareffe  d'eficr  calU- 
gata  fenza  colpay  mentre  tanto  bramaua  d’incontrar  l’oc*- 
caAoai  d’cAcr  auuilita , e difprezzata 

Haueua  in  vfo , all’hor  ch’era  aAalita  da  infermità 
( quali  nel  tenero , e delicato  corpicciolu  prouaua  bea> 
fpeflb  crudeliflìme  ) tacerne  la  grauezza , acciò  altri  non 
la  foccorreAe.  Ma  quando  per  rinfbfiribil  dolore  , e 
per  la  violenza  graccideoti  non  poteua  dìiffìmulare  » 
ingenuamente  confeAauail  Aio  male  1 ma  non  per  altro! 
fine  y-ne  con  altre  parole  , fe  non  con  quelle , che  potea- 
no  far  credere  à chi  le  fentiua , e Aer  R O S A la  maggio- 
re I e piu  ingrata  creatura  della  terra  > e perciò  da  Iddio> 
per  la  grauezza  delle  Aie  colpe  eAer  coA  caAigatay  coa> 
latrocità  di  que’dolori . Qucfto  era  l’interno  Tenti  men- 
to diROSAy  e ciò  Tommameote  bramauaifo  Ae  anche 
da  graltri  veduto  . A qucAo  fine, in  prefenza  delle  per- 

fono 
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confidenti , e familiari  dicafa>in  quefo)  e 
|Ì.f>.cc?^K)ili  rfpKpLpa,>rei^  lómjmamcntc  ammirata  y 
fili?  «Iddio  nPiif^.l>iflaire  quefio  Mondo  ,.e  *ch<j  noru 
apriffe.  in  ppol’ohdc  voragini  quell*  terra  v,  dio 
if  Ì9Àcntau4j  fUiu^  jt  pefo  grauiinfimoidelle  fiièi^celc- 
Al  -P.ArP  ^prmaua  f.chc  per  la  giauesza  de  fuw 
il^‘JSfi4lllpMi4<Hiciia-4l  JP9«Q'j:c.  piu  ioiàrae’,  e piutoiv 
<3|}.ciKofo^dell!Iolerao  i.  {Mon  era  giornó,  che  non  0 prò- 
jtcftafle  còn  finccritàdi.  cuore^’e  co»  rqal  fctitimentod.’ 
anifijp  ingenuo, eflcr  dia. iggi  auio  della  Terrai 
^bomitìftMprteia,  c ;fe4?i«  di  tutto  il  genere  humano  i 
afUftur?  indegniinniadi  godere  la  luce dlel  Ciclo , U ref. 
pire  dell  aria,  il.fofteutanicnto  del  fiiolo  , cfler’in  ibm- 
nia  vnapefte  jdacuireftauano  Jiifèttati  gl’dementì  -,  con 
il  pefo  della  fua  ingratitudine  aggrauarft  la  terra-,  ecoiu 
il  fiele  delle  fuc  cojpe  amareggiarli  TOceano.  Ogni  qual 
ancndeua  ,.o'in  cafa , o fuori  qual  che  finillro  ttcci- 
dente  , alferiua  ciò  clier  effetto  de  fuoi  grauirtìmi  pecca-  • 
ti , e quello  llimaua  per  cofa  coli  certa  neU’animo  Tuo , 
che  non  potea  folfi-jife  ,che  gfaltri>  che  pure  erano  con- 
fapeupli  della  fua  mupdeiiza  , credelTero  altrimciitc.Ma 
ibpr.a.il  tuttp  grandemente  s aflliggeua , all-hor  che  gli 
veniuarifpollo,  ella  dir  ciò  per  eccello  .di  merahumil- 
tà-^lla  qual  propolla  replicaua  ROSA  con  cftremo  do- 
]pre,t!  cpjvlagrime,  douerfeJi  credere, attefo  che  non  vi 
era  clji  meglio  potelle  cpnofeer  fe  ftelTa , che  lei  mcdefi- 
ina . Che  fe  di  nuovo  fe  gl  opponeuano,  con  riferire  in 
fua  prelcnza , e *ttc0arc  le  virtù,  c Topere  SamilIIrae  di 
lei,  jmpalhdiua  difubluio,e cometoccada  va  fulmi. 

- . -t  ne  , 
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ue,tremaua>  fudaua,  fi  fcontorceua , fi lamemaua , e 
con  abbondaati/fimo  pianto  fi  proteftaua  ,d’efiere  da  fi- 
raili  parole  ficrifsimamente  tormentata . 

Accadde  tral’aJtrevna  volta, che  cfiendo  il  Regio 
Compurìfia  Don  Gundifaluo  vifitato  in  Tua  cafa  dal  Ca», 
nonico  Don  Michele  Garzes,  nel  ragionare  con  lui  fa- 
miliarmente di  varie  cofe , come  è folito  tragVAmici, 
il  difcorfo  lo  portò  à narrarli  breuemente  la  bontà  della 
vita , i cofiumi  Angelici,  e le  virtù  marauigliofe  di  Suor 
R O S A » che  appunto  in  quel  tempo  habitaua  in  detta 
cafa  .Ritrouauafi  ella  per  auuentura  nella  camera  iui  vi» 
cina , vdl  non  volendo  alcune  parole  di  quello  ragiona- 
mento , del  che  fe  n’afiUfic  in  maniera,  che  non  paen- 
do  in  modo  alcuno  fofirire  di  fentir  le  Tue  lodi , ratta  fe 
n'vfci  da  quella  danza  , eli  nafcofe  in  luogo  alTai  lonta- 
no , doue  trouauafi  vna  figlia  di  detto  Gundifaluo  ,chia<t 
mata  per  nome  Michaela . Qui  trouandofi  libera , a fi- 
ne di  sfogare  il  dolore  concepito, con  abbondanza  di  foli 
piri , e di  lagrime  accufaua  la  fua  infeliciifima  condizio*' 
ne , fi  baneua  con  replicati  colpi  il  petto,  c per  fcacciare  % 
anzi  per  vendicare  vn  dolore  con  vn’altro  dolore , con 
pugni  più , e più  volte  fi  percoteua  la  iella , doue  cornei 
diremo  nel  Capo.S.haueua  1^  patientifitroa  Vergine  foc- 
toil  velo  nafcofiamente  congegnato  vna  Corona  , chp 
con  punte  acutifsime  li  tormentaua  le  tempie  • Hpr  dju 
quello  puoi  confiderare  chi  legge , con  qual  gullq , e 
conlblatione  di  fpirito  vdifie  ROSA  gl  oltraggi,  e Jf in*. 
giurie,meatre  cosi  fieramente  s afiliggeua  nel  fentire  le 
fuelodù  , . . ^ 


G 
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S’eia  ROSA)  ad  imiratione  di  Santa  Caterina  da. 
Siena  | data  à certo  efercizio  d vna  virtù  heroica  > e Ara. 
ordinaria  ; ma  pò  parendo  al  giudizio  di  Donn'lfabella 
Me&ia  affai  pericolo/à  per  la  di  lei  fànità  i flimulata  óSu 
tenerezza  d’affettOi  n’auuisò  il  Padre  MaeftroF.  Alfbnfo 
V elafquezConfeffore  di  ROSA,  acciò  con  feuera  ri- 
prenlìone,  e rammoniffe , c la  fgridaffe  , imponendo- 
li , che  per  Tauuenire  non  ardifle  di  tentare  limili  impre- 
fc . Fece  il  Confefforc  quel  tanto  che  li  fù  perfuafo  ; 
chiamò  ROSA,  e lènza  informarli  delle  circoilanze^ 
del  fatto,  per  le  quali  la  buona,  e Santa  fanciulla  me* 
rirauagrandiffìma  lode , la  riprefe , la  fgridò,  lari  m prò- 
uerò,con  ogni  maggior  feuerità . Non  fi  fcusò  in  quello 
fatto  l’humilinima  Serua  dei  Signore  , anzi  riconofcen- 
doli  meriteuoliinfìma  diqualliuoglia  più  rigorofo  cafligo, 
nè  domandò  con  grandiflima  fommiffìone  il  perdono', 
epiomeffed’emendarfi , reflando  contenta  divederli 
maltrattata  in  quell’opera , doue  temeua  applaufo , e va- 
nagloria mondana' . 

Ogni  qual  volta  s accollaua  à piedi  de  Confcffc' 
ri  perreconciliarli,erano  tante  le  lagrime,!  lingulti,i  fol^ 
pfri , che  traheua  dal  piu  profondo  del  cuore,  che  al  cer- 
to  parea  in  quell’atto  andafl'eà  confeffarli  vna  delle  magi 
glori  peccatrici  del  fecolo . Compariua  à guilà  d’vn’altra 
Madàlena ,'  s arroffìua  in  volto , percoteuali  il  petto,  tre- 
maua,  agonizzaua,  come  fc  già  già  foffe  per  le  fue  colpe 
nell  ano  di prcdpitìr  nel^nfemo  ; c pure  con  tutta  que- 
lla humiltà,  timore  , e contrirìone, quali  mai  fù  ritrouata 
da  Padri  Spirituali  nella  confeienza  puriflìma  di  R O S A 
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materia^iion  dico  neceflaria  j che  di  ciò  ne  Fu  (èmpre  ini 
nocente  ( come  fi  dirà  più  à baiToj  ma  nè  meno  bafian* 
te  di  peccato  veniale  i per  ottenere  la  fentenza  della  IV 
cramentale  afiblutioue.  Certa  colà  è , che  tutti  li  Tuoi 
Padri  Confefibriydicomune  accordo  >artefUrooo  con 
giuramento  }Cl)e  il  piu.delle  volte^molto  haueuana  che 
afiàticarfiyperritrouare  in  vna  purità  di  vita  coli  innor 
cente>  ciò  che  potefie  appartenere  alFocoPenitentiaJe^ , 
Ma  per  il  contrario»  non  minor  diligenza  poneua^ 
ROSA  in  efaggerare  grandemente  qualfiuoglia fuo 
deferto  » benché  minimo»  domandandone  infiantemen> 
ceco!  pianto  » e co’  /bfpiri  graui/Tlma  la  penitenza;.  Non 
contenta  di  quefto». oltre  le  frequenti  confefiloni  > che  fa^ 
ce  ua  pin  volte  i a qualfiuogl  ia.  fcctinuna  à fu  oi  Padri  S pi* 
rituali  ) n’aggioniè  vnaltraper  ciafcheJua  giorno»nclla. 
quale  fi.  prefentaua  à piedi  del  Padre  e Patriarca  San 
Domenico.»  dciuLcome.  chiamata  al  Capitolo  delle  coU 
pe>.  minutamente  aciQuiàuafi  .d’oga’ombra  di  negligenza» 
e defetto». domandandone  al  Signore», per  li  meriti  del 
Santo  »,humiLmente.  il  perdona  ».e  Tremedio..  Ma.  ritoc 
niamo.alladi  lei  proionda.  hnniiltà^. 

X e fiificacon^  verità  Donna  Maria. yfatiquii  Mogllevdi' 
Don  Gundiiàluo».che  RlQ^SA  ijn.que’tte  anni», che  vif- 
fein  fiiaca/a»,talcQcute  fireputò.lapinabietta.»  e vile  di 
cittichedOma  perlbna  »,  che  lui  dimoraua  »,  che  non  iblo 
con  prontezza  obbediua  ad  ognicctUH>>  di  Don  Guiidih 
£a Ino», e filo  X ma  anche,  delle  figlie  »,  e figfi^  beniche  pic* 
cioli  » equcllo  X clv’ò'più:  da  masauigliaf  fi  j».  anchoir  déllr 
delle^chiauepiu;  vili'»  che  flauanodniqneiia 
Ci  a ta/a», 
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cafa  > riceuendo  i lar  detti)  come  efpredi  comandi  » e fii> 
inaodofi  fauorita  al  maggior  feguo  , quando  à lei , che  ii 
reputaua  piu  dogo  altra abiettiifima ) li  veniua  impolla^ 
da  qualfìuoglia  di  loro  qualche  faccenda . Da  quella^ 
grande  humiltà  di  ROSA  procedeua  quella confue- 
tudinc  I che  praticò  in  tutto  il  tempo , che  Aette  indetta 
cafa  } di  non  guilare,non  folo  minimo  cibo , ma  nè  me- 
no prendere  vn  forfo  d’acqua  3 fe  prima  inginocchiata^ 
non  fi  haueffe  prefà  licentia  da  Don  Gundifaluo  » fc  fof- 
ie  flato  prefente , o dalla  Tua  Conforte  Donna  Maria^ . 
Ma  farebbe  non  vn  voler  finir  mai  » fe  fi  vokfTemo  qui 
addurre  cune  l’attioni  piu  humili  di  R O S A piatte  fpecial- 
mente  nella  cafa  di  Don  Gundifaluo  y nclli  tre  anni  che 
iui  dimorò . Baili  quefi'vltima  per  tutte . 

Ritrouauafi  ROSA  già  vicina  all  agonia  della  mor- 
te) ne  piu  li  reflaua  di  vita  , che  yn' quarto  d’hora,  quan- 
do4>er  confortarli  il  cuore ,11  fù  portata  vna  beuanda  affai 
pretio/a , acciò  ringhiortifse:negò  ella  di  poterlo  (arO) 
già  deflituta  di  forze  > e impoflìbilitata  dal  male . Ma_> 
cffendoli  rapprefentato  3 che  ne  li  comandaua  Don_| 
Gundifaluojfi  ricordò  deH’òbligOjChe.  teneua  d’obbedir* 
fo,  e facendo  vna  grandiffima  forza  à fc  fleffa  ^ la  prefe  > 
benché  repugnante  la  natura , l’inghiottì  > la  ritenne^  ag- 
giungendo con  languida  voce  à circoflami  > che  auuifaf- 
{cxo  àDqn  Gundifaluo  Tuo  Signore  j che  per  non  trafi 
gredirei  Tuoi  cenni,  hauea  fatto  ,per  refìRcacia  del  fuo 
comando , quel  che  per  fe  fleffa  gl’era  impofiibile.  eirerfl 
ricordata  , anche  nell’  vltimo  punto  di  Tua  vka,  quan- 
to al  Tuo  Padrone  debba  effer’ obbediente- vna  ferua^» 

Con 
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Cón  qual’humiltàpoijè  fommiflìonc  di  cuore , con  quali 
parole  di  tenerezza  diraandaflc  auanti  il  mdrire  à tutti 
quelli  di  cafa , che  volelTcro  perdonarli  i deferti , Tim- 
perfettioni , e mali  efempij  , con  i quali  in  tutto  quel 
tempo  glliauefle  fcandalizzati , ricercherebbe  piùlonga 
racconto  : Per  bora  fiamo  chiamati  ad  altre  attioni  più 
xnarauigliofe . 

Mai  applicò  ROSA , mentre  che  vifle  > alla  vemiftà 
c bellezza  corponle  , anzi  talmente  ne  f u trafcurata,che 
in  alcun  tempo  mai  fece  rifleflione , fe  in  sè  hauelTe  par- 
te alcuna  degnadi  lode,e.di  ftiuia  . Auuenne,  che  vna 
donna  | mirandoli  vn  giorno  per  auuentura  lemani , 
(cófbrme  porta  la  curiofìtàdonnefea  in  limili  cofeocu- 
latilfimaj  la  lodò  fomraamente^  ammirando  il  candore  i 
la  delicatezza , la  proporiione  . Inhorridi  à quefte  voci 
l’humilillima  Verginella  > & abborrendo  in  fe  ogn  om- 
bra di  vanità  j prefe  buona  quantità  di  calce  viua , e con 
quella  talmente  s’ intri  fe  l*  vna , c l’altra  mano  > che  uv 
breue  tempo  operando  l’ardore  mwdacilfimo  della 
calce  I in  maniera  fe  le  guaftò,  che  confumata  la  pellet  > 
è vieerata  la  carne  , diuennero  mtte  piaghe , con  tanto 
dolore,elpafimo , che  per  trenta  giorni  e più,  non  potè 
mai  adoperarle, ne  meno  in  veftirlì , onde  fùneccflltata 
Teruirli  in  ciò  dell’ altrui  aiuto . Tutto  quello  atteftòdop- 
po  la  di  lei  morte  Mariana , che  la  ferui , non  hauendo 
l’humllià  di  ROSA  permeffo  > che  mentre  ella  vilTe , 
qucfla)  come  anche  altr’attioni  più  mirabili, che  in  gran- 
di/Tìmo  numero  ella  operò , fi  manifeUaffero  ^ 

Già  fio  ne  primi  anni  haueua  pofta  ogni  cur#di  fofi' 

cclla- 
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celiare  > e deformare  in  fé  fteiTa  quella  t^Uezza  > e leg- 
giadria di  veltojdi  cui  era  fiata  mirabilmente  dotata  dal-^ 
la  natura  >.  e quello  à,  fine  di  non  dare  vn  minimo  moti* 
UQ  di  compiacenza  a chi  la  miraua»  Per  tale  e&tto  pror 
curò  di  macerarfi  con  lunghe  > anzi  continue  aflinenze^ 
con  aflìdue  vigilie  t e con  incredibili  panmeott  \ onde  in 
breue  tempo»  ottenuto  ciò  che  braniaua>  giàhaueua  ri* 
dotto  il  volto  così  efàngue  > e icarnificato  > che  oltre  vn^ 
ofeuro  > c tetro  pallore  » altro  non  vi  fìmirauadi  fingo- 
lase . Ma  dall’  altra  parte  auuedutafi  » che  con  quelli  fé* 
gni  cfleriori  di  macilenza» apprefifo  le  pcrfonc  curiofo 
acquillaua  nome  » e filma  di  Tanta  »,  molto  temè  di  non 
4ar  materia,  à fé  ilelTadiqual  che  ombra  di  vanagloria, 
tanto  da  lei  abhorrita  » onde  giudicando  cofapiòficura 
il  liberarli  da  quello  pericola  anche  col  richiamare  al 
volto,  il  natiuQ  colore  » conleruenrilUmi  prieghi  fuppli* 
co  il  Tuo  fpolo  Celcfic  » che  volcfic  £ar  si che  tale  appa- 
rilTe  nell’  efterno  deirembiante.x  che  in niuna  maniera 
le  ne  potclTcargomcutare  il  tenore  de’ Tuoi  rigorofi  di-* 
giuni . Cola  veramente  mirabile  I doppodetea  preghie- 
ra, li  vidde  totalmente  mutata  da  quella, che  ella  era.  Ri^ 
toruò  nelle  guancie  il  fuu  color  naturale  » nella  faccia  la 
pienezza , nella  fronte  il  candore»  e ne  gl’ occhi  li  viua- 
cità,  intalguilà  ,.  che  qualunque  Umiraua»haucrebbOr 
fe  mpre  Ili  maro  » che  ella aUenada  ogni  afiiuenza,,foire 
yilTuta  in  delizie .. 

Ne  quii  polfo  file  di  meno  di  raccontare  vafaitoalTai. 
leggiadro  » egratiofo-.,  che  gl’  occorfe  va  Venerdàfanto  ,, 
aJU.’hMdaedaalcuiùcuriolifù.o£[eruata  R.Q^A  ,chcu. 
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accompagnata  dalla  MadfCife  nVrciua  di  Chielà . Hàue* 
ua  la  Vergine,  per  tutta  quella  Quadragefima,  digiunato 
reueriHimamente  inpane,‘&  acqua,  e jpecialmente  ia 
quc  giorni  della  Settimana  Santa ,appena  haueuaguflato 
colà  benché  raininu , anzi  di  più  dalla  mattina  del  Gio> 
uedì Santo,  final  mezzogiorno  del  Venerdì,  era  ftata^ 
continuamente  in  detta  Chiefa  di  S.  Domenico, avanti  il 
Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare , che  conforme  iVfo 
di  quei  giorni,  conferuafì  racchiufo  entro  il  Santo  Sepol* 
* ero  j ne  in  tutto  quello  tempo, che  fù  di  j o.  bore  incirca, 
prefo  hauea  benché  minimo  nutrimento  . Mirando 
dunque  coHoro  la  bella  Vergine  , che  con  la  Ma« 
dre  riiornaua  alla  cala , e olTeruando  nel  di  lei  volto  vii 
viuaciùìmo  colore  , temerariamente forpettomo,  ch’ella 
venifTc  da vn lauto,  & abondantiflìmo  conuito,  perii 
che  con  gran  libertà  fcherzando  tra  loro  cominciarono  à 
mormorare,  con  dire . Ecco  la  Suora  fbntuoramente  pà^ 
feiuta . Non  vedete  nel  fuo  volto  quel  viuo  colore  ? Hor 
quelli  fono  i digiuni  delle  Beate  ! Quelle , e fimili  cofe 
dìflero  qucirindifcreti  olTeruatorì  > dell’altrui  anioni , il 
che  molto  dil'piacque  alla  Madre  *,  ma  non  fi  può  dire 
quanto  piacclTe  all’  humili/fima  figlia  , la  quale  godea 
fommamentc4n  quella  forma  tener  celate  le  fùe  aflinen* 
2c,  anche  coU’efTcr’cfpofta  à detti  coli  mordaci  de  calun- 
niatori . Ma  quelli  erano  fcherzi  all’animo  gencrofo  di 
ROSA,  che  non  la  pungeuano , ma  dilctuuano . 

Hor  quello  medefimo  Audio, di  che  ella  fi  ferul  in  oc- 
cultare ii  rigore  de  fuoi  digiuni , pofe  altresì  in  tener  Ce- 
lati i Tefori  ricchiflfìmi  de  doni  fupernacurali  conccffili 

co» 


56  Vita  della  Sfo/a  di  Chrifio 

eoo  larga  maiio  dal  fuo  Signore  ,e  ciò  non  per  altro,  che 
per  non  efleme  lodata . Quella  fu  la  cagione  per  la  quaT 
le  iroltilfime  fue  attieni  fcgnàlatc  ,innumcrabili  villani , 
deliqui; , e contentezze  di  fpirito,  talmente  ella  tenne  nd* 
fcolle  fatto  il  mantodi  profbndilfima  humiltà,  chencJ 
meno  dalla  Madre , dalle  Compagne  , e fin  dalli  fte/fii 
Padri  Spirituali  potcronli  mai  penetrare  t fe  non  in  qual- 
che minima  parte  , benché  tutti  quelli  con  grandiffima^ 
diligenza  v applicairero,  e Tocchio , e la  mente.  Accad.^ 
de  , elle  vjitol  perfonaggio  affai  celebre  , e pccifpirito  ,c  • 
per  virtàjper  molt’anni  defiderò  grandemente  d’hauer 
piena  notizia  delle  grazie  fingolarilfime , chcjddiocon- 
cedea  à quella  Tua  Sema , le  quali  fe  bene  in  gran  parte , 
in  tutto  non  dimeno  non  poteuano  celarli . Difperato 
egli  pertanto  dogn’altro  mezzo, impofe al  ConfelTorc  di 
R OS  A , che  procuralfe  con  diligentilfimo  efame , ini) 
didlriofamente,  c fono  altri  prete  Hi,  da  lei  ftelfa  cauarne 
il  racconto  . Molto  replicò , molto  fi  feusò  il  ConfelTa- 
re  , come  quello  che  ben  fapeua , quanto  folfe  dilficilo 
vna  fimiie  imprefa.Ma  alla  fine  vinto  dall'importunità  di 
quello , cominciò  con  vari)  ragionamenti  à tentare  di  pe- 
netrare negrintimi  fecreti  del'cuore  della  Vergine  . Ben 
tollo  s’auuidde ROS  A del  fine,  oue  tendeuano que- 
lli artifici),  per  il  che  riuoltandofi  al  Confefibre,  con.hu- 
mililTìmc  parole  le  dille , che  volcfle  farli quefta  grazia  di 
non  interrogarla  di  ciò , elfendo^  che  fin  da  primi  anni 
della  fua  tenera  età  haueua  ardcntillimamente  fupplicd* 
to  il  fuo  fpofo  Giesù , che  non  permettelfe  mai,  che  folte 
penetrato  da  alcunpciò , cb’legUpcr  fua  mera  milbricos:’ 

. dia 


.Oóf  ’ 


Éofadi'S.  Mòrta.-  ' ^ 

dia  haiieffe  voluto  operare  dentro  il  Segreto  nafcondiglio 
del  fuo  cuore . ' Haucr  Iddio  conccllb  à lei  ciò  che  farà- 
maua  ,f:he  perciò  cefTafTedairinutirfatica  i non  douen- 
do  il  Miniftro  toglierli , o impedirli  quella  grazia  i che 
^’hauea^f'atta  il  Signoio.  Tutto  quello,  R O S A , con  fin- 
ceriflìmo  candore  d’animo  elpreflè  al  ConfeiTore  ; nul- 
la-dimeno  quando  poi  l’autorità  de  Padri  Spirituali , e del 
Dottore  Don  Giouanni  de  Caftigiio  ( del  quale  fì  parle- 
rà nel  Capo  X A.  di  quello  libro  J con  precetto  d’obbe- 
dienza la  collrinlcro  à fottoponere  all’clàmc  il  fuo  fpi- 
riro , manif  eliò  cofe  prodigiofèj  & inaudite , perche  cosi 
eia  forzata,  ma  con  tal  cautela,  che  rilpondendo  fola 
l>reuemente  aH’interrDgationi , chegl’eran  fatte , io  efe- 
do  per  colà  cerriffìnia , che  quello,  benché  mblcd  , cho 
elTà  per  metà  neCelTltà  d’óbbedienza  riuelò , fia  llato  vn 
niente , o molto  poco , fe  li. paragona  all’alTai  più , dio 
dia- non  interrogata , toUe  humilmente  tacére  . 

In  quella  virtù  d’occultare  l 'opere  fue  più  fegnalate^ 
vidde  R O S A*!  marauigliofàmente  fàuorita  della  Regi-' 
nadegl'Angeli.  llcafoluccéireinquellaguifa.  fra  ita 
conformeil  Aio  Iblito  vn  giorno  tra  gl’altrl  alk  Chiefa  di 
San  Domenico,  per  fare  le  fue  denotioni , quando  li  rì« 
cordò  d’hauer  ktfeiato  inaàtuertentemeate  nella  fna  Ca- 
mera , in  luogo  aflaì  manifello , non  sò  quarinftrumea- 
to,  del  quale ’fcririuaAtper  macerare  rigórofamènte  il 
fiio'corpo qhe  perdò  molto  temeua , die  potelTe  elfer 
viedato,  &'oireruzio  dalle  perlbne  di  cala . Tutta  s’im- 
palUdi , rutta  tremò  à Quello  pen Aero  1 humililAma  Ver- 
•gine^  abhorrendo  Ibpramodo,  che  con  qucfto  mezopo- 
' H telTe 
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teife  qualche  dVfio«  benché  famUiare,  venire  in  cogm> 
tiene  degrefercit})  della  Tua  rigorofa  penitenza . Prcle 
dunque  partito  di  ricorrer  fùbito>  com  ella  fècej  all'aiu- 
tedella  Eeati/nma  Vergine»  eihcaccmenre  Aipplicando- 
la  , che  voielfe  {'occorrerla  ih  lì  euidente  pericolo  ,col 
nafeonder  detto  infirutnemo  in  vn  certo  luogo  fegrcto , 
quale  già  bauea  difegnato  nella  Tua  mence  . Appena^ 
terminò  quella  preghiera  ,che  h Tenti  del  tutto  libera  dal 
timore  » Te  li  partì  dal  cuore  ogni  paura  , e ritornata  in 
Tua  calà'»  titrouò  quelTinUrumento  delle  Tue  mortiHca- 
tioni,  non  doue^i'hMeua  lafciato»  quando  lì  partì  di  cala  » 
ma  doue  Thaueua  ripoHo  à petitione  di  lei, la  Madre  del- 
le Mifericordie  Maria.. 

Quella’  humiltà  coli  màraoiglioTa  di  Suor  ROSA 
mirauafi  in  lei  accompagnata  da  vna  dolcifiìtua  foauicà 
di  coftumi , e da  vna  maniera  aifabiliirtma  di  traturo  . 
Tutti  quelli  che  la  conoTceuano,rchauano  grandemente 
Jhipitidi  non  hauer  mai  potuto  olTeruare  nella  Tua  boc> 
ca,in  tutto  il  tempo  di  Tua  vka,vn  ragionamento  meno 
che  humiliffìmo , vna  parola  meno  che  manTueridìma  ; 
l’ammiranano  lon tanilfima  da  ogni  iattanza , da  ogni  va-^  ‘ 
nità  , da.  ogni  Rima  di  Te  medeRma  ; tutta  charità , tutta^ 
dolcezza,  tutTamorc  verlb  d’ogn’altro  . Al  certo  ella 
non  Tembràua  ROSA,  mentre  ^ e in  Tatti , e in  parole 
mirauaR  cosi  lontana  da  ogni  aculeo  di  /pine.  Ma  Tappi , 
lettore , che  fe  bene  ROSA  era  verTo  dogn  altro  tutta 
Toauità , vcrTo  Te  Reffa  però  fu  tutta  Ipioe  ; Il  che  R di- 
moRrerà  diffuTa mente  ne  quattro  Capi  « che  Teguono . 
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Della  marauigli’ofa  aflinenZja  s e de  di- 
giuni fingolarijfimi di RO S A • 

G Errato  llibodamento  coTi  ampio , è Ecuro  delU 
profboda  humikà,comes  e detto  nel  Capo  an- 
tecedente! tù  facile  à R O S A inalzare  in  iè  ilcE 
fa  laiabrica  magnifica , eprodigiofa  delle  piu  fublimi 
virtù . E certamente  tutte  furono  amnùrabili , come  à 
^fuo  luogo  dira/Ii  ; per  hom  tralafciaudone  ogni  altra  , 
tratteremo  folo  della  lua  marauigUufa  aflincnza^  della 
quale  benché  non  fi  ila  potuto  rifapet'C  il  tuRO^iu  riguar- 
do deir  accuratiillma  diligenza  > con  cuir  ella  opcuUaua 
ognifua  actione > che  potcHe  effcrli  materia  di  Jodc,,n4il- 
ladimeno^anche  per  quel  poco  che  fe  n e potuto  rintrac- 
ciare ffì  rendeinaudita  . ..Qucila  è ooiàcertisfima  ,jche 
ROSA  fin  da  primianni  fi  diede  àcaminare.noU  efTer* 
cizio  delle  virtù , e fpecialmejue  deUafliAcnza , e del 
■digiunu,con  quel  medeilmo  rigore,,  che  fèntiua  pratica,- 
to  dalla  Serafica  Santa  Caterina  da$iena  » eletta  da  lei-fìa. 
daquel  tempo  per  guida , e pcr  Mae-^Uo^neXla  •v^a-fpùi- 
tuale  . 11  tutto  racconteremo  per  ordine., 

Appena  era  yfeiru  dalle  falcia , &ai^cEofi»ambmfL>  ;>. 
quando  per.mortificarfì,cQn  rigorofo  dmiot^ 

RpfTa  il  guftaro  qualEuQgiiafbne  j^tfrutti  U^fsl^ 
quell ,c  colà  ringolariffima.i>rupi  più  volte  Ja.A^d)C{^ 
ammirando  quefUgenerofa  co^fUnza Jmva^glihlhm 

Ha  * fi  tene- 
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li  tèucra  ,c  oflèruaua,  che  airfaora  che  grerano  prdcnKU 
ti  ) nulla  curandoli  di  gasarli , ii  dooauà<4Ìi  fubito  ad  al- 
tri ..  Bra  di  fei anni,  quando pjrppolè  in fe  ftefla , chiede 
principiò'  al  Vigorofo  digiuno ;cft  pajie  , & acqua  nei  tre 
giorni  di xrialchechijna  letti mana  , cheranoHMercòIedi  ; 
il  Venerdì , c il  Sabato , e dà  ofleruò  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vitaifiior  diaU’hora  ,chcper  efpreflocomandamen^p 
della  Madre, o del  Medico,  li  veniuapròrfiibito . Nèll’^- 
po  quindicelimo  delia  Tua  età,  fece  voto  di  non  guftaro 
finché  folTe  vilTura , mai  carne,  lè  perà  non  ii  fofle  tal 
^ volta  con  grattini mo  precetto  d’obfaediehza  importo  du 
fuoi  genitori  il  mangiarla , Hor  quarto  fu  alcertovnet- 
preflb  indizio  della  gran  prudenza  di  R €>S  A ; cheair- 
chor  fancittllina  lèppe  trouare  modo  ingcgnolb  d’obli  * 
gariià  firigorolaaftinenza  , lènza  pero  ritrarlt  da  quella' 
Ibggettione , & obbedienssa  , che  profeflar  duueua  à fuoi 
maggiori.  Non  maheorno però  all’ingegno  ammirabi-' 
le  di  R O S A ftrattagemmi  gratiofi , per  oecultare  alla 
Madre  longo  tempo  quella  léuerità  di  digiuni, à fin  chto 
non  forte  artrettà  dal  di  Jei  precetto  à tralgrcdirli . Acca^^ 
dcua  tal  volta , che  alcune  nobililfime  Signore,  pèrfaré 
quella  charità  inuiriaUanro-  ROSA  vniiamente  con  lai 
Madre , e preparati ' nobilmente  la  cauo^a  , la  faceuano 
aflìjBme  con  loro  federe  alla  mepfa  . Non  fi  puoi  fuUt- 
cicntemcntc  cfplicare , quanto  quello  ri ufdlfe  difficile  >- 
c infopportablleà  R OS  A , là  quile  fin  dairiftclTo  odor 
re  della  carne  fi  Icniiua  Icnfibililfimamcnte-  offelà-.  Ma 
la  Madrenon  guardandò  al  difgurto  delia  figlia , per  noia, 
difturbarc queHc'charitatiue  Signore,  con  elprclfo  co*- 

manda.- 
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«kndaménto  intf poneua  à R O S A ^ che  mangtafTe  ih^ 
differenterhente  di  tutfo'do  , <he  li  veniua  con  lanta'cor» 
Wìtt  foramifli Aitato  y cefi  nCbiedendo  la  creanza , e’irifi. 
petto . ObbediHa , benché  coritro  fuo  genio  , l’hJunifiAl- 
ma  fencinlla , ma  con  tal  doJorc  , e tormento , che  poco 
^ppo,  per  la  violenza''  dello  ftomacho,  nonauuezzoà 
qùcHa  deheatezzk  di  dbi  l 'era  forza  *che  fì  paniffe  dalla 
menfa,  necèsAfalfaà  queftoda  infeffrlbile-  alter^ione  , 
Che  il  più  delle  volte  éiufauali  i aificmecan  fuenimenti , 
ardentisfima febee . Conquefta  medefima  pena)  ecoi> 
quelli  medelimi'  effetil  efequiua  M comandamento  de’ 
Mèdici  -,  quando  per  corrbfciorarli'le  fo^ze  , all'horchc 
tkmauafi  , o inferma  , o conualefccntc , l’imponeuano 
che  mangiaffela  carne.  Non  ricufauad obbedire  , ma 
con  fuccolTo  refi  infelice  j che  in  vecedi  rinfiuncarlìcon 
Amile  nutrimento- , (ì  vedeua  per  èf]3ei‘ienza , che  da  que- 
fto  1 còrtte  fègli  fofle  tanto  veleno^  veniunf  maggiormcnr 
te  debilitota  1 e in  vece  di  rilànarfi , iicadca  in  maggiore  > 
e più  pericoiofo4fjcidente.  Già  più  Aate  gl’accadde  >ma 
principalmente Vpa  volta  a che  ritrouaridofi  conualefcen* 
ee,  dopp’hàuer  fupcrata  vna  longa  y e gtauisfima  infec- 
mità  f che  rhaiieua  caufata  vna  debolezza  notabile , per 
ordine  de  Medici  j a fiifcpotefle'piu  fecilmente  > c più 
predo  riftorarelc  forze  perdute  , li  fu  impofto  ,die  fi  ci- 
baflecon  qualche  poco-di  carne  . Fece  quanto  li  coman- 
darono . Ma  appena  ne  gù  Aò  l‘l  primo  boccone,  che  in- 
contanente lù  Idpraprelà  da  vna  fubita  languidezza  in.> 
tintele  membra,  alla  languidezza  immediatamente  ne 
Aiccefle  il  tremoto  , ai  tremore  lofueniniento , dal  quale 
-•  ‘t  riha- 
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Vtt^vutaiì  I fitroQÒ  oiiTetamcme  fojNr*p«efa  ila  vn  a(m« 
crudeUsfimai  che  per  molte  bore  Timpeditia  la  £icolià 
di  refpirare . Da  quello  calo  reHò  in  ta'I  guià  indcbolìci 
rosa,  che  per  più  giorni  non  potè  non  fblo  camioa^ 
re , ma  ne  meno  reggerli  in  piedi . Lafciata  però  in  Tua 
;iibertà«col  mezzo  delia  iùa  folita  a AinenzaiOttenJie  daDiy 
' perfèttisiìmo  Medico,  non  folo  dell 'anime,  matalvolca 
anche  de  corpi , il  vederli  rotai menK  rinuigorita.  Giù 
era  rifànata  , quando  di  nuouó  i Medici  la  slbrzaronoà 
cibarli  delia  carne  , ma  con  lorgran  Hupore  ciperi  me  a- 
tarono  per  la  feconda  volta  le  niedelìme  alterationi , li 
medefimi  eletti  di  languidezza  , e di  dolori , da  quali 
non  potè  ROSA  liberarli, che  con  vn  longo , e rigoro- 
fo  digiuno  di  pane  , acqua. 

Era  ROSA  trauagliara  Ipelìsfìmo  da  dolori  di  lìan* 
co  , quali  il  più  delle  volte  li  veniuano  con  tanta  vche* 
menza , che  li  caulauano  atrocislìmo  tormentodi  doma» 
cho,.  In  quello  mentre  palTaua  i giorni  ,c  le  notti  intiere 
fenzA  prender  mai  cibo,  ma  appena  faceuaoo  tregua  i 
dolori , che  quelli  di  cafa  moslì  À compaslione  di  lllou- 
go  digiuno  refortauano  à volerli  ridorare  con  la  carne . 
Ella  modedamenteciò  ricufaua  , .ein  vece  di  quei  cibo  , 
pregauache  li  portalTero  la  dia  folira  vhianda  , che  era  il 
panche  l’acqua . Hor.l’vno,  e l’altro prefentati  Ù ROSA  , 
ne  biccua  vna  zuppa , e queda  prendendo  per  fuo-i  i (lo- 
ro j poco  doppos'alzaua  dal  letto  coli  robulla  , come  fe 
folTe  data  recreata  con  le  delizie  d’vn  fontuofo  conuito. 
ILmcdelimo  Don  Gundifaluo  aitedò  con  giuramento, 
che  R O 5 A mentre  dauain  fua;  c^fa , due  , e tre  volte 
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rifànò  perfbttis/Imamefite,  non  con  altro  medicamoito  i 
che  di  qucAa  Tua  rigorosa  aftinenza  di  pana , e acqua , re^ 
flaiido  egli  fommamcnte  fhipito  , come  al  tenore  dì  ii 
ièuero  digiuno  folle  coogiuoU)  per  laperfona  di  ROSA 
giù  elknuata  > e languente , virtù  così  mirabile  di  nutri- 
re > c di  fanare  * 

Occorfe  pure  nella medelima  Cala , che  vna  vclta  i*i- 
HclTo  Don  Gundifaluo  hauendo  oiferuato  nella  delicata 
fanciulla  chiarifTìoai  fegni  di  debolezza  notabile  ; a fine 
di  rcfocillarla  j le  comandò , che  almeno. guflaffc  qual- 
che poco  di  pollo  > con  che  potè fse  lo  ilo maco  in  qual- 
che parte  corroborarli  . Non  volle  ROSA  contradiro 
a!  comando  t benché  per  altro  iapeise  per  eiperienza  , 
quanto  l’obbcdirc  fofse  per  apportargli  di  nocumento»  e 
di  tranaglio.  Obbedì  dunque,  mà  appena  neprefe  il  pri- 
mo boccone  , che  in  vn  fubiio  femendoii  alterata  » con 
buona  licenza  ii  parti  dalia  menià,  e G.  ritirò  nella  came- 
ra ) doue  tormentata  da  acerbiilìmi  dolori , iè  ne  Aettt 
tutto  quel  giorno»  confeflando  ingenuamente»  che  per 
la  violenza  dello  Romaco  » nonauuezzoìi  ciboiidelù 
cato»  fi  fentiua  morire . 

Hor  da  quelle  cfperienze»cante  volte  replicate ,molTa- 
fi  finalmente  i compalTione  Don  Gundifaluo  » egli  fte^' 
(b  infiantemente  pregò  i CoofclTori  , & i Medici  di 
ROSA  , che  per  lauuenire  non  lavolelTero piùelpo* 
ner  à coli  euideote  pericolo  della  vita  » col  comandarli 
quel  cibo  à lei  fi  contrario  .*  Uauer  baRaio  » per  cfpcri* 
Inentarela  pronta  obbedienza  della  Vergine,  ilvcdcr- 
ae  in  tante  occafiooi  i effetti  cofi  nociui  all^  fua  fanità  \ 

V ‘ clfer 


I 


64  V dellaSfoJa  di  Chrifio 

ciTerbormAicofa  crudele  ).e  molto  difpiaceuole  à Dio  il 
tormeutàrla  da  vantaggio , leuandola  dal  rigore  delia 
Tua  folita  aftiuenza  > dalia  quale  già  vedealì  chiaramente  y 
cbedependeuaii  fuo  viuerc . Hor  fcatendofi  ROSA 
protettada  vnfì.potenteauuocatoy  eoa  maggior  libertà 
protedaua àgl’ifleni  Medici)  chefela  voleuano  ved^ 
Taba)  nou  la  cruciaRcrOyiion  folo  con  l’ imponerliil  cK 
barfì  di  carne  ) mane  meno d'ogn  altra  viuoiidadi  fuRan- 
za  ; per  lei  non  eflcrui  remedio  ne  più  à propofito  ,ne  più 
cflBcaee  del  rigore  de  fuoi  digiuni  ; Quefto  elTer ’e^preflo 
parere  del  fupremo  Medico  Iddio  , a di  cui  cenni  ) tutte 
le  leggi  della  liatura.  prontamente  oisbediicono  • Ciò  di- 
cendo,allude  uaR.0  SA  à vnaceleRe  vi  Clone,  nella  qui* 
leliapparue  Gbrifto Sigtioo noflro , tiediifeV  che/dm: 
numeute  bramaua  cfler  da  lei  hcuicu-ato  , e feruiro  co- 
fiante mente  con  quegl'cièrcizq  di  piu  rigorofa  aftiuepz^ 
Qac  quanto  alla  laiiità  ,c  vita  di  lei  n'hauerebbe  prcfoluj 
* ftefTo  la.cura:  cfserjià  cuore,  che  per  cidnon  no  diffi- 
dale punto:  Che  hauaido  egli  terminato  per  lei  la  Aia 
vitaibpra  vna  Croce , che  hauendoJla  ricompra  con,  A ,ca- 
roprezzodi  tutto  il  luo  fangue,.die.haueudo  nel  di  lei 
cuorecoUociati  io'tanta  abondanza  j Tefori  più  predo  fi 
■delia  grotia , e di  tutti  i Tuoi  doni  CeleAi , dubitar  noru 
doucua  io  dentro  alcuno,  che  li  facia  fiato  i'acile  jà:  ti^'  si , 
{come  egli  fin  d airhora  l’afficurauà  } c^e  il  Aio  porpo 
N beuche  cficnuaco,  e languente,  poteAe  non  foiofollea- 
tarfi  vma^di  piùrìnuigorirA , e corrobor^rA  lènza  il  nu 
tri  mento  della  carne . Hor  dunque  cefiìnP  h^roiaiJeiVOt- 
: fine  raarauiglie  ò Medici,  non  piu  ftuplfca  l’arce  del,  Ijj 
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M«dkifla , poiché  le  dtuine  operarìoni  non  fono  milita 
rate  con  le  voftre  Tegole . Qucfto  che  voi  ammirate  in 
ROSA,  non  è cilèito  delia  Natura,  ma  della  Gni 

Dn quelle  ragioni,  fice^erienze  reftarono  ingrana 
parte  perlìiafi i Medici , e h ConfeiTori  della  Vergine:' 
ma  non  cofì  la  Madre , la  quale  oftioatamcnce  continua* 
ua  à contrariare  à rigori  di  quelli  digiuni  della  figlia;  On- 
de ogni  quaUiolta  tmraua  in  lei,o!tre  il  falito,U  macilenza 
del  volto , o pure  ofleruaua  le  forze  notahilmente  inlan- 
guidite  I feueramente  la  riprendeua  . incolpando  quella 
fua  rigida  attinenza,  àguifa  d’vn  grauiflìmo  delitto , Im- 
patiente  la  Igridaua «ottinata la  tormentaua  ,e  con  quell* 
ifteife  parole , concai  Lapa  Madre  di  Santa  Caterina  da 
Siena , per  ragione  del  digiuno  attliggeua  la  Santa, ella 
ingiuriaua  la  figlia  , condannandola  per  fingolàre , per 
teftarda , per  inflelfibile , anzi  per  micidiale  di  fe  raedefi- 
ma . Ma  poco  ,onulla  giouando  con  quelli  rimprouerì  , 
alla  fine  pofe  mano  al  comando  ,efiferuldeUautoritl . 
L’impofe,  che  per  1 auuenire  venittc  alla  menfa  con  gl’al- 
tri,  per  vedere  di  che , e quanto  lì  fotte  cibata.  Non  ri- 
cusò di  far  l’obbedienza  rhumilittìma  figlia  ; fupplicd 
bene  la  Madre  j volerli  compiacere , che  ella  da  per  le 
fletta  potette  prepararfi  qualche  cibo  piu  ordinario , che 
li  fotte  facile  à digerirlo.  Si  contentò  la  Madre  ; paren- 
doli ragioneuole  larìchicfta  ,eR  OS  A*  tutt^iegra,già 
dilègnando  nella  fua  mente  ciò  chedouea  fare , con  gran* 
difllma  fegretezza , c con  farfi  dar  giuramento  di  tenere  il 
tutto  celato',  pregò  la  fua  ferua  Msmana , acuiapparte> 
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ceutt  il  mmiftcro  delia  Cucina  , che  per  il  fuo  vitto  volcf- 
fe  folamcntc  prepararli  vna  fola  viuandadi  panc,c  d'hcr-. 
bo, cotte fcmplicemcnte  n«ill’acqua,fcn2a  faSc,  o altro 
condimento, eccetto  pochiiTìma  vua  paffa , e quefto  noa> 
per  altro,  che  per  dargufto  alla  Madre laqnaicatten- 
tiflima  rdlTcitjaua,  dimoftrando  R A,  con  quefto 
nùtrimento  mirabilmente  rkrcaofi  ; ma  il  fatto  era  molto 
dìuerfo  ;c  ronttarioairapparenzà . Lìicrbc , delle  quali 
cllafifcruiua  per  la'compofitionc di  detta  viuanda  , cra^ 
noamarimrnèal  maggior/egno , c conla'ipaUgnitidcl 
fapOfe,tor«enhiuano,  & vicerauanoin  gran  parte  la  boc- 
ca, e il  palato . Hor  quefte  erano  le deUzie , di  cui  fi  ci- 
baua  R O S A i alle  quali  acciò  non  mancafife  il  fuo  coa- 
dimcnto,  il  più  delle  volte' v’aggiiìngcua  vn  buon  pugnb 
di  cenérer,  potendo  dire  con  il  Re  Profeta  Ctmrcm  un- 

ijudtnfaaemmtnducabam.*  'j  '■  ' 

G li  in  vn  ^orno  referto , che  in  vnafelua  iui  vicina  nia- 
fecua- vna  tal’ herba  fopra  ogn’ altra  , amanffimoj  * 
Procurò  im’manrcnentc , che  di  nafeoftu ne  fi  foflè  porta- 
ta iiixpuicbc  quantità.  Con,  quella  componcua  la  Aia 
vfUanda  ,.la quale  perche  li  riuAiua  rònncntofiiTuua  \ 
pewiò  la  gradiua  fommamentfc , onde  àfioè  non  li  man- 
caflc  ,»la  trafpiantò  con  le  proprie  fuc  mani  nél  giar- 
dino, laooktuaua  diligentiflftmamente  con  ogni  ftudio  % 
persuadendo  alla  Madre  , che  gl’cra  ottimo  remedioper 
óxrare  il  fuo  male . Quella  vna.volu  cuiiofa,  rkrouo 
tra  la  fiepedeli’Hoefo  vn  vàfo  ripieno  difide  di  fubito 
Ibfpcttandociòchcra,  dimandò  à ROSA-  à qual  fine 

il*tiaucfiìe  colà  nafeofto  , e à che  fe  ne  volelfc  feruirc  • 

L’humi- 
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' l.’bttD^Hfìina  figlia  vedeodofi  /coperta,  rirpofe  ingenua 
mente , che  adopraua  quei  hck  per  condire  la  fua  foHta 
viuanda  t Deiicarifllmo  condimento  in  vcro,per  alletta- 
re  > e lufingare  1 appetito  del  gufto  1 Per  detto  poi  della 
fcrua  Mariana  fi  rifèppc ,che  ROSA  ogni  mattina, che 
peraltro  non  era  giorno  di  Comunione , era  /olita  noiu 
fologuilare,  ma  amarqggiarfi  tuttala  tipccaconque^ 
fiele,  e dò  iaceuain  memoria  dell’accrbiflrjpa.pa/lpn^ 
del  Signore  . A quello  medefimofine  ogni.  Venerdì  fi 
preparaua  da  i;^r  fc  ftclTa  vna  tal  viuanda  compofta  di  pa* 
ne  ,edi  fiele  .,  aggiungendoui  per  condimento  apeto, 
c lagrime  , e tosi  iu  compagnia  del  fao  ;fpofo  Croce-, 
fiflb,dolciffìmamente  deiiziaua.  Quando li^fnancauaU 
fiele,  prendea  in  fua  vece  alcune  foglie , tion  meno  di 
quello , amari/Iìme , & bora /premendone  il  fugo  , bora, 
ma/licandole  intiere , meditaua  l’amaro  HifTopo  ,chc  fo- 
pra  la  Croce  fu  ofimoal  fitibondo  fuo  Signore  . 

£ affai  abbonò  ante  là  Campagna  di  jLima  d'vna  certa 
pianta  marauigliofa , che  in  quel  Ungua^io  la  chiama- 
no Granadilla  ,e  in  Italia  vien  detta  fiore  della  Paffione. 
Hor  quella  produce  ifiori  coli  miràbili , che  la  natura  io 
effircherz4ndo,iK>n  lenaa  /lupore  rapprcìentà à cbi  h 
mira , come  in  ben'intdo  cotnptndiovtjuttifiqllrumeiui 
principali  della  Pa/fìnne  di  Chrifto.  Qui  tra  le  ktgliO 
■macchiate  di  /angue, fi  footge  là  Colonna  con  le  al?r^  , 
•nella  parte ini'chore  fi  mira  la  Corona  con  le  fpine,oeUà 
iuperiored  tre.Chiodicon  lefuoi*,  nel  mczzo.poi  A^i-./laiir 
no  racchiufi  alctlhi  grani  di  mirabil  faporc!.  Hor  que  1^ 
fiori,  ROSA  /ccgliea ben /pcfb per Jfue delizie, e gep 
' ..  . I z ’ tando 
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nudo  quei  grani  > perche  erane  dolci,  prèndea  (olameiiU  * 
te  le  foglie , come  quelle  ch'erano  fopra  ogn  altr»  colà 
amariflìme . 'Le  cuoccua , fe  ne  ctbaua , guftando  il  Tuo 
cuore  tra  quellamarczze  delia  Paflìoné. 

' Ma  da  quelle  delizie , è hormai  tempo  che  palHamo 
à digiuni’,  febene  digiuno aflai  feuero  può  fembrare^ 
fenza  dubbio  à chi  legge,  il  nutrirà  che  facena  R OSA' 
di  quelli  cibi»  In  due  maniere  ella  digiunaua  , con- 
forme rifertfeano  tutti  quelli , die  Ibpra  di  ciò  fi  fonoefa- 
minati  nelProcelTo.  U primo  digiuno  ,*  che  ella  folca 
chiamar  CommUnc, perche  era  fuo  lolito  , ne  quali  mai 
Jo  prcfcriua , lo  fàceuaall’hora,  che  vna  volu  fola  in  tut* 
to  il  giorno/  c quello  la  fera  al  tardi)  prendea  pochifii- 
ma  colanone  di  pane , & acqua . Nellaltro  poi,  che  rù 
conofceua  per  luo  propria  , llaua  lenza  prendercolà  ai- 
cuna, benché  minima , tutto  lo  fpatio  dd  giorno , e della 
notte  intiera . fi  primo,  benché  li  folfc  quali  continuo  , 
particolarmente  negl'vltimianni  della  fua  vita, che  dimow 
ròin  cafa  di  Don  Gundilàluo,  fpedalmente  però,econ 
maggior  rigor  l’ofieruò , per  tutto  il  tempo  eh  ella  viffe 
nelii  fette  meli-  ^ cioè  dalla  Fella  dell’  Efaltarionc  della 
Croce  , che  viene  alli  1 4.  di  Settembre  fin’alla  foJeni* 
nità  della  Pafqua  di  Refiirretione  ) ne  quali , conforme 
k conilicutiooi  della  Religione  Domenicana , fono  obl^ 
gati  i Religiofi  di  quell’ordine  ad  vna  particolare  alli» 
senza  . In  tutto  quello  tempo,  con  ogni  maggior  rigo»* 
re  fi  maceraua  co’digiuni , contenta  foto  di  poco  pano-, 
priuandofi  anche  del  condimento  dcll’herbc.  Hor  in-» 
quello  tenore  continuaua  fìsaUigiorni  della 

cali'  ‘ 
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c allliòra  UfcUw  anche  ilpanc,'viueua  (blo  d’alcuni 
pochi  femi  d’Aranci  ,c  diquefti  initutto  il  Venerdi  folca 
prenderne  cinque  foli,  cùn  vn  forfo  di  fiele , c con  que* 
fta  lautezza  ve niua  à compatire  , e contemplarcinficrae 
1 amarezze  delle  cinque  piaghe  dal  fuo  Giesù  Crocefifloi 
Nel  rimanente  dcllanno  fi  era preferitta  vha mifura coà 
poca  di  pane, che  quella portione  , che à grakribafta- 
ua  àppena  per  vn  giorno , a .lei  foprauanzaua  per  vninr* 
dera  fettimana . In  quel  tempo  , che  il  O S A“anchoc 
dimorando  nella  cafa  paterna,  fe  ne  llaua  raccKiufa  irei, 
fuo  Romitorio , ( come  fi  dirà  à fuo  iuOgo)  Donna  Mai 
ria  Moglie  di  Don  Gundifaluo,  era  folita  per  cljaiil» 
mandarli  ogni  fettimana  otto  pani  affai  piccioli  >.  perfuar 
dendofi  douefle  confumarne  almeno  vno  pcr  giorno;) 
ma  finita  la  fenimana,fi  trouaua  con  grandini  mo  ftuporci 
d’ogn'vno,  che  ROSA-  in  tutti  quei. giorniinoaii'’han 
ucua  mangiato  più  che  vno,  e mezzo:  Reftituiua  pen 
tantoi’auùanzo ,.riceuendo la nuoua prouifione . ^ J* 
■ Ma  quello  che  fono  per  dire, non  sò  vcramànte  fc  farà 
chiamato  digiuno  , opure  tormentofiffima:inedia 
fu  dii  olTcruò,'che  ROSA  con 'yn fedo  pane 
piccolo  , e con  vjvyaicllo  d’acqua  ,fi  manjemicfènà’ al- 
tro cibio,  per  lo  fpatio  di. cinquanta  giórni,  cioc  dalla.», 
Pafqua  di  Refiirrettioiicfin’aUia  foiennità  .della  Penteco*. 
Re  ; anzi  neU'anoo.  fufieguente,in  tutto  queftp  tempo. di 
cinquanta  g^orjùj,fin’alla  fopradetta  fblcnnità  defili  Spi-; 
rito  Santo , fc  la  pafsò  fenza  gufiarene  meno  vn  forfq  d- 
acqua.  Quando  poi’nc  gl’vitimi  annidi  fua  viuaAd^i 
ad.habitare  in  caia  dìDon  Gundifeluo  ,,era  cofaà  lei  far 
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Uta>  viiiere  motti , c mpld  giorai  fcDza  pr'caderc  alcuno 
alimento.  UGioocdirinchiudeafì  nel  Tuo  Oratorio»  nc 
d’indi  d paitiua fin  alla ièra  dei  Sabato  » palTando  quei 
tre  giorni>nbn  folo  fenza  prender  mai, ne  fùnno,ne  cibo» 
ma  lènza  partirli  punto»  ne  meno  per  vn  momento,  ne- 
per qiulliaoglia  necelfità  ( ilche  gran  llupcure , e maraur-  . 
« glia  rendea'à  Don iGundilà^uo  } daU'angolo<di  quella 

ftanza»  douein  tutto  quello  tempo  llauad  immobile  v 
Ma  quelb  erano  eletti  dt  quello  Spirito  Diuino,  che  con 
' ^ delizie  Ipirùuali  lìippliua  nell  anima , airinedia  dei  cor* 

• |A)  » foUenundola  con  le  dolcezze  delle  Cele  fti  medicai 
itont.  , 

Si  vidde  per  elperienza  tal  volta  y che  ROSA  doppo 
eflerll  comunicata , tanto  di  nutrimento  > e di  forza  li 
caulàuano  le  Iblerpcde  Sacramentali»  che  in  virtù. di 
quelle  dnua  le  fecama  ne  intiere  fenza  gullare  altra  cofa». 
laenche  mixiima  » Ynx  V olta  necellltata  Ù prendere>luor 
del  fuo  foiito,  nonaò  qual  pococibo  » prooò  vehementilr 
fimi  dolore  di  lluoiaco  » e come  colpeuole  di  grauilluna 
ijpteniperanza,  & condanni  à vna  rigida  inedia  > quale 
puntualmente  odèruòperdieci  giorni  continui^ 

Ma  non  contenta  di  quello  rigore»  chevlkuancl 
mangiare  » feppeR.  O S A ritrouar  mcklo  anche  di  Iblfri- 
■*  jre  circa  il  bere»  Fatiuaellaperlopiùgraadiflìmoardor- 

ie nelle  fauci;  cheperddnomii  puòà  badanza efprime**^ 
je»quanto  folTe  delcontinuo  tormentata  dalla  fète  « H pUf 
re  per  prosare  queflo  martiriodi  priuaua  dcirv  fo  del  bc*^ 

. ' re'  te  fettimaneinticrc  » c qua  ndo  alla'fine  non  pocea  più 

* fo&ire*» facead  » per'bere  » rifcaldar  Tacqua»  per  coglier 
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i (è  quel  refrigerio , che  apporta  alle  fauci  lifcaldate  » 
come cran  quelle  di  R O S A , I acqua^quanda  ch’è  fre* 
ica.  Non  confeiTaua  perù  elTer  quella  la  caufa,  niari- 
correua  ad  altri  pretefiij  tenendo  fegretiUimo  tutto  ciò 
fhe  in  lei -era  di  virtù  . 

Tali  dunque  erano  li  digiuni  di  R O S A 9 circa  la 
quale  confelTo  hauer  tralafciato  moltiilìme  cofe  » che  mi 
fonoparfedi  minor confiderationei  peniandO|Che(>o& 
iì  badare  quanto  se  detto.*  tanto  maggiormente  ychè 
non  me  parlo  conueniente ^.trattandoli  della  maraul' 
gliola  » e.  /ìngolanflìma  adfnenza  Tua  «1-.  addurre^ 
colè»  meno  che  Hngolari . <^ello  ferua per.  chiuder^ ^ 
prefenre  Capo  \ Che  atteftarono  con  gì  tiramento  li  fa- 
miliari di  cafa , che  ROSA  acquiftaua  affai  piu  di  forze» 
c di  robuftezza  con  li  digiuni , che  con  qualliuoglia  cì^ 
bo  prctiofo  . Ala  di  ciò  io  non  llupilco  » perche  » come 
iì  diicorrcràà,  610  luogo  » hebbe  ROSA  quello  fegna- 
latifTìmo  fauorè  da  iddio  » ( qual  pure  ottenne  Tanta  Cai* 
tei  ina  .d^  Siena  , come  li  legge  nelta  fua  vita  ^ d accoda- 
re la  bocca  famelica  al  Co  dato  piagato  dei  Tuo  Ipofa 
Crocelìffo,  & iui  gudare  quel  nenare  foauiffìmo»  con  cui 
vedano  dolcemente  inebriate  lanime  elette^:,  Dunque 
non  è da  dupirlì , fe  tanto  la  ^Serafica  Maeftra.»  quanto 
quella  innamfil’ata  difcepolaynon  lkpeaDo  doue  applicar 
meglio  il  lor  guRo)  perfacollazfì  più.delitiolàmente  » 
quanto:  nel  Ooftato  di  Qiesù»  cHe  compreiide  in  fe 
tttttkrAmbtlolìadelPargdifo»  i-o  . i_.  ^ 
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>-J)elU  Seutrita  y e rigore,  con  ad  ROS^. 

col  niello  de  CUicij , flagelli , e Q4. 

. ^ > tene  f maceraua  fi  fido  corfo 
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N Oli  può  negarti  al  certo,  e (lèi' tiara  cofa  prodi, 
gioia  } che  il  corpo  di  R O S A languido , & 
eftetiuato  al  maggior  fegno,per  le  continue  atii^ 
hfhi^èìtJome  sè  detto  nel  Capo  antecedente , fb(Te  capace 
di  flagelli*,  ciche  vi'fi  ritrouafic  (àngue  per  le  battiture  • 
Nullì(di«ief>o,ti  grande',  c ti  continua  (u  in  lei  la  brama, 
e fàcurk  di'maceia¥ft  , che(udi  meftiere , con  l’autorità 
de fiioi  ConfclTori,  fe  l’imponelTe  modo , c diferetione . 
Nel  bel  ^inCipio  yche  R O S A veftl  Thabiro  Domeni- 
cano, non  contcìdà  delle  folitcdifciplindy.feruiuafi  dl  ^ 
due  catene  dì  ferro , cón  le  quali  ad  imitanone  del  fuo 
gran  Patriarcha  SahfDomenico  , in  qualfiuoglia  oottcj 
tèmo  crudelmente  ti  baitcua,.  diè nvfciuano  riui  di  fan^ 
gùe , come  1(1  effeitó  nrfàcéano  chiàritiTmatetiimonian- 
zàlle  pàrerli^eil  pauimènto.  Penfauarinuocentiflfim^ 
Vergine^,  doudtó*  quetiFcaftighlà  fuoi  graulflìmi  pect 
‘tati  . 'In  oltre  ,'coropaiTìonaua  le  naiferie  di  tutto  il  Moiit 
do-,  & imitando  anchèlin'cio  la  fua  Seràfica  Mae 
ta  Caterina.,  pretcndfiuacDn  queftejpcnitcnfeeiplacare  il 
giutio  sdegno  d’iddio  . Hora  per  li  blfogni  fpiritUali  di 
Santa  Chiefa  , hora  per  le  neceffità  temporali  de  Prenci- 
pi, fi  flagellaua  con  ogni  afprczza,pcr  mitigare  i rigori  del 
V * fuo 
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fuo  Signofe . Ogni  qnol  volta  Iddio  sdegnato  mìMcciu 
ua  Pagelli  al  Regno  del  Perù  jo  alla'Qtcà  di  Lima  Tua  Pal- 
tria  « ella  co Tuoi  flagelli  sforzauali  di  diuerdrli  : il  medfi> 
fimo  fàceua  in  dalchedun  giorno  per  Tan  ime  del  Purga- 
torio, multiplicandoi  colpi, à fine  d'eftinguere con U 
piena  del  Tuo  fàngue  l’ardore  di  quelle  fiamme , cfae  cosi 
atrocemente  l’afiliggoiio.  Non  fcordauafi  da  vantaggio 
di  difciplioarfi  in. aiuto  de  gi’Agoaizzand , coafideran- 
dola  necesfità,  càeesfi  tengono  ddlToocoiTo  in  quel 
momento , dal  quale  depende  vn  eternità  - Quanto  poi 
fi  tormentaiTe  con  catene, e flagelli, tuttoimpiegando  per 
{cancellare  le  colpe  grauisfime  de  i Peccatoci,  per  fo^ 
fiirc  alla  Diuina  Giuftizia,coiicrodi  loro  giuftamente  adì- 
rau , per  impetrarli  da  Dio  il  vero  conofeimento  di  lo«t 
ro  medefimi , & il  perdono  de  loro  errori,  non  ò baflan* 
te  nè^  pennaà  fcriuerlo , nè  la  lingoaà  èlpiicarlo./^oti 
paflàua giorno , che  à quefto  fine  non  {acelTe  crudclisfi^ 
ma  carnificina  di  fé  ftelTa , fpaRcndo  in  maniera  le  batti- 
ture ,che  doppo  hauer  rcTa  tutta  piaghe  vna  parte  del  Tuo 
corpo,  procedeuaafl’altre,  ritornando  poi  viceadeuol- 
mente  alla  prima,  con  tanto  maggior  dolore,  quanto 
maggiore  era  il  fenfo , che  da^  prime  piaghe  defUuafi 
piu  tormentofo . 

Haueuano  prefo  per  coftumc  quelli  di  fiin  cafà,  ^len- 
za però  ch’ella  fé  ne  fbffe  potuta  auucdere^  d’afcoltare 
fegreta  mente  da  vua  danza  iui  vicina,!  colpi  di  quefti  fia» 
gelli , co’quali  ogni  notte  per  buona  pezza  fi  tormentaua. 
Inorridiuano  allo flrcpito di  quelle  battiture,  con  cui 
ROSA,  fantamente  cmdekiinficriua  contro  fé  fleflà  • 
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74  V ita  ùelldSf afidi  C^ifio 

(kiò  iCQMtàt  firinctpalnickitt  vnk  T’9lta;|'che  pio  rdcl’  foli  ’ 
pefaiiti/lìniii;olpiv€  TciiiWóun  h^flaixlb.,  e pietà 
R 'O^  A • ù flagdkuaiJliWrafionc>pcr  ia.^iale  cos^i  fie-: 
rài^fìté  difcipUaauaiìofìuvtLcettotamuho»  e folkuador 
iJt  |K>poiatciHdio*yCoqie£r4b|tfur<ydbittjit4fiie  iaci)  fpef» 
Tcuda/idggianifKhis^ràKip^^  FiJù*atatr&o5o^ 

lQQ<^^'4MOi)ÌM^vei4medtB^Apo#oiicD  »■  di  illirftndimo 
{pendole  dcllaRet^c«?-^«n*fcjuH.  { cHc  poi'^è  nioj*- 
concstDo^'igran  bo^ià:);)  é'pccftttiione  difpirito) 
^éfHamdp  iu  qucl-teràpahcll^Cicà  dpJLifana  ^ con  quel 
oix{iitiovd|;  àppUufotv:^^.cdaueitùiFadv  idk)/,  Sl  cMc^ 

ciaUliiiì^and'lwo]tid,*dideih4alplr^  paròle  ;Chè 
jtthk*i»gifeve.  faic^  ca[àlpri>lftTi^  intéxprel 

tati  ih  fionlivtbdalmciitQ  diiicdiii  i.£i9ù-qoè(naoqqe  viut 
graddiilliao  diftnrbo  y-i&!  iAquiedidiaò  ih  f][ael  Popolbi 
ihdireiudoi^tii^dcadc^ipai  ÌJo(a  ccitiininà  » doacrii-da^ 
0iok)sanrptlioalfubindànt  qhellf  Gitd^^  batter  dò.èaix 
phbljcd  vaticinio  pro&dxzar^  dal  Palpito  il  P.  belano  g 
ìlohtpurcjjfnJisut^  pedett  ò , ne  menq  Agnato.  Per<* 
vktaoBXi  all  oréccitieidi  4*  la/iuuona  dr fi  pniicoloro 
aecideote  > eVcdeiidp^ffaL'VttdipariejoaaiUarc  la  iama  > q 
li  duna  dei  ’^n  fismofBlUdioibdaliWuiila  tranquillità 
di  Lima  fua  Patria , con  tutto  l’affetto  del  cuore  fi  moflq 
à cotnpafiioQie  g e<tuita  quella  note  vòlle  rcon/uinare  in 
dageliarfi^  (cm  tanaa  feuerìtà^,  jccan  habbiamo 
acciò  con  laJricdmpcQra  dei.  fua  Àngue  > ceftaderibpU^l 
l’inquietudinò  viimediato  il  fipon  conuetiò.  4cLPa4b^  f 
é-placara  l’ira  della  Diurna  Giudiziaj  '•  > 

IJEàdreMacftro  F.  Gioùahai  de  LorenzatiaX^OritÀ 
Uj  a fore 


CjÒ03 


H Q&*A:^udicD4nrtidcintcmeù^4iPMoeÌHP^ 

É'ai'e  feucq  £ji^Vl^&uoifi&l^ 

tdfpicàóhoTftcnuatÓ'delk  per^ftrfj  gi^fl 

fi^^ìC  prcglTÌCfdi«E4agtJniTfl«tejiactd.4Ìiji  ,?ftlté:ajl^ieno 
ti  ctoiMc deile  y chciita^lo  ìl^adaxlitapa.  glorili  dfiterjow^': 
li  j^òtèflc  Sageilar^con  dnxiuo  mila  .colpi  itile  il  )ti^P^TÌ 
to9?ci4  quate<piatn«n]^(  Accede  .eie»  ita»a:fl4g)e)ift6c>t(jlj 
buob  Giesàdllà  Ciltxinila  iOdenùti  daidjimièiriore 
ftaiicenza^ra  dUigeoti£fima  ianoftra  f^Oj^AegULalmedB^ 
te  'iti  non  -crapalTare  /cqmc  Hi  adciSfiiée'.pimtii^QOiefiLe  jl: 
Mimerò  prcififfoli , poioi»^  pbr>pfm<rap2nàrl0irne  rioec-i 
cAWa  <èmpfe  nuoua  iice3iza.tlil  detta  Pakire 
qWaltthe  caiif*  vrgcntc  paitàiijcflBr^bIigJtìcaà'‘iieorter^ 
à'DiofperialnìentecoQ  fimil  pcnitCBza'r  peradcnipjr'O/ 
pdi  perfètta  iHCftte  il  numero  detemuinatòi*  pTatt^lwontP 
càlcof  à u»  qve  giorni  9.  perdili  fe  rftikà  ^né  folTe-j 
impedita yfpaireoiddipotjcpieftó  «limerò. ii.qilandctera^ 
già  rifanara  ^ ne  giorni  > piai  p»o/Sjqi‘j;.iciiza  -efìnier/ì/daù  t 
foJiri  j-che  por  k diftributioac  iriippflalidal  CoiaiièirQre  > 
K toccdUanoi;  Coh  la  mcdefiiiia  obbedknzaiì  fottopo* 
fodle^dnodall’ifteifo  fpo'Qottièflbinsr^  alUhoc  che  li. fi*, 
da4utdbminucaèakcatc»a''di*£crrà>'^cdd  laqual^  trop- 
po feueramente  fi  flagellaua , in  viw.)d^ÌpUna  Compo-i 
Ea  di  ritorte  accid  cofi  fi  cdnformà^e  meglio 

all'vfi:^u«oibune^tfi(lia^ -fip*  Reiigioae  EgMalmeiVCJ 
a«qù!iÌ(òt»retko.R::0^i&y  e nel  depanercpef  laiorza^. 
deU’obbodttJttetdef to  flagello  > e n.ell’haitctlaiatrapèfo^ 
per  ildefideriòt  cheteoeadi  patire  per  il  filo  Sigrwv 
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QMi«ofoÌ!cROSAi]|cliiuta  adcfèrdtarriiiiqttcfti 
Itti  di  rigorofe  pieiMtensa  i dalli  primi  anni  della  lua  eti 
fi  potè  fecilmente  comprendere . Era  anchor  bambina 
di  quattr*anni  ; quando  non  efiendoli  per  anche-  noto 
l*vlb della  difciplina , in  vece  di  quella,  torme ntaua  le 
fue  anchor  tcnerinc  ^ hor  con  graue  pefo  di  faJfi, 
hor  con  pefitnte  tronco  di  legno  , godendo  fin  d’all’hora 
portane, affieme  con  il  fuo.fpofo  Cclcfle,  la  Croce  al  Cai- 
uario.  In  queftiiuoicfcrcitq,  fcruiualidi  fegretaria  confe- 
dente la  fuaferuai  Mariana.  Hor  quella ritkatacon. lei  in 
luogo  remoto^  a in yn  angolo  più  fegreto  del  giardino,  a 
fbprail  folaxo  della  cafà4nflanicmac  veniua  pregata  da|r 
la  tenerafenciiiilina^chc  ital  fine  humilmcnte  * inginoc- 
diiaua  „ che  volefla  { ndai  potendo  da  per  fc  ftcflà  ) ag- 
granarli  le  fpalie  col.  pc/b.di*  buon  numero  di  lalfi , ebe 
iuitrouauanfi  fparfi  . Qttcneuaquamo  bramaua Imno. 
ccntobaiinbinttcci4-,e  coli  fbtioqucfto-graueiacarco  pror- 
traeud  le  fucOiùziooi  per.  molto  tempO},  quali  finite,  fe«* 
ceaa  cenno  alla  fcnia  , che  la  fgrauaflc  dallarpeiàntc  Cor 
ma ma  fenaa  far.  fteepito.,.  acciò  la  Madre  , oqualche- 
della' femigUa  auucdondofene’,  non'laidiftua*- 
balfc,  o liimpediflc  dal  continuare,*  replicare  quefe’elèr-. 
«aio  della,  fuafcgreta.dcuouone.. 

* Altre  volte  con  la  medefima.  fegrttca»»  fupplicftuaJ, 
d’eiTere  intricata  di  pefante  legno .,.dtvnendo.iuttc  lc-»c 
fue^nze,  benché  de  bob  llìme>lo  foftencua  curua.fopraA 
lefyalle,  finche  haueflcteuminate  tutte  le  fuc  orazioni-. 
Sudaua.  fotte  fi  ^rauc  pefo  ,.fofpimua  » fi-feonterccua*/  ». 
fin  che  vinta  dalla  grauezza  >.  era  nccelfitata.  lafciarli  ca- 
dere. 


GoqgK 


« 


Rofa  di  S.  Maria  ':  " "77 

dcire  cùfk  la  fàccia  fopra  la  terra . Ma'-  queft’attieni  nella- 
cenereaza  di  quegtanni>erano  preludi)  di  quejUa  Teucra 
SVuitenzai  in  Oli  eTcrcitar  ildoueua  oelTetàpiu  mata* 

. . Non  haueua  compito  per  anche  Tanno  quàrtodeeimoj 
quando.  fùofleruato^cbe'ó’àTaltre-fue  moràficadonij  fo» 
iea  og^iu>tte  palleggiar  per  THortoà  piedi:  fcaizi)  coiw 
vna  ionga  ».c  pefante  Croce  fopraJe  fpaile  .■  Tramezza^ 
ua  queAa.viaggiO)Con  fpelfi  deuoti  inginoccbiamenti«. 
mifurando  itkquefta forma  » ecòi  paflì , e cò  i fofpiri 
dolcmafa  Arada  dcllCaluario ..  Non  la  ritardauano  daii 
ÌàmQ:eièrdzlo>t.  nc  l’imempcrie  delTAriZ}  ne  Thorrore 
dellanone,  neil,freddob.«,neil  ventai  ne  quol/luoglia.* 
altra  tempcAa , riconofeendo  la  deuota  VergioC}  per  i'ue 
fele  delizie),  le  penitenze  più. rigorofc)  die  ioAriua  per  il: 
fuo  Iddio*. 

GTera  ftatoprohibito  daTfuo  ConfèlTorc,  come  s’ò 
dettadiiopra  ,che  non.  fi  flagella  (Te  per  Tauuenire  con. 
là  Catena  .di  ferro;^  Ellaobbedi^^  ma  non  per  quello  voi» 
le  priuarfi  loulmente.delTvfo  drqueftaCatena-.  Se  la.^. 
CÌnic:con  triplicato  giro  ftrettàmente  à i fianchi)  e vnenT 
do4eftremkà:infienK  ycoafenteferratura)  gectòlachiai- 
ue  in luogp^ doue  gl ’eraimpofiibile  il  rihauerla*.  Que*- 
fla/atto<pafsòJegretifilroamente  )He  mai  fi. faria  feoper- 
to  ) flantcchc  ne  meno  volle  ne  fofie  confapeuoXcla  fèr- 
ua\Mariana)  .alla  qpalc  pure  confidava  ^'altri  rigori  delle 
Tue  penitenze . Nou  piacque  però  i Dio  ,che  per  moko> 
t&wpo  .ilefiè  quella  colà  celata , e in  quefia-guifa  voile  fi> 
nuni£efiafi&f  S A.  vaanooc  già  pofia  joelfuo; 
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«.leecq^ÀvI  pdiuò  fonao*  S 
OUeglia^l^idok#!^  (abat)<fittKdi  iiìincl;^<iSiibbÀxcxi^ 
l'accot^Tei  «he  dò  pw^iccdbuk  yLi11'vA>  di  x|ikilaC]atcna  i. 
checon  troppa  ftrettezza  la  ciogeua,  c col  freddo  io» 
.loruamemé^  Qoittièadaua  jt:i{[«ierdBÌ:^'Vol<u(}a:<reuie« 
diarfi<6tftf1d«aNslx>/^iioÀi^  podiìbitòo  ìMoa  haup> 
ii(^p(^i4^vAèir(»^'ehiaué)pqtoa  6^ 
'S«htiUJrfnutaii^b^4iiqQtare  i dòtoi*i,‘Con:>talfiratTÒcità-ì, 
(elpalÌ4iio^ ^he  iAcapade  di pìà-tfoffrirH  j*^ù  fteceffitata’V 
oónirQ  Tua  voglia^ al  piamo  ^ tallaMilridafit  A quefto& 
fuegKò:  Milana  la  ferua,  acebrfc'diXldlito^Ter’  darqùal*- 
ehcfGllìèuoalmalèJdi  Rt>S  AU  N^roivogódacagio*. 
tìc  y fù  forzata  la  Vei’giae  'fcoprirli  il  fegrcta,'  li  conferì 
higenuameate  il  tutto  vli-moftròla<Iaten»t  con  cui  era 
cinta  j e la- pregò  volefTe  aiutarla  à romperla)  auantf  chc> 
la  Madre  > che  facilmente  potea  fuegliarfi  ) haneflepoi^ 
Ulto* penetrarlo*  L’vha>e  1 altra suJaprò'Oghl-  dilf-genza»} 
ogn’ingegnO)’ogni  fòrza  j ma  io  damo  . Pensò  Maria* 
na  ,che  con  forte  percofladifàlToropra  la^ratura  li  fa> 
m riufeito  l^aprirla  ; hor  mentre  fi  parte  per  ]^«derfii>' 
Ytia  pietra-^'Tàie  «fietto  ^ R OS  A dubitando che  4ò 
Madre  oòn  (ofleperdeftaffi , e fopragiuiigerè  all’illvprcP 
ulfò^feceWorfa)Come  eratl  fuo  folito  à Dio  , pnegan«f^ 
d olo*  con  tutto  l’ai&tto  del  fuo  cuore  di  fubitaneo  Vi  me- 
dio . Ben  difle  quel  Santo,  cherOrazioncèà  guifadr 
Chiauecheciaprcil  Paradife  ; Cosi  fù  appunto  quella: 
di  K O S A^,  penetrò  il  Cielo  , & in  quel  punto  riiedefi- 
me  aprì  marauigliofamemeta  ferfaturi  . Id  quefto  mettr-' 
tre  ritornataia  frrua  ^ c ritrouata  la  Catena  da  per  fe  ftef- 

adif 


J |?«asòA  à ^co*  fiaccarla  dai  tenera 
oorpicciolft.3  tna  U riufeiua  moho  difficilfc;.  c/Tcndofi. 
inoimata  in  , che  non  potè  fepararfi  knzà 

fkacciatlì  % c.U  jidle , c 4 carne  f eiw  \kirt  gronda  b- 

bondaiua  lii.feaguc  j còni  qaai  dolore  della  padento, 
fet  ÌQp^t(anfifi  <hi  Mfenfo.  ^f  chi  hi  euorc  MJjDoppo 
di.chfl^Viifi^ginftì; accià  U fct-ttiii .Mariana niornade  à 
dordwftjr^rQOwd  % opcr  dir  «eglio  firmilò  di  ripodarfi  ^ 
ma  qual  ripofo  potea  preodemeoo  qndlo:  fpafimo,  cau^‘ 
facolàdAiqnpftp  martiriogià  detto  ?:  (^ofavcrameme-xni« 
rfcbiied  ippica  fattogiornox  HO&A  ioqforme  il  fuo 
foUtOi  non  hauefle  patito  cofa  ^loibn.i»^)  quella 
notte. , (ileuò  alle  ibliieiacceiide  .~U-.  j\:  h .rit .,j  v 
- Non  erano  anehora  af^ena  ikldate'de  handn  le  ifcrù 
te  ,>  cagiqnareli  da  qucfta;iU*.  dora  Catena.  ^!cKe:icf 
la  ciidedi-tiuouo e ta  pòred  fnehe  n’hebbè  notìpa>^ 
non  M per.qwal  flrada  ) *1  iiio  Padre  ConFeifore, il  qua- 
le imroameoente  comandò  à ROSA,  che  ritornata  in 
caia  i di'iuhiiQiè  laiciògl£edb4e:coiì  come  flaua)  lènza 
pohertenipQ  in  mezao^tiLe  limandaflc.  Fccc  lòbbe- 
dienza  la  Vergine:;  li  lenò d’i nteimo  la  Catena y benché 
con  doipre  .indicibile,  n per  i^erfi  di  nuoao  interna- 
ta nella  carne , e.riuoàiataia  con  gran*  diligenza  in  vn> 
panno^la  confegnòa!  Sagreftano  R Biagio  Martinez  , 
acciò  U ;pOitaflp  4ircttamente.al  ConfelTore , tt  Sagre^ 
llaaogi.odic^ndQ<m  pefoyelTer’in  quell  iniiolrot|ualc  he 
4oro*n  o qualche  Collana  pretiola  di  geni- 
J^c^nziata  U Vcigiae  , curiofa  di  veder  ciò  ch'era , 
<yitrouò  va  teforo  molto  diueffo  da 
7 quclipf 
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quello  credeafì.Mirò  la  Catena  tutta  fmaltaa  di  viuoi  fan- 
gue  «tempeftata,  invece  di  diamanti , d'alcuni  pezzetà 
di  pelle  f e di  carne  , che  in  più  luoghi  v’eran  rimaili  a«t 
laccati.  Alcuni  anelli  di  quella  Catena  ,doppo  la  morie 
di  R OS  A furono  coofeniaci  da  Donna  Maria  de  Via* 
tequi^'  quali  anche  doppolongorempo-Tcmpreipìraro* 
no  marauigliofo  ) e fìngolari/Iìmo>odore , comequelli» 
che  erano  flati  ^.e  voleuanO  eflerper  fenij>rerprecioiite- 
ftimoni;  della  mirahil  £ia.penitenza« 

Non  contenta  la  4>atientimiaa  Vergine -ditormendir- 
flin  quella  guifa  i fianchi,  volle  anche,  ehe  i bracci 
padfièra  la  .lor  pena  « A quefti  legò  ftrcRiflìma- 
mence  alcune  funicelle  , che  firingqidoiiii  mufcoli^  li 
caufàuànoiìedflìmo  dolore  , e fpecialmeote  aU’hora» 
quando  li  iacea  di  mcflicre  di  ilender  le  mani,  o per 
raccoglier.  da.terra.,  o per  prender  da  alto  qualche  colà  à 
kLnecelfiuria.Medìtauai4n  quelli  legami, che  l^retamen- 
te  la  tormencauano,  taiodi  crudeli  di  quelle  fimi , con  le 
quali  il  buon  Giesù  auuioto  nell’Horto-di  Getfemani,era 
llraicinato  al  Palazzo  di  Caifi,  d’Anna,  e di  Filato . L’ac- 
coropagoaua  ROSA  co^  dolore  piu  viuo  de  fenfi , io 
compatiua  con  l aifetto  più  efficace  délcuorc  • Non  pe* 
té  però  l’accortezza  della  Vergine,  tenore  col!  celato 
quelle  Tue  funkrelie , che  non  le  n-’auuedelTe  la  fcrua^ 
Mariana, dirhorchefacea  dibifogno,  ch’ella  li  medi- 
cafle  le  fpallc^agatc  per  li  continui  flagelli , il  che  face- 
ua  ben  fpelTo , fpargendoui-fopra  alcune polueri, acciò 
quelle  piaghe  non  face  Aero  putredine . Hor  mcncrc  lo 
braccia , « Jc  reni  di  KO  S A erano  fottopcùc  à lì  fiero 

tnarti* 
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martirio  > non  ti  credere  ò Lettore , che  fi  trouaiTero  fen- 
za  tormenti  J altre  parti  del  fuo  corpicciolo . Con  maz- 
zi di  Ortica  > e di  certe  fpine  minute , non  hauendo  per 
la  Tua  pouerià  per  anche  potuto  comprare  il  Cilizio  ) fi 
circondaua  il  petto  > i lombi,  le  fpalle , le  braccia , acciò 
non  vi  fofle  membro  in  lei,  che' non  proualTe*per  il  fuo 
Signore,  crudelilfirao  martirio  : Cosi  R O SA  tra  queftc 
punture  fembraua  appuntp  il  Giglio  della  Cantica,  tra  le 
Spine  .• 

Quando  poi  per  gran  regalo  li  fu  fatto  dono  d’vn  Ci- 
iiziojcome  (è  gli  folTe  flato  donato  vna  ricchifHma  velie 
di  porpora , o di  braccato  , fe  raccomodò  di  fubito  in* 
dofTo  , rallegrando^  feco  fleffa  di  quello  nuouo  manto 
di  penitenza , Portollo  per  qualche  tempo , ma  benj 
che  folTe  rigido  , eafpro,  nulladimeno  perche  non  era 
cosi  grande,  come  ella  J'haueria  bramato , non  ecceden- 
do l’altezza  di  due  palmi , non  ne  rcllaua  ROSA  to- 
talmente fodisfatta . AU’hora  li  vidde  à pieno  contenta , 
quando  da  vna  deuota  perfona  fegretsmente  ne  li  fù  do- 
nato vn  altro , che  fodisfece  perfettamente  al  fuo  delìde- 
rio . Era  quello  rozzo , e hifpido  al  maggior  fegno,  ha- 
ueua  anche  le  maniche , le  quali  tutte , comel’illeiro  Ci- 
lizio erano  teflute  di  hifpide  fetole  , ma  delle  più  ruuide> 
e grolfe . La  fua  longhezza  s’ellendeua  dal  collo  fin  fot- 
co  le  ginocchia  della  tenera  Fanciulla,  6c  era  coli  pefan. 
te , che  fembraua  non  vn  Olizio  di  crini , ma  vn  giacco 
di  ferro.  Quell’afprezza  di  Cilizio  haueria  potuto  bada- 
re à qual  lìuoglia  Anacoreta  piu  robudo  ,e  pure  alla'  noi- 
draGio difetta  non  li  panie  à badanza  j onde  volle  ag. 

L ginn; 
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giungerui  di  più  vna  gran  quantità  di  fottiliiTìme  punte  di 
achiiafTodandolc  intanto  numero  trà  quei  crini  , e con 
lal  fermezza,  che  non  v’cra  nodo  , che  non  haucflc  fta- 
bile  la  Tua  armatura . Hor  di  queflo  tormento (ìflìnio  Ci> 
lizio  fi  fei  ui  KOS  A,portandoIo  giornalmente  per  mol- 
ti , e mult-anni , finche  ailretta  dal  comando  del  Tuo  Pa- 
dre Confefibrejàrtefo  il  vomito  difangue  , diche  comin- 
ciò à patire  , fù  necefiltata  à deponerlo . 

Impeditoli  dunque  l’vib  di  quello  , non  mancaro- 
no però  all’ingegno  dell 'indù  firiotfa  V ergine  altre  nobi- 
lUTìme  inuentionì,  per  follituire  in  luogo  di  quello,  nuo- 
ui  modi  da  tormentarli,  con  minor  danno  di  Tua  fanità , 
ma  non  con  minor  molcflia , e patimento  del  corpo . Si 
compofc  per  tanto  da  per  le  llelld  vna  tonicella  di  lana , 
na  di  materia  grofllfFlnu , 1 ozza , c pelante  al  maggior 
fegno;  Quella  ben  longa, in  vece  del  Cilizio,fe  la  pofcJ 
iòpra  la  nuda  carne,  in  luogo  di  camilcia  *,  ma  acciò  altri 
jion  ne  venifie  in  cognitione , vni  all’c lire  mira  delle  ma- 
niche la  tela  *,  godendo  cofi  di  tener  celata  à gl  occhi  del 
Mondo  l’alprezza  della  Tua  Penitenza . Sotto  il  pefo  del 
grauilfìmo  Tacco , fudaua , intcriziua , inianguidiuafi  il 
tenera , e delicato  corpicciolo  di  R O S A . Già  ellenua- 
ta  di  forze,  non  pcrealè  non  con  grandilTIma  difficoltà 
muouerfi,  e quando  poneafi,  oà  federe,  o genufiefia, 
malamente  li  riufeiua  il  forgere  in  piedi,  Gierapena^ 
crudeliffimà  il  caminarc  ;iniiacchiuanfi  le  membra , in- 
dolfuanfi  Tofia  ^ inliuidiuafi  la  carne  fotto  fi  graue  io* 
càrcò  rendeuafi  come  immobile , Hor 'in  quella  manie- 
ramà^iHzzaua  tutto  il  fuo  corpo  Ija  pacientilfima  Vergi- 
ne. ' 
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l»C;.  Solo  vi  rimaneuaiio  le  piante  de  piedi , quali  come; 
quelle  , che  erano  efenti  ) eda  i colpi  delle  difcipline,  e- 
dallafprczza  del  cilizio,  non.  prouauano pena . Ritro- 
uò  nulladimeno  il  fagace  ingegno  di  R OS  A , modo  di 
tormentarli Ogni  qualuolta  in  cafa  rifcaldauafi  il  for- 
no per  cuocere  il  fiine,  ella  prefkl  occafione,  copiedi 
igmidiv  Aabile  poneuafi.fopra  la  fommità  della  fornace  i, 
doue  1 ardore  delle  fiamme  maggiormente,  auuampaua . 
Hor  q«i  con  dolore  acerbìAìmo.,  fermata,  per  qualche 
tempo , mcditauail  tormentofo  fuoco:deirinlcrno,  qua- 
le certamente  credeafi  ,,doucrfeli  perla.grauez2a,  delle. 

fuo  colpe  . Co%\,  dplanté  pedis  vfque  ad  verticem  capitis 
non  era  'parte  in  R O S Ai , che  non;  fofle  fottopofta  à- 
martiri)  fcueriflimi.d  vna.fìngolare  , ma.  volontaria.pe- 
nitenza.., 

Con  .queAé.  delicatezze  dùnque  là  fiaticntìfnma  Ver- 
gine trattauailfuo  corpo  , per  affligger  il  quale , parea^. 
d.ouefrcio  baftare-, anche  fopraboudantemente  >, le  con- 
tinue iofermitàj  e i;doloriintenfi(Ijmi  ,acui.del.continuo< 
era/ottopofto!)  come-diraifi  à.  fuo  luogo  . E purè  noni 
, fodisfàttaR.O  S A;  delle  penitenze  già  dette. , haucua  ini 
animoj di  clpcrimcntare. tormenti  maggiori.,, ma jue  fùi 
*mpedita.dt  i.fuoi  Padri  Spirituali.;  e còniagione  i accid . 
con  iiidifcreta.. feuerità. , . non:  fi  rendeffe.  micidiale  di  fcj 
tncdefima;..,  . „ . . . r 

Serniq^Rópervltiino^argomentaA  fihbdi  moftrare  : 
qpantoJl.Ò  S.A.foflfe  contraria  àguttiienfibiUi,  cbepo-  - 
telferofolleuare,,econfolare il /uo corpo..  Procurò elUi 
^^Jire.coiiognimaggior  diligenza:,  che  ^c.confolàtio^- 
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ni  iAterne  jC»n  leniuali  Iddio  ricredila  mirabilmente  il 
fuo  fpirito  , ìA  niuna  maniera  ridandaflero  nella  parto 
fejifitiua , non  volendo  che  fofle  partecipe  di  quelli  dilet- 
' ti  quella  carnè  ,che  ella  ftimò  Tempre  per  inimica,  e trat- 
tò Tempre  come  Tchiaua  . Pochiflìmi  Santi  io  trouo , che 
habbino  hauuta  quell’ auuertenza  . LelTeció  ROSA 
nella  vita  del  gran  Teruo  d’ Iddio , Gregorio  Lopez  MeT- 
ficano  , e di  Tubito  fi  propofe , e s’  accinTe  ad  imitarlo  ij> 
fi  lodeuolc  cTercizio  • Con  quella  ibtrililfi ma  diuifiono 
tra  la  portione  Tupcriewe,  e inferiore, procurò  ella  per  tut- 
to il  tempo  di  Tua  vita  conformarli  con  il  Tuo  SpoTo  Cro- 
cefilTo  ,il  quale, fi  come  mentr’  egli  vifle  qua  giù  , impedì 
che  la  gloria  deironima  non  ridondallc  nelTuocorpo 
mortale,  acciò  non  s’ impedifle  il  corTo  deDa  Pafiìonc  , 
cosi  ROSA,  non  permelTe  , che  le  conlblationi  dello 
fpirito  follcuaflero  la  parte  corporale,  per  non  impedire, 
pe  mitigare  la  moleUia  , e il  dolore,  che  foffeiua  il  Corpo 
nella  Teuerità delle  penitenze.  Prouaua,  non  hà  dub^ 
biD  , neji’  anima  Tua  eccelfiue  conTolationi  interne  , 
che  le  compartiuft  con ‘larga  mano  ilTuolibcralifTimo  Si- 
gnore , ma  da  quelli  contenti  voleua  del  tutto  dcluTo  il 
Tenlb , condannato , à fronte  di  quelle  delizie  , à prò* 
«are  in  Te  le  più  aTpre , è più  rigorofe  mortificazio* 
ni . Per  mio  credere  quella  volontaria  Tepara- 
tione  trald  carne  ,e  lo  lpirito,puo  annouerarlì 
tra  l’opere  più  Tubiimi  ^ e tra  i tormenti 
fi  '■!(  più  acerbi  di  ROSA* 

<r.:  I 
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" ' CAPO  Vili. 

Della  C oraria  fungente , con  cui  ROSA 
pgretamenteji  cinfe  latejla, 

t 

BEn’era  conueniente  ,che  queAa  diletta  difcejioli 
della  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena, ad  imita* 
tiene  della  fua  gran  Maeftra,fi  vedefle  anchor’el- 
' la  laureata  nella  fcuola  della  Patienza.  Santa  Ambizione 
dellanime  innamorate  d’iddio  > che  eleggono  più  volenh 
rieri  portare  in  quello  Mondo  > affieme  con  il  Jor  fpolò 
Ccleilc,  il  capo  coronato  di  Ipine , che  adornato  di  gem- 
me. E Ipecialmcnte  ciò  pareua  douerlìù  ROSA»  et 
fèndo  tanta  proprie  delle  Role  « le  /pine , Ma  veniamo 
aj  racconto . 

Era  ROSA  arriuata  appena  allVlò  della  ragiono , 
quando  dal  mirare attenri/Tìmamentevn’Imagine  di  Chri* 
fto patientC)in  quell’atto , che  fù  mollrato  al  Popolo  da 
' PilatO)  all  hòr  che  gridò  ^cce  , fi  lènti  airimproui* 
fo  intenerir  il  Cuore  per  la  complalfione , c meditando 
quei  dolori  fi  acerbi,  non  potè  far  di  meno  di  non  pro- 
rompere in  vn  dirottilfimo  pianto.  Fermoffi nella con- 
temjSlatione  di  quella  Corona  di  Ipine,  con  cui  mirauai 
circondata  la  te  Ha  del  fuo  Giesù,qda  tal  vchementecon- 
remplationeintcrnamente  commoira,piangeua,forpiraua 
per  la  vergogna  rparendoli  d’eflcr  membro  troppo  deli- 
cwo , lotto  vn  Capo  coli  Ipinofò . Determinò  per  tanto 
con  generolà  ri/bluzionc , componerlì  fcgretaniente  vna 

doloh 
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4.olorofa  Corona. , ("  c quefta  fù  la  prima  > haucndonc  di 
poi  fabricars  vn  altra , di  cui  iì  dirà  appreiTo  ) . Sceife 
per  materia  vna  laRra  di  liagno  j quale  adattò  in  giro,  e 
qon  l’aiuto  d alcune  funicelle  ftrettiilìmaracntc.vnl  l’eftrc 
inità , facendone  vn  perfettifTìmo  circolo  . In  quella  Co- 
rona piantò  per  ordine  molte  punte  d’acutiilì mi  chiodi, 
che  vfeiuano  nella  parte  intcriore,  e crudelmente  la  tra- 
figgeuano.  Hor  con  quello  diadema ,.nafcofto  però  fot- 
co  il  velo  ,ella  teiieua  cinta  latella  , quale  rimaneua  dall' 
acutezza  delle  punte  in  più  parti,  ferita  , godendo  fom- 
' mamente  nella  tenerezza  di  quella  prima  Tua.  età , confa- 
crarò  al  Aio  dilcttilUmo  fpòfo  quel  primo  fangue ,.che  in, 
•quefto  tormento  gl’olferiua,  come  Vittima  Coronata. 

Continuò  per  molro  tempo  la  patiente  lianciullina  à' 
maitirizzarecooI>lc)di.quellà.Corona  il lìiq capò; -ma. 
ciò  fù  folamenie  vn  preludio,  per  dir  cosi. puerile,  inri- 
, guardo  di  più  gràue  martirio , che  nella. feconda  . Corona, 
armata  di  nouanta  uoue  punte  acuti/nmejgià  già  prepara- 
naA . Erafì  R O S A.  di  già  yellita  dell’habita  della  Reli- 
gione Domenicana.,  quando  rifoluè,.coale  veAi  di  mu? 
tare  anche  quella  Corona  invaaltrapiudolorofa,  chc>' 
poi rvsòfin’ali’vJtìmo^refpino.  di fua.vita..  DaJUa.coulì* 
dcr.atione  contiuiu,con  cui  miraua  la  Corona  di  fpioe.del. 
fuo,  Giesù.trasfèrita.fopra.del  capo,  della.  Serafica  Santa 
Caterina^da  Siena , A.fentìcoa  internoimpuiroammata  à, 
procurare  con.tuttc.le.'fue  forze,  anche,  ella.il:  medtifimo , , 
nonparehdoliid’haucr  prefo  tutto..l’habiro,dejla.fua,  dilet- 
ta :Maeftra,  fe  anche  non.ne  prendea>la.fua:Corona.di. 
fpjnc..,  -, 
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Dunque  infiammala  d Vn  ardenciflTimo  defideiio  di 
maggiormente  patire  per  il  fuo Signore,  fi  compofe  con 
laftra  d’argento  vn’altra  corona, in  cui  formò  tre  ordini  di 
putè  fottilifiìme  della  medefima  materia, e in  qualfiuogfia 
di  queft  ordini,  haucua  difpofto  trenta  tre  di  quelle  acu- 
tiffimc  pumc,ad  honore  delli  trenta  tre  anni,  che  vi  Acqua 
giù  tm noi  il  Redentore.  Certamente  non  poteuafi  in- 
ucniarccofa  più  tormentofa  , Te  tormento  fembrar|^ 
tcuaà  R O S A , dò  che  dalla  Pietà  verfo  il  Aio  Iddio , 
veniuali  fuggerito . Acciò  i capelli  non  impedì  Acro,  che 
quelle  punte  non  pcnetraAcro  con  profondità , tutti  li  rc- 
cife,  eccetto  pochi  Aerala  fronte,  de  quali  feruiuafi  per 
nafeondere  ladena  corona  àgl’ochi  di  tutti,  e fpedal- 
mente della Madr«,la.quale  accorgendorene,  al  certo  A 
faria  oppofta  à A feuero  tormentoT  Oltre  di  quella, da  vn' 
altra  ragione  fi  moAe  à lafcìarfi  quefti  capelli , c quella 
fùàfine  diadoprarli  perinllrumento  di  nuouo  ,&inau» 
dito  martirio , di  cui  fi  ragionerà  nel  fuffeguente  Capo  , 
trattandoli  delle  vigilie  di  R O S A , 

Hor  quello  diadema  cosi  armato  di  forti  fpine, quanto 
crudelmente  pungelfc , molellaire , fcrilfe  il  capo  dclicà- 
tilfinio  della  Vergine  , a cui  lària  ballato  vn  lofaco  pcf’ 
tormentarlo, da quefto fi  puochiaramemc  comprende- 
rejche  quelle  acutiUune  punte  erano  in  maniera  di fpcfte 
con  ordine  triplicato  , & in  tanto  numero , che  per  qual- 
fiuogliamouimcuto ch’ella  faceua, fi  raddoppiauano,  e fi 
rinouauano  le  ferite.  Siconofceua  per  elpeiicnza,  che 
con  quella  pungentisfima  corona,  il  parlare  fieAb  riufiri- 

ua'à  ROSA  di  grandisfimo  tormento j hor  qual  doìo^ 
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re  fi  puó^  credere jch  ella  efperimentafie  nel  tosfire  i nello 
(larnutare  j e in  qualfiuogUa  altr’attione , con  cui  per  bi- 
fogno  di  nacurajCranecesfitaia  violentemente  à commo* 
uerfi  ? 

Ma  pure  quelle  inuentioni,  benché  cormentofifHmej,' 
Ji  fembrauano  troppo  ordinarie  : che  perciò  li  venne-» 
penderò  rendere  quella  corona  più  doloro fa/:on  Taiuto 
di  nuouo  artifizio . Dunque  per  ciò  fare^legò  lefircmità 
di  detto  diadema  in  maniera , che  con  vnirle  foprapo- 
nendole , non  folo  lo  rendeua  ben  fermato  in  te  11^  > ma 
ogni  qual  volta  voleuà  accrefeerfi  il  dolore , con  mag- 
giormente tirare  le  funicelle»  à cui  erano  auuinte  le  parti 
pllfeme,aggiungeua  tormento  à tormento  ; Ciò  fpecial-.* 
mente  faceua  ogni  Venerdì»in  memoria  dej[  Tuo  appalfio- 
nato  Giesù)  coronato  di  (pine . 

Hauerebbe  veramente  voluto  ROSA,  per  confor- 
marli quanto  più  li  folTe  fiato  pofEbile  al  Tuo  tormenta- 
to Giesù , portare  in  tella  vna  corona  di  vere  (pine  > o 
giunchi  marini  » come  fù  quella  del  Aio  Signore  » e di  ciò 
ne  trattò  piu  volte  con  il  fuo  Padre  Spirituale  » ma  li  fù 
dalmedefimoprohibita  ; e prudentemente  » potendoli 
temere  » che  portandola  di  continuo,  conforme  era  il  del 
fiderio  della  Vergine,  hauerebbe  generato  putredine  • 
S accomodò  per  tanto  al  comando  del  ConfelTorc,  reflet- 
tcndo  da  vantaggio , che  detta  corona  per  le  fpine , che 
haueria  tenute  per  ogni  parte , e lènz’ordine , non  ùriaJ 
fiato  poffibile  uafconderla  in  maniera  fimo  il  velo,  che 
litri  non  fe  ne  folTero  potuti  auuedere . Aggiungeuali  di 
più|  che  con  queliiili  rarwpirfo  troppo  pregiudicarli 

alla 
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alla  bramii  ardeotifTìnu , che  haueua  di  patire , mentre  vi 
foflc  fiata pur’vna  punta  fola , che  non  l’hauelTe  tormen- 
tata, e ferita.  Per  quelle  ragioni  dunque  (cosi  anche 
configliandola  il  fuo  Padre  Spirituale  ) fi  feruìdellala- 
flra , quale fcelfe  d’argento , acciò  piu  falda  sacco ftaflc 
alfa  nuda  cute,  e più  tenacemente  ritenefle  ri  gran  nu- 
mero delle  punte , che  lui  hauea  faldate . Ne  s’inganno 
poiché  ,come  fi  vidde  per  elperienza  , doppo  la  morte 
di  R O S A , l 'Artefice,  a cui  era  fiato  impofio  leuare  da 
detta  corona  alcune  di  quelle  fpine  d’argento , ( forfè  per 
darle  in  dono  à nobilifiìme  Signore , che  per  denocione 
ledimandauano  j applicateui  le  tenaglie  , le  trouócosi 
fode  ,e  (labili , che  non  lifù  mai  polfibile  cauarne  ne  pur* 
vna  ; Hor  fe  fiauano  coll  làide  alla  violenza  del  ferro , 
come  faranno  fiate  forti , & immobili  alla  deli  catezza  dej 
capo  ì 

PortauaROSA  continuamentequefia  corona  in  tetta  ,* 
e per  prouare  in  fe  ogni  giorno  nuouo , e piu  dolorofo 
tormento,la  mattina  quando  fo  ladoueua  adattare  alle 
tempie , auuertiua  diligentemente  di  non  collocarla  né| 
luogo  medefimo  del  giorno  antecedente,  ma  in  altro  po- 
co dittate, aedó  con  quella  mutationerefialTeropiu  alpra- 
meiìte  trafitte  , e tormentate  quelle  parti,  che  erano  fin* 
all’hora  rimafie  intatte  dalle  ferite . Ogni  Venerdì  per 
accrelccrfi  maggiormente  il  dolóre ,calauafi  quella  Coro- 
na fin  all’cftremità  dell’Qrecohie,a  fine  che  in  quella  guilà, 
le  jempie  ( doue  (a  carne  é piu  tenera,  & il  lènlbpiu  deli- 
cato ) proualTero  dalla  moltitudine  di  quelle  punte  più 
molefioii  tormento , e più  profonde  |e  piaghe . il  me- 
• ' M deiimQ 
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4cfìnio  faceua anche  il  giorno  del  Sabbato  ,copaflìonan« 
do  la  Vergine  Madre , il  Cuore  di  cui  nelia  morte  del  fi- 
giiO)Contenìplaua  R O S A j trafitto  da  a^tiflima  fpada  di 


dolore . 

Quello  martirio  cofi  feuero  i flette  celato  per  molto 
tempo  )Ue  alcuno  in  cafa  della  Ve-rginejbenche  familia- 
re , e dome  ftico  ^ anzi  ne  meno  liflcfla  Madre,  potè  ac^ 
corgerfene.  £ veramente  chi  mai  hauerebbe  creduto» 
che  ROSA  lotto  queVeli  portaflc  /opra  la  tetta  cosi  cri>; 
dele  inttrumento  ì L’ittefibConfeflbre  » il  quale  concetta 
gl’bauea  quella  licenza {* elTendo  che  lobbedientittìma 
Vergine  nulla  intraprcndea  fenz’il.cenno  del  fuo  Padre 
Spirituak),  era  confapeuglc  fi  , che  ROSA  portaua  vna 
corona  in  capo  In  legno  di  mortilicatione , c di  ciò  ne  gl 
haueu^t  concetta  facoltà  « ina  però  mai  haucua  vittà  qual 
fotte  )'ne  mai  fi  farebbe  potuto inugìnare  rinuenrioni»  e 
i modi  ftrauagantiflimi  » con  i quali  la  Vergine  fcruiuafi 
diettà  per  maggiormente  patire  « .Piacque  però  alia  Di- 
ulna  Prouidenza»  che  non  flelle  piu  nalcotto  artificio  coli 
bello;  volle  che  fi  rcopritte»e  per  gloria  di  ROSA  » che 


ne  fù  rinuentrice  ; e .per  edificatione  degraltri , che  ne_* 
fono  ammiratori . il  calo  fuccette  in  quella  guilà  • 11  Pa- 
dre della  Vergine  procuraua  di  cattigarevnu  deTuoi  fi- 
gli,per  non  sò  qual  mancamento  commeflb,e  già  con  1^ 
sferza  in  mano  flaua  in  attó  dipercuoterlo , R O S A tro- 
uandofi  prelènte,li  venne  compattìooc  del  fmello,  s ’in- 
terpofe  per  tanto  ColFadreadiraro,ingegnandofi  con  pre- 
ghiere » c con  lagrime  di  trattenerlo.  Quefli  con  impetq 
rimouendola  da  fe  liaaiuicrtentemente  in  qudlo  sdegno 
' ‘ liven- 
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lì  venne  boa  mano  percoiro  il  capo  deUa,  V ergine  > ina 
quella  parte  appunto ^doue  fono  il  velo  teneua  nafeofta  la 
tormentofa  corona , A quello  colpo  improuifo,fi  vidde* 
ro  immediatamente  grondare  su  la  fronte  delia  paticntif- 
fima  ROSA  treriui  di /àngue  « Non  può  e/plicarlìà 
ba/lanza  qual  ella  rimanefle  à quefl’impenfatQ  acciden . 
te , Sidoife  fommamente  dentro  le  ftclTa  > non  del  col- 
po, non  del  tormento  che  fenti  con  ecceflo , ma  del  ve** 
derli  co/ifcopcrto  ilfuo  Icgreto  martirio,  del  quale  h», 
ueria  voluto  ne  fofle  flato  folamcnte  conlàpeuolc  il  fuo 
Signore , per  amor  di  cui  lo  Ibffriua . Non  fi  perle  però 
d animo , li  forzò  di  dillimulare  ciò  ch’era  ,fc  ne  corfe  di 
fubito  in  camera . fi  leuo  di  tefta  la  corona  , la  nalcole , 
li  nettò  il  volto  del  /àngue , & applicando  alcune  pezzet-* 
te  alle  feritedeiU  tellà , pretto  le  legò  oon  falda  faibia,  ri^ 
coprendo  il  tutto  con  i foliti  veli  . Fù  in  ciò  foUcdta 
ROSA,  ma  più  Ibllccitafù  la  Madre , che  alterata  all’ 
hor  che  mirò  tantolàngue  fopra  la  faccia  della  figlia, attìe* 
me  con  la  Sema  Mariana  la  feguitò  fin’in  càmera  , doue 
giunta  ,1  interrogò  della  caufa  di  quel  /àngue  ^ come  cosi 
facilmente,  c in  tanta  copia  folfevfcito  ad  vn  lèmplice 
cocco  della  mano , Ingegna uafi  di  Icufarfi  al  meglio  cHe 
poteua  la  Veigine , ma  la  Madre,  à cui  già  era  molto  ben 
noto  i\  genio  della  figlia , fofpettando  di  quel  ch’era , li 
comandò , che  fenza  replica  alzafle  i veli , fcoprilTe  la 
tefta,  e mottraffe  le  ferite.  Non  potè  non  obbedire  la 
fanciulla  all-  imperio  materno  * e nel  mirare  la 
tetta  delia  fanciulla  coli  crudelmente  trapunta  in  g/ro, 
-facilmente  coniciturò  qual  ne  potcflceflcr  ftarorinftru- 
* M X mento 
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Bàttito . Volle  nuUadimenci  di^lìrnujare  $ dubitando  > o 

I 

per  dir  meglio  > già  certa,  che  le  ROSA  l'ofle  Hata  for-» 
zata,  o di  manifedare  , ò di  deporre  quella  corona, 
altra  n’hauerebbe  con  facilità  rìcrcuata  di  maggior  af- 
.prezza , e rigore..  Moilrò  dunque  per  all'hora  di  non 
accorgerà  di  quel  tanto  che  conofceua  . Ordinò  che  fi 
facefie  vn  bagniolodi  vino  caldo,  con  cui  diligentemen- 
te lauò  la  tefia  della  patieme  figlia  , fingendo  di  credere  , 
che  ciò  faria  ballato  per  guarirla , ma  nel  cuor  Tuo  già  ha* 
ueua  rifoluto  il  remedio  opportuno  , per  toglier  da.^ 
ROSA  la  pungente  corona . 

Ne  in  ciò  pofe  indugio  • Andò  di  fubito  la  follecita 
Aladre  à raccontare  tutto  il  Aiccefib  à vn  Padre  Spiritua»- 
le,alla  cui  direttione molto  defèriua  lòbbedientillima 
ROSA»  Quelli  chiamauafi  il  Padre  Giouanni  dc^ 
VilJalobos , in  quel  tempo  Rettore  della  Compagnia  di 
Giesù  nella  Città  di  Lima  \ Religiofo  celebre  , e perla 
bontà  fingolare  della  vita , eperii  dono  fpeciatifTimo, 
che  haueua  di  condurre  co  Tuoi  configli  lanimeperla 
via  piu  lècura  della  perfettione  . Hor  a quello  Padre.» 
fece  ricorfo  la  Madre  di  ROSA,  pregandolo  inllan* 
temente  con  viue  ragioni, che  volelTe  onninamente  pro- 
fiibire  alla  figlia , il  portare  per  1 auuenire  quella  corona* 
Parue  ragioneuole  al  buon  Padre  quella  richiella  ; onde 
chiamata  da  parte  ROSA,  li  comandò  per  obbe- 
dienza,chedi  fubito/enza  ponertempo  in  mezzo, li  por* 
talTe  detto  diadema . Obbedì  prontamente  la  Vergine  , 
non  prendendo  ne  meno  tanto  di  tempo,  che  potefie 
leuare  da  quelle  punte  ilfangue , che  per  le  ferite  vera 

rima** 
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jdmafto . Cosi  /a  portò,  come  gl  era,  per  non  tranfgrcdi» 
re  ne  anche  per  vn  momento  il  precetto . La  confègnò 
al  Padre,  il  quale  alla  villa  di  quella,  tutto  inhorriditoli  y 
molTo  à compalfìone , giudicò  elTer ’inllrumerito  troppo 
rigido, e troppo  feuero  per  l’età,  e per  iJ  feiTo  di  R O S A. 
Cominciò  per  tanto  con  ragioni  à perfuadere  alla  Vergi- 
ne , che  volelTe  deli  Aere  da  fi  fàtto  rigore»  Molto  difle> 
molto  fi  allargò  in  rimoflrare  i fondamenti  di  quello  Tuo 
tonfigKo  . Vedendo  ROSA,  che  il  detto  Padre  non 
feruiuafi  del  comando,  ma  delle  ragioni,  forlcperdar 
campo  à lei  derprimerein  contraria  ifuoi  fentimenti , 
prefe  animo  , e con  ogni  humiltà , e reuerenza  li  rap- 
prefentòi  motiui,  per  i quali  haueua  creduto  di  far  be- 
ne,nel  tormentare  in  quella  forma  il  lùo  capo  • Li  confe- 
rì, che  ciò  haueua  fatto  ,mofla  da  interno  impullb  , con 
cui  veniua  infpirata , à comparire  in  quella  forma  la  tellà 
coronata  del  fuO  Giesù  5 efler  li  fuoi  peccati  fi  graui , che 
j(eggiéra  lèmbrauagli  ogni  grauezza  di  dolore  ; che  nd( 
capo,  ouc  prendono  l’origine , c la  forza  qua  fi  tutti  i feti- 
* fi  del  corpo , pareali  necefiarto  il  mortificarli , acciò  noni 
infolentiirerocontro  lo  fpirito*,  e che  filialmente  quel  fan- 
gue , che  haueua  fparfo  era  poco , anzi  nulla  in  ringra- 
ziamento del  molto , che  in  tanta  copia  era  vfcito  dal  ca- 
po del  fuo  Signore  coronato  di  fpine , per  cui  ardente- 
mente bramaua,  aprendo  tutte  le  file  vene,  efporre  mil- 
le volte  la  vha . Infomma  feppe cofi  ben  perfuadere, che 
il  Padre  alla  fine  li  promelTc  di  • reftituirli  la  bramata 
corona  ,con  quello  però , che  prima  venifle  mitigatai» 
maniera  ,che  fi  rendefiè  più  proportionata  a1  fuo  fiuto  • 

Prcf» 
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Preia  dunq,ue  il  buon  Padre  vna  lima,  procurò  di  pro^ 
pria  manq  fpuntare , e accorciare  al  meglio  che  potè 
quelle  fpine  più  rigide  ; doppo  di  che,  la  reftitm,  parca* 
doli  (è  non  in  tutto^almeno  in  gran  parte, hauerla  refa 
Bibile.  ROSA  in  tanto  godendo  d’hauere  riacquiflata  ht 
fila  corona, più  aliai, che  fé  hauelTe  riacquiflato  vnRegno» 
fommamente  lì  rallegrò  nel  vedere , che  fé  bene  la  coro>: 
na  non  hauea  tutta  l’acutezza  di  prima,  nulladimeuore- 
ilaua  in  elTa  intiero  il  numero  delle  punte , Ritornò  per 
tanta  à cingerfene  la  teda,  aggiungendo  quello  tormen- 
to  da  vantaggio  ,(Che  doue  quelle  fpme  per  eCfer  alquan-» 
eorpuntate,  come  s’c detto,  pcnetrauano  difficilmente.;^ 
ella fol  pugno  calcandole  con  violenza,  opraua,  cho 
s’imprimelTerQ  piu  profonde.  - • 

, Della  corona  di  spine  del  nollro  Redentore  canta 
^antaChiefa  nel  fuo  Óffizlò , Felix  ffinàìCuius  afulei  ui- 
tei  frAttgunt  befiii  uriarei  i cioè  à dire  ; Fcliciffimaco- 
•Kina^  dalle  cui  fpine  vengono  abbattute  le  forze  del  ne- 
mico infernale;  Il  medefimo  effètto  operò  ben  fpeffa 
nelU  perfonadi  ROSA,  quello  fuo  dolorofo  diadema. 
Ogni  qual  volta  il  Demonio  atxoftandofeli , fuggeriua 
alla  Vergine  brutcilfime  tentationi , el/a  per  vincerlo>per 
debellarla, d’altro  flrattagero ma  noh  fi  lèruiua,*  che  di 
quella  corona , quale  col  deto  leggermente  toccaua  tre 
volte,  à houore  della  Santiffima  Trinità,  e à quello  fuono 
non  meno  che  al  fuono  della  Cetra  del  PaftorelloDauid- 
de^l  nemico  Infernale  fpauentato,ben  rollo  fuggiua . Ma 
più  marauigliofo  fu  ciò,  die  doppo  la  di  lei  morte  fegul. 
V na  perfona  molto  deuou , .e  .di  gran  fpirÙP  t de.ftderp- 
..  - . fa  di 


fa  divedere  J ìnilruoieari,  coni  qnaii  la  Santa  Vergine 
haueua  viuendo  mortificato  il  fuo  corpo , andò  allaga 
di  Don  Gundifaluo, pagandolo  volergliene  far  moftra . 
Condefccfc  à quello  pio  defiderio  Don  Gundifaluo , e 
fra  laltre  cofe  ii  mofteò  eoo  lancilo  di  ROSA  queft* 
afpri/nma  Corona , quale  appena  fù  toccatt,  e maneggia- 
ta  dal  buon  feruo  d’iddio,  che  egli  immantencntc  fi  fenti 
con  grandiffima  fua  maraulglia  infiammare  il  cuore  di 
nuouo,&inufitato  ardore  dicharità,  c d’amore  verfo 
^ddio.  Prouò  in  quel  punto  mirabili  dolcezze  oeirani- 
ma , efperimentò  foaui/Ilmc  delizie  di  fpirito,  quali  mai 
più  per  l’adietro  haueua  prouatc , Co»i  tra  quelle  ^JÌnc 
gullò  a dolce  nettare  del  Paradifo , di  cui  fentìuafi  imcr-  ' 
namente  inebriato  . Mà  di  quello  prodigio  più  difiulà- 
mcnte  fi  tratterà  nel  Capo  vndccimo  di  quell’ Hifioria  , 

parlado  deH’Anello  marauigliofodiROSAjCocuifi  fpo«ò 
al  fuo  dolci/lìmo  GiES  V’.  Balli  per  hom  hauer’accennni 
to,  quanto  miracolofamente  fi  Cielo  applaudilTe  a rigo- 
ri di  quella  corona , mentre  con  tanto  llupore , ftiilauaj 
dolcezze  fopranaturalip’n  chi  haueua  Ibrtc  di  toccarla  • 

- Mi  non  ti  rincrefea  ò Lettore  filfar  gl  'occhi  di  nuouo 
nella  corona  della  Serafica  fama  Cateri  na . Quello  ' dia- 
dema, da  ROSA  Rimato  pjttiofifiìroo,  perche  di  fpi- 
nc  , fìi  r ynico  defiderio  del’  fuo  cuore  . Volle 
il  Signore  confolarJa  in  queRe  fue  brame,  trasfcrendo- 
ncli  fopra  dd  capo  ; c-ciò  fucceflc  doppola  morte  della 
Vergine  in  quella  forma . Giaceua  nella  bara  il  cadaue- 
rodi  R OS  A , o per  fegreta  difpofitione  della  diurna 
prouidenza  ,a  cui  niunaxofii  è fortuita,  maacòlacoro- 


9 ^ ^ Sfofa  dì  Chrtfio 

Da  de  fiori , con  la  quale  e cofiume  doppo  morte coro>< 
narfi  le  Vergini;  Già  era  arriuato  il  tempo prefiflb di 
portare  il  facro  pegno  dalla  cafa  oue  ella  morlialla  Ghie* 
fa  per  feppellirlajfi  cercarono  per  ogni  parte  fiori  e fron- 
de per  componerli  la  ghirlanda:  nulla  fi  trouòi  come  che 
fi  reputaiTero  indegni  i fiori  della  terra  di  coronare  vna. 
Spofa  del  Cielo . in  quella confiifione  dunque^non  po- 
tendoli più  tardare , attefoche  il  Clero , i Religiofi^l  Po- 
polo con  impatienza  elclamauano  , che  vfcilTe  or- 
mai il  pretiofo  depofitoi  prefero  per  elpediente  ( e cer- 
co non  fenza  fingolarilTima  infpiracione  d’ Iddio  ) di  ri- 
correre ad  vna  fiama  di  Tanta  Caterina  da  Siena , di  cui 
ROSA)  fin  che  vilTe  ne  Tolea  tenere  Tpecialisfima  cura. 
Da  quella  llatua  toITero  la  corona  di  fpinCjtrasTerendola 
dal  capo  della  Maellra, nella  tella  della  dilcepola  : £ così 
coronata  la  Vergine)  fù  con  nobililfima  pompa, come  fi 
dirà  à Tuo  luogo  ) portata  nel  cataletto  alla  Tepoltura^ . 
Ciò  Tenz’  alcun  dubbio  volle  Iddio , àfine  fi  conofcelTo 
chiaramente  da  tutti , che  fi  come  ROSA,  mentr’ella 
vilTe,  efpreire  in  Te  vna  viua  imagine  di  quella  gran  San- 
ta , cosi  anche  comparilTe  doppo  morte,  fatta  degna  del- 
^ Tua  corona  medefima . Doppo  il  Tatto, penetrarono  il 
millero  tutti  quelli  che  hàueuano  già  notkia  delle  virtù 
di  R O S A } attellando  di  comun  confenlb , non  elTer 
fiato  quello  ritrouamento  efietto  d’ inuendone  humana». 
ma  configlio  della  Diuina  Prouidenza , per  autendcarc^ 
con  quella  tellimonianza  la  fimilitudine  tra  R O S A , e 
Caterina,  perle fingolarilfime  doti|  che  nell* vna  , e 
nell’altra  fi  viddero  medefimate  • 


Ma 
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Mà  quando  quefto  non  baili, e fé  ne  defìden  tefUmo- 
nio  più  certo , ■ non  mancherà  il  Cielo  di  renderne  chia- 
riifimaladimoftranza.  Leggete,  è flupite.  Non  erano 
trafcorfi  che  poóhi  giorni  del  feliciillmo  trafito  di  ROSA, 
quando  vna  pcrfoha  di  gran  fantità , e ftima  ne]Ua  vita^ 

■ fpii-ituale,  rapita  ineftafividde'vnabelliifimaProceflìo- 
ne,chefifaceuainCielo.  Mirò  tutte  le  iànte  Vergini 
dèi  Faradifo  coronate  di  vaghiiUmi  fiori  ,*  che  à coppia 
à coppia  caminauano  verfo  il  trono  della  fànti^ma  Tri- 
nità . Nel  mezzo  di  quella  bella  Proccflìo^ne , com- 
pariua  con  gran  maeflà  ROSA,  adomata  di  ricca , o 
candida  vefte,con  vna  verdeggiante  palma  nelle  mani.* 
non‘era  però  come  l’ altre  Vergini  per  anche  coronata, 
poiché  U:grand’  Imperatrice  del  Ciclo  MARIA,  che  vc- 
deafi  da  vna  parte  di  quel  trono,  con  vna  pretiofa  , e riC 
plendentifiìma  cbrona  nella  delira  . Rana  àfpettandD 
quella folenne  ProcelKone,  à fine  d’incoronare  con  lo 
proprie  Tue  mani  di  quel  richilfimo  diadema  la  teftadi 
ROSA.  Vnafimil  vifionfc'lì  legge  anche  nella  vita^ 
di  Santa  Caterina  da  Siena  ; elTcndo  ben  conueniente,che 
nella  medefima  forma , e con  gl’iflelfi  applaufi , e trion- 
fi , che  la  Maellra , folTe  anche  riceuuta  nel  Campidoglio 
del  Paradifo  la  diletta  difcepola  : E che  fe  quelle  duo 
gran  Seme  del  Signore  furono  quagiù  in  terra  cosi  vni- 
formi  nella  Corona  di  fpiiie , folTero  colasù  in  Paradifo 
altrettanto fimili  nella  Corona  della  Gloria  . FelicilTìme 
fpine  in  vero , che  trasformate  in  raggi  di  luce , compoT 
neRe  alle  tempie  di  R OSA  nobiliffima ghirlanda . 

N ;c^po 
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CAPO  IX. 

Qual  fojfe  il  Letto , ^ il  Ca^el(^le  (di 
RO  S A , quali  le  fue  nottur^ 


FV  fi  grande  .la  diligenza, ’c  la  premura  in  quella 
Vergine  • di  macerare  il  fuo  Corpicciolo , che  ne 
meno  volle  efentarlo  da  (armenti  in  'quelleJ 
poche  bore  della  none , quali  pure  dalla  natura  , e dalla 
neceffità  fono  riferuate  alla  quiete . S’elcflC; per  tanto,  o 
per  dir  meglio  fi  compofe  vn  letto, più  atto  ad  impedire-, 
che  à conciliare  il  fonnd*,  anzi  tanto  s’auuanzò  in  ciò 
l’arte  , e l’ingegno  di  lei  ,che  trouò  modo  indullriofo  di 
fare  ,che  li  icruifie  infieme  per  ripofa-j  cper  fueglia^ 
Cosi  conccdcua  in  apparenza  al  corpo  quel  tempo , che 
douea  feruirli  per  riftoro , difiendendofi  fopra  il  duri/Hi 
mo  letticciolo , ma  ne  li  ritoglieua  poi  in  realtà  , a fine 
d’impiegare  mtte  quell’hore  in  feruizio  dello  fpirìto,  ap* 
plicato  all  ‘orazione  . S’accorfe  ben  prefto  la  Madre,  do- 
ue  tendefiero  queil’artificij  di  ROSA,  come  quella 
che  hauea  ofieruato  in  lei  fìn’da  bambina  quello  genio  di 
dormire  cosi  afpramente,  e inficme  lo  fiudio , e la  cura, 
con  cuilàpeadifiìmularlo:  Onde  per  vincer  fatte  con 
l’arte, li  comandò  in  quei  primi  anni  della  fua  lànciullez- 
za  , die  dormifie-con  fe , nel  letto  medefimo . Non  potè 
non  obbedire  la  bambina*, ebbe  però  in  quella  tenera  età 
ingegno  fi  accorto  ,che  Teppe  marauigliofamente  ritro* 
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uare',ccongiungere  inficme  in  quel  Jetto  materno , & il 
merito dVna  perfetta  obBedienza.,  e la  virtù  dVn  afprif- 
fima  penitenza . Appena  la  Madre  hauea  prefb  i J primò 
fonnOjche  K OS  A deliramente  rimoueua  da  fé  quella 
j^rte  di  matarazzo/opra  di  cui  giaceua,  e polli iù  le  nu- 
de tauole  *,  fcruiualidi  capezzale.dVn  pezzo  di  legno  j o 
d vn  mattone  > o d vn  làlTo , che à tal’  effetto  teneua  quiui 
appreflb  nafcolli..  QuelfiftelTochc  dichiamodi ROS  A, 
li  legge  elTer  .fucceduto  anche  à Santa  Caterina  da  Siena> 
la  quale  pure  prouò  le  medelime  difficoltà  con  Lapa  fua 
Madre  je  con  riflelTo  llrattagemmale  fuperò  . . Goden- 
do,dunquc  la  fanciuHina-,  che.  felicemente  li  fuccfedelTe 
di  mortificare  in  quella  guilà  il  fuo  corpo>profcgui  quc- 
fto  modo.didormice  fin là  tanto', che.vna.volta  la  Madre 
all  improuifo  fuegliandofi  > e ritrouando  la  figlia  giace n- 
tc.in  quella  forma , la  riprefe , la  /gridò  feucraroente, co- 
me di  grauiffimo  mancamento , chianiatidolà  difobbedi- 
cnte  , tellarda*,.ollinata  . . Rilbluè  alla  fine  > che  fe 
lei voleua.con  quelli artificij ingannarla > andaflc purci 
dormil^e^douc  piaceuali}  con  quello  però  ,che  lopra  le 
tauolediflcndefle  almeno  vn.lèmplice  panno , e ponefle 
dalla  parte  della  (ella .vncappezzale  di  piume  . 

Accettò  R Q.S  A molto  volentieri  .quellè  conditioni 
itnpofleli,  e.rallegrandoli  nell’animo. Tuo  della  libertà 
bramata, ne;refe.humiliffirae  grazie. allaMadre . Dicde- 
li  dunque  à componcrlivn.lctticciola',  quale  formò  di 
/empiici  tauole,  foprappnendouL  vnajuuidacoperta,coa 
diieguancialijin  efet miope  di'quantagl’era  llàto  coman- 
dalo ...  Mi  quando  giungeua  l'hora  del  ripofu,  rimoue- 
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uai  cofciui  ) quali  /cruiuanoiblamenieil  giorno  per  nny- 
ftra,  & in  Jor  luogo  fuccedeua  lanette  vn  rozzo  tronco 
diiegno )quale  fotto.del  letto à quefto  fine  teneua  na- 
icofto  ,a/Tìeme  con  gran  numero  di  pietmzze  ^ e di  faflbli- 
ni  ) che  /pargeua  poi  fu  le  tauolc , fopra  di  cui  giacer  do?- 
iicaa , acciò  alla  rozzezza  di  quelle, aggiunta  la  molefttrf 
di  quelli,  maggiornMJntepatifle  anche  dormendo  il  fuo 
corpicciolo . Qual  tormento  arrecafléro  alla  tenera  faii- 
ciuliina  quelli  falTolini  minuti, fopra  i quali  ripofaua , co- 
me per  ogni  parte  la  moleUaircro , la  pungelTero,  ! in- 
dolilTero^)  la  ferilTero  , facilmente  può  congetturarli  da 
i ^gnijche  dipoi  lì  mirarono imprelTì  nelle  fleflc tauoJe , 
le  quali  lì  viddero ammaccate,  &in  mòltillìrai  luoghi 
incauate,da  que’falTì  minuti, a i quali  fe  relìller  non  potè* 
la  durezza  del  legno , in  qual  guifa  creder  polliamo , che 

li  reliftclTe  la  dclicatezzadel  corpicciolo  della  bambitw  ? 

Ma  perche  dormendo  in  quella  forma, olferuò  ROSA, 
che  nel  riuoltarfi  da  vn  lato  all  altro, quelle  pietruccie  fa- 
cilmente cadeuano,  rìtirandofi  dal  luogo. afiegnatoli  , 
fcelfe  tre  legni  ftorti  , e rozzi  , ne  i quali  le  incaftrò  in 
maniera  , che  anche  premure  llauano  immobili . LJu 
mattina,  fona  che  eU’cra  dal  letto,  o per  dir  meglio  da 
quellodolorolìlliraoeculeo , nafcondeua-dffubito  que- 
lli Segni , acciò  non  fe  nauuedeflè  la  Madre  , o altra  per- 
fonadifuacafa.  Solamente  la  ferua  Mariana , come_« 
quella  che  haueua  cura  di  fcoparJilacamcra  , fù  dime- 
fliere,che  folfe  del  tutto  lattane  confapcuolc  dà  R OS  A , 
la  quale  li  fece  promettere  di  non  manife  Aarlo  per  qual- 
lìuoglia occalìone ad  alcuno*  ^o^ti  anni  durò  la  Ver- 
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gine  à ni  wràrfi  dormendo  in  quefta-guifà,  e maggior 
tempo  haueria  duiato.)  /cnon  li  fbfle  fembraro  troppo 
leggiero  qucfto  martirio , attcfo  che,  non  pareali  l’ afllig- 
gefle  per  ogni  parte  , come  ella  fommamente  brama- 
ua^ . 

Dunque  pensò  rendere  quello  Tuo  letticdolo  più  tor- 
nientofb,  con  nuoua , e ilrauagante  inuentione  . Scelfe 
lètte  legni  pur  rozzi-,  & impoliti  come  li  primi , quelli 
foprapofe  per  il  largo,  con  egual  dillatìza  tra  loro,  alle 
tauole , fermandoli  à quelle  con  laidi  legami . Lo  fpatio 
tra  vn  Jegno  ,e  labro,  tutto  riempi  di  taglienti  pezzi  di 
tegole , e di  altra  minuzzaglia  di  mattoni , e vali  rotti,  in 
tanta  quantità,  che  già  amalTati  inlìeme , non  poteuano 
difeoftarfi , perche*  i legni  dalle  parti  li  riteneuano  ; ne 
per  il  pefo  'poteano  cada  c , per  che  le  tauole  , di  fot:o 
li  lòHentauano . Hor  chi  mai  fi  laria  penfàto,  che  quello 
follè  il  morbido,  e delicato  letto  , ouc  prendclTe  ri- 
lloro il corpiociolo languido,  & efienuatodi  ROSA  ? 
Et  à quella  delicatezza  di  letto,  non  mancò  vn  più  deli- 
cato‘guandale»  Mà  di  quello  le  ne  parlerà  apprelTo  . 
Acciò  quello  fua artificio  non  apparifle  à gl’  occhi  della 
Madre-, accomodò fopra  di  quelli' legni  vna  fchiauina,. 
ma  di  ferole,  a/pra , e pungente  al  maggior  fegno,  quale 
fcelfe  rada , c fottile , à fine  che  vicuoprcndo  i legni  già 
detti  , &infieme  pungendo  , non  rmpedijfTe  le  punturcj 
piùmolelle  della  fottopolla  materia.-  Da  vna  parte  di 
quello  fuo  Je tri cciolo,  tene ua  appelà  in  luogo  nafcollo 
Vn  ampollina  ripiena  di  fiele , no  mai  fi  faria  polla  al  ria 
polo,  fe  prima  con  qu^a  beuanda-^qualprcndcain  nie-J 
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morìa  del  fiele  > e della  mirra  guAàta  dal  buon.Giesù  fb« 
pra  la  Croce  } non  fi  fofle  à pieno  amareggiate  le  fauci  y , 
il  palalo , lo  ftomacho . Prouaua  .ROSA  in  quello,  ta^ 
molellia,  e dolore  , che  più  volte  fù  ncceflìtata  à confeflà- 
re  ingenuamente, che  efperimentaua. in  ciò  grauifluno  . 
tormento > non folo. nell’atto  di  beuere  detto  fiele,  ma. 
molto  più  all'hor  che  rifuegliatafi  dal  breue  founo , fi  ri- . 
irouaua  il  palato  fommamente  arido  ,,efecco , la  fjngua . 
immobile  , e dura  , la  gola  per.ogni  partc.vlcerata 
accefa,  iiifommafi,  vedeua.in.taleflato , che  per  l’eflre- 
ma  ficcità , e calore , gl’apportaua  pena  l’iflefTo  refpiro  . . 
Da  ciò  che  habbiamo  detto  fin. qui,  può  fàcilmente  ,com- 
prcnderfi,  che  non  è.merauiglia  fe.  R O S A',  per  . altro  . 
intrepida  , & auidifiìma.di  patire , con  tutto  ciò  al  folo  . 
reflettere  che  face ua  tal  volta.aU’afprezza.  di  queftò  fuo , 
letticciolo  , fèntiuafi  per  I horroreLtutta  .raccapricciarft. 
Ogni  qual  .volta_accoflauafi',  per.  ripofare  come  fi.  fèp- . 
pe  di  poi}  tremaua  per  lo  fpauento.,,  fudaua  , gelaua  • . 
fùeniua , già  fapendo  per  efperienza,  quaLfoffe  la.mor- . 
bidezza  di  quelle  piume  , che  l'afpettauano , quale  la.diu . 
rezza  di  que’legni. , che.la.macerauano , quale  l’acutezza  • 
di  quelle  punte , che  la  fermano:  in/omma  giàpreuede* 
uacon  euidenza,.che.da  quello  ripofo  inquieuflimo,  non  i 
faria.forta  la.  mattina  , che  con  vna’  graueLÌndoUtura , e • 
g.dida.flupore  di  tutte.le«fue  membra.,  congiunto  conj 
vna. terribile  conuulfione  di  tutte.L’olTa. .Che  perciò < 
ad  vna  certa  Signora , che  doppp  molto.tempo  familiar- 
mente l’interrogò , in  qual  maniera  haueua  potuto  fofiri- 
re, anche  per  vna  fol  notte  i’afp^rezza  di  fi.fatto.ktto,  g\z^ 
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tiofamcnre  /tonforme  era  il  fuo  folito,  rifpofe  : Chtj 
nel  dormire, ella  fentiua  quel  dolore , che  faria  ballato  in 
fatisfatione  apprelTo  à Dio , per  qualfiuoglia  perfóna  fua 
amica . 

Accadde  vna  volta,  che  R O S A fopràprefa  da  que il’ 
horrore  del  fuo  tormentofiflìmo  letticdolo,  fi  Icntiua  fie- 
ra mente  combattuta  dal  dubbio , fe  douefie  più  feruirfe- 
ne,  o almeno  fe  douelfe  mitigarne  1 afprezza . Stette  per 
qualche  giorno  in  quella  perpleflfìtà  ; alla  fine  parea  in- 
dinalTe  ,non  à lafciarc  totalmente  il  rigore  di  quel  letto, 
ma  folo  di  renderlo  più  foflribile . Già  s’accingeua  all’ 
opera , quando  in  vn  'fubbiro  viddefi  comparir  auanti 
CHRISTO  Signor  noftro , che  con  léggiadriflìmo  fem- 
biante  la  riprefe  dolcemente  , con  dirli  quefte.parolo . 
"Ritopdétrh-figlimit  che 'rnoltof  ih  duro-,  fiÙAngnflo-ì  e fi» 
termtntéfo  del’tMo  t'è  fiat»  il  letto  detta  mia  Croce  -,  fo fra  di 
cui  i in  vece  di  rifofo , pronai  l'agonia  della  morte  • Ben  t'è 
nota  qualfojfe  l' amare tjx,a  del fiele  » ‘che  per  te  [òpra  quel  le- 
gno gufiai:  Sai  molto  bencìche  non  minuzzaglia  dicocci\>,  vié 
crudehjjìmi  chiodi  colà  mi  ferirono , e mitrapdjfarono  le  mu- 
nii ifiodiiCom  tal'eccejf»  di  dolore  i che  fi  rende  del  tutto 

impojftbile  alle  menti  humane  l' imaginarlo  . lior  penfa  k 
quefio  i e quanto  ti  ho  detto , bilancia  ben  bene  k eenfronto 
della  durezza  del  tuo  letto , che  chiaramente  vedraiiquanto 
fia  il  dinari»  tra  il  mio  rif  ofo  , ^ il  tuo^  che  in  comparati»- 
ne  della  mia  Croce,  può  dirfi  fiorido , e delitiofo . 

Quefte  parole  del  fuo  Celefte  Ipofo , non  fi  pm^  dirò 
quanto  profondamente  penetraflero  l 'interno  dell  'anima 
di  R O S A , ne  quanto  di  generofità,  c di  forza  li  comu- 
nicafiero,  à fine  di  continuare  in  quel  rigorofiflfìmo  elcrci- 
110.  Perfeueró  dunque  ,con  inuitta  condanza,in  quella 

forma 
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forma  di  dormire,  quafi  fin  aU’vltimo  di  fua  vita , che  fù 
per  lofpatio  di  fedici  anni  ^ e quello  che  recò  maggior 
marauiglia,  rapendolo,  e condefcendendoui  l’iftefla  Ma- 
dre . Non  mancò  però  fui  principio  quefta,di  rifoluerfi 
tra  fe  molte  volterà  voler  impedire,  ocol  comando,  ó 
con  la  forza  la  figlia,  da  quefteccefTo  d’aufteriià;  ma  pu- 
re, quando  era  per  efeguirlo  , tocca  da  Dio  nei  Cuore 
con  interno  ftimolo  dicofcienza  , non  ardiuaferuirfi  «e 
delrimpero,ne  della  mano.  Pensò  dunque  far  rico  rfo 
ài  Confeflbri , quali  pure  tutti  ftettero  perplelll ^ & irre- 
foluti , ne.alcuno  dj  loro  hebbe  cuore  di  prohibirli  cosi 
fattoefercizio.  Il  che  al  certo  fù  vn  cuidentilTimo  cou- 
trafegno,  chequefto  modo  di  tormemarfi  in  ROSA 
fommamente  gradiua  à quel  Dio,  il  quale  godeua  di  mi- 
rare qucfia  fua  diletriffinia  fpo^  affieme  con  fe, , anche 
nel  (olino  jconcrocefilta . 

Ma  fin’horaà  baftanza  s’è  parlato  dèi  letto  ; re'fta  àdef- 
fochedicbiamoqualche cofa  della  qualità, & afprezza 
delCapezzale.IIpenfierodi  ROSA,  fin  da  primi  an- 
ni della  fua  fanciullezza,  fù  di  feruirfi  per  capezzale  d’vn 
durillìmo  falTo . Ma  per  ciò  fare  , gli  faccua  di  mcftierc 
adoprar  grand ’indùftria,  à fine  d 'occulta ne  queftò  fuo  di- 
fcgno  alla  Madre . Cominciòduaque  in  quella  prima-t 
fua  età , conforme  l’clèmpio  di  Santa  Caterina  da  Siena^ 
a formarli  vn  guanciale  di  grolììlTimo  afprilTìmo  pan- 
no ,di  poi  difmelfo  quello , parendoli  troppo  delicata, 
per  lei  , s’elcffe  vjq  mattone , in  vltimo  non  vedendo^ 
ne  meno  diquefto  àpcno  fodisfetta , fcelfe  vna  pietra* 
quadrata , quale  come  duri^una , e fcab^fa , la  ritrouò 
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propoitionataal  fuo  defiderio  , cfatfa  di  patire  al  mag- 
gior regno . S acoorfe  la  Madre  doppo  qual’che  tempo 
di  quefto  morbido  guanciale  di  R O S A , con  sdegno  , 
e con  rimproucri  li  tolfe  di  furia  quella  pietra , e confe- 
gnó  alla  figlia  vn  cofeino  , ma  voto  di  lana , comandan- 
doli che  1 ’empifle , e per  lauuenire  fi  feruifle  di  quello  , 
Tacqoe  la  Vergine  , prefe  ri  guanciale , lo,  riempi,  ma  in  ‘ 
vece  di  lana , come  fi  credeua  la  Madre , altro  non  vi  po- 
fe , che  fragmenti  di  legno,  0 fcheggie  che  dir  vogliamo, 
quali  dalla  bottega  d ’vn  legnaiolo  à quell  effètto  fi  fece 
fegretamente  portare . Cosi  dormì  fopra  di  eflb,non  fen- 
za  grandifiima  moleftia,  per  molte  notti  la  patientilfima 
ROSA;  ma  alla  fine  la  Madre  auuedutafi  di  quello 
nuouQ  artificio, la riprefe  gratti/nmamente,e  con  grand^ 
irafdrucì  il  guanciale  , gettò  le  fcheggie,  c commandò 
clprefiamente  alla  figlia , aggiungendoui  anche  ingiurie 
e minacele , che  lo  rienpifle  di  lana  . Obbedì  ROSA  al 
al  precetto  materno , ma  fopra  la  lana, in  quella  parte,do- 
uepofar  doueua  latefta,e  la  faccia , fegretamente  vi  naf- 
cofe  buon  numero  di  certi  giunchi  ritorti , che  a cafo  ha*- 
ueua  ritrouati  per  caf^ . Da  quelli , il  volto  deiicatilTimo 
.diROSA,  aU’horche  ripolàua  , veniua  afpramentc-» 
punto  c ferito  à tal  legno , che  la  Madre  la  mattina  olTet. 
uando  quelli fegni nelle  guancie,  e nella  fronte  della^ 
tenera  figlia,  nc  llaua  molto  penfofa,  ne  fapeua  penetrar- 
ne la  cagione . Già  li  pareua  d’efler accurata  à ballanza 
ciò  non  prouenire dal  guanciale  , quale  già  fupponeua 
tutto  riempito  di  lana  . Vna  volta  rifoluta  di  volerfenc 
chiarire  con  euidcn2a,pofcfià  maneggiarlo  curiofamen. 
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te  con  le  mani  > e s’ auuidde  di  fubito  qual’  foife  la  caulà 
delle  punture.  Aprì  incontinente  la  foderairìtrouò  i giun« 
chi  > greUralTe  > e con  grandiflìmo  sdegno  li  gettò  nelle 
fiamme . Hor  qui  haucrefii  mirato  ^ o Lettore } rinoua* 
to  il  calo  di  Santa  Caterina  daSiena  ,aH’hur  che  perla 
medefimaoccafione  da  Lapa  Tua  Madre  venne  aggraua- 
ta d’ingiurie  , di  rimproucri  , di  villanie.  Fù  vn  mira- 
colo i che  s’aftenefle  dalle  percolTe.  Ma  ROSA)  che 
bramaua  afprezze , gioiua  nel  fopportare  quelli  llrapaz- 
2i  dalla  Madre  adirata . Per  vltimo  ella  li  comandò  iru 
virtù  di  Santa  obbedienza  , che  riempilTe  di  nuouo  il 
guanciale,  ma folamentc  di  lana,  & auuenilTebene  di 
Jion  frapporui  altra  materia.  Non  trafgredì  la  figlia  il 
comando  , ma  Tadempi , e più  di  quello , che  fi  /ària  mai 
creduto  la  Madre  . Raddoppiò  la  lana  , e con  la  forza 
d’vn  baHoncello  tanta  quantità  ce  ne  calcò  , che  lo  relè , 
^r  ogni  parte  duriflìmo  . In  quella  maniera  fembraua 
alla  padcntilTtma  ROSA  di  fodisfare  almeno , quanto 
gl’era  pernieflb,  alla  brama  che  tenea  di  patire , ritro- 
uandoin  quello  duro  piumaccio  la  medelìma  durezza 
di  quel  primo  capezzale  di  legno,  che  comehabbiamo 
accennato  di  fopra  , già  da  primi  anni  li  fù,  e tolto,  e 
probi bito  dalla  Madre . Continuò  à dormire  fopra  que< 
ilo  guanciale , per  molto  tempo  la  Vergine , ma  non  po- 
tè eifer  cosi  cautelata , che  alla  perfine  la  Madre  non  fé 
n'accorgelTe . Vidde , & offeruò  la  durezza , e non  far 
pendo  piu  qual  configlio  ptrenderfi , per  rimuouere  dal- 
la figlia  quelle  Tue  aullerità  , per  vltimo  chiamatala  vaj 
giorno, trà  dolce  , 6c  a maro, cosi  li  parlò . Non  mi  dolgo 
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ò figlia  dellobbedienza. , perche  vedo , che  prontamente 
hai  efeguito  il  mio  comando  > con  riempire  qnefto  piu- 
maccio, non  d altro , che  di  lana,  conforme  t’haueuo  im- 
pofto  : Ma  quell  obbedienza , e Hata  maggiore  di  quel- 
lo che  io  voleuo  , poiché  hai  faputo  con  la  tua  ollinario- 
ne  coiiuertire  l iftefla  morbidezza  in  durezza . Che  cofa 
dunque  poflb  piùcomandarti  ? qual  partito  prenderà  io,^ 
per  vincere  quella  tua  caponeria  ^ Orsùfà  dò  che  vuoi  *, 
c mi  protetto , che  ìe  per  l’auueBire  con  quefte  tue  afpc- 
rità  vuoi  accelerarti  la  morte  , io  per  me  non  vi  penfcrò 
più.  Tua  fiala  colpa,  tuo  il  danno.  Cosi  lafciolla  la_ 
Madre , e R O S A valendoli  di  quella  efprefla  licenza  , 
ritornò  à gl’antichi  rigori  del  fuo  capezzale  di  pietra . 

Ma  venne  poi  finalmaite  il  tempo  > in  cui  da  i Padri 
Confettbri  della  Vergine, fu  permeiro,anzi  comodato  alla 
Madre  di  ritoglierli  affatto  il  letto,6i  il  capezzale  già  det- 
to. I Padri  Spirituali,  che  reneuano  cura  della  cofcienza 
di  ROSA, tre  anni  auanti  raoriire,vedendoche  le  forze  del 
fuo  deboli/fimo  corpicciolo, già  erano  à gran  fegno  ette- 
nuatc,pcr  le  continue  difdpline3attinenze,e  moitificaiio- 
ni/aggiuntoui  le  malarie, che  frequente  me  me  latormen- 
uuano;  confiderarono  prudentemente  , che  quello  mo- 
do di  dormire  gl’era  di  troppo  danno  per  la  fanirà , e già> 
che  la  fua  debolezza  non  potea  aiutarli  con  la  qualità  de’' 
cibi , da  quali  lo  ttomacho  era  totalmente  alieno  , s’aiu- 
ulTe  almeno  con  la  Ibttratione  di  quelli  rigorofi  tor- 
menti . Concetterò  dunque  tutti  d’accordo  facoltà  alla 
Madre,  che  totalmente  disl'acette  quel  ietto  cosi  tormen- 
tofo , oue  ROSA,  per  Io  fpatio  di  fedici  anni  haueua, 

Q 2u  non 
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non  !>ò  fe  mi  dica  > dormito  y o penato . Non  può  efpli- 
car/i  à badanza  il  feotimento  > & il  difguflo  ^ che  in  ciò 
rjceuè  la  Vergine)  più  inclinata , e rifoluta  à patire  , clic 
diligente  y e cautelata  nel  viuere . Ma  la  Madre  tutta  aU 
legra  per  fì  fatto  comando  ) non  in  altra  guiia  > che  fe  da- 
to il  fegnO)  doueffe  fpianariì  al  Aiolo  vna  Forteaza  uimK 
ca, diede  laflalto al  femplice,c  poueroletticciolo;  fcbio-. 
dò  i . legni  y i tronchi  ) le  tauoie , e non  fenza  oAlià  della» 
mano  prccipitofa , racoolfe  tutti  que  cocci  y e pierruzzcJ. 
minute,  le  fparfc  per  la  camera,  b per  togliere  alla  figlia  T 
occafione  di  piu  (èruirfene,le  gettò  poi  .tutte  nel  fiume  iui 
vicino,  haueudole  però  prima  contate,  e ritrouatone.  U 
numero,  che  erano  poco  meno  che  trecento . 

Dis  /atto  dunque , per  ordine  de  Tuoi  ConfelTori  il  let- 
to, fà  neceflìtata.la  V ergine  à giacere, e dormire  in  altra:> 
forma,  ma.con  moleftia , e /comodità  poco  minore , poi^ 
che  riaggiuAò  le  tauoie,  c /opra  di  queAe  nude  foprapo- 
fc  vn  femplicc,  c rozzo  arazzo,  che  con  la  fua  a/prezza,!» 
vece  di  conciliare  il  fonno  , lo  coftringeua  à partirfi.  Pu» 
are  parendoli , che  quello  modo  di  dormire  folTe  troppa 
delitiofo  per  lei , ne  gl’vltimianni  di  fua  vita,  che  di-s 
morò  in  ca/a.  di  Don  Gundi/aJuo,  la/ciando  il  Ietto, pren^ 
dea  ripo/o  in.  vna  balla  fediola , appoggiandola lefla ad 
vna  colonna  del  lato  ,doue  dormiuano  le.  figlie  minori 
del  detto  Don  Gundilàluo.  Era  per  tanto  il.  Aio  fonno 
breuilfimo,  e principalmente  nel  tempo  dclVlnuerno  , 
in  cui  pcrreccelfo  dcH’aria  freddilfima  ,ilpiù  dellevol- 
tc  era  forzata  à tremare, intiri2zirfi,iftupidirfi  in  maniera,, 
che  rdlando  tutta  di  ghiaccio, non  era  vakuole  à forgerc 
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in'piedi  . Tal  volta  non  potendo  più  fofTrire  la  violenza 
del  freddo  ) alia  lucerna  iulvicina  abbrugiaua  alcune  ra« 
mette  di  rofmarino  > acciò  da  quel  poco  fumo  , e da  quel 
tranfitoiio  calore,  riceueifero  le  membra  ailidrate  qual- 
che follieuo, benché  breui/finio.Hor  fe  cosl  R OSA  dor- 
mendo tormentaua  il  Aio  corpo^  cdn  non  minore  Aratio 
lo  tormentaua  vegliando . Mai  volfe  federe  fopra  i co^ 
Icini , conforme  è l’vfo  delle  donne  in  quei  paeA  , ma 
nel  fare  i fuoi  lauori , o Aaua  in  piedi , o pure  aArctto-r 
dalla  neceAìtà  , fedea/bpra  vn  duriAìnjo  tronco  di  legno, 
che  li  f&ruiua  per  Tedia  .. 

Non  potendo  però  in  que  Ao  mentre  feordarA  affatto 
delfuo  caro  letticciolo  , oue  hauea  guAate  tante  delizie 
nel  prouarlo  coA  dolorofo,  bramaua  fommamente  di 
riaffuraerjo , che  perciò  non  ceflaua  d’importunare  i Tuoi 
Padri  Spirituali, à Ape  che  glie  ne  concedeffero  licenza; 
gli  rapprefentaua , che  quanto  à fc,  pareali  di  perdere  il 
tempo  ,edi  paffar  la  vila  fuafenza.  alcuna  foite  di  gua- 
dagno fpintuale  , mentre  haueuacosì  difmeAì  gli  antichi 
clèrcitij  della  Aia  penitenza . Veder  A del  tutto  vota  di 
nìerito,  eAcndoli,per  la  troppa  pietà  de  i Conlèffori  ,pro- 
hibito  il  foffrire . Sentire  pure  ogni  fera , da  que’  buoni 
ReligioA,  cantarA  in  lede  del  Aio  gran  Patriarca  Dome- 
nico quel  belJiAìmo  titolo  A OS  A patienttd  , e lei  ve- 
dendoA  tolta  l’occaAone  di  patire,  non  meritare,  neil  tir 
telo  di  ROSA-,  nodi  Aglia  di  A gran  Padre. Finalmen- 
te con  le  lagrime  inAantementc  li  fupplicaua  ,che.men- 
tre  el la  coA poco , anzi  nulla  operaua  in  feruitio  d’iddio, 
almeno  li  coacedeAèro  qneAa  libertà,  dì  poter’àfuA  vo- 
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glia,  per  amor  del  fuo  fpofo  Giesù  patire,  morire.  Tanto* 
pon  queftiprieghi  Zeppe  perfuadere  la  Vergine  fuppli- 
cante , che  alla  fìne  vno  de  ruoiConfelTori  li  dette  licen- 
za , che  per  m tto  il  tempo  della  Quadtagefìma  di  quell' 
an  no , come  anche  dell’anno  fulTeguente,  che  poi  l’vL-' 
timo  della  Tua  vita  , ella  potelfe  rialTumere  il  priflina 
martirio  del  letto  dolorofo.  Allegra  ROSA  deU’ot- 
cenura  facoltà,  non  fù  pigra  ; auuicinato  il  tempo  deter- 
minatoli , di  metter  infieme  i legni , le  pietre , i fragmen- 
ti  decdcci , per  formare,  la  tormentofa  catafta  , quella: 
feconda  voltala  compofe  con  tanta  lègrete2za,con  fi  gran 
diligenza, e con  tanta  cautela , e diifimulatione,che  non 
prima, che  doppo  la  lua  morte, potè  da  alcuno  penetrarli^ 
Co  fa  veramente  fopraogn’hu  mano  penfiero  ammi- 
rabile ! Era  in  R O S A fi  grande  quello  defiderio  di 
patire  l’afprezzè  del  fuo  rigorofilTìmo  lenicciolo  , chcy 
quantunque  moribonda,  non  fol&iai  di  vederfeneefen- 
tc  . Trouauafi  già  vicina  alla  morte,  opprelTa  da  quei  do- 
lori, e /palimi , che  à fuo  luogo  diranfi  ,e  tra  quelli  tor- 
menti, non  prouaua  pena  maggiore , quanto  il  vederfi 
luori  del  luo  letto  penofo  , vnico  refrigerio  del  fuo  cuo- 
re . J1  dimandaua , il  ricercaua  à gl’ alianti , ma  chi  ha- 
uerebbe  mai  preparato  , e fottopollo  Arato  coli  crudele 
ad  vna  innocente  agonizzante  ?•  Auuillafi  dunque  di  non 
poter  ciò  ottenere , fupplicaua  inllantemcnte , che  alme- 
no ladepouelferofopra  la  nuda  terra,  per  potere  così 
morendo  , finalIVltimo  refpiro  , trouar  durezze  ; ma_. 
non  eflendoli  ne  meno  quefto  conceflb , riuolta  ad  vno 
de  fuoi  fratelli  iui  prelènte  ,Io  pregò  per  l’amore  che  li 


J^opt  di  S.  Maria . 1 1 1 

portaua,  voleflealmeno  toglierli  di  folto  al  capo  il  ca« 
pczzale  y che  in  talguifa  faria  morta  contenta . Ottenne 
alla  fine  quanto  bramò  -,  e cosi  tutta  allegra , vedendoli, 
quanto  li  fù  polTìbile  , conformata  col  Tuo  moribondo 
Signore^pofando  e le  Tpalle^e  la  tefia  foprale  rozze  tauo* 
le  , placldiifimamente  refe  Io  fpirito  in  mano  del  Tuo  cc- 
Icfie  Ipofo,  che  1 afpettaua . Non  vi  mancarono  alcuni, 
che  in  quel  punto  attentamente  mirandola,  olTeruarono 
nel  pallido  volto  di  lei  Tifielfà  fembianzadi  Giesà  fpi- 
rame  fopra  la  Croce  : il  che  pure  fù  notato  in  Santa  Ca- 
terina da  Siena , le  bene  in  altro  tempo,  & occalìone,  co- 
me fi  legge  nella  Aia  vita, 

Hor  da  quelle  afprezze  del  letto  di  R O S A , può  ogn 
“vno  facilmente  comprèndere , quanto  longlie  folTero  le 
fuevigilic,  fcruendoli  riftelTofuo  letticdolo,in  vecèdi 
ripofo  , di  fueglia . La  Serafica  Santa  Caterina  piu  volte 
atcellòal  Beato  Raimondo  Tuo  ConfelTore  , ch’ella  non 
hauea  prouato  mai  in  vita  fua  maggiof’inimico  , cheli 
Tonno  , del  quale  finalmente  hauea  così  trionfato,  che 
l’hauea  allretto  à contentarli  di  folo  due  bore , e non  più . 
Non  altrimente  ROSA  efperimentò  in  fe  fielTa  , & il 
medefimo  combattimento,  e riflelTa  vittoria  ; poicho 
ella  anefaora  Icppe  talmente  fuperarlOyChe  fof&iua  la  fua 
importunità  non  più  di  due  bore,  anzi  tal  volta  meno,  per 
maggiormente  patire  . Spartiua  dunque  l’hore  della.» 
notte , e del  giorno  in.maniera , che  dodici  n’  impiegaua 
tutte  in  oratiosd , & efercitij  fpiricuaJj  y dieci  ne!  folito  la> 
uoro delie  fiie  mani , con  che  foilentaua  la  poucrtà  de  ge- 
nitori ,ele due , cb»rimaneuano,  leconcedeua,  anchu 

contro 
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contro  Aio  vogIia>  al  breue  ripofo,&  alle  neceffità  corpo- 
rali . Queftelonghe  vigilie  della  V erginci  erano  aiutate 
daU'afprezza  de  Cilizij , dalla  durezza  del  letto  y dalla^ 
quali  continua  aftinenza  del  mangiare , e del  bere,  e dal- 
la profonda  meditatione  , & iadcfelfa  applicatiooe  della 
mente,  e del  cuore  alle^cofe  del  Cielo . Ma-non  per  que- 
llo raftutiflimo  inimico  infernale  ) che  infìdia  ogni  no- 
Arobene,  laiciaua  d’  vfare  ogn’induAria -,  tentare  ogni 
mezzo , per  richiamarla  importunamente  al  Tonno  , in.» 
quell’hore fpecialmente della  notte,  ch'ella forgeua per 
impiegarle  tutte  all  Watione  . Prouò  ROSA  in  ciò, olir' 
ogni  credere , vn  duro  , e crudeliilimo  combattimento  ^ 
poiché  , o fe  inginocchiata  cominciaua  le  fue  preci,  pro- 
uaua  fenfìbUmenteàn  quel  punto  vn’  eArema  grauezza^ 
nelle  palpebre;  o fe  forgeua  in  piedi  per  vincer  la  fonno- 
lenza  ,lateAapefànte,e languente, veni ua di  fubito  afla- 
lita , c ingombrata  dafaAidiofe  vertigini , o k allargate  le 
braccia,  tutta  fì  diftendeua  fopra  del  fuolo , fenriuaA  in  • 
contanente  fopraprefà,  e combattuta  da  profondillìrao 
letargo.  Vergogna ualì  R O S A di  lafciarfi  vincere  da. 
A pigro  inimico , pugnaua  anche  cadendo , percoteale 
pareti  con  lateAa,  A moleAauai  fianchi  coi  pugni,  fi 
iliraua  i capelli , A pizzicaua  le  carni  , infomma  tutto  fa- 
ceua , nulla  laiciaua  , per  Aiperare  quell 'importuna  mo- 
leflia  del  Tonno , Rimaneua  pur’alla  Ane  doppo  vn  ion- 
go  contraAo  , vittoriofa  , ma  non  fenzd  gran  pena  • 
Trionfaua  A , ma  nella  Croce  . Teneua  la  Vergi- 
ne nella  Tua  Cameretta  vna  gran  Croce  di  legno  d’altezza 
giuAa‘,  e proporti onata  alla  fua  perfona . Ne  i bracci  di 

quefta. 
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quefb,  v’haueua  piantati  alcuni  chiodi  groflìffimi,  c forti» 
che  ben  poteano  foftentare  vn  corpo  humano . Hor  per 
vincere  la  fonnolenzaj  à quegli  legaua  ftrcttamcnte  con  al 
•cune  funicelle rvna,c l’altra  mano , e lafciandofi  tuttaj 

tadcrpendcnte  dal  tronco  ,profcgnma  le  fuc  orazioni  . ‘ 

Cosi  alla  fine  fuperaua  ogni  mojcftia,  cosi  nYue«rIia- 
uai  fuoifenfi , cosicrocifìggeua  il  Demonio,  eco*fifi, 
«almenre,  coiiiaiuto  dejgloriofo  patibolo,  riportaua  vif- 
toriofa  la  palmaiin  fi  duro,  e pfcricolófo  Cónflitio. 

■DVn’altro  ftmttagemma  pur  marauigliofo  feruiuaìì 
àquefioniedefimo  effetto.  Haueua  piantato  nella  mu, 
raglia  della  fua  Camera  vn  longo-,  p gfoifo'  chiodo  , e 
collocatolo  , vn  palmo  più  alto  della  • fui  fiatura 
Hor  qui  per  riinuouer  da  fe  il  fomiò,attortigliaua  ftrettifl 
fimamente  quei  pochi  di  cape«i,che  nella  fo.nmità  delliu» 
fronte,  à fine  doccuharc  lapeno^  Corona , s era  à bella 
polla  lafciati , còme  s’è  detto  di  fop  ra  E còsi  fòfpcfa  in 

aria,  rendcuafivigilante  ,òontemplaùa  ;rtedhaua,‘trion. 
fendo  mirabilmente  deUa  IbnholenZa  importuna  . Ma 
per  non  affidare  à pochi  capedli  tutto  il  pefo  del  fUoc^ 
picciolo , fi  poneua  pendente  in  maniera , che  con  la  'fo- 
la  eftremità  delle  dita  de  piedi,tocctfua  la  ferra, affai  però 
fcarfameme , e quello  non  in  altro  modo  idie  à vicenda, 
fQUcuandolVno,  quandol’alrro  pofauafi.Da  tutto  quello 
puoi  raccogliercjò  tettore,quanto  fi  rendèffe  faflidiora,e 
difficile  à R O S A queft’rmportunità  del  fon'no;  per  vin- 
cerlo, le  Iacea  di  melliere  il  oombatterloin  letto  con  lacu-^ 
fezza  delle  punte, fnori,con  le  legature  de  chiodi . Infonv^ 
ma  ROSA  ò dormendo,  o vegliando, ci^  nata  per  patire . 

' QA?0 
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C A P O X. 

Della folitudinedi  RO  S A ^ e dcltam^ 
mirabile pea  ritiratel(^  dagl' occhi  .. 
del  Mondo  . 

IN  quella  guifa  appunto , ’Che  già  Santa  Caterina  tia. 
Siena  ancor  bambina}  perU|dellderio  della  folitu- 
dine  talmente  fì  nafcondcua , che  anche  in  fi  tenera 
età , bramò  di  eleggerli  per  fua  habicatione  vna  /jpelon- 
ca  ; Non  alirimente  ROSA  flimolata  anchor  ella  da 
quefi'ifie fio  defio  di  rltiratezzajprocurauaàtuttoruo  po. 
tcre,  anche  in  que'primi  anni  della  fua  fanciullezza}  viuer 
iblitaria  ne  gl'angoii  più  remoti  delia  Tua  cala . S’occuU 
taua  a ^l’occhi  d ognVno,per  efier  mirata  folamente  dal 
fuo  ^Signore . Non  volcua  truttenerfi  nelle  conuerfationi 
del  mondo  }petvche  anche  bambina)  hauea  già  comincia- 
to à guflare  le  conuerfationi  del  Cido . Sfuggiua  le  Crea- 
ture } per  godere  il  Creatore . 

Veniuano  tal  volta  da  lei  dalle  contrade  vicine  Taltre 
fanciulle,  à fine  di  trattenerfi  feco  in  fcherzi , giochi , c 
fpaffatempi , confor mC)  è il  geniO}  & il  cofiume  di  quella 
tenera  età:  recaua  ogn’vna  di  quelle  con  fé  la  fuaRam- 
boi[a,  fornsatadi  firacd}  nella  quale  poneuano  ogni  dili- 
genza } ndoprauano  ogni  Audio  io  vefiirla , in  allcttarla} 
in  adornarla  iche  queAo  è il  trattenimento  piu  comune} 
e più  grato  delie  Bambine.  Hor  giunte  alla  prefenza  di 
ROSA  anchor  f^ciullina  innocente  emulatione 

faccn- 
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facendo  i gara  nel  tnoftrarli<quefti  bambocci  j in  dante- 
mente  la  richiedeuano , che  anchor  ella/i  compiace/Tc  di 
far  modra  della  Tua  Bamboia , fè  l’haueua  ; o pure  s’in- 
gegnaCfe  ^ come  hauean /arco  Ì’a{tre>  diformarfe^^àfìne 
di  rìcrearfi  con  quel'gudofo  trattenimento  . Negò 
ROSA  d’hjiuer  Bmil  cola,  attedand  o da.vantaggiojche 
mai  hauerebbe  ardito  > ne  di  comporre , ne  pur  di  tocca- 
re fìmil  colè  I attefo  che  hauea  fèntito  dire , c^e  il  Demo- 
nio dell’Inferno, per  bocca d’vno  di  quedi  bambocdCche 
forfè  era  vnìdolo^  sera  fentito  parl^.  Cosilafciando 
ogni  fcherzo,abborrendo  ogni  gioco , mentre  ladre  trat- 
teneuanfi  nepafTatempi  tra  loro,  ella ritirauaiì  fola 
qualche  angolo  più  remoto  della  cafa , oue  inginocchia- 
te » come  fe  anche  in  quell  età  foffe  data  capace  di  folle- 
nard  alle  più  alte  contemplationi  del  :Paradifo  , dauaiè- 

immobile,  con  gl’occhi  al  Cielo , col  cuore  in  Dio  ^ 
Fù  alcune  volte  dai  fratello  ritrouata  in  queda  forma , il 
quale  di: dò  molto  marauigiiandofi , l’interrogò  , per 
qual  ragione  in  vece  di  fpalTarli  con  faltre  compagne , 
ellafè  ne  delTe  cosiiblaiin  luogo  tanto  horrido^iègreto , 
e lontano  da  ogni  hunaano  trattenimento . KilpofcU  la-> 
bambina,  ma  con  fpirito , eièntimento , di  longa  n&ano 
dipcriore  alfetà*  Contemateuiòcariflìmo  fratello  {/li 
dide  ) che  ioquime  ne  diafolaconil  nùo  Iddio,  poiché 
colà  tra  le  Bambole.,  che  vi  flpoda.ritrouarl  Iddio , co-' 
me  qui,  non  leso  • 

Creiceoaogni  giorno  piu  inr  queda» tenera  fanciulli- 
na , affìeme.  con  gratini , il  dedderìo  della. folitudi ne  : 
JBp:  il  che  vn  giorno  ollèruando  nel  dio  giardino  alcuni 

B'  Silata»- 
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Fktani  molto  frondofi^  che  appoggiatialk  muraglia  *<x>it 
ì rami  ioD^  » c diftefi  .yerfo  la  terra  > parca  che  di  loro 
fteOl  compopeiTero  voa  bea  verdeggiante  capann uccia 
ella  à ciò  refìettendo , e giudicandolo  luogo  proportio- 
nato  > por  il  Aio  profilo  fpirituale , pens  ò , con  laiuto  di 
Ferdinando.  Tuo  £rarellO|  ini.  formare  vnOratoriOj  oucr. 
viuer.ppteAe  lontana  dalla  vi  ila , c dallo  ilrepiro  defaimi 
liari  dlcafa  « Quanto  difegnò  nella  .mente > tanto  efegul[ 
Con  l’opera. . Abbafsò  i rami  per  ogni  parte , gli  fermòi 

10  terra* gl  intrecciò  tra  di  loro  | gli  di/pofe  in-concauità, 
c con  hauer prima  nella  parte  fuperiorc  afibdati  alcuni 
arphi , venne  à perfettionare  il  Romitorio , luogo  di  deli-, 
zie , per  il  fuo  cuore.  Entro  àqueilo  /patio  alzò  vn  pic- 
ck/rAltare,  fo/lentaro  dalia  muraglia  3 a cui  appeiè  vna  •. 
Croce,  Quefta  poi.  l’ abbellì  , con  .vaghi/Iìmi  fiori  j e~ 
per  maggior  fuo  ornamento  la  circondò  r al  mèglio  che: 
li.fùpofltljilé,  di  Sacre  Jmagini,  poncndoui  ogni  dili- 
genza , ogni  Audio . Hor  qui  ritrouaua  ROSA-  tutti i : 
contenti  del  fu  o fpirìto . Qui  foIitaria,i.giorni  imic  ri  ora-/ . 
uà*  meditaua > contempiaua;  Appena  Icuaùafi  la  matti-j ' 
na  dallettò )Che./aUecii;a  difubito  .ririrauaft  in  queAc^i 
fuo  nuouQ  Deferto,  non  fi  toAo  forgeua.  dal  pranzo  , , 
o dalla  cena  »,  .che  ritirata  da  ogni*;  .tumulto- do-, 
meAico  , lungi  da  ogni,  fpaffo  , da  ogni,  trattenimento)  ■ 
mondano  ,'cutta  applicata  à Dio  3 godea  qui  nella  folitUr> 
dine  vn  dolciflìmoParadifo.  Era  cqsìiìrequeute  3 anzi, 
continuo  queAo;iuo  ritimmento , che  ne  nacque  in  caia  • 

11  prouerbio,  ritrouar  la  R 0 S Ai fi.va4*  al  Giarii»$» 

perche  diqueAa  foUtudlne  la  teiicra  fanciuUina  gp*-; 

der 
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dèr  nonf  porca  fc-  non  il  giorno  >crefciuta  alquanto  in_» 
età,  dimandò,  & ottenne  dalla  Madre,  denn-o  l’iftefla  cafa 
vna  Cameretta  del  tutto  folitaria,  e remota,  doue  riti- 
randoli nel  tempo-della  notte,lcnz  altra  compagnia  ,che 
del  fuo  Iddio , fi  tratte néua  neYuoi  fanti  efèrcitij  ; ma  tut- 
toquefto  inque’prinii  anni  fù-vn  lèmplice  preludio  del 
molto , che  poi  adulta  oprar  -doucua,  maggiormente  in- 
namorata -della  folitudiue  t . 

Era  ROSA  già  crefeiuta  in  età  habile  , e propar- 
tionara  .jper  accompagnar  la  »Madpe , quando  principal- 
mente quella  doueua  vilìtare , conforme  porta  il  coHu* 
me , qual  che  Signora  liia  confidente , & amica.  Non 
fr.  può  Credere  quanto  CIÒ  rincrefcelTe  alla  Vergine,  folo 
iuclinata  à godere  la  dolce  foUwdine  del  ^uo^  Romito- 
rio ; per  il  che,hor  con  ragioni , hor  con  preghi,  hor  con 
le  lagrime  fupplicaua  inftantemente la  Madre,  volerla 
difpenfarè  da  limile  accompagnamento . Stupiua  fopra 
modoquefta,  non  rapendo,  per  qual  motiuo  ROSA 
abborrilTe  tanto  quello , che  pure  dallaltrefenciulle , è 
fommameme  bramato  ; onde. per  vincere  quella  con- 
trarietà dèlia  figlia  j tal- volita  con  efprelTo  comando 
gl’imponea  > die  fenza  replica  i accompagnafle,  licura 
che  per  la  forza  dell’obbedienza,  non  haueriacontradet-. 
to.  Accadde  vn  giorno,  che  douendo  la  Madre,  per 
queft'occafionc  -di  vili  te  vftir  di  cala  , chiamò  ROSA, 
che  ia  feguilfe;  ma  ;la  figlia  che  Ibi  godeua  nel  fuo  ri* 
tiramenroy  per  cfimerfi.da  quell’olKzio,  a bella  polla 
fecelì  cadere  fopra  d vn  piede  vna  gran  pietra , per  il  che 
ferita,  e zoppicante,  ottenne  per  molti. giprni  di  tratte-r 

nerlì , 
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nerfi  >,come  ellibramaua  ^nefolid  efercitìj  della  Tua  fo* 
litudine  • Già  io  sò  ciò  che  Gpgono  i Poeti  delle  Rofe  di 
Cifro^le  quali  fauoleggiano^  che  craefTero  il  colore  di. 
por|)Oia  dal  piede  ferito. di  Venere).  aU’hor  che  fretto* 
tofàcorrendojpuntafu  da-vha  fpina;  ma  di  porpora  a0ti: 
piubella)  hmgi  daogni.  vaneggiamento  j viddefi  rolTeg* 
giare  quella  predo  fa  ROSA  Peruana^per  la  ferita  deh 
piede , qual  volontaria  H propurdj  non  per  altro>  che  per. 
cràttenerfi  > remota  da  ogni  conuerfadone  mondana  >, 
ne^la  dp](ciinma  quiete  del  fuo  folitario  Paradifo  • 

Oltre  di,quefl’inuentione>  altra  ne  ritrouò  à queR* 
iRelTo  effetto > e.più  facile)  e forfè  meno  daiinoià . Ogni, 
qual  potea  preuedcred^elfer  chiamata  daUaMadre^ 
fine  laccompagnalfe  alle  yilìte  >.ella  fcgrétameute 
flropicdaua  fopj»  le  palpebre  ^,e  fopra,  le  ciglia  buona, 
quantità  di  pepe  Indiana  , il  quale  per  fe  ftclTo^  e mor  • 
dacifiimo  , e con  queft’acrimonia . alterata  quella  parte  > . 
vpniuano  fubbjtQ  ad  infiammarlèii  gl’occhi)  s'accende.^, 
uano  } s'infanguinauano  ) diRilIauaoo  ) come  fe  dalia  te» . 
ila  patinerò  vehemente)^eviolendinma  fiuilìane  . Cosi) 
all’hor  chela  Madre voleuali. imporre , che  Ufeguiflc. 
fuor, di  caià)  vedendola  in  quella  forma  ) compafilonan». 
do  il  male  della  figliaci  li  concede  ua  lo  Rare  ritiratajacciò  j 
l’ariaaperta  no^graccrefeeRe il  timore.  Strattagemma; 
mamente O’oppo  dolorofo).edifiicilc;maà  ROSA>. 
che  amauala  iòlitudine  ) più  che  la  lucede  gl 'occhi  fuoL^  , 
ie'mbraua  molto  dolce.  £t  inquello  modo  continuò à, 
feufarfi  per  molto  tempo , fin  che  poi  per  l’vfo  cosi  frc-^. 
quente  ,fe  n’accorfe  finalmente  laMadie  ) ilchefuccdlie; 
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in  queiht  gmra.  Haueuanoiìabilitoaiftieme  Donna  Lo>, 
douica  Vargas  Caniaial^  e ^aria  de  Oliua  Madre  dì 
R O-S  A , di  portai^  vnitainente  con  Jelor  figlie  ad  voa 
Chiefa  moltobelebre,dedicata  alla  Beati/Iìma  Vergine> 
che  dicefì  di  Mooferiato , alquanto  diflante  da  Lima . 
Arriuò  il  giorno  prefiflb , e conforme  ilconcertato>  ven- 
ne  Donna  Lodouica  allìenie  con  la  Tua  figlia  in  Carroz*' 
za  ,e  ferraatafì  alla  calàdi  ROSA  , fàceuaiflanza  che 
la  Vergine)  aflìeme  con  la  Madre  fcendeffero . Già  era 
pronta  Maria  de  Oliua } folamente  s^afpettaua  R O S A ^ 
quando  che  quella  viddefì  comparire  con  gl  occhi  tutti 
tnfìammati  j gonfì , Se  alterati  da  grauilTima  diflillatione^ 
phe  ben  fì  feorgeua , che ^nza  danno  euidente , e perico- 
lo celtismo  ) non  haueria  potuto  fbf&ire  Tintemperie 
dell  aria  ) •nelainoleftia  dolnroto  . Si  feusò  dunque  al 
meglio  che  potè , con  quella  Signora  la  Madre  ; ma  ài 
poi  reflettendo  ella  lériamentp  à quella  coli  frequento 
fluflione  ) che  patiua  la  figlia  ne  grocchi , e quali  fem- 
pic  in  quel  tempo , che  haueua  ò da  vfeir  fuori , o da  rù» 
ceuer  viflte  in  cafa  ) cominciò  à fofpettare  \ e non  fapen* 
done  penetrare  la  cagione  ) primieramente  con  ogni 
maggior  diligenza  offeruò  grocchi  della  figlia;  ma  qui 
conobbe  molto  bene , che  1 alteratione  non  era  finta,  ma 
reale , aflicurandofi  dallo  iliilicidio , che  euidentemente 
n ’inferiuà , e l’inflammatione , & il  dolore  , Non  per 
quello  rcftò  quieta  del  tutto  dal/olpetto , ma  con  mater- 
na libertà  accoflatafii  più  da  vicino  al  Tuo  volto  , 
lenti  l’odore  del  pepe , & all’hora  jcomprefe  d’onde  pro; 
tedeife  quella  violente  alteratione*  Hor  chi  potrebbe^ 

rappre- 
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yipprefcntàre  1 ingiurie  >Ic  viuanic  , groltraggi»che  iii 
quel  punto  la  Madre  fdegnata  , c difle , c fece  verfo  la  fi- 
glia? E fin*  à quanto  ( gridò  ) dureranno  quefti  tuoi  ar- 
tifici) >queftc  tue ■ fraudi  ? & à qual  fine  quefti  fpropofiti?! 
Se  braroaui fottrarti da glocchi materni) bene: ma incru- 
delir  coll , con  gf  occhi  propri; ^ qual  pazzia  ? & oltre  U 
pazzia, qual  pericolo  ?’  E ti  lei  cosi  pretto  feordata  del  esh 
fo  poco  fà  accaduto  alla  Schiaua  diFernando  Perez , la 
quale  per  fi  latto  fpropolito  di  ftropicciarfi  pepe,  & aglio 
fopra  degl’occhi , perdè  affatto  Tvfo  del  vedere  ? Quetto 
è molto  più)  ella  ditte  , con  grandiftìrao  fdegno;a  cui 
breuemente  ) e con  fomma  humiltà,  rifpofe  quefte  folo 
parole  la  figlia . Sappiate  ò cara  Madre  ) che  faria  mol- 
to meglio  reffer  cieca  ,che  vedere  quefte  vanità , e pom- 
pe del  Mondo.  Reftò  attonita à quefta  fàuia rifpofta la 
Madre  ) & ammirando  la  forza  dello  Spirito,  con  il  qua- 
le la  proferì , li  conccfle  d’indi  .in  poi  ,che  fe  ne  fteflo 
pure  in  cala , à godere  le  delizie  della  fua  folitudine  , con 
queftoperò  ) che  per  lauuenire  non  ardittc  piti  di  ci- 
mentarfi  > con  fi  pcricolofo  prctefto.  lanto  coftò  à 
K O S A quefta  licenza)  doppo .tanti  .ftcnti  ottenuta  .,di 
viucre  folitaria  à fe  ) ò à DiO)  in  cui  ellaguftaua  le  con- 
folazi  oni  maggiori  dello  fpi  rito . 

£ra  così  innamorata  dei  fuo  ritiramento  ) >taii- 
to  difpiaccuali  il  comparire  in  publico>  che  non  folo 
abborriuaal  maggior  fegno  ) landare per  le  cafe detteci 
Signore  ) come^habbiam  detto , non  folo  ricufaua  di  ve- 
dere i comuni-  fpetracoli , & allegrezze  del  Popolo  j ma 
di  piuanebe  volontariamente  priuauafi  di  mit|zre  le  pro- 

ceflìo- 
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ifefTìoiiipiàfoJenm  ,cd’  imerueiiirc  alle  Chiefcpiù  fre*' 
<juentate,perl’occafionc  di  qualche  Fella  fegnalata  della  i 
Città . ConfelTaua ella ingenuaniente ,-che glcra dègrz- 
ttifTìmo  tormento , oltre  il  fenrireilonghi  ragronamenii 
delle  Donne  ,il  mitareuntò  lulTo  nella  vanità  delle,  ve-, 
fti,  taataluperfluità  ndla  richesiza  degromamentiiun- 1 
ta  fuperbìa  nella  predodtà  delle  gemme . Si  proteftaùa , • 
che  patina  afflittioncinefpKcabile  nel  perdere  il  tempo,,  * 
nelle fauoleotioTe nellelTer’aflreTia ad alcoltare com> 
plimenrì  cerimoniofi , c principalmente. dolcafi  di  noo^  • 
eflcr  ne  meno  efentc  dà  qucft’importunità  ddlé  vifito , 
aH’horche  nel  /uo  caro  Rohutorio , iì  còme  ella  viueiiat 
del  lutto  fcordata  del  Mondo , cosi  haneria  defide  rato , 
che  il  Mondo  viuelTe  del  tutto  ibordara di  lei . Già  otten*.» 
ne  dalla  Madre , come  s’è  detto , idi  non  -eflcr  più  con*., 
dotta  alle  vifite  fuori  di  cafa’*,  ma  ia  cafa  non  potea  impb . 
dire  ( e pur  Thaueria/bm Riamente  bramato j di  non  efle^ 
vifitata  daU’alire . Laf)iaceuolca2a,  l’alFabilità,  la  mode- 
fila , e fàuiezza  di  R O S A , tracuano  di  molte  Signore 
che  fotto  prete  fto  di  vifittr  la  Madre , ricercauano  di  fu* 
bìto  vedere , c parlare  alla,  figlia , di  cui  già  la  lama  delle 
virtù , deirindole  marauigUofa.»  della  bontà  impareg- 
giabile, fi  era  à graniègna  diuolgata  per  Ja  Città . Hor 
non  iàpealbumiiiflìma  Vergine  trouarmodo  d’impCf 
dir quefte  vifitc  , quantunque  con  ognimaggior  Audio 
procurane  nafi^nberfi»  • Piangcua  perdita  ;dt  quel 
tempo  pretiofo^che  in.  ciò  pareali  fpUndeafc  otiofamunte  • 
E ben  che  tutti  i fubi  ragionamentii  n.ou  ioflcro  fe^nonj 
d’lddio,nulladimcnoella  fi  proteftana  ,che  quanto  à-iet  ^ 

Q di 
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di  nlolta  maggior’ vrilità  i«  confolatlone di  ipIrìM  gl  «ra 
il  parlar  (bla con  Dio^  che  con  gl  'altri  , d’ Iddio  * 

. Dunque  doppQ  va k>ngo  peorarc>6nalmea{e^  perdi- 
uina/ifpiradone  parueli  hauer  ritrouata  v.n’inM.ennono 
fecura  > col.  mezzo!  della  quale iicredcaJiber^rii  genero^ 
(àmexicc  daiìrail  moleftk  /l/imientione.fu  qujc(la,Sup< 
plicò.humililCtnanieme  j gcnhori y voleifcro compiaccr- 
fì  ,che  pocelfe  iabriicar/i  lia  va’ aogolof  |àù  remoto  del 
Qiardinoi  vóa  prcàoiiflfìaa  Cameretta >j  che  (b(Te  fola^ 
mente  capace  delia  itia  perfona  . Che  ella  qld  racchiufa, 
a faha'ddcoutinuo  impiegata  nel  iauoro  delle  mani  ,c 
neirefcrcizio  deU’OrazjónCi  (ènzVo  minimo  perdimen- 
to di  tempo.  Che  per  lor  ficurezià>la  chiauc  Taiia  (lata 
iemprcappreilb  la.Madre^  che  quanto  àleif  non  (ì  faria 
curata  d’vfcirtie  maà,(ìcura  di  godere  tra  quelle  drenezze 
del  Romitorio) gl’ abbracciamenti  del  fuo  dilettiflìmo 
Spofor.  A queRo  (ine  aggiungeua  fode  ) c beo  fondate 
ragionii)  qaali»&  ilzelo  del  (eruizip di ui no',  e molto  più 
loSpirico  Santo, in  quel  punto  li  fuggeriuano . Haueria 
ottenuto  quanto  bramauà , ma  gl!  oRò  ia  Madre  , chcr 
non  voleùa  à p^a  alcuno, ^permetterei  queRa  fua  fi- 
glia ,qualcamaùa  tcncramencé' ^ciic  cosi  -viua  fi  feppel- 
lifie  io  quattro  palmi  di  (ito.  Mayddendo  ROSA  elTer' 
infruttuofele  fue  preghiere , & incRìcàci  le  fue  ragioni  > 
lece  ricorlb  i conforme  il  folito  ) ai  filo  Signore^  dC  alla 
^ua'potentUfima  protettrice  Maria  ^ fupplicando  cool» 
caldiflìnrii  fofpiri  ) & abbondanti/fime  lagrime  l’vno  )C 
l’alira,à  fine  fi  contentafiero  con  inpuKb  efficacìRimo  diC 
ponere  la  volontà  della  Madre  t acciò  condefeendefiè 

à que- 
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4quef!opKO  fuQd^fid^riQ.t.Coiumu^pler  metti  giorni 
<)udte  tttppiicbe  • e già  fperauft  certamente  douec'cflec* 
cfaudita  da  ^nel  :Di(>.>.c{ie  àcid  i’haueua.  interiumeaco 
tfpirau  : ma  per  maggior  itciU«zza  n alienò  dalCiclo  la 
caparra.>  & il  contrafegno  , ottenendolo  in  queda  for« 
ma.  TeneuaROSA  fraleproprierobbicciolevaRo- 
fario  di  Coralli)  ch’era  l’viuca  corapretiofav  che  pone* 
deuacrale  rue.poueriilìtne  fuppelletcih . Quella  promd^ 
fe  dottare  alla  Vergine  del  SantlfTrmo  RolàriO  j acxiò 
l’ottencdc  dal  .Figlio  la  grazia^  che  di  mondana  .Por-> 
lòdanqtie  la  Corona  allaCluelà  di  $aa  Donaenicoi^ld 
còniègttò  ad  vao>di  quei  Religtoli  > prcgàndolo.  vokrne 
quantd  prima  ornare  il  fono  , &.iicóiio  della  Regina 
dd  Cielo . Trafeurd  qualche  giorno  quel  Reiigiolo  di 
cfcquire  queltanto , che  gli  venne  da  R O S A impoRo^ 
onde  ntpmata  alla  Cbiela  , & oderuando  cheperan* 
che  jU  iua  Coronò  non  era  Rara/ attaccata  al  colló 
della  Vergine* ycome  llcredenaf  it  aedolfe  graDdemen> 
te  nell’animo  fuO)  e con  e/HcaciilT  ma  inilanza  pregò  il 
Padre  SagrcRaj>o  nuggioure  y,che  voleilè-egli  lidio  pren> 
derne  la  cura)  Oc  ordinane>:ché  fènxa.‘ dimora,  veniile. 
eièquiio quello  di  che  lUpplicuià  v llràppreféntò  / che. 
ciò  molto  lipremeuai)  dependendo  da  quéRo^  vn  nego^. 
ziodigranrilieuo  e che^  ialo>mmacoo:qaeRa.ruaCd;^ 
rona  fperaua  di  potéri' ind arre  .la;  Beatiilìma  Vergine 
ad  impetrarli  dal  Figlio  vna  grazia  di  gran  pi  oHtto , e ne» 
cediti  per  il  (uo  l'pirito.^  Non  penetrò,  per  all’hora  il 
Sagre Ru no  il  ngnificato-di  quoRo  parole  di  R O SA^  con 
lunaciò  ra/lljcuròjch’egli  Rc0b  conle.propik  mani  inj 

a quel 
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^el  giorno  medefinio  luuerebbè  faRo<ìuan^o  lìciuer 
deua  • £ cosi  fù , percbe^atta  portare  la  fcaia  j egli  falen- 
doui'>  non  fenza  qualche  fatica , alla  fine  li  rìnfciattac* 
care  al  Collo  dell’Imperatrice  degl’Angeli  quel  RofariO) 
iaconfowpitàdi  quanto  gl’era  flato  impofladalla  Ver- 
ginee -Ritornò'  la  Fanciulla  il  giorno  feguente;,  &'entrar 
ta  nella  folita  Cappella  del  Santiffimo  RofariOvy  alzò  gl’ 
occhil  e vidde»  non  lènza  grandiflìma  fua  mak-auigliav^. 
che  la  Coróna  di  coralli  in  vece  di  circondare  iLcoUo 
della  V ergine  Madre , pendeua  dalle  mani;  del  EanciulT 
lino  Giesù  ; Queft’ifteflb  viddero  tutti  quelli  che  fi  tro« 
uaroiio-prelenti,  ma  di  ciò  non  matauigliauanll  • perche 
credeiuno  ,xhe  dal  medelimo«Sagreflano»  quei  Rolàrio 
folTe  flato  trasferito  dal.  collo  della- Madre,  nelle  mani, 
del  figlio  . Si  chiamò  il  Sagreflano  jcome  anche  tutti  gl* 
akri,  che  ha  ueuano. cura  delia  Chic(k'.:  Vennero)  vid. 
dero^  e tutti  flupiroucc^  certi  che  nè  lora  > nè  altri  haue^ 
uano  potuto  farèqneflò  trasferimento)  onde  tutti  ad'vaa 
voce  elcia mar ono  Hiet  mutati»  dexterjt.  Exctlfi  . Hor 
R OS  Ai.  vedendo  cosi -.euidentc  miracolo). fi  rallegrò, 
fbmraamcnte  nelicuor.  fsrà  ) haiuendo  da  queflo 
mo  intclo  il  miflerO)CÌoè'chc  la  Regina  del  Cielo  Maria> 
per  r.efiicaciflìme  fupplichc  (fi^lèi,  hauena.difppflo  ilfl-*- 
gUoà  ciò  che  hramaua  ) e.ehe  con  bauer’ egli  accettatole 
dalla  Madre  il  pretiofo  dono  > i’afltcuraua  di  concederli. 
quanto>.prlma quella  grazia«, canto  da  lei  fo^^aiav 
. Già  'dunque  flcura  ROSA,  per  queflo  mirafiolo  di- 
ottenere  certamente  quanto  defideraua)  pregò  il  Padre 
MaeflroF.  Giouannlde  Lor£nzanaXuoCoid^eirore)Che. 
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vnitamentecoa  DonGundifaluo^e-con  DonnaMana  de 
Vià(eguifua  conforte,  voleflero  trattar  qoo  la  jVJadrc 
quello  negozio»  accertandoli,,  che  n’haue/ebbero  otte- 
nuto il.  confcnfo . Era  Ja  féfla  appunto  ^elJa  Purificatio.- 
ne  della  Bcatiflìma  Vergine,  quando  quefU  tre  perfo- 
^*aggi,e(polcrc)  à Maria  de  Oliua  il  defìderiOi  coftantiflfì- 
nao  della  figlia;.,  di  fahricarfi  nel  Giardino  quel  picciolo 
tugurio,  come  difopra  diteuanao,.oueelUrachiufà,non 
poteiTcnc  vedere , ne  parlare adalcuna.pcrfona, lenza 
erprcfla  licenza  del/uo  Padre  Spirituale.  La  Madre  che 
infin’à.quel  ten3po  circa  à qucAo  negozio  era  fiata  ofti- 
nata.,edurìnimaà  guira  di  pietra  alpina^  in<}ue]  punto 
fìfèntitotaimenteniutatadi.voiontài  & in  fatto  fi  arduo 
e pericolofo , non  ricercando  nè  tempo  , nè  maturità  di 
configlio, alle  prime,  parplc  condcfcefo  pi'ontamenteà 
tutto  cid , checonibrme.  al  defiderio  della  Vergine  fop- 
pero ditnaodarcr.  AJccrto.nonfipuó negare,  cheque-, 
fla  non  fia  Aata  vna  grazia  ^ecialiffima,miracolofiiraen, 
te  conceflàU  da  quel  buonGiesù , , che  non  meno  tenea. 
nelle  fue  mani  i Coralli  deila  figlia  , che  il  cuore  deUa->* 

Madue.,  anzi  quelli  per.  pegno ,,  e per  .caparra  di  quc- 
flo.  ' ( . 

•**  * » 

Co$)  hauendo  K.QS.A  pur  finalmente  ottenuto  quel 
tanto:,  che  fi,  longo  tempo  baueua  bramato,  non  è pofTì- 
htle:  efpiicaiTe.il giubilo  del.  fuo  cuore  , con  che  paftd 
queila.giornata  cosi  folenne . Pareali  appunto  che  qua- 
drailèroin  lei  quelle  parole  .,che  intaljgiorno  fi;  cantano 
del  fortunato  Simeone . Ktfponfum  *fccpitSimeon . Ac* 
cpmpaguaua  le  yoà  di: queftó  fclicidima.  Vecchio  . 

^ ' tiunc 
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Unite  dimittisi  Già  vedendofi  doppo  tante  di/Rcoltà> 
arrìuara  ai pofto  bramato  della  foTitudine , doue  morta 
al  Mondo , folo  fàrU  fiata  viua  à quel  Signore  > che  per 
bocca  d’Ofèa  promette  alla  Aia  fpofa,  ducàm  **m  in  falttm* 
dinetm  cor  eitts  ^ Hnalmeme  iètitiuafi  mira- 

bilmeaté  rifaegliarfi  dal  primo  Re/ponforio  ,c^»  canta(l 
dalla  Chiéfa  in  detto  giomo^Adcrna  thélomuim  t»nm  Sip»^ 
£ certamente  non  poteachiamarfi  > che  talamo  quefbu 
picciok  Cam  eretta»  ouehauéuanoà  celebrarfi  così  feli- 
ci li  fpofifali  diquefia  grand’anima  con  Dio.  Pronttu 
dunque  allopera , & infiammata  ne  defiderij  la  Santa 
lanciulia,eoB  vedeal^orayche  giuogeiTe  il roattino'del 
giorno /èguente»  per  adornare  quella  talama»  tanto  à 
lei  delitiofo . Spunt<)  finalmente  l’Aurora  » e R O S A ^ 
tutta  aiTaccendata  »daper  /è  fieffa  portò  le  tauole)Comiiv 
ciò  lafabrica  > & in  pochi/Ttmi  gictmi  la  pezfettionò,  ren-i- 
dcodoquefio  luogo»  conibrme  il  Aio  difcgno  »,bumilcj 
fi  t firetto  j St  aagufia  » ma  deuoto»  ricco  » e pretiofo 
grario  , perla fiia  ritiratezza.  Quefio  tugurio»  non  era^ 
longo  che  cinque  piedi  » ne  la  Aia  larghezza»  era  maggio» 
re  di  quattro;  ma  in  quella  fiireteezza  godendo  ROSA 
lampiezza  d’vnParadifo  »fèntiua  mirabilmente  dilatai^ 
Icli  U cuore . Vi  fù  vno  de  fuoì  Padri ConfelTorì,  cho. 
vedendo  luogo  fiaoguflo-»  ne  biaAmò  la  picciolezza^à 
cui  rilpo&gratiofamente  la  Vergine . A mebafia  che  vi 
fia  tanto  di  Tpaiio  » quanto,  che  pofia  capirui  mecoil  mia 
Spofo  Celefte.  Cofiituita  dunque  ROSA  in  quefta 
Aio  caro  Romitorio»  laprincipal  cura  dilcifià  dinoiu»; 
pafiarcjoe  pure  vn  Ail  momento  di  tempo,  fenzafirutra» 

Quk 


Quiui  confumaui  tutte  l’horc  del  giorno  1 e ciò  iicxi  ba- 
llandoli, vlaggiungcua  anche  buona  parie  .della  notte  , 
Diftribuiuail  tempo,  hoii ne lauori  per  follcntamemo 
citila  iàmiglia , bora  ne  frfid  cfcrcitij  dell  orazione  voca- 
le,  bora  nelle contemplationi  altiifime  de  più  reconditi 
Inifterij , doue  vedeualì  jateroameme  follebata  da  quel- 
lo (pirito  dittino  yCht  Afy/tfioHtf  ìh  ierMc  fmc  , 

per  larU  guftarc  anche  in,  terra  le  ^IpUtioni'  dd 
Ciclo,  ..  ■:  _ 

- , ili. ».  i 

DoppoeflerKi  quìraccbìulà,  fò  villa,  ^ oflcruatau. 
R O S A , da  vna  buona , c Religiolìflfìma  Donna,  in  vn 
edaii  chVlla  hcbòc , in  lembianzadà  lucidiffima  ftclU  , i 

di  cuìrag^Vefplendori  icbelfommamenie  iciutillauaao, 
non  poteuano  clTcr^compcefi  dali’angulUa  deLpicdol 
luogo , onde  per  ogn 'iatomo  diffoodcuafi  U lor  luce  • 
Limaychetan  aJtr<QQOfne  cbiapialì  CwA  de  i Regi, ben’ 
«ra  douère  ^ cheh^ucire  k/ua  fleUa,  Ja  quale  con.lingua 
diParadilb,  iauiiafiè  ilMondoaU’adcwziooedi-^Gicrò}, 
Mi  lìa  lecito  qiii  breucioeme  accennine , ciò  che  molti 
ofleruafrono  in  quella  Vergine , mentre. ella  vlucua  ; e 
quello  fu , che  vedeuafi  ellarapin  da  lenfi , e quali  fuor 
di  fc  ftelTa,  all  hor  che  mirauala  belleaaa  delQcl  fcreno. 
AncorfanciuUina,  e deltutto'pfiua  deUa  notizia  dello 
ftcllc , nulladimeno  alcune  volte , *n*gg«or  parte 
delk  noiiedmmobile  pcrlìllcua  in  ammirare,  c contem- 
plare attentillìniaixiente  la  vaghezza  di  q uegl’ Orbi  Cele- 
fii.  Ed’in  vero  mentre  ella  era  vni  nùoua  della,  ben* 
era  conueniente , che  viuelfe  innamorata  della  Aia  sfera', 
checokl'sù  (endelTero  i fuo  penAeri,  chcUanbelalTe  il 

Tuo 
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fuo cuore  ,e  chc  fircilmeutc  quéfta  ROS  A , .ibl  nata 
per  il  Ciclói  non  hauefle  -altri  affetti'che  ceiefti . Con- 
feflaua  ella  con  ogn’  ingenuità,  che  nel  contemplare  la-» 
vaghezza  delle  ftelle , femiua  marauigliofamentc  il  fuo 
Ipirito  ricrearfi  ,^riftorarli , innamorarli . Anzi  à ciò  epa-* 
•lìgJiaua  anche  gl'altri , affermando  « rche  tra  le  cofe  cho 
polTono  folleuare  l’anima  nollra  vErlb  Iddio , non  v’è 
forfè  ,ne  li  più^letteuole , .ne'làjpiù  edkace^  quanto 
l’ammirare  nella  bellezza  del  Cielo, la* bellezza  del  Crea- 
tore . Cosi  ritornando  noi  à quello  chepoco  anzi  dicc- 
oamo  ,'non*i ingannò  nella  fua  viiione  , quella  Santa , « 
Reli'giofa  Serua  'del. Signore  jmirando  R O S A-,  qual 
viueua  cosi'  innamorata  del*CiplQ , informa  di  della , a 
‘cui»f  .‘^uiuà  per^rjnamentcrt’angullo  4>atio.del  fup  tugu- 
rio. » - f’  ’ ■ *■  »”  •'  1 ' 

Quelle  > perfone , alle  quali  era'^noitb  i^ta^dentilfima 
.«fletto  della  Vergine  veffo'lc  Chiefe  , e leponfolationi 
interne.,  che'nellWliftere  alle  co'fe  Sagre , riceueua  ilfup 
cuore  ,'fi  marauigliauano  non  poco  nel  vederla  adeflo 
.così  ritirata  del  continuo,  entro  del  fup  Romitorio , di 
.doue  ne  i‘gioìTii  fèi'ialijion*vfcmd,  ne  n^eno  per  vifitare 
le  Chiefe  vicine:  Onde  vi  fiichi  ^tUriofamenic  Tinter- 
•rogò,inche  maniera  potea  mai  foflriril  fuo  fpirito , per 
altrp  deuotiflimo  ydi  non  lafciare  , per  breue  bora  ogni 
mattina  quel  fuo  ritiramento.,  per  a/Tìftere  almeno  al  mi, 
deriofo  fagrifieio  della  Santa  MelTa , douc  Iddio  difpen, 
fa  grazie  cosi  fxngolarì  • Rifpofe  la  modeftiirmia 
Ciullar,  che  dò  non  doueuafi  imputare  à quello  fuo  riti? 
ramemo^  maalla  Madre conia  quale  haueuaJìQCQt 
, roautiato 
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mandato  i Coofe/Tori  » che  in  que’primi  anni  andaifo 
ROSA  fempre  accompagnata) ogni  qual  volta  li com 
ueniuavrcire  dalla  cala . Hor'  eflèndo  quella  impedita 
da  graflàrid omerici  della  famigliai  non  gl’era  cosi  fa- 
cile l’interuenirc  ogni  giorno  alla  Me fla . Ma  pure  il  Tuo 
beoignillfimo  fpofo  hauergli  fatto  quella  grazia  fiugolarci 
elle  llando  ella  racchiuda  in  quello  fuo  deferto  , non  vna 
MelTa  fola , ma  più  , benché  lontana  1 ogni'  mattina  > c 
vedeoa,  e afcoltafua.  Nel  Icntire  quello  1 molto  fù  lo 
ftuporCi  grande  la  curiofìrà  di  ricercare  il  modo  i come 
ciò  potefle  accadere  ; e wouarono  con  verità  ; & cuiden'- 
za  di  proue  i che  ROSA  ottenne  da  Dio  quello  fcgna- 
latiflimo  pTiùHcgtOi  di  fenti re  dal  fuo  Romitorio  , per. 
forza  di  IpiTìto  I non  akrimentecbe  fe  folTe  Hata  corpo-* 
raìmenre  piéftrite , tutte  le  Mefic,  che  ogni  mattina  ce- 
lebrauanlì  nell  Holpedalc,  iui  vicino , dello  SpiritoSan- 
fo  ,e  non  folamentc  quelle  , ma  molte  piu,  che  lì  dice- 
vano nella  Chielà  di  Sant’  AgoRino  , luogoalTai  lonta« 
no  dalla  cafa  di  ROSA.  Hor  chi  porrebbe  mai  pene^ 
trare  le  confolationi  ,che  riceueua  ii  cuore  della  Santa^ 
Vergine  in  queRa  Tua  folitudi ne , vedendoti  con  tal  pro- 
digio cosi  fauorita  dal  fuo  Signore  ^ 

Vn’ altro  priuilegìO)  non  meno  mafauìgliofo  > ot- 
tenne in  queRo  fuo  ririramento  . Il  hiogo  oue^ 
c Ila  s’eralfiibricata  quella  fua  Cameretta } per  ragione  fi 
dell*  humidità  dèlia  terra)  come  della  muhiplicità  degl’ 
A Iberi  iui  vicini,  aggiuntaui  anche  la  qualità  dell’aria  » 
era  grandemente  fottopoRo  alla  molcRia  importunilfi- 
ma  delle  zeozale  Animalettì  veramente  noloti  i&in- 

R foppor- 
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fopporubilè  al  maggior  kgno  , impormi  egualmente, 
òcon  ii  fuojio  faftidiafiffimo  fue^Uando  > o coq  l’aculeo 
fottiUffimo  ferendo . Hpr  di  quefte  importune  acnzale, 
vn’cfcrcito  iltnumerabiic  à tutte  l’horc  vfciua,.& cntra- 
ua  nelpJcciolilllmo  tugurio  di  R Q3.A , e fpcQalm?uie 
nei  tempo  più  caldo  def  giftimo  ,pcr  4e^ndeff(i  daico- 
centi  raggi  del  fole  , o»cltfti>po  delia  , perticou- 
rarft  dall’intemperie  deUa  notte  , Mala  marauiglia  fù, 
che  in  tutti  quegl 'anni , che  ROiiA  dimoiti  , nelTuno 

di  quelli  animaletti  ardì  mai  in  tal  luogo,  nujiiCAoiii^ 
minima  parte  » difturbarla  ■&  offenderla  i Si  mirauaiio 
per  tutto  in  gran  numerQ.$i  vedeuanp ricoperte  le  ,pareti^ 
edi  dejittQ,edi  fuori,  affediata  per  ogni  band^.U, porta  , 
ripipnad’ognì  intornio  Ja  bne  Ara-,  di  dquc^ppn.pefpetnpy 
fluffo,e  refluirò  entravano, /^yrciuaopj  fiutt^i/^queAi 

lor  moti,diligenteméte,auuertiuanpdì‘U0f>o^6  addoffo 
à ROSA , e come  foffero  flate  capaci  di  ragionejpflequia- 
uano A j ma  non  offendeuano  la  diletta  fcrua  dqj  Signo- 
re ; Accadde  molte  volte , che  ó la  Madre , o altre  de^ 
ttOte  Matrone , ( hauendone  prima  attenuta  la  licenza  da 
iConfeflbri  della  Vergine)  venluaAO  in  quello  luogo  , 
per  trattcnerfl  con  R OS  A in  caXc  di  /piritp  t appena  (ì 
poncuano  à federe  alla  parta , Palla  AncArella  del  pic- 
ciolo tugurio  > chedtfubito  A vedeuano  a^I^itedall  Plcf;* 
cito importiinq d<i^l6 zenzale , le  quali , ^ lafiac^i^»?  ^ 
nianfmoleAatiatM  , trauagliauano , ferluano* 
donc  vnà^, néflivscedeuano  molte  più,  ^jqfomma  a*;* 
ifnpoffibUq.&rKiarli  quitti , benché  per  breuiffmo  ten^ 
po , fenu  patire  quefto  tormentofo  » ^ faftidipfiflìmq 
..V  traua- 
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irauagUp>.,o(^nQ  4ijche  AupM«àno.quefte  Signore  ^eia 
U.vcdej^e  kOSA)ilariène  coliquieta,,  immobile,  e impcc- 
turbami^fmez^o,àquelia>.mo^'cudine , e s’accrefceua  in 
loroiam^auigliai^L’borche  ^tenumiente  oiTeruandola, 
nerpuri^orgeuanoia  lei,y^ii^in^aregno,<l'of^era.  Che 
pertcirò  rentci}4ofi.jlppra  di  qnefto  uuerrogata , confort 

Hip  il  fuoroUto.,  bocca  iZlinfo  , gratÌ9Jà,mente  rill 
pofc  j Sappiate , che  quando  jq  qua  entrai , feci  amici- 
ua,anzi  vn  pattp  con  quell’  Anin^aJetti  » promettendoli 
io  di  non  moleflare  nc  ofienderilorp,,  e così  loro  n,Qn^ 
ofibndelSero  i nè  molellaiieia  mc,.;yanco  l’vna 
conie  l’altra  bà  oiferuato,  & oiferua  Ic  prop^efle.  Ha 
non  folo  vnitamente,  e lenza  dilcordia  godiamo  aHìemet 
di  quella  quiete  , madi  più  quelli  aninialucd  mi  feruq^ 
no  molto,  c mi  aiutano  rairabilmcme  gialla  la  lor  capa- 
cità , nel  cantare  al  Signore  le  diuinelodi^  Ed’in  verità, 

. era  cosi  : poiché  ogni  maruna  x all’hor  cbc  ROSA  fui 
tir  del  giorao^apriuafa  porticcllaj  o j[a.  finc(lra , coman-. 
daua  alle  zenz^e , quali  per  quelja  porte  haueuano  go-^ 
dato  delricQuerofopralc  pareti  interioridelU  fuaCelia,, 
che  vfijilfero  à lodare  il  Creatore , diccJidoh . Or^  ami- 
che , non  più  dormito , hormai  è giuntal’Kora  di  lodare 
c ringraziare  il  vo^rp,  e mio  Signore,»,  pi iìibito^mwi'i 
uanll  quegranimaletti  difponerfi  in  ordigfifilTì/po  giro , 
fcntiuanfi  con  accordalo  concerto, al  meglio  che  poteua-, 
no  prorompereinnonìogra^  mormorio  *,doppo  di  dio^ 
allft.fine,  in  fegno;  del  lo.r  giubilo.,,  con  beljiffimiipprpcci , 
fedeggiauano  >fcherzauaoo^  tripudiauaopin  maniera,, 
che  parca  appunto  divedere  YnCboro  l^q  regplwo , 

, . . R z.  inlìe- 
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inficine  vna danza  oi^iinatifflma . Fatto  qu^,  miti  fe  M* 
volauanoallapaftura . H'fimUc  jfaceua  R O^S  A la  fera  > 
all’hor  che  auuidnauafi  ilttmpo  del  ripófo , Unponcuali 
che  prima  di  prender  la  quiete  , con  lei  per^  vn  poco  di 
tempo  fi  rratteneflero,  nel  rendcrgrazical  Creatore.  AJi! 
bora  non  lènza  grandiflimo-ftuporc  di  chi  li  rturauaylent 
liuanfi tutti  d’accordo,  con  dolce  fufurro  , c con  foaue 
armonia  fecondare  il'genio  » & il  comando  della  Vergb 
ne  j fin  tanto  che  lei  imponendoli  , che  raceflero,  fi 
tnirauanoin  quel  punto  pmntualiffitninell  oflcruanza  del 
rigorofo  filentio . Ma-fcqucfto imperio  deH’tìuomo  fo- 
pra  gl’animaii  irragioneuoli-,  e quell  obbedienza  in  loro 
<x»ì  picffetia,fù  propria  dello  fiato  dell*  Innocenza,  a. 
quello  ROSA  cod  d’apprelTo  s*'auuicinà  , che  nel 
mezzo  della  Aia  Iblitudine , viueua  come  appunto  trouar 
ra  fifoflc  frale  delizie  d’vn  Paradifo.. 

Suor  Caterina  di  Santa  Maria  Terziaria  Do  inemcana^, 
conofeendochc  gl’cra  digran  profitto  la  conuerfaiionc 
di  R O S A V vcftiua  fpellb  à vifitarla  in  quello  fuo  Ro- 
mitorio. Accadde  vna  volta  , che  grandemente  mole- 
fiata  dall' infoknze  diqueftczenzale>  nd  potcndo  pià^ 
fofirime  l importuniti  $ u’ammazzd  con  la  mano  vna  tra.- 
l’akrc , che  l’haueua ferita La  Vergine  marauigliando- 
fi  di  quello  fatto , le  difle , JErclie  bauete  fatto- forelU  mia' 
dilettilTìma ? Cosi  voi. trattate  t mici  hofptó?  Dite  pùa 
prcfto  inimici , che  hofpiti  ,rtfpolc  Caterina , non  vede- 
te voi , come  quella  zenzalabaueua  fiicchiato  il  mio  fan» 
gue  ? All’hora  replicò  la  Vergine  ; e che  grancofaèichc 
vn’animalttccio  coli  minuto,  fi  paica  di  qualche  llilla  deL 

* vofiro , 
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li^oiìro ; mentre  il  di  lui  Creatore)  con  tam’abbondanzci 
pafee  noi  altre  Ogni  giorno  di  tutto  il  fuo  fangue  ? Hor- 
sù  facciamo  queflo patto.  Voi  mi  prometterete  , per 
quiaudnti  mai  più  offendere  quelle  mie  zenzak  , &io 
per  l’altra  parte  v’allìcuro , che  per  1 ’ auuenire  non  a/di- 
tanno  apportarui  piu  noia  ) c faftidio  . Farò  che  mau- 
tenghino  con  voi  quella  medeCraa  pace  > che  clTeruano 
con  me.  Quajito preme fle  la  Verginei  tanto  fuccefle  ; 
poiché  d'indi  in  poi  Caterina  fi.  vidde  , non  fenza  Aia.» 
grandilTìma  iparauiglia  > libera- totalhiente  dalle  punuire 
di  fi  molcffj  onimaletti:,  benché  dfogn 'intorno  la  circom 
daffera^  L 'iftcfib priuilegiò  ottenne  ROSA  allaga» 
dre^àDonGundifaluo,  alladi  luiconfprte  Donna  Ma^ 
ria , & à molte  altre  perfonC)  come  conftuper  teftimo* 
nij.efaminati  nelProcefib . Erinvero  nonpuodubirar- 
fi  di,  quella  mirabil  autorità  i che  rinnocentillìma  fan-, 
ciulla  tenea.fopra  di  quelli  animalucci  ) mentre  ogni 
giorno  fé  ne  vedéuano  tellimonianzc  fichiare . Quello; 
medefimoprouò  in  fe  ftelTa  Suor  Francefea  de  Montoya. 
Tetziariaanchor’ella  Domenicana  . Quella  venuta  pear, 
godere  de  i fanti  ragionamenti  di-  R O S A , nel  mirare^ 
tantamolritudinedi  zenzaJéjtemè  grandemente  dieficr- 
nc  offefa  ; a cui  dille  > non  temere  ò Sorella  ) lappi , chcj 
per.  boggi  ad  honore  della  Santifirm;^  Trinità  tre  foli* 
di  quelli  animalucci:  ti  pungeranno  i- di  poi  mai  più 
oferanno di^moleftartiv  Ecoslfù)  auuerandofi perfet- 
tamente la  predittione della  Vergine.  Prouò  in  quel 
giorno  tre  fole  punture  Suor-  Francclca,  ma  in  tutto  il 
tempodi  poi  ritornò  ' à vifitare  > e à trattenerli  con.» 

ROSA , 
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ROSAj  godè  non  nveno  di  lei  il  priuilegio  di  veder ftne 
immtine.Qic  la  Vergine  hauefle,per  la  fua innocenza  ot- 
(tonta  in  quello  Ro<nitorìo  vna  grazia  cosi  (ingolM'e  j 
icompàrTirali  aiiiacolofamente  dai  Cielo , è colà  certai* 
mente  degna  d’ammirarione , ma  piò  mirabile  à mio  cre- 
d'ere è , c he  qùefta  tnedefima  grazia  poteffe  ella  impetiu- 
rc  ad  altre  pet'fo ne  j all  hor  che  inquell’iftefib  luogo  Te* 
co  fi  trarteneuano  ^ 

Continuò  la  Vergine  in  quella  fua  Iblitudine  fin’^à 
quel  tempo , che  poi  li  trasferì  in  cali  di  Don  GundilàV 
uo , che  fu  tre  anni  incirca  auanti  la  Tua  morte . Ma  non 
per  quello  allontanìta  dal  fuOtugurio  ,laiHò  làcidratcz^ 
za . Seppe  anche  in  quella  cala,  per  sfuggirelc  conuer. 
fàrioni  > e le  vifite  ^ ritrouare  il  deferto; . Si  formò’neIJa 
parte  più  renlofa  di  quel  Palazzo  , vn  picciolo  Oratorio, 
doue  il  giorno,  c la  nòtte  fe  ne  llaua , quali  del  continuo 
racchiufa , mai  meno  fola , che  quando  fola titttaua  con 
U fttólddio?  Alcunevoltecon  licenza  defuoi Padri Spi- 
cftuajÌ3  edcU’iftCflb  Don  Gundifaluo  , ritornaua  per 
«gualche giorno all4cai& paterna,  a finedigoderc^almCr 
no  per  breue  tempo, la  quiete  del  fua  antico  Romitorio .. 
Fù  per-moltilfimé  fiate  vditn  dalle  pcrfoncàìctfamilia-'. 
ri,: dolerli  grauemente, che  perla  condizione  del  futa 
feflb.,  c per  le  cireollanze  de  tempi  così  detenorati , non. 
li^fie  lecito  fuggire  inqualchc  Monte  afprìfiimo , & iui 
ritrouatavna  fpelonca,  per  fua  rìcouero,  viuercrcrao-iv. 
ciljtnjadaogn’ humano  commercio^  Lodana  fi’cquen-. 
cernente  qu6*  lecoli  fortunati  degl'  antichi  Anachoreti 
fc%iraua  nel  ricordarfi  de  i felicilfiml  dcfciti.  .della 
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trià>e  delia  Tebaidc;  in  foramapercomprendere  ilcutto 
in  vna  parola } vedeuanfìtrasfèriri  in  lei  queglardemir./ 
lìmidefiderij  di  Santa  Caterina  da  Siena)  da  quali  acce^ 
fa  la  Santa  Vergine»  bramaua  > ecercaua  divìuerC)  edi 
morire  iontana  dal  Mondo  » nelle  ipeioncHe . 

CAPO  Xh  . b 

Dii  mirabile  Sfofalilw  di  ROS  A 
con  Chrifio , 

f 

t • 

N£lla  vita  di  Sanca  Caterina  da  Siena  haueua  letto  ' 
ROSA)  ohe  quella  Tua  Serafica  Maeflra  > an^ 
che  yiucnte  quaggiù  mortale»  ottenne  quel  fè^ 
gnalatifHmo  lauore,  deflcr  fpofata  col  fuo  dilettiflìmo 
Giesù  . Caminaua  anche  quella  Vergine  » per  le  mcde> 
fìhie  pedatejln  traccia  del  Tuo  Signore  » ma  cuntentauall 
del folo nome  di  rerua,miuegna  chela  profondiJTimaf^ 
humiltà  del  Aio  cuore  » non  li  permetteua  arpirareà  nozi> 
zecos'tlublimi  » ne à titolo  cosi  gloriofo»  £ pure  trai 
tefori  più  pregiati  deiranimo  di.  R O SA  » in  grado  he- 
roico  s ammirauanola  candidezza  Angelica  » & il  balTp 
lèmimento  di  lemedelìma»  che  fonò  appunto  le  due 
Virtù,  con  k quali  l’anima  A dxlpoóe  à quelli  cele  Ai 
fponfali  )anzi  fono  la  dote,  con  cui  A conclude  quello 
nobil  contratto  con  Dlp  « Che^per  ciò  nonA  merauiglia, 
fe  à queAe  Feliciinmenozae,quaA  fempre  hà  ieruito  per 
Mediatrice  rauguftilAma  imperatrke  degl’Angeli.;  co-  ^ 
me  quella , che  in  tutte  le  virtù,  ma  ^ciaimeotc  in  que- 
lle 
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ftcduc)  è ftata  oltre  ogni  credere  fingolarillìma . Dèli' 
humiltà  di  ROSA,  già  ne  trattammo  , fé  beno 
breuemente  nel  quinto  Capo  . Qui  douerebbefi 
parlare  della  di  lei  virginal  pudicizia,  ma  peni  molto 
che  dir  potrebbemo , bafti  per.proua  euidcntiiruna  l’ad- 
durre la  concorde  depofitione  di  tutti  li  Padri  Spirituali 
della  Vcrginc/:he  la  conféfiarono  generalmente  di  tutto 
il  tempo  di  fua  vita,  quali  furono  vndici  in  numero , fei 
Domenicani , e cinque  della  Compagnia  di  Giesù , tutti 
huomini  fegnalati,  e per  feieuza,  e per  bontà . Hor  que- 
fti  partitamente  clàminati  fopra  la  candidezza , e purità 
di  R O S A , con  giuramento  atteftarono,  che  quella-. 
Vergine  fùfemprc  cosi  pura,  ccandida  di  corpo.,  e di 
niente,  che  circa  ciò, ne  meno  vi  trouarono  maicolpa  ve- 
niale: anziaffernuronoda  vantaggio  , che  eldain  tutto  il 
tempo  di  lua  vita  no  prouòinic  difturbo  d ’vn  penfiero , 
nieo  che  boneiUlTimo . Ma  non  c marauiglia,pcrche  que- 
lla R O SA  era  vna  ROSA  di  Paradifo , cperció non 
ofauano  accoRarfeli  Timpuriicarafaggi  d’inferno . 

Dunque  quelli  doni  lìngolarilHmi  d’ Angelica  pudi- 
cizia , e di  profondidìma  humiltà,  furono  la  ricca  dote , 
con  la  quale  it  {labili  quello  fubltme  fuo  -fpofilizio 
con  Dio . Già  quefta  V ergine  nella  prima  fua  età  di  cin- 
que anni , comedi  fopra  s’c  detto , offerì  al  fuo  Signore 
in  voto  perpetuo  il  candor  Virginale  \ già  elèrcitauafi, 
come  pure  s’jc  raccontato  ^ ne’ gl’ atti  più  humili  d’ vn^ 

• profonda  cognidone  di  fc  ileffa  j con  tutto  ciò  ella  tanto 

• baffamente  haueua  formato  concetto  del  luo  niente,  che 
•quantunque  ardcntiilìmamentc  amaffe  il  fuo  Iddio , nul- 

ladime- 
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non  ardiua  d^^irarc  alle  Tue  nbzzè  : onde  fò 
di  meftlerc  thè  il  Signore  (i  fernifle  di  miracoli , per  dif* 
polleria  al  contratto  ^ e per  impetrarne  il  toiirenfo.  II 
ptimd prodigio  >che  lìfappiaiii  ordine  à quedoyfù  all' 
hor  che  quella  Farfalla  bianca  , e nera  ( di  cuifi  feco 
meniione  nel  ' Capo  quarto  } ’ volando  intorno  à 
ROSA')'  fù  òflbruataj  non  lènza  gran  marauiglia  , 
pòfarfi  /opra  iliaco  fìniilro  della  Vergine,  in  quella^ 
parte  appunto, doue  corrifponde  il  cuore , c qui  fermata- 
fi  per  qualche  te  mpò,  parcuache  àguifa  d’  Ape  indu- 
ftriofa  ^congrazioiì  delineamenti^difegnaire  in  quel  luo- 
go il  fauo  delle  fue  dolcezze . Compita  1 opera  difparue; 
ed’eccoche  fi  mirò  ki  quella  parte  efììgiaro  il  ritratto  d’va 
cuore, ‘Con  tanta  perfettionc , come  fe  foffe  flato  formato 
da  talentiffima  manodifamofo  Pittore.  Ciò  fù  notato, 
non  folamentedaR  OS  A , ma  da  tutte  1 altre  perfone, 
che  fi  trouauano  prefemiiieH’iftefla  Camera  con  lei  . 
Non  intefero  però  il  miftero:  folamente  R O S A j che 
fin d’alVhora  fèntiua dentro  dellanima le  voci  del diui- 
no  fpofo,che  li  domandaua  il  fuo  cuore  , con  quelle  pa- 
• role  m/Ài  cor  tu»m  » venne,  fe  bene  af%i  ofeu-J 

ramentc , in  cognitioné  di  quanto  ricercaua  Iddio  da  lei,' 
col  mezzo  di  quello  fatto  . Congetturauafi  nella 
mente , che  da  quella  vaga  Farfalla  ,non  foto  era  chia- 
mata al  colore  dell’habico  della  Tua  Serafica  Maeflra,  ma 
che  di  più  con  quell’amorofo  emblema  del  cuore , qual» 
già  il  Celelle  fpofo  Giesù  haueua  commutato  in  Catari-- 
na , veniua  à lei  dimandata  vn  alcretanta  corrifponden- 
za  d’amore . Ma  quelli  erano  contrafegni  affai  lonuni , 

S con- 
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conforme  il  giudizio  di  R O S A , onde  parcaU  non  pò-’ 
tcr’aflìcurar  con  certezza  le  fuc  fperanze . E pure,  come, 
poi  fi  vidde  ,qucfti  erano  chiariflTimi  preludi),  con  i qua- 
li fi  coropiaceua  ladiuina  bontà , piu  da  vicino  di  quello 
ella  ftimaua , inuitarla  alle  fuenozzc . 

Più  chiaro , e manifcfto  fu  il  contrafegno  che  (eguo. 
Dop^oeflcrfigiàvcftitadeUHabito  del  Terz’Ordine^ 
San  Domenico , vna  notte  dormendo,  parucli  mirare  ih 
fogno  vna  bella , e fopra  ogni  humana  credenza  leggia- 
drirtìma  fembianza  di  Giouane . Lliauerebbc  al  certo 
Rimato ,' per  vn  Angelo  di  Paradifo , anzi  perii  Monar- 
ca fteflb  della  Gloria , di  cui  pur  fi  dice , per  bocca  del 
Profetarcàle,che  cgU 

ma  fi  ritraheua  dal  crcfdedo  tale , nel  vederlo  à gl  habiti , 
al  gcfto-,  allo  fcarpello  che  tcnea  in  mano , m forma  d 
Artefice, intento  al  lauoro  delle  pietre . E cemmentc^ 

. era  lui,* benché  sù  quel  primo, non  riconofciuto  dju 
rosa.  Egli  era  venuto  folto  mentita  fembianza,  ap. 
punto  incognito.,  per. prouederfi  à fuo  gufto  di  fpofa^ . 
Ma  la  Vergine,' la  quale  perfin’àU’horàhaueua  abbor- 
! rito , anche  per  fogno , <^ni  ombra  di  nozze , mutata  m.»  • 
quel  punto , fenti  dentro  il  firn  cuore  vna  tal  compiacen- 
za , che  gioiuapcr  l’allegrezza  all’inuito  di  queftofelicif- 
fimo  fpófalizio  ,'ftimando  non  poterli  accadere  in  vita 
fua  più  dcfidcrabil  fortuna-.  Non  parlano  fenza  fonda- 
mento ,'ammacftrati  dalrefperienza , quelli  che  amraet , 
tono  la  forza  della  fimpatia . Hor  q uefto  offe tw  cosi  fubi- 
taneo  in  R O S'A  verfo  quella  fembianza  diuinà,fù  eftet- 

ito  di  cele fte  fimpatia,  dorlccmcnte’sforzauala  ad  am^a- 
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re»j , e btzmixtf<erttà.ijuA  nom  nonerAt . Dette  dunque 
iitonfonro  al  belliffimo  fpofo , e giuratadall'vna  i c dall’ 
Ultra  parte  la  fede  j il  graziofo.Giouane,  come  che  bauef. 
fé  ad  imrapreudere  longo  viaggio  ^ dimandò. alla  Vergi, 
ne  licenza.dVdar/ene . . Prima  .però  di  partirfìyUafciolU 
buona  quantità  di  marmi  rozzi.)  de. impolirì,  à fine  l’inci. 
deffe  ) li  lauorade  ) li'perfettionafTe.auanti  il.  Tuo  ritorno) 
promettendoli.) che  per  rauueuire.haucrebbe  egli  prefo 
la.cura  di  prouedere  alle.ncceffitàde’Aioi  .Genitori  ) fen- 
za  che  .ella  folTe  (lata  neceiritata  ad  affaticarli  in  altro  lauo. 
ro  ) che  in  quelfuoi  che.li'.lafciaUa  ; . Cosi  parti/T?  io  fpo.' 
fo  *)  ma  doppo  non  molto  tempo  ) feguitanida  pur.  ia  me. 
defìma.vifione.)  parueli  .che^ritomafTe  . .Ed'in  queftò 
ROSA,  non  hauendo  per  anche  ■ compito  il,  lauoro 
impofloli  , .molto  fì.tVidde  confiifa:  e vergognandofi  ; 
procuraua  feufarfi , fi  per  la  breuità  del  tempo  , corno 
pp  le  varie  occupationi , aggiuntaui  anche  la  Tua  inefpe. 
rienzaà  fìmil.miniftero  y alieno  del  tutto  dalla  conditio- 
ne. delle  Donne  , le  di  cui,  mani  per  ordinario  fogliono 
apfiilicarfi  folo. all’ efèrcizio  deila  lana , e del  lino . Sor» 
rijfe  à quelle  Icufè  lo  fpofo  > e dolcemente  le  di  fle  • Non 
ti  creder  già  ',0  mia  diletta, eifer  Hata  tù  fola  tra  le  donne, 
da'  me  occupata  in  quejda  faticofa  faccenda  ; £ ciò  dicen- 
dO’^aperA  vna  grandi/fima  porta , fece  li  vedere  vna  fpa- 
ziofa  Bottega , ripiena  di  nobilifOme  fanciulle  , tutte  ap> 
pJicateal.fopradettojiìiniflero  ; Mirauanfi  quelle'dn  ve> 
Ce  delPaco  ye  della’ conocchia  j tenere  nelle  mani  il  mar 
fello,  c lolcàrpcllo  >,  & in  vece  di  lana,  e di  lino/ lauo^ 
rare  durifTiftie:  pietre , alpellrì  macigni  ì;  Si  vedeuano 

S , X appli- 
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ajp|f^c4fc  con  grand  ardore  intorno  à queft’o.pere  . Sci 
gauano  }incidenano  3puliuano>  luilrauauo  queiniarmi^ 
&acciò il  ferro  più  facilmente  fuperaflel  oftinata  durezza; 
di  queYaifi , glanimoI|iuanQ  ben  fpeflb  col  frequente^. 
^licidÀo  4?Ue  lojr.lagripie  • Stppiua  à queib  yifta  attok 
nita  la  Vergine  >naa  più  4'ogo altra iCC^.  recauali  marami 
uìglia  ilmirare.le  vefU  di  quefte  fanciulle  > ie  quali  noe» 
erano  già, conforme  pareuzeonuenifTeà  n vile , c.iaticoi 
fo  efercizio , ma  rilplendeuanojj.cr  ogni  parte  ricche  di 
oro , e pretiofe  per  gemme , non  altri  mente  che  fc  fof> 

fcro  pompofe  v.eftimeAta;di  fpofe  . Qfferiiaua  di  più, 
l’opere  già  compite  poHe  da  banda;  notaua  io  elTe  la  di<) 
ligeoza , l’aitifìcip , la  roaeftria  , con  cui  erano  fiate  perr 
flettionafc. . Ma  in  quefto.  mentre  la  fanciulla  dandp,vnl 
occhiata  à fe  ftelTa , fi  mirò,  nonienza  fuo,  grandi  (Timo, 
fiupore,  ve  fti la  come  l’ altre  di  quei  prctio.fi0i  mi  adg  bbi , 
e òpuc  prima  haueua  in  dofio  il  falò , e fe mplice  liabito. 
Domenicano , fi  yidde  fenza  faper.come , adorna  dViu 
ricchiflìmo  manto  ripieno  d’oro  , .c  di  gemme  ; dal  cha 
ben  comprefe,  ella  anchora  eflcr  <ieftinaia,'cpn  l’alrre-al 
mificriofo  jauoro.  Hor.così  terminò  la  vifionCt,  dalla 
quale  quanti  lumi,  quaiui  mifierijapreAdefic  la  mente 
altillimadi  ROSA,  fi  dirà  ne  Capitoli  fegyeoti  ;per. 
bora  fiamo  chiamati  à.  conùnuarcil  racconto  deji  di  leL 
incominciato  fpofalizio . 

Doppo  - quelli  preludi)  ^ con  i quali  il  Diuino  Spofgt 
difponeua  U cuore  della.  Ve rginealle  fue  nozze  , venne 
pur  finalmente  il  tempo  bramato  ^ di  ilringere.,  con  più 
ape  rte  dimofirationi  U nobil  trattato . 11  che  fucce  He  in 

^ quefto 
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qùbflo  riiodo . Era  il  giorno  della  Doménica^  delle  Pai* 
ine , nella  quale  1 conforme  al  Tolito , fogliono  dìftribu* 
irìì4  Rami  benedetti  ^ per  ngnifìcare  il  magnifico ingrei^ 
ib;di  Giesù  rriònfante  in  Gerufalemme  . Ritrouauafi- 
quella  mattina  R O S A con  1 altre  Terziarie  nella  Chiefa' 
diSan  Domenico,  douedoppo  la- benedizione  delle^ 
palme-i  fi  fece  la  folita  cerimonia' di  diftribuirle -,  ma  ò 
fofle  inauuertcnza  del Sagreftano  , o pure  (! come , èpiù^ 
credibile  ^ fpecialiffimo  difegnò  della  Di uina  Prouìdeu- 
za,  reftdi'ROSA  fenza  riceuereiil  rarno  benedétto.  Com- 
moffa  internamente , per  queflà  noUìti'la  fàntafanciullai, 
reflettendo  infe  flefla , dubitò  grande  inente  (*  come  è fo-^ 
lito  delle  cofeienze  delicate  ) di  non  hauer  dato  ella  me- 
defima  qualche  occafione  di  colpa , per  la  quale  fóffc-» 
Rata  da  Dio  giudkata'indegna  di  riecuerc  fimil  fauore . 
Accompagnò  millàdimeno  la Proccfllone  aflìemecon-» 
l'altre , ma  mefta-^  e vergognafa*.  Q^efta*  terminata  yfè 
n andò  di  rubko  à dirittura  alla  Cappella  del  .Santillimò 
Rofario , cir’era  il  Tuo  ordinario  refugio  i Qui  proftrata- 
àpiedi  della  BeatifTima  V ergine  > fgorgò  da  gl’occhi  vn^ 
fiume  dipianto  > acculando  humilmente  fe  Reffa , fé  per 
auuentura  troppo  anfiofamente  haueua  defiderato,  o per 
negligenza  liauea  tralafciato  di  chieder  la  palma  « Dop? 
po  di  queftojfifsòamorofamente  le  pupille  nel  volto  del- 
la Regina  j de  gl 'Angeli  ve  fnirandolo  applicato  verfo  di . 
lei  Con- maggior  ferenkà  ) &■  dolcezza^ del  fòlito , ripreicf 
afrimò-,é  già-pareali , ficompiacefleilfuo  cdore'di  ciò  / 
Jchc  prima  gl’  hauéua  recata  tanta . moleftia  . Animata^ 
dunque  da  Rddci  fgUardi,  proruppedicendo  . Nonfiit 
■ ; - ' mai 


•s. 


1 4.2;  ^ délld  Sfofd  diChri^d  • 

mai  vert I 0 pifrema  Imferàt/ice  j cheto  ftecuri .là  fàtmé ; 
dà  mano  mortéle . , Voi  ehf  fcte  U hella  Palma  tfaltata  in  C4- 
dtSìpotrete  arritchirmene  d'vna  imfnarceftibile  » . \ queftC  • 
parole  offeruò  ROSA',  che  la  Beanlfima  yergine",  cou , 
faccia  allegra , e ridente,  li  voltò  al  figlio.  Barn  bino , cho 
Rringeua  nel  feno,,  doppodi  che,turta/oauitàrì(ornaua  . 
di  nuouo  à mirar  lei  , che  reflaua  anonita,  e /oprafattìu 
dallo  flupore  . In  quedo  ofTeruò  il  fanciullioo  Giesù,che  • 
tutto  tenerezza.,  & amore, fi  fTatneote  la  miraua.  .Horchi , 
porrebbe  efprimere  1 eccedo  delle  contentezze  di  ROSA 
in  queib  fguardi  beati  ? .-Miraua  il  f'iglio  tutto  foauità  « , 
amn.iraua  Ja  Madre  tutta  ..dolcezza . Dalla,. villa. della^ 
Madre,  ritprnaua  alla  vida  del  Piglio , ed  in  que de  reci- 
proche .occhiate,  fempre  più  l’vno  , e l’altra  ritrouaua  be- 
nigni ,Haucua,non.hà  dubbio, più  volte  la  Vergine  gu- 
ilato  coufplazionì  interoe,nel  dlTarfì  in  detta  lmaginc,cov 
me  d.dirà  à (uojuogo , ma  per  il  paiTato.mai.haueua  go- 
duto vna  pienezza  di  contenti  cosi  ecceflìui , da  .quali  in  , 
quél  punto  prouauafenfìbilnienteinondard  il  Tuo  fpiri- . 
tp.’,peril  che  con  gran  fondamento  giudicò  j che.qual-, 
Checofa  di  grande  preparau ali  in. quella  jmattina.  il  Tuo  . 
Signore,;  e che  /ordr  qued’era  il  tetnpo.dedihato  j per  ij . 
feliciidÌBio.rporalizlo,  già  accennatoli  nella  .vifipne  . . 

Nons’ingannòR  OS  A in  quedpfùo  penfierp,  pok 
che  in.queiridante  fenti  ,cho.<il  Bambino  Giesù  fciolfe  la  . 
voce  in  quede  parole  ..ROSA  del  mie  cuerci  tu  farai  la 
mia  fpefa  . Non  fi  pup  dire.. quanto  altamente  penetra- 
rono quede  voci  neiranimpdell’  humiliflìma  fanciulla , 
la  quale  coifie  pcrcoffada  vn  fulmiue,redó  in  quel,  pun- 
to pri- 
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’ to  priuà  di  fcnfo , c di  moto  ; ma  dofipò  brcué  tempo  ri- 
forra  % ‘ fentiflì  Occupato  • il  cuore  da  vna  confufionc  d’ 
. affetri  tra  loroxiiflbmiglianfi,  e difeordi . Sentiuafi  pro- 
fondata per  yna  parte , nella  cognitione  humiliflfìma  del 
fuo  niente . Sentiuafidall  altra , inalzata  dall’allegrezza, 
nella  mcmoriadcJle  dolci/Iìmc  parole  del  Tuo  oFcsù  ; E 
nel  mezzo  di  quello  combattimento,  non  li  faria  flato  al 
certo  pollìbile  trouar  voce  di  rifpofla , fe  non  lì  folTc  in 
quel  momemoricordau  dcllìiumilislìme  voci  della  Re- 
gina del  Cielo  BcceAnctlU  Domiat . Eccc(rìfp6fe  ROSA) 
’ fC(0  r ApfelU  ^ eec9  la  ^chiama  /»4 , 0 àltijftmo  Re  dellnL 
Maefià } Tuéfeae , tMém$f,ofefo , e taa  farò ftr  tatù  t 
Eternità . Più  volea  dire , ma  di  nuouo  per  la  fouerchia 
contentezza  fenriua  fucnirfcli  il  cuore mancarli  la  voce» 
balbutire  la  lingua,in  quelli  nuoui , c marauigUolì  affetti 
d Amor  Diuino . Non  sSngannò  al  licuro  colui,  che  di- 
pinfe  bambolo , e lenza  parole  amore . Ma  al  lìleiizio  di 
quella  nuoua  ipofa, non  mancò  di  fupplirerimperatrice 
degl  Angeli , tanto  piu  eh  ella  foia  era  la  mezzana  di  que-, 
ftc nozze  ; cllal’hauea  promoOe , ella l’hauca  conclufe. 
ScioJfc  dunque  la  lingua , e le  dilTc  . Mtra  à KOS  a\ 
‘fiéta  ftngtlare , e fnblime  ^uejl»  grétta , con  té 
gitale compUciuto  J^honorerti  il  imo  Figlio,  'Quello  fn 
f Epitalamio,  con  il  quale  la  Regina  del  Paradifo  /noru 
sù  la  Cetra  di  Dauid , ne  co  iCautici  di  Salomone,  ma 
col  fuono  della  propria  voce,  applaudì  à quelle  nozze, 
Rellò  in  quello  mentre  opprellà  dolcemente  la  Santa 
Fanciulla  da  vna  piena  d allegrezze  cosi  Ibprabondanti , 
che  non  porca  capire , per  la  gioia, in  fe  Relfa , prouando 
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j^r  erpcrieQea  , ebe  amore  benché  fia  tutto  fuoco  ; cori 
tutto  ciò  Non  Itue^ondus  habet . Era  tutto  fiamme  ilfuo 
(uore , tutto  ardori  i]  fuo  /pirite , ne  piu  ricordauafi  del- 
la palma  ) in  luogo  della  quale  diaueua  ottenuto  il  pre- 
tiofìs/ìmo  giglio  delle  valli.  • * 

queflo  /pofàlùio  ne  fucce/Tero  i nobilisfìmi  dona- 
tiul  \ cò  i quali  il  cele/le  Spqfo  arricchì , con  ogni  mag- 
gior munificenza  la  Tua  diletta;  poiché  come  neirefame» 
di  cui  fauellerasfi  nel  Capo  xiv.-fù  aftretta  R05  A à don- 
fefTare  ^chedaquelpunio  in.poi^il  Tuo  liberalisfìmo  Si- 
gnore.gl’accefe  talmente  il  cuore  dinuouc,  epiù^viue 
fiamme  d’amor  dittino,  e con  1’  amore  li  comparti  vn* 
abbondanza  fi  grande  di  doni^ 'e  grazie  fopranaturali  « 
fcjic  troppo  anguftofcntiuail  fuo  feno  à pienezza  fi  fmi- 
furata . Hor  con  quefti  regali  11  benignisfimo  Giesù  fol* 
leuò , arriccili  ) ornò  I humii  conditione  della  Tua  nuo'ua 
fpofa . Erano  quefiij  caparre  , e pegni  dell'infinito  amo- 
re d’vn  Dio , e^perciò  come  che  erano  inefplicabili,  ma- 
rauiglia  non  fù , fe  R 0;S  A interrogata  piu  diftintamen- 
tefopra  la  qualità  di  tali  doni,  modcflamentc  fi  feusò 
con  dire,  che  non  hauea  la  Tua  lingua  , perche  humana  9 
ne  voce, ne  parole  propoitionate  , per  efprimcrne  Uim- 
menfità  del  valore - 

Vedendofi  dunque  ROSA  à queflo  fegnofauorita 
dal  fuo. benignisfimo  Signore , acciò  potefTe  haucr  Tem- 
pre auahtJ.gl'occiii  la  memoria  d’yn  fi  fegnalato  benefi- 
cio, ritornata  in  Tua  cafa , cominciò  di  fubitoà  penfaro 
diformare  vn’anello , quale  ponendolo  nel  dito  del  cuo-^ 
re,  li  feruifle  per  ricordo  perpetuo  ^ queflo  fuo  fortu- 
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uatisOmo  fpofaUzio . Si  consigliò  per  taato  con  vno  de 
fuoi  Fratelli , non  però  li  feoprì  il  miftero  . Egli  prefo 
- ilconipalTo , delineò  Ibpra  vn  foglio  l’anello,  in  cui  per 
gcjuma  vi  difegnò  con  il  lapis  vna  picciolirtlma  figura-» 
di  Giesù  Bambino , conforme  il  bramaua  la  Vergine  . 
Altro  non  redaua  che  foriparui  le  parole , phe  difpofte 
in  giro  efprimelTero  il  motto . in  quello  punto,  ROSA 
mirando  il  fratello , fUua  alpcttatido  ciò  che  egli  deter- 
minalFc . Quefti  di  fubito , come  fe  fi  fofle  trouato  prc- 
fente  al  fegretifiìroo/ì>ofàlÌ2iodclla  Sorella  , vi  fefifle  in- 
torno quelle  fiefle  parole  di  Giesù  KOS  A del  m.a  cuore , 
tu  fardi  la  miafpofé . Ammutì , ftupl  ROSA  nel  vede- 
re, che  il  Fratello  non  per  dejiberatione  humanà,  ma 
per  fpecialiflìma  ilpiratione  diuina,  haueua  giulloerprcf. 
fo  quel  fimbolo , che  già  nel  folenne  trattato  fiì  proferi- 
to dalla  bocca  fielTa  di  Ghrillo . Era  elk  ficurilTìma , che 
ciò  huraanamente  non  potea  efler  fiato  penetrato , o fen- 
tito,  non  folo  dal  Fratello , ma  nc  meno  da  alcuna  altnu 
perfona  j onde  riconolccndo  quefio  nuouo  prodigio , 
pcrlcgnalatiffìmofauore del  fuodàuini/Iìmo fpofo, rin- 
gradua , adoraua  fegrctamente  con  tutti  grafFetti  del  fuo^ 
cuore  quel  Dio,  che  lo  dettò,  fù  formato  dunque  V 
anello , oonforme  il  diléguo , c bramando  ROSA  di 
renderlo  più  predolò , con  accollarlo  al  fuo  diletto  Sh 
gnore,  lo  portò  il  Giouedi  Santo  alla  Chiefa  di  S.  Do- 
menico,e con  efiicacilltme  fupplicbe  impetrò  dal  Padre 
Sagrefianp , che  foffe  ripofio  nel  nobil  lèpolcro,  doueJ 
conforme  il  folito , in  quo’giorni  fi  depofita  il  SantilTìmo 
Sagramento  delf’A|rare«  Bramò  la  Vergine,  cheque- 
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Aofuo  Duouo  pegno  d’amore  ,ftcflc  per  quel  tempo  fc- 
polto  colà  con  il  Aio  morto  Redentore  y acciò  poi  nella.; 
refurrezzione  di  lui,  refufeitafle  anchorcgli  alla  luco.  * 
Cosi  fi  proteftòin  quella  mattina  con  il  fuo  fpofo , tifo, 
luta  di  dedicarli  quefto  contrafegno  di  tède, anche  doppo 
morte , per  fegno  ceitiffìmo , che  defideraua  il  fuo  cuo- 
re , con  lui  anche  comune  il  fcpolcro . Arriuato  di  poi 
il  giorno  di  Pafqua,rihebbell  fuo  anello, già  refo  à lei , c 
più  fagro , e più  caro  per  eflef 'flato  in  tutto  quel  tèmpo 
così  dapreflb  al  fuo  amato  Giesù . Inginocchiatati  dun- 
que auanti  l’Imagine  della  Beati/Iìma  Vergine  dèi  Rofa- 
rio , douc  s’erano  già  celebrati  li  tèlieiffimi  fponlàli , de- 
dicando in 'quel  punto  tutti  graf&tti , rutti  i fenfi , tutta 
fe  ftetTa  al  fuo  Iddio’,  fi  pofe  nel  dito  del  cuore  l’anello  ^ 
ma  con  tal  fegretezza  , che  nè  la  Madre',  nè'àltri  fi  po- 
terono accorgete  di  fi  bella  funzione . ' 

Doppo  la  morte  della  Vergine  ,quell’anclIòaflTcme , 
còni-altre  fue  robbicciole , reftò  cfelle  mani  di  Donna 
Maria  Moglie  di  Don  Qundifaluo . Circa  di  che , è de* 
gno  di  gran  marauiglia  il  cafo  , che  occorfe  nel  mefe  di 
ebraro  dell’ajino  1 tf  1 fi.  Quella  perfona  , celebre  per 
bontà  di  vita  , c per  fama  di  Santità  ( di  cui  fi  parlò  nel  fi- 
ne del  Capo  S.jmentre  tratfodalla'deuorionc  verfó  que- 
fta  Santa  Vergine  già  morta , nella  catà  di  detto  Doru 
Gundkàlnomiraua  , e maneggiaua  là  fua  Corona , H fù 
moftrato  da  Donna  Maria  queft’ anello , quale  airhor 
che  égli  toccò,  e ftrinfenel  pugno  ,-fent'i  al  fuo  cuore# 
ftimoli  molto  più  potenti , alFetti  molto  più  efficaci  di 
quelli,  che  pur  prima  dal  tatto  dellaCorona  haucua  pro- 
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uatotiell’aiiifno . Dilatosfìil  fuofpirito  in  fenfì  di  gioia ^ 
nau&agaua  in  vn  Mare  di  dolcezze  , giubilaua  in  vn  Pe> 
lago  di  contenti  1 e reflando  come  immobile , guftò  nel 
utto  di  quello  anello  nuttiale^vn  raggio  di  quell*  con- 
tentezze ) che  hauea  prouato  nelle  nozze  il  cuor  di 
ROSA.  Ma  rifuegliato  poi  in  le  flelTOj  non  potendo 
più  reprimere  l’interna  altcratione  de  gl’  affetti  che  pro- 
uaua  iaquel  punto , proruppe  con  dire.  Benedetto  fia 
quel^rao  $i^moreì  (he  fùtost  mirabile  in  (jnefia  fua  feruo, 
SÌ4  lodata  per  tutti  i fecali  quella  Triade  Sagr optata  > a cui 
affife  la  Paradijo  tra  le  fupreme  grandezze  delta  Gloria 
quefta  ROSA  pretiopjjima  . 0 R Ò'S  A eletta^  oR  OS  A 
dilettato  ROSA  degna  /pofa  del  candidi  fpmo  Agojello , 
Tu  fei  grande  > tu  fei  fublime  t tu  fei  glorio  fa  j /j  fet  rifplea- 
dentijffima  i ^ impareggiabile  nella  fchiera  trioi. fante  de 
Beoti . Quello , e molto  più  diflc  il  gran  feruo  d’iddio , 
/limolato  da  interni  > & improuilì  moti  d’affetto  , quali 
mentre  li  feioglieano  la  lingua  alle  parole , lo  relèro  nell’ 
altre  parti  cosUmmobile , che  già  non  potea  piu  forgrre 
in  piedi  ) fentendolidel  tutto interizzito , per  lo  lluporc . 
La  mano  delira  , con  la  quale  teneua  l’anello  , era  pofa- 
ta  /òpra  la Tedia  in  cui  fedeua  > ma  con  tal  fermezza  , q. 
Aupidità } che  parca  appunto  inchiodataui . .,Tenea  la  lì- 
niftra  .lbpra  del  cuore  ) per  .foccorrerc  in  quella  forma 
allavehcmente.  p^pitazione  j che  . per  il  louerchio  giu- 
bilo ^urauagliaua  > ma  Aaua  anclior’ella  coll  hfla , & im- 
mobi|ei>chenonmcuo  dell  altra  > fembraua  infenfìbile . 
Sl’orzaoa^l.  il  .$am’Jiuoroo  di,  alzarli  dalla  fedia , oprò 
Ogni /orza  i . ogn’i od uilria  j ma  à ^ujfa  d’attratto,  malli 
riufe) . Seguitano . ha  tanto  ^ con  la  lingua  j quale  fola 
ow  T z prò. 
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prouaua  libera  , a narrare  , e diuuigare , borie  lodi  di 
ROSA,  hor*  i prodigi):  d*  Iddio . Donna  Maria  ì che  fi 
irouaua  ppefente  à quefto  marauigliofo  rpettacoho,doppo 
eiTcrli  trattenuta  qualche  poca  di  tempo  in  ammirarcj 
quefio  portento , chiami  l'rcttolofa  Don  Guqdiialuo  il 
Marito  ^ Accorfe  quefto  , e trouò  non  fenza  gàndiflì' 
mo  Aio  ftupore  , il  Seruo  d'iddto  già  refo  immobile,  tut* 
to  però  applicato  negrencomi)  deila  «Vergine^  Lo  falu* 
to,  loriuerì,  ma  egli  pur  volendofi  sforzare  di  forgetcj 
in  piedi , o almeno  complir  feco , con  reftituire  il  £aluto, 
e feufariì  dell  in^potenza,  con  quanta  forza  icntafle  d’efe- 
quirc  ciò  che  volca , nèlaperfona  potè  alzarli , nè  la  lin- 
gua potè  mai  fnodare  altre  parole  ,.cbe  quelle  , che  r:<l 
fiionauano  le  marauiglie  d’iddio  in  quefta  fua  diletiiflì- 
ma  Ipofa  . Dunque  coli  aftretto  da  impulfo  à lui  totab 
mente  ignoto , di  nuouò  elclamò  . 0//  iht  etcejfò  d* 
re , oh*  che  incettdu , oh*  che  fiamme  di  Fàradif»  l ^anto 
foàuemente  infiammate , ahrn^iate,  quanto  teneramente  v*" 
internate  nelle  middle  ! Oh*àrdori , oh*deliz,ie , e tenacijjll 
mi  legami  ì frettezze  t e abracciamenti  faaui  d^vn*  anima 
innamorata  1 Don  Gundifaluo  rallegrandoli , per  vna 
parte  di  vedereprodigio  fi  bello  , ma  per  l’altra  compafi 
donando  il  leruo  d’iddio , alla  fine  l’interrogo,  fe  li  con- 
piaceua  di.reftitulrgli  l’anello,  da  cui  prouaua  effètti  cosi 
violenti , & infoliti.  Tacque  egli  sù  rprincipio , fìnaU 
mente  acconlènn  j,  ma  li  vidde  del  tutto  impotente  ad 
allargar  la  mano , ficà  diftEndcrc  il  pugno.  S’offcrfe  in 
aiuto  Don  Gundifaluo  -,fe  necontentò  quegli.  Gofa  ve^ 
ramente  marauigliofa  ì Si  trouò  con  efpcrienza  il  brac- 
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ciò  di  quel  Sant’Huomo  rcfo  totalmente  inflclTibile  i la 
snano  bagnata  di  freddO)  e gelato  fudore,  i diti  cosi  ft retti 
& auuiticchiati  all  anello , che  fù  di  meftiere  conlìimarui 
di  molto  tempo  )&  ppraruigran  forza,  per  aprirli  quel 
pugno , per  fc  fteflo  interìzzito . A pena  la  deftra  ma  ncS 
fecero  pure  le  medefime  diligenze  alla  finiftra , laquale^ 
medefimamente  fopra  delcuorè  s’Cra  immobilitata 
alla  per  fine  reftituito  l'anello  ,&  in  vn  fubito-quel  ouón 
Seruo  d’ Iddio  fi  vidde  affatto  libero  da  quella  ftupidTtà . 
Ripreferò  il  lòr  moto  naturale  le  inembra  ,celsò  nel  cuo- 
re la  palpitationé , mancò  nell'ànimo  quella; Ibprabon- 
da'nza  diofòlita  allegrezza ritornò  al  fuo  fiato  ordina- 
rio lo  fpirito',  ma  non  fenza  gran  difcapito  di  quel  Sant' 
Huomo  , il  quale  dolendoli  deflcr  libero,  giurò  aper- 
tamente , che  in  mezzo  à quelfimmobilità'  godeua  vn 
Faradifo  . Sorto  in  piedi , fecefi  dar  fede  da  quelli  che 
erano,  pre Tenti , che  tenelfero  tutto  ciò  ch’era  fucceflb  , 
lòtto  filenzio,  fenza  mai  manifeftarneil  nome  , c fi  par- 
ti . Hor confiderà  ò Lettore , fe  qucft'ancUo  nut- 
tiaie  di  R O S A in  mano  altrui  operò  pro- 
digi) li  grandi'j  quali’ elfetri  molto  piò 
prodigiofi  non  haucranno  catilàto  ' 
nell’  anima  innamorata  della 
” Vergine , r iftclTc  nozze'  ' " 

Diuine?'  • ” . 
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Della^  wir abile,  anione,  di.  RO  ^ A 
, (on.  Dio.  V 
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primaà  i Corinti.  aU,  che  Qui  édhdret  demi/te, 

- vMus ffiritus efi  , L’anima iunamoratajper  lafbr- 
aa  deU’aftctio.fi  trafpoiria  talmente  in  Dio,che  per  dir  cosi’ 
fiKndo.vnac.olafteflk.COneffQ..  La /cala  , perafccnd^- 
rei  quefto  flato, vniiiuo,  altro  non  è , che  la  pratica  dell’ 
orazione , con Kquak. la  mente,  noftra  fi  folieua  iuita_» 
verfo  il  Signore.,  vnico„oggetto  del  nofìro. cuore.,  Hor 
da.queflo  può.  facilmente  comprender fij  à qual 
grado  d Vnipiie.s  uiaJzafre,lo/piritq  òi.R.Q.S  A 3^^  la  qua-, 
le  in  vn.continup.  efèrcizio  .ò'orazionc,  dritrouaua  fcm*. 
prc  ftrcttamenie.congiunta  con  il  Aio  dilettifiimp  fpofo  . , 
Qucldiuino  Iv^eflro  , che  pur  fi  compiacque  di  dire. 
Si  vite  pMrnuhs. venire  ad  me  prcfe  la  cura  d’ ammaeftrarc 
ROSA,  aH’hor  ch’ella,  ritrouauafi.  an.ch.or  bambina  di 
cinque  anni Grinfufe.  lumi  tali  all’  intelletto , tali^r- . 
dori  al  cuore  ^^chc.Ja  fan.ciujiiua  da  quelli. flimoli  Tempre . 
applicata,  ad’orare , anche  fognando. trouauafi  con  la- 
mente  al  Aio  Iddio  . Cosi  più  volte,  fù /entità. la  notte . 
dormendo,  repctcre  perfettamente  l’orazione , che  era-» 
folita  di  recitare  il  giorno .. . Crebbe  poi  con  /età  1 appli- 
cazione ,e  con  la  ftatura  del  corpo  l’altezza  della  medi- 
tazione , e coptemplatione  in  tal  maniera , che  di  dodi.i 
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anni,fù  ofleruatochiari/nmamente,  eflerR  O S A arriua- 
ta  à quel  grado  fublimed  orazione,  che  da  i Teologi  vicn 
chiamato  V nitiuo  v Ciò  corta  nel  Pr ocertb  , per  Infame 
de  Teftimoni/ , come  fi  dirà  nel  Capo  xiv. 

L’orazione  diquerta  Vergine,  folca  eflcredi  due  ma- 
niere . La  prima , e principale , quando  lontana  da  ogn’ 
altra  occupazione,  non  Iblo  col  cuore , ma  col  corpo  an. 
chora  in  ?n  quietirtìmb  ritiro,  is’applicana  tutta  à parlare, 
a trattare  dolcemente  con  il  fuo  Iddio  . L’altro  modo 
era , all’hora  che  fra  i lauori,  & occupazioni  eftefne,  ìnal- 
zaua  la  Aia  mente  al  Paradifo . Nel  primo  modo  d ’bra  - 
re  confumaua  ROSA,  comcs’è  detto  di  fopfa,il  tem- 
po di  dodici  bore , per  ciafeun  giorno . IT  fecondo  poi 
gl  era  Tempre  contìnuo , c per  quanto  permette  lo  rtato 
della  nortra  mortalità  , non  fi  vidde  mai  interrotto,  fe 
non  in  alcune  bore,  che  la  patientilfima  Vergi ne  fòlTriua 
ftrauagantirtìmè , e tormentofirtìme  vifioni,comefi  dirà 
nel  Capo  feguente  . Hor  qucfloccrtamente  fò  vn  dono 
ammirabile  , e fingolariffìmodciromnipotcnte  mano 
d iddioi  che  ROSA  ddormille,  o vegliaflè  fempre  te- 
nta fiffe  le  pupille  della  fua  mente  airamabil  prfefenza 
del  fuo  caro  fpofo  Giesù  . Mentre  fiUùa,  tefl*cua  ,cu^ 
ciua , mentre  mangiaua , Icggcua , oriccamaùa  ,meh- 
rre  coniierlàua  con  l’àìtre , mentre  parlauà  delle  colè  do- 
mertiche,  mentre  prouedeua  alle  neeelfità  della  Fami  , 
glia , infò'mma'in  ogn’attionc  , in  ogni  loogo’jVel  giar- 
dino , ili  Cala  , fttóri , nelle  piazze  1 nelle  ftrade  > d»ipcr 
tillìo  corhé  in  luddiirrmoTpechio'lniratia , e dolccmchtc 
comemplaua  , don  interne  , & amorofiUìme  occhiate 

queir 


1J2  V ita  dell  A Sfo  fa  di  Chri/to 

^ucU  amabile , e fomma  Maefìà  « a cui  in  Paradifo  fer- 
juoao  gl’ Angeli , la  di  cui  bellezza  nei  Cielo  t è ammirata 
dalla  Luna  ) e dal  Sole . Ala  quello  che  veramaite  fupe- 
raogni  marauiglia«  e che  quella  diuina  preièaza  occu- 
palTe  i’interne  potenze  di  R O 5 A efficacemente  fi,  ma 
ijenza  minima  allra,ttione  di  fenfi  > in  maniera , che  men> 
tre  U Vetigiue  internamente  parlauacou  Dio,  nell’efter- 
no  fenza  alcuna  diificòltà , trattaua  con  gl’altri , daua  le 
rirpoftc  àpropofito  , Aiggeriua  i partiti , famminiflraua 
i configli , ordinaua,  operava , efequiua,  con  quella  me- 
defima  facilità  ,c  prontezza,  come  fc  non  hauefie  hauu- 
to  nella  fua  mente  altro  penderò . QucR’ifie Ha  grazia  fi 
legge^  jche  già  ft(  conceiTa  dal  Signore  à Santa  Caterina 
da  Siena  *,airhor  che  defiioata  dalla  Madre  al  minifiero 
della  cucina , fifahricd  la  Santa  dentro  il  Aio  cuore  viu 
iegretifiìmo  Oiatouo , doue  in  mezzo  all 'inquietudini 
eficriori  ,godeodo  vua  pace  imperturbabile  ,^ua  femo 
prc  fifia  con  la  mente  , e cqI  cuore  al  Tuo  Iddio  . Cps| 
appunto  fuccedeua  in  R OS  A . Nei  tempo medefimoi 
airhor  che  quefia  Santa  Vergine,  applicata  à grcftcriori 
pfcrcilij  con  ÌA^\\3.tir(4freqk(t»^ 

fi  trouauail  Tuo  rpirito  à godere  con  Madalenale  delizie 
della  dolce  prefenza  del  luo.  fpofi)  Celefie . OD^ruarouo 
perciò  molte  volte  le  figlie  di  Don  Gundifaluo,airhor 
che  infiemelaiK>rauanocoji  R O S A , ch'ella  nel  cucÌt 
re,  mcptrq  traeua  all’io  sù  TacocolfUo  , conofceuafi 
chiaramentjc , che  con  la  mano, anche  la  mente  s’joalzaua, 
con^ein  eilafi , ma  di  lubito  rìtoroauail  braccio  airope*^ 
ra , ne  ci  raua  Paco  dal  punto  già  cominciato. 
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•“  A qucfto  iì  viddc  vnito  vn’  altro  dono  pur  fingolar 
rìrtìmo  : e quello  fù , che  quando  s ’occupaua  in  queUaJ 
prima  forte  d’ orazione,  talmente  il  Signore  li  rcndeua 
fifla  , & immobile  lattentione della  mente  , che  per  qua!- 
fìuoglia  oggetto  feli  rapprefentafle , non  attenente  al 
fuo  fpofo  , niuna  alteratione  le  cavlàua  , come  fc^ 
folle  Hata  affatto  infenlibile  . £ perciò  fù  olTeruata  da 
molti , ogni  qualuolia  ellatrouaualì  in  qualche  Chiefa , 
doue  folfc  il  concorfo  del  popolo  , che  ritiratali  in  vn’ 
angolo  vicino  all’  Aitar  Maggiore  , facea  1’  orazioni 
fuecoslimmòbile,  econgl’occhi  talmente  filfial  Tabfr- 
ilacolo  del  Santilfimo , che  ne  il  palfa'ggio  delle  perfone, 
ne  lo  llreflito , e mormorio  della  gente , benché  per  al-" 
tro  vicinilTìmo , e fu  gnocchi  HelTì  ,didurbar  poteuano 
in  minima  parte  il  fuo  attentillìmo  fpirito  ; Anzi  di  pià 
fù  notato  , che  in  quell’applicatione , non  Iblo  vedeualì . 
ilnrperturbabile  nella  mente , ma  anche  inalterabile  ne 
lenii.  Con  gl’occhi  non  vedeua  , con  I’  orecchie  noii4 
;udiua , tutta  mirauali  pender’ ellatica , con  le  pupille  filTc 
all’Altare  ,fenza  pur  minimo  moto  di  palpebre,  òdi  ci- 
'»Iia  i Appariua  cieca  in  quel  tempo,  quand’era  vn’Aqui* 
a , che  con  occhio  acudUìmo  contcmplaua  il  fuo  Sole,;  , 

\ quella  filTa  attenzionede  fenfi  ,accompagnaual’ im- 
mobilità dì  tutto  il  corpo  , ogni  volta  che  , o nella  Cap- 
pella del  SantiiTìmo  Rolàrio,o  in  altra  parte  della  Chiefa), 
o nel  fuo priuaio Orarono  poneuafi  adorare  ^impercio.* 
che  cluaramentc  vedeualì  per  cfperiehza , che  in  quello 
flelTo  lìto  , e politura , con  cui  da  principio  cominciaua  ' 
le  fue  deuozioni , cosi  le  cpntiuuaua , non  falò  per  più  ; 
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cpiù  bore  , ma  per  vn  giorno  intiero  , anzi  tal  volta, per 
vn  giorno  , c dtic  notti , fenza  punto  leuarii , ò mutarli 
di  luogo  . Cosi  atteftò  Donna  Maria  'moglie  di  Doìl# 
Gundifaluo,  come  colla  nel  Proceflb..  tra  fedita  que- 
lla Vergine, ogni  qual  volta cfponciiaG  in  qualche  Chic- 
fa  vicinail  Santillìmo  Sagramento 'dell’Altare  alla  pubjir 
ca  adorazione , o per  ragione  delle  Quarant’horc , o per 
qualche  nccefTuà  commune , o prruata , aiTlilcrui  in  gU 
noccUioni  dal  principio  della  mattina  fino  alla  fera  , ma 
del  tutto  iaunobile.  In  quefta  ftclTa  maniera,  fenza  ci- 
bo f e fenza  moto , oraua  in  cafi  nel  fuo  Oratorio  , ouc 
ferrauafi  dalla  mattina  del  Giouedi^  fino  al  Sabbato  ,c 
tal  volta  anche  fino  alla  Domenica , pregando  inilante- 
mentc  Donna  Miriade  Vfategui,  che  non  pcraiettelfe 
che  in  tuito  quel  tempo  la  diilurbalTcro,  per  qualfiuo- 
glia  occafionc , benché  grauidimi:  td  interrogata  del- 
la cagione, ingenuamente  xifpondeua  -,  chc  pcrtutto  quel 
tempo  trouauafi  totalmente  immobile,  in  maniera  , che 
ne  meno  fi  iària  potuta  alzar  in  piedi , per  aprir  la  porti/ 
à chi  hauelTc  battuto  . 

Tre  bore  del  giorno  ROSA  s’era  ipecialmente  'elet- 
te , cioè  la  mattina  all’alba,  al  mezzodi , c al  tramontar 
del  (ole , & in  quefte  particamente  rendeua  grazie  al  Si- 
gnore , per  i beneficij  che  riceueua . Riduceuafi  alla  me- 
moria  i doni  fingolanlfimi , che  dalla  larga  mano  del  fuo 
fpofo  Creile  gli  veniuano  giornalmente  conferiti  ; con- 
fondeuafi  rn  ié  fteifa  , per  fi  gran  liberalità  d’  vn  Dio 
v«rfo  la  più  indegna  creatura,  come  ella  reputauafi.  Ado- 
rauaconfenfi  tcnerifiìmi  d’amore  ,e  d’hurailtàqucU’im- 
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meofa  munificenza  , che  tanto  l’arrichiua  con  fauori , e 
grazie  ftraordinarie , ne  mancauali  ogni'  giorno  nuoua 
materia  di  ringraziameati,vedtndofi  di'continuoad  ogn’ 
bora , ad  ogni  momcnto,con  ecceflbdi  benignità  fauori- 
ta  dal  Cielo  ^ Procurò  di  renderfi  familiare,  c trequcn^ 
te  vn  certo'modo  d’orare  aìti/Tìnio , affettuofi/fìmo  , c ri’ 
pieno  di  cclcfti  lumi  , in  Cui  la  Vergine  aominatamente 
eontemplaua i diuini  attributi,  l'immenfìtà > l’eternità  , 
F’immutabilità , T inanità  , e J’ altre  proprietà:d’  iddio , e 
coniiderandoleminutiflìmameme,,  con  atti'di  profonda 
reuerenza',.  e con  fenfi  di  cuore  humiliilimo  gramraira- 
ua,  gli  riueriua , gladoraua  , Ma  pcrnon  fidarli  in  que- 
llo di  fe  medefima>  c per  elTer  più  cerra  di  non  ingannar- 
fi>  confultò  con' vn  dotti/Fmo/Teorogo  della.  Compa- 
gnia di.Giesùvfupplicandolo  volergli  ibrmare  vna'nota,< 
tratta  d'alle' Sagre  Scritture*,  in'  cui  s’efprimeflcro  , in_» 
maggior  numero  che  fofle  polli  bile  , quefl'  attributi  d’ 

Iddio.-  Secondò'  il'genio  dì  R O S A il  pio , c dotto  Pa-- 
d're  ; li  compofè  vna  lillà  di  moiri  nomi,che nelle  diuine 
carte  s’atiribuifcono  al  Signore  della  Maeflà  ; ma  pure 
aldcfiderio  della  Vergine,  benché  molti;  parucro  pochi j 
Che  perciò  fece  ricorfoal  Padre  Mac firo  P.  Giouanni  de 
lorenzana  fuo  ConfclTore  ,,  pregandolo  che  egli  fi.com- 
piacefled  aggiungerne  de  glaltri,  il  che  egli  fecefin'alia 
quantità  di  cento  cinquanta* . Hor’in  quefto  numero,  fi 
vidde  contenta  R O S A y per  là  corrifpondénzaallecea- 
•to  cinquanta  falutazioni  Aogelìche  delSantifiìmoRofà- 
fio*.  f così  ella  diuidendoqueftadeuozione  in  quindici 
Decadi,  alia  fine  di  qualfiuoglia  di  quelle,  recitaua  ii 
, V 2 Glo- 
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Gloria  Patrr , godendo  in  quella  guifa  di  riue rire,  e ado- 
rare con  cento  cinquanta  faluti,uon  meno  della  Madrcdl 
Figlio  . Era  folita  di  dire.,  che  quello  modo  dWar.e  era 
-di  grandi/Tìmofpauento,  e terrore  àtuito  Tlnlerno , & al 
«erto  non  liauerebbe  ciò  olàto  d’ affermare , Fe  ella  non 
n’haueffe  hauuto  chiaramenfererperienzaiu  fc  fteffa-Fjll 
prodigiofo , e fopra  ogn’humana  credenza  mirabile  T af- 
fetto, il  feruore,  lo  fpirito,  con  cui  efcrcitauafi  in  quefta. 
deuozione,  à tal  fegno , che  iui  applicata  ,/entiua{ì  tutta^ 
damme  nellanirao , tutta  fuoco  nelcup;'e  , il  quale  non 
capendo,  per  cosi  dire,traranguftic  delfuo  feno,con  ye- 
hemenza  di  palpitazione  rentaua  tra  le  code  lo  slarga 
mento . Hor  quell’efcrcizio  fc  li  refe  cosi  continuo,  che 
come  ella  modeflamente  coniefsò  , ancjie  nel  cucirò , 
quanti  punti  faceua  con  faco,  con  altre;anti  encomi^  ri», 
licriua  il  Signole  . 1 

Fù  ofleruato  da  vantaggiò  j che  R O S-A  talmente^ 
llaua  fempre  fiffa  all* orazione  , cheli  più  delle  volte  nei 
fimiliari  ragionamenti  con  altri , in  tal  maniera  ferui'* 
uafì  delle  parole,  che  doue  appariuano  fenfìhumani, 
ella  li  daua  fentimenri  del  Cielo,  e le  fue  rifpode  fodisfa- 
ceuano  infieme  aH’interrogationi  altrui,6calla  deuozione 
del  fuo  cuore,che  lìndrizzauaall'orazione.Porremo 
efempio, per.  maggior  dichiaratione  di  quanto  dichiamo. 
Se  qualche  perfona  à lei  familiare,  entrata  nel  giardino^ 
hauelfe  lodata  lafertilità  della  terra.  Il  amenità  del  fito, 
la  bellezza  delle  piante,la  vaghezza  de  fiori,rilpondeuale« 
ROSA  leggiadramente,  com’era  fuo  foJito  i^B’heUufi  iL 

giardino  yè fertile  il  tetreno  , iddio  Jìa  quciìe  cbtgCdg^un^ 

fiort  i.e  frutti . Ma  doue  chi  l’ afcoltaua  credeuafi  che 
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parlaffe  della  terra  drqueirHórto»  elia'atiaiidó  la  nién^ 

• te  da  queftc  cofe  terrene  à quelk  del  ParadifoVù<crnat 
'mente  neir^nimo  applicaua,  & intendcua  del  giardino 
del  Tuo  cuore  ^ in  cui  bramaua  da  Dio  l’ angumento  delle 
virtù , Hot  quella  laura  equiuocadipne  l'u  olleruata  pili* 
e più  volte dr  in  diuerMime  occalìoni  materie  j anzi 
tanto  del  continuo , che  con  ragione  pud  dirli  ,che  dalla 
bocca  di  quefta  V ergine  mai  vicinano  parole  ^chenoii>. 
lolTeroorazioni  j s*' 

. ' Accadde  vn  giorno , cherirormta  dalla  Chiefa*  t'ka^ 
tendolì  alquanto  indifpofta,  per  lùo  re/ocillamento  pen^ 
sò  di  prepararli  vn  poco  di  pane  , rotto  neil’ 
acqua . 'Ma  non  hauendó  luoco>  cercò  ’diiìulcarlo Altro-  - 
ue . Tornaua  dunque  alla  Tua  caf»  con  vn  tizzone  acce*  • 
fo  nelle  mani,  ed  ecco  che  nell  entrar  che.faoe:, Tenti  da  . 
vna  pergola  vn  canoro  vccelletto,  che  dolcemente  can- 
taua . Si  fermò  ROSA  al  canto  , parendoli*,  come  cita; 
simaginaua’ , di  fcntire  in  quella  voce  le  lodi  del  Crea- 
tore . Continuaua  quello  à cantare , variaua  le  caiizoni^  > 
di  llingueua  1 ariette  , d uplica ua  le  gorgie  c.  In  quello  la 
Vergine,  vergognata  di  fé  medelima,  riprende  acremen- 
te fe  ftefla  con  dire . E chtf  fai  R O S A ? . Mira  comcj. 
quell’ animaluccio  dimenticato  affatto  del  cibo  >-s  impie- 
ga tutto  nelle  lodi  del  Tuo  , e mio  Signore , e tu  fcoril^ta 
dTddio-^t 'occuperai  neU’apparecchiarC'cibidelieatial  tiiot 
corpo?  Quanto  poco  1 Autore  della  natura  hà  pauticipa-» 
to  di  doni  à que  Ho  picciolo  vcceilino  , e pure  coai  tutti  li 
fùoi  lenii  egli  li  rende  vn  dolciiriiuo  tributo  d’encomi;*, e.- 
tù  penfi  al  palio , c tralcuri  tu  quell’  bora  di  ringrazia- 
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re  l’alta  Macftàdi  quel  buon  Iddio,c  da  cui  tanto  riccue- 
fti?E  riuolgendo  gli  occhi  al  l‘uoco,lo  vidde  affatto  fpcnto. 
Molto  fi  marauighó  e fler fi  fermata  tanto  , non  parendo- 
li,per  la  dolcezza  della  contemplazione, eflerfi  trattenuta 
vn  momento, e pure  vi  fi  fermò  vna  bora  intiera  ► Rien- 
trata dunque  di  nuouo  in  fe  ftclTa , allefempio  del  cano- 
ro, vecelietto-,  cominciò  con  interni  fenfi  d’affetto  à lo- 
dare ) e benedire  il  fuo  Signore , con.  tal  feiuorc  , & ap- 
plicazione , che  à poco  à poco  fi  folleuò  in  eftafi  , neU4 
quale  continuò  infenfibile  fia  alla  fera  al  tramontare  del 
fole  , hauendo  quella  cominciata  tre  bore,  auanti  il  me- 
zo  giorao» 

Hoc  qucftofàntocfercitio  dell  Oratione,cra  infieme 
e frequentato  fommamente  da  R O S A , e da  lei  fom- 
mamente  raccomandato, c perfuafo  à gf  altri . Non  v era 
cofa  più  di  quella , ricordata  , configliata  , inculcata  da^ 
lei  alle  perfonc  che  fcco-trattauano  •-  Inquefia  fcuolafra 
gl’altrrbramaua  che  s‘  efercitaffe  vn  fuo Fraeilo  chiama- 
to per  nome  ferdinando».  à ciò  procurò  con  tutte  le  lue 
.forze  d allettarlo  , promettendoli  che  poco  o nulla  fària 
fiatala  fatica,  mà  il  frutto  ineftimabile  . Noncontradi^ 
ceua  il  fratello, già: fècuro.delf  vtilità  grandi.  ,che  fi  caua- 
no.dall’  Oraiione  , mà  pareuali  la  fatica  molto: maggiore 
di  quello  che  rapiptrefir  ntauali  la  fbrella . Crcdeuafi,che 
rutto  quello  che  Ic'  diccua  ROSA  circa  la  facilità  di 
quell*  efercizio,fofie  hiperbole  Rettorica ò effetto  della 
firaplitità  dounefea checrede  facile  , e dileiteuolc  tutto* 
ciò  che  gl  aggrada  . Non  fi  ritirò  per  quello  la  forella; 
K inflruì  partitamenie  dell’  ordine,  e modo  che  tener  do- 

ueua 


^oJa  ds  S»  J\/{ ^ 

Tucua  nell  orare , infegnandoJi  principalmente  quelle. 
R^oie,  delle  quali  fi  valefie  per  tenere  il  cuore  , anche 
nel  mezzo  delle  maggiori  occupationi  delfccolo^  inai.  • 
zato  al  Tuo  Iddio  . Il  che  molto  .bene  apprefe  Ferdinan- 
do , c con  fuogran  fiupore in’breue  tempo fenz’  alcuna 
. difficoltà  ponea  in  vcrecuione-  Perii medefimo affetto 
all'Oracione)  ROSAj’cfercitaua  quali  del  continuo  nel. 
la  lettura  de  i Idbrj^ritualb  che  trattano  di  quefia  nia- 
teiia , de’  quali  ne  Icffe  con  gran  Frutto  tutti  quelli  che 
potcanli  capitare  alle  mani  *,e  non  foto  contcntauafi  leg- 
gerli perle  fteffa  , ma  efficacemente  perluadeua  t'iftefl'o 
à glabri anchora,il che  fcguiua con  grandiffimo profitto 

deir  anime  loro-  Tra  j libri, fpcculmentecra-àffettiona- 
ta  quelli  VergiiieaU’ opere  del  Padre  Granata  Doraeni- 
nicaiio , à qucllean  fpecieo  che  trattano  dell’  Oratione^e 
Mediratione,  néliaJettura  delle  quali  haucua  diuifo  tutti 
i giorni  della  Settimana, difiinguendoli  nel  luo  libro  con 
fegnacoli  didmerfi  colori /Con  non  minor  premura  pre- 
gaua  inftantementCj  e lupplicaua  i Padri  Confeflbri,  che 
V oleifero  con  ogni  maggior  diligenza  perfuadere  a i 
1 or  penitenti  Pcfercizio  dcirOration  mentale, rimollran- 
doli , che  ciò  haueria  feruitoà  quelli  di  potentifTìmo  an- 
tidoto contro  il  veleno  del  peccato,  e che  con  l’vlb  di 
queir  applicazione  , fi  fariano  purgate  le  lor  cofeienze , 
Faldate  le  ferite  dell’anima , e ritornati  i lor  cuori  rfello 
fiato  della  virtù  . L’  ifielfo  perfuadeua  allj  Pa- 
dri deftinati  à predicare  Ja  parola  d’ Iddio , quali  iumil- 
nicntc  efortaua  con  ogni  maggior 'efficacia , che  voleffe- 
ro  con  U forza  della  lor  lingua  infiammare  l’animo  de’ 
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gl’afcJoltalnti  aJl*Oi*atione , che  inilriliflero  il  Popolo  y Se 
iflipublico , & in  priuato  ndle  parti  dell’  Oration  mehta»- 
lc*i  e con  tutta  la  lor’  eloquenza  feceflèro  toccar  con  ma- 
notlVrilità,  la  dolcezza,'  la  fublimità  di  fi  fanto  efercizio . 
>^Trà  1 orazioni  che  faceua  quella  fanta  Vergine , fen* 
tiua  principalmente  folleuarfi-  il  fuo  fpirito  nel  recitare 
il  SantilTimo  Rofario,in  quel  modo  , e forma,  con  cui  fù 
da  principio  introdotto  nel  Mondo  dal  Patriarca  S.  Do> 
mcnico  , per  la  rcuelatione  i de  inftruttione  hauutanc_* 
dalla  Regina  del  Cielo  , recitandolo  cioè  con  relprelfa-»  ; 
confideratione , e contentplazionc  de  Mi fterij  , diftinti 
nelle  quindici  Decadi . Pareali , come  ch’è  in  verità,  die 
inqueftadeuoZiohe  mirabilmente  s’  vnifchino  l’orazio* 
ne, e vocale , e mentale,  con  tutte  le  fue  parti , petizione , ' 
lode-,  ringraziamento  . Per  occuparli  fpdfo  in  quello 
Sant  elércizio  teneua,  à guifa  d Vna  fmaniglia,  auuinto  al 
polfo  del  braccio  vn  picciolo  Rolàrio , del  ^ale  fegreta- 1 
mente  fe  ne  feruiua , recitandolo , anche  in  quel  tempo,  ■ * 
che  trouauafine  difeorfi  familiari  , e nelle  conuerfazio- 
nii  d’altre  perfone , fenzache  quelle  potefleroauucderre- 
jte  .Molto  giouaronocosll’efempio,  come  anche  le  per- 
fuafioni  di  ROSA  , per  ftabrlire  i maggiormente  in 
quella  Città  l’ vfo  dell’  orazione , e tra  1’  altre  r efercizio 
del  SantilTimo  Rolàrio . 

Ma  non  Ibdisfatta  d’  hauer’ indotto  alle  lodi 
deffuo  Signore  le  creature  ragioneuoli , di  più  il  Tuo  af- 
fetto la  sfofzaua  anche  à pronioucre  quella  medefima.^ 
applicazione  nelle  piante  infenfibiii , ne  i legni,  ne  i tron- 
chi , bramando  ella  che  an^horloro^  in  quel  modo,  che  li 
' folle 
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foffc  flato  pofTibilc , Jodaflerd , riueriflero  » ad’orafTcrd  il 
lor  Tupremo  Creatore.  E’degno d’e (Ter  raccontato  vn 
fatto  veramente  memorabile . Ogni  mattila  fui  far  del 
giorno  la  Vergine  defcédea  dalla  Aia  cafa  neirhorto  con- 
tiguo ) inuiandolf  al  Aio  folito  Romitorio  , di  cuis’è 
trattato  di  fopra;  Hor  nell’aprir  che  Iacea  la  porta  del 
giardino}  mirando  quegl 'Alberi  > quelle  piante  > quell’ 
herbe  , fpìnta  da  ardentidimo  deflderio  della  gloria  d* 
Iddio  ) tutte  l'inuicaua  à lodare  il  Signore } con  quello 
parole  del  Salmo  Benedicite  vniuerfa  germinantia  tn  ter- 
na Domino . A quello  graziofi/Iìmo  inulto  que’tronchi  ; 
come  le  folTero  flati  dotati  d inteliigeazai  moueuano  di 
fubito  gentilmente  i lor  rami , e toccando  fronda  coaj 
fronda, romoreggiauano  alTieme  con  iì  foaue  mormorio^ 
che  fe  non  con  la  lingua , almeno  col  moto , parca  ap- 
punto, che  in  muta  fauella  applaude ITero  con  la  Vergine, 
alle  glorie  dei  Creatore . Le  più  baflc  , & humili  piante 
folleuauano  la  tella,in  legno  d’allegrezza , al  Cielo  . 
LiftelTì  fiori , frutti , & herbe , come  fe  dalle  parole  di 
ROSA  hauelfero  riceuuto  vita  e fenfo  , con  rcgolaiif- 
Amo  mouimento , dauano  chiari  légni  del  giubilo  che^ 
lèntiuano.  Vna  mattina  tra  lalrre  entrò  ROSA  nell’ 
Horto, accompagnata  da’ vna  perfona  à lei  familiai*e  ,ed 
ecco  che  al  folito  inaito  della  Vergine,  furono  villi  tutti 
quegl'Alberi  à gara  incuruarA  in  maniera , che  conio 
lor  cime  toccauatìo  la  terra aiteftando  con  quclfatto  la 
profonda  adorazione  ,con  cui  riueriuano  alle  voci  della 
Santa  fanciulla,  il  lor  fupremo  facitore  Iddio  • Stupì  à 
1 X queflo 
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qaefto  prodigio  la  Compagna,  e principalmente  fi  mara 
uigliò , oifcrnando  che  ciò  non  appariuacofa  nuoua,  (le 
infolita  àgrocchi  di  R O S A , la  quale  da  ki  importu- 
nata, fù  aftretta  ingenuamente  A conièflarle , che  qucfto 
gl'accadeua  hen  rpeflb , c da  ciò  prefe  .motiuo  di  dirle  . 
Mira,  o Sorella,  quanto fia  degno  d’efler  amato*  e ri- 
uerito  il  Signore  . Confiderà  quanto  .noi  teniamo  d’, 
obligaeiOHO  di  lodare benedire , adorare  la  Commxj 
Maeftà  di  quel’Dio  , a cui  fin’  i rozzi  tronchi , i kgni  in- 
(enfati , l’crbe  , & i fiori  della  terra , benché  priui  di  co- 
guizione  , in  quel  modo  che  polTono , rendono  humiiif- 
fiino  homaggio  di  lode  , reuerendffitno  tributo  di  vene- 
razione.. 

Ma  ferui  per  tcrminexli-quefto  Capitolo  vn’altro  pro- 
digio non  inferiore  al  già  detto  . Nella  Quarefima  dell’ 
anno  , che  fu  i’  vltimo  delia  Vita  di  ROSA,  fui  tra- 
montar del  fok  volaua  vicino  alla  Camera  della  Vergi- 
ne va  Rofignuolo, picei© lo  fi  di  corpo,  ma  di  voce  al 
maggior  fegno  dolce , c fonora  . Quelli  pofauafi  ogni 
fera  fbpra  i raraufcelli  d’.vn  Albero  di  quel  Giardino ,« 
con  allegri  fcherzi  parca  che  afpettafle  dalla  Serua  d‘ 
Iddio  il  fegno  , per  dar  principio  al  fuo  canto.  Di  ciò 
fubito  accorgeuafi  R.OS  A..,  la  quale  tralafdata  ogn' 
altra  facce nda,ella  anchorai  apparecchi aua  à lodare  con 
la  voce  il  Signore.  A quello  fine  hauea  compofii  al- 
cuni verfi , che  traslotati  dalla  lingua  fpagnuola,  in  cut 
furono  compofti  da  ROSA#  nell'  Italiana , rendono 
quelli  fènfi  . . . i 

S(Ì0£lÌ 
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Sciogli  il  (fir  Filomead  i»  dolce  éccento  y 
E lieto  dtjio 

‘ Celebriamo  tjutl  Dhy 

Q^tl  Dio  ) cifo  t*ho  creotOi  e me^redetito . 

B'  Fscifor  comoae  » " 3 

Svaifcàyi*tduat 

Coro  alternato  vaat<r  ^ • 

^ A benediHo  ogn^hor  P ÒJpqoio  > e Pianto  • , 

Terminata  qiie  ila  Strofe,  il  Rofìgnnolo  con  tratto  di> 
voce  fbaui/Tmu cominciaua  il  fuo  canto , e à poco à po- 
co rendendoli  vie  più  canoro, fdogliea  la  lingua  alle  gor- 
gie  , c con  moltiflìpoi  palTaggi  , doppo  haucr  p^rfettio- 
nato  U prima  parte  della  fua  melodia , /ermaua  per  qual- 
che tempo , Ja  VCK6 , dando  luogo  à R O S A di  conti- 
nuare i Xuoi  vexA  v.AH’liorala  V ergine  con  ingegno  mi* 
rabilmente  pronto,e  viiucc , econ  il  canto  quanto  pò* 
tea  dolce , e graziofo  , feguiua  à lodare-  il  Signore . Ma 
terminata  ROSA  la  fua  canzona',  ricoininciauadi  nuo- 
uo  lindullriofo  VccellettofHiio  concento, raddoppiaua 
le  fughe,  tramezzauai  fbrpiri',  multiplicaua  lanette  , 
frapponeuale  languidezze , e con  là  voce  hor  falda , hor 
tremante , ho r. piena.,  hor .fòuile,. con  arte  mirabile  va- 
riauala  mclodiajfinàtantocheinvntraiio , come  à le- 
gno di.pauia  ,fermauailiùo  canto  • Subeniraua  di  lut)h 
biro  la  voce  della  Vergine , che  emulando  la  naturai  iìn- 
fonia  del  Roligoola  > efprimcua  con  la  dolcezza  del  vcrr 
fo , il  giubilo  deljftto  cuore , cantaua  dduaiillìaumentc 
lanef&bilipcrfcttioniidelifuo  Signorci  fi.  foUcoaua  con' 
veheraenzadifpiritojper  magnlfkart'il  fuO  Iddio  ,a’ab< 
con  tencrilfimi  foijpixii  rafifm^zMorc  le  lan* 
X X-  ’*  gttidez^c 
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guidezze  dell’animo  fuo  innamorato  j infomma  ROSA 
ammaeftratadaqueiramore  che  Muficam  docet-,  adopra- 
un  ogn’arie , ogn’induftria,per  reuderfi  tutta  foauità, tutta 
grazia  in  lodare  , e benedire  il  fuodilettillìino  Spofo  . 
Continuaua  à vicenda  quella  melodia, per  lo  Ipazio  d’vn’ 
bora  intiera , e con  lì  bellbrdine,  e regola, che  nè  il  Ro- 
fignuoloardiua  punto  interrompere  con  il  fuo  , il  can- 
to di  ROSA , nè  la  Vergine,  Tempre  attenta , fcioglica  in 
alcun  modo  la  voce,  quando  quello cantaua . Cosi  ter- 
minata la  mulìca,ilgraziofo  vccellino  via  fé  ne  volaua, 
'per  ritornar  poi  la  fera  feguente  al  medelìmoefcrcizio . 
Seruiuafi  ROSA,  per  termine  delle  lodi , che  in  quell* 
occafione  dauaal  Signore  , di  quefli  due  verlì , che  qui 
habbiamo  tranciatati  per  curiolìtà , & edificatione  dì  chji 
legge. 

Ugge ì ernie  Rei  vuoi  ch'ìe  federe  > 

Chete  Creature  fem  i tu  Creatore  . 

Di  poi  riuoltandofi  alle  Compagne  fue  familiari , che 
tal  volta  ritrouauanfi  prefenti , leggiadramente  foggiun- 
geua . 

VA  egei  mi  la/cia  , e fogge  il  mie  Cantere  • - 
Me  tu  ftmprefei  meco  y e mio  Signore . 

* Quefti  verlì  portati  neiridioma  Italiano  non  poflbno 
Cosi  perfettamente  efprimcre  la  delicatezza  di  quei  fen- 
timenti , che  tengono  nello  Spagnolo , nei  quale  certa- 
mente  apparifeoho,  e più  graziofi,  e più  teneri.  Balli 
hauer  dimoftratocon<iuello  motiuo,  1 efficacia  dcH’ora- 
zione  fcruendflìma  di  R O SA,  con  la  quale  dolcemen- 
te 5forauiM,noa/9lo  ^Vlwonùni,  nu  gl’  Vccclli  dell’ 

Aria, 
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Aria,  e le  piànte  delta  Terra,  ad  accompagnarla  nelle 
lodi,  nei  ringraziamenti > nell’adorazione  delfuo  Ai- 
premo  Creatore  . 

* • .» 

CAPO  XIII. 

Delle  defolazjoni  di  fpirito  » e de  grauijftmi  tra* 
uagli  d'animo,  conche  Dio ficompaceua 
ejereitare  quefia  Jua  Serua  . 

IN  quella  guifa  appunto , che  l’oro  fi  prona  con  Far- 
dore  del  fuoco,  costi  veri  ierui  del  Signore  fono 
cfercitati , e prouati  col  mezzo  de  i trauagli  e qua- 
fio  principalmente  pare  fia  neceflario  aU’hora , che  l’ab- 
bondanza de  fauori  diuini, può  dare  qualche  motiuo  all^ 
nofira  fragilità^  d’ombra  di  vanagloria  , e perciò  la  Diui- 
na  Bontà  fi  compiace  d’afHiggerli  in  quella  guifa , he  ma- 
gmttmdo  reuelationum  extolUt.  Ciòs’èvifto  chiaramente 
in  tutti  i Santi  della  Chiefa  d Iddio , e fpecialmeute  nel  la 
Serafica  Santa  Caterina  da  Siena , come  fi  legge  nella  Tua 
vita . Cosi  fù  prouato  dal  Signore  lo  Spirito  di  San  Pao- 
lo ; cosi  fù  cfcrdtato  il  cuore  di  R OS  A , -ma  con  fuo- 
co molto  diuerfb.  All’  Apoflolo  fù  dàió fiimalus  carnh 
che  Taffiiggcua  , a ROSA  furono  affegnati  i carboni  » 
che  dal  Profèta  Reale  fono  chiamati  defolatori) , che  la 
tormentauanb . L’vno , c l’ altra  per  la  pena*  infoffribilc 
esclamaua  al  Cielo , per  efleme  liberato  ; e l’vno , e l’al-i. 
tra  hebbe  per  rifpofla . Sufficit  tiUgrutu  mea  > »ém  vtrr- 
t»s  itt^tefifmttute  ferficitur  * 

^ • £ra 
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Era  orriuata;  ROSA}  come  s’ è detto  di  fopra  > al 
grado  più  fublime  d'vnione  flretclAìina  con  il  Aio  Iddio , 
quando  fi  compiacque  il  Signore  d'incominciaread^rer» 
citarla  con  fi  fatte  defolazioni  . Refiaua  ali’  improuifo. 
QfiuA:ara  la  f^  mente  in  vna  tetra  caligine  diconfiifione». 
e talmente  fi  profondaua  in  quefi’ofcurità  , che  fiaua  in 
forfè  realmente  fi  ritrouaifc  angufiiato  il  Aio  cuore  tra 
le  tenebre  denfifiìme  del  Purgatorio , o deU’Inferno . Jii 
quel  tempo  mirauafi  in  tale  fiato  > in  cui  pareali  di  non 
fùù  conofcere}  ne  amare  Iddio  > duue  perduta  ogni  me* 
ntorìA  della  prefenza  del  fuo  Spofo  Ceiefic  i vcdcuafi 
priua  d’ogn’ombra  di  coofolazioncj  di  refrigerio,  di  quie- 
te . Era  quefto  al  certo  vn  deferto  tormentofiflimo , era 
la  regione  della  morte  ,era  vna  notte  di  fpafimo  ,incui 
tanto fembraua à ROSA  l’effer lontana  da fc , quanto 
pareali  efi'er  louuna-  dai  fuo  Signore . Gemeua  lo  fpi- 
rito  della  Vergine  fono  il  grauifiìmo  pefo  di  quefie  denfe 
tenebre}  ne  bauea  forza  df  Iplleuarfi  à contemplare,  non 
fpiogroggetti.fopranaturali}  ecekfii}  (che  ciògrha* 
Udrebbe  al-  certo  alleggierita  iapena  j ma  ne  menopo* 
teua  applicare 'alla  confiderazione  delie  cpfe  tup^porali 
che  almeno  ^^uerebbero  diuertita.in  parte  da^quelfiu- 
tenfiifimo  martirio . Sforzauafi  l’intelletto  difeoprire- 
qiulche  barlume  della.  Diuiuitì  , ma  trouauafi  affatto- 
priuo  di  luce  ; Con  la  volond  luucria  bramato  prorom> 
pere  inqualche.Mtp  d’afietto } ma  prouauafi  tutta  ghiac- 
cio; E quantunque  s- i^icaife  con  la  Rcminiiccnza^  9 
non  le  rialciua  in  conto.alcuno  ricordarli  defauori  così> 
Segnalati  jticeuuti  per  Tadietro  dalla  larga  maao  d'iddio  • • 

- - Per 
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t’ier  maggior  peua  > iblo  come  ioconfufo,  fì  rammenta* 
ua  d’hauere  vna  volta  COnofciuna  , & amato  iT  Tuo  Signo- 
re , c icflettcndo  al  prcfcute  flato  in  cui  trouauafi  , pa- 
rcali  per  all’hora,ne  amarlo,  ne  cohofcerJo , efperimen- 
tandolo  molto  lungi  da  fé,  lontano,  de  alieno  dal  Tuo 
cuore . Hor  qUefta:  era  la  maggior  grauezza  del  /ito  do^ 
lore , il  crederfi  allontanata  dal  fuo  dUcttiflìmo  Spofo  .. 
Procuraua  con  tutte  le  lite  forze  cercarlo  nelle  Creature  < 
ma  ne  in  quefie  kfua mute  apprender  potea  per  all'ko* 
ra , quella  proporzione , c dcpcndcnza  ^ che  pare  fudrt 
di  tale  flato,  così  viuamentc  rapprefentauaU  il  Creatore  ^ 
Fra  tanto  rfaorrorc , Io  ipauento  occupauano  al  maggior 
fogno  il  Tuo  afflittiflìmo  ^irito  • Efolaikiaua  ttl 
Cielo  con  voce  cosi  pietofo , che  hauerebbe  intcneritot 
macignirfcplicaua  quelle  parole  del  Profeta , Dms  Duii 
taeus  ì vt  quid  derdiquifti  me . Mio Jignorc , mio  Iddio  , 
mioGiesù,e  come  <e  come  c poflìbrlc,  che  habbiate in 
quefla  guifa  abbandonata  la  voflra  Seruà  i £ pure  i qua- 
fle  parole  non  fendua punto  nel  cuor  ruo,nèfollieuo,  ne 
rifpofla . Ritornaua  ai  durp  conflitto  contro  fo  flefla.^ , 
sforza uafl  di  nuoua  di  riaccendere  nel  fuo  feno  qualche 
foinùlla  d affètto;  ma  iji  tutto  in  vano . Vedeuafi  infom- 
ma  opprefla  da  vn  grauiflimo  letargo  di  mente , e di  fpi^ 
rito , che  toglieali  ógni  fonfo , ogni  gufto  delk  cofo  ce^ 
lefli . Hor  che  potea  fare  in  fi  Aero  martirio  rafflitdfllmé 
fanciulla  , mirandofi  à viua  forzt  cosi  alienata  dal  fuioSii 
gnore  ? 

Se  hauefle  potuto  credere  , che  viu  volta  foflero  ft€t 
terminare  quefli  fuoitormenti,  gli  (ària  ciò  feruito  di 

qualche 
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qualche  foliieuo , ma  il  trauaglio  ma^or  era)  che  neil’ 
animo  Tuo  repuuua)  doueffero  durare  etenuraente 
parendoli,  che  per  ogni  parte  gli  folTe  interduia  la  via  d* 
vfcire  da  fi  penofo  laberinto  , e che  quali  con  muro  di 
diamante  ,folTe  angufliata  per  ogni  verfO)  in  vna  carcere 
coftì  mirabile  . Onde  non  è merauigtia , fe  R OS  A tra 
quelle  perplelfirdffoiea  paragonare  quello  fuo  fiato  in- 
felice, all’infelicità  delle  pene  del  danno,  che  prouand 
nell'Inferno  r anime  condannate  . Vn  folo  refrigerio 
tal  volta  procuraua  di  fomminifirare  al  Aio  cuore  affiit- 
cifilmo  *,  e quefto  era  il  coufiderare , che  aggrauata  daljl’ 
immenfopefo  diqueftepene  naturalmente  iofoifribili , 
alla  fine  haueria  terminato  ben  prefto,  con  la  vita  il  pati- 
re ; ma  m quefto  di  fubitoreflctteuaairimmoitaliu  deC 
ànima, quale  no  poteàAiggiacere  'ne  à colpi  della  morte» 
ne  ' pòlca  liberarla  da  tpieirintcrni  tormenti , per  cficn 
tormenti  d*  Inferno . Scntiuafi  alcune  volte  sfòrzau  à 
dinjandare  ad  altri  aiuto  , e foccorfo  \ ma  prudentemen- 
te reprimeua  quell’  impeti  » giudicando  con  verità, non^ 
pocèVfi  ritrouace  perfona  in  quefió  mondo, che  li  potefie 
apportare,  benché,  minimo  refrigerio  . Prouaua  in  fc 
ftefla,  non  bauere  ne  lingua  , ne  parole  fufficienti , per 
ftrprimcre  quefto  martirio  inefplicabile»e  molto  meno 
clferui  Dottore,  e Teologo  così  erudito,  profondo  , c 
ibtnle , cbe.potéfte,  o Speculare  con  l'ingegno  , o pene- 
trare Conia  mence  i ’att  ocità  di  quefte  pene . 

Continuo  in  quefto  fiero  tormento  ROSA»  {fer  lo 
fpazio.  dij]uindicianni,  ne  quali  ogni  giorno  vn’ bora 
almeno  > a|cune  volte  più , patina  quell’  agonie  di  Ipiti* 

co,c 
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to , 0 doue  che  parcua  , che  l’ afluefazione  douefle  miti- 
garli iti  qualche  parte  il  dolore } già  che  affuetis  nom 
fit  pajfi»  non  fitunta  j in  lei  maggiormente  I ag- 

grauaua  : impercioche  nel  tempo  in  cui  patiua  quella 
afflizione y non  tene ua  punto  memoria  d’hauerla  proua- 
ta  altre  volte , 8c  eflerfcne  liberata.  Pareali  in  quel  punto 
del  tutto  ououo  il  martiriai,  e quell’Inferao  non  più  efpe> 
rimentato.  Che  perciò  i^  (iio cuore,  in  quell’abiiTa  di 
miferie  perdea  ognirperanzà  , (limandolo  lènza  fine  , e 
fenza  rimedio . In  alcuni  giorni  però  balenaua  tal  vòlta 
neHanimo  Tuo  qualche  fcintilla  di  fpertnza  , che  pure 
hauerebbe  hauuto  il  Tuo  termine  quella  tor  mentofa  ago  - 
nia*, & aìl’hura  prouando  preCente  reccelTo  del  do- 
lore f vnito  aU’elpettazione  del  fine  > fembrauali  d’efler 
appunto  nello  dato  milèrabile  del  Purgatorio  , douo 
S^es  ^»tdtffertur  affligit  animttm.  Con  quella  Ipeiranzà 
dunque. maggiof ménte  s’afiliggeua  il  fuolpTÌto,inri.j 
guardo  della  tardanza  del  foccorfo,  della  miferiapre- 
fentanea  del  Tuo  penolìfiìmo  elìlio,  e deirinfelidlfima 
vedouanza» 'bramando  ardentemente  dVnirfi  , e non_i 
potendo , al  luo  dilettiiUnaorporo*  Tra  quélli  barlumif 
ingegnauafi  il  cuore  di  sfogare  in  qualche  atto  d’amore  ^ 
e di  riuerenza  vcrfo  Iddio,  ma  nulla  le  riufoiua . Ritro- 
uauafi  occupata  da  profonda  cecità  la  mente,  confon- 
deu ali , palpitaua  • inciampaua  priuo  di  lume  lo  fpirito , 
cercaua,  barteua,  fofpiraua, pi angeua l'anima  fenz'alFeu 
ti , ma  non  erano  vditi  i fuoi  gemiti , non  erano  efauditi 
i fiioi  lamenti . A ul  fe»no  arriuaua  l’horrore , e lape-^ 
na  di  quefio  martirio , che  ROSA,  benché  da  i primi 
, . I Y * ' luoi 
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fuoUnni  offerta  fi  fblTc  al  Signore  di  TofFrire  per  Tuo  amo^ 
re  in  quella  vita  qualfìuoglia  più  grane  tormento , cotu 
tutto  dò  non  potea  far  dimeno  di  ncm  importunare  con 
efficacifllme  preghiere  il  fuo  dolciflìmo  fpofo  > che  la  li- 
berane da  quello  calice  cosi  amaro  ) riconofcendolo  fu- 
pcriore  alla  debolcsza  delle  fue  forze . Che  per  ciò  più 
voltefupplicò  il  fuo  Iddio  in  quell ’occafionc,  che  lì  com- 
piacene di  condurla  più  predo  | per  la  llrada  ordinaria , 
c calcata  dalfaltre  aniinc  elette}  che  tenerla  cosi  nell’ 
abinbd’ogni  miferìa  ^ qual  fembrauali  più  duro  > e più 
pehofo  di  qualfiuoglia  tornientolìflilmo  Infèrno . E ve- 
ramente fé  n prona  pena  grande  > all’hor  che  T anima  è 
forzata  à reparàflì  dal  corpo , anzi  à fepararfi  da  fé  ftelTa, 
molto  maggiore,  e più  infoffribil  tormento  fì  clperimcn- 
ta,airhor  che  vn  cuore  veramente  innamorato  d’Iddiq,!! 
vede  allontanato , derelitto  ^ abbandonato  dal  fuo  fom-r 
mo  bene  , c rpecialmentc  doppo  hauer  gullato  le  dol- 
cezze, le  tenerezze  de  diuini  abracciamenti , perche  infc- 
gnail  Padre  S.  A gollino  : Che  Iddio,  è ad  vn’ animai' 
amante , ciò  che  l’anima  è ài  corpo  , e che  è minor  pena 
aitai  in  quella}il  defidere  dal  viuere , che  in  quella  il  de- 
cidere, & effe  forzata  ù non  amare . Nulladimeno  ROSA 
dóppo  fi  fatte perpleffità  ritornando  in  fc  delta)  c cono- 
fcendo  chiaramente  ciò  clTer’ effetto  della  Diuìn» Volon- 
tà , la  quale  il  tutto  ah  ordinare  al  noRro  bene , con  ge- 
nérofità  di  Ipìrìto  fimclTa  totalmente  àpiedi  del  fuo  Si- 
gnore, concludcua  con  quelle  parole  vtl^ntàs 

fi*t  -iftd  /•« , E cosi  prcparauafi  al  ìblito  martirio , quale 
di  nuouoafpcttaua  nel  giorno  lèguente)  certa  del  tor- 
mento , 
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jneiito-  > ma  incerta  dell*  bora.  •. 

Di  condizioni  cosi  ftrattaganti^  infolrte , 5c  impercet- 
tibili, era  la  natura  di  quella  delblazione , che  con  gnu* 
diflìma  di/ficoltà  lì  trouatono  Teologi , di  d-ottrina  cosi 
eminenti , c d’ingegno  così  perfpicaci , che  pocellero  ar- 
riuare  ,lè  non  à penetrare , almeno  i fcuoprire  ia  qualche 
parte  le  fucprc^rietà.  Sa  rprincipio,  loleua  la  Vergine 
conligliarfepe  eoa  diuerli  Confcflbri per  procurar  da* 
loro,lè  non  il  rimedia,  almcnaq^ualche  forte  di  foUieuo  • 
Ma  quelli, nè  meno  ben  capiuaao  dà  che  R O SA  sfor- 
zauaR  di  rapprefentare  * ReHauana  confali  al  racconto 
di  quelli  Enimmiofcuiiinmi:  non  làpenano  difceracre  , 
da  qual  caulà. pocellero  prouemre  e&ttl  cosi  repugnand. 

^ Chi  diceuache  quedi erano  deliri^,  e fogni  di  mente  al- 

• cerata ..  Altri  Ibggfungeuana  efler  fpcttrt , c vifioni  ima- 
ginarie Non  mancò  chi  aflerì,  ellct  quelle  cole  af&tto 
baie  , 0 pure  inganni , c vaniUìme  paure  fomminillrate. 
liallìmaginatiuadal  Dcmonio, 'peringannarla.  I più. 
dotderano  di  parere , che  quelli  folTero  accidend  caufa. 
dii  da  fouerchia  malinconia^  o atra.bile , che  con  fumofe- 
efalazionigl’alterafleroil iCerebro eHenuaca-,  e debole 
per  i.  ^quenti  digiuni , e per  la  continua  applicazione .. 

Ma  R OS  A , che  pur’  era  certiUìma che  quella  tor- 
mento non- procedala  da  caule  naturali,  grandemente: 
salfliggcaaà  quelli  pareri  di  perfone,.che  nonlacapiua- 
na,.&  il  maggior  dolore ,,  che  fentiua.  nell’  animo  fuo , 
era  il  vedere,,  di  non  poter  trouare  vn  Medico  Spirima.- 
fe,che  non  folo  nongli  porgeua conforto, mane  meno  in- 
cendeua  la  qualità  del  fuo  male  : Il  cujtto  però  attribuiua. 

X z alla. 
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alla  propria  rozzezza , iikiaginandofi  che  per  manca tnea« 
tod  ingegno  ) e per  ilcrilità  di  lingua , non  fapelTe  tro- 
vare,ne  parole , ne  concetti  da  fard  capire  : £ cosi  rcufaii- 
do  altrui , doleafi  di  fc  medefìma  *,  piangeua  il  fuo  poco 
talento , rammaricanaH  delia  Aia  infufhcicnza . Trà  tan-r 
te  afflizioni  vn'cmbia  fola  di  conforto  fentiuanel  cuore, 
c queAo  era,  che  la  Madre,  come  affatto  inutile,  &im- 
‘ potente  ad  aiutar  la  Aglia  in  pene  cosi  atroci , n era  affatr 
to  ignorante , già  che  il  dirglielo  non  haueria  fèruito  ad 
altro , che  à caufare  in  lei  inquietudine , & ad  accrefcere 
afe  fleffa  il  tormentò  . Ma quedo che  fù per vn tem- 
po di  qualche  foUieuo  jalla  patientiflìma  Vergine , li  fer- 
vi di  poi  di  grave , e tormentofo  martirio  : impercioche 
offeruando  più  volte  la  Madre  nel  volto  delia  Agita,  in 
queJl’hora  che  li  fopragiungeuano*quefte  pffiifcazioni , 
notabiliflimi  accidenti  di  pallore  , di  fudore , di  gelo, mi- 
rando da  vantaggio  yiia  yehemente  commotione  di  fpi- 
riti , accompagnata  da  vn  fubitaneo  tremore  di  membra, 
c da  vna  violenta  palpitazione  di  cuore  , giudi<;andp  cer- 
tamente, ciò  effer  manifeftifTìmo  indizio , e chiariHImo 
effetto  di  pcricolofa , e repentina  infermità,  fg^-idauala 
Agiia , perche  cosi  diflìmulaife  , e taceffe  il  male , e uoio 
procuraffe  il  remedio.  Dall 'altra  parte  la  Vergine  non 
potendo  efprimere  la  qualità  di  quedi  accidenti  j humil- 
mente  taceua  . Ma  in  queAo  fu^jilen2do  maggiormente 
Timportunava  la  Madre  , e con  .iijflanze  efficacilAmp  , 
aggiungendo  tormcntoà  tormento,  la  sforzauaà pale- 
fare  il  fuotrauaglio , Si  feufaua  la  fanciulla  con  dire,  che 
per  anche  non  fapeua  ben  comprendere,  che  forte  di 
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male fblTcquefìQ  Tuo:  fendrli  veramente  gran  dolori a4 
cuore , ma  non  fapeme  penetrare  la  cagione  , Hor  la^ 
Madre  da  quelle parcìle  penfando , che  quella  infermità 
della  figlia  folTe  male  lènlìbifc  , pericolofo,  c maligno, 
tanto  più,  che  di  quello  parere  erano  anchora  alcuni  de 
fuoi  Padri Spii ittioli  ,ichiamò  i Media,  alla  diligenza 
de  quali  raccomandò  efficacemente  la  cura  di  ROSA. 
Protellauafi  Innocente  Vergine , che  in  vano  fi  confu- 
mauatl  tempo  in  quelli  medicamenti  totalmente  inutili , 
efler  gettata  ógni  fpefa , ogni  fatica , ogni  lludio  j il  fuo 
male  non  efler' in  parte  fenfibile , ma  dentro  nell’  ani- 
ma , nello  fpirifo  . Quefle  protelle  à nulla  gioua» 
reno  ; c così  fù  neceflitaia  dall’ obbedienza  contra 
fila  voglia  à fottoponerfi  à qutfta  cura , quale  làpea  del 
certo  ,che  glhaueria  più  prefto  accrefeiuta , che  fminui- 
ta  l’infermità  ► Ed  inuero,  q ucllo  fol©  mancaua  per  dare 
il  compimento  alle  Tue  afflizioni , che  G vedeua  allretta, 
oltre  airemiflìunedel  faiigue , a prendere  contro  Ho  ma- 
cho pillole  , medicine,  fciroppi , & altri  remedij , che  à 
gran  fegno  la  naufeauauo,  fenza  fperanza  di  fentirne  mai 
meglioramento  alcuno . 

Le  defoiazioni  dello  fpirito  di  quella  Vergine  ,eranO' 
per  fc  ftefle,  come  irrc mediabili,  coli  altretantoiaefpli- 
cabili  ; Nulladrmeno  R O S A don  qualche perfbna  Tua 
confidente  procuraua  tal  volta  al  meglio  che  poteua  , 
e fprimerne  qualche  proprietà  con  flmilitudini,.  mabem 
saccorgeuadi  poi,che  ncnrefpikauaa  ballanza.  Quam- 
do  le  paragonaua  alla  violenza'  del  fuoco , folca  dire,  che 
ciò  non  baflaua  à fignificarne  il  tormento-,  ftante  chO 
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^ueflo  per  fua  natura  > è atto  folo  à tormelbtare  il  icafo  » 
ma  il  tormento  che  lei  prouaua  nell’ animai  era  molto 
maggiore , mentre  io  quel  punto  vedeaG  totalmente  al.  , 

lontanata  dal  fuo  Iddio  > eh’  era  1 anima  del  Tuo  cuoro . 

Farue  che  in  qualche  parte  ciò  efprimeire  | e proualTe  in 
fé  il  gran  Padre  S.  Agollino>  > quando  egli  trouaualì  ^uo. 
gi  dal  Signore  Regione  > come  lui  dice,  dijjìmilitiidii$h, 

‘ Qualche  cofa  n’ciprefle  Dauid  Profeta  nel  Salmo  $ 4. 
chiamando  quella  pena  interna , BM^lUuimitatem  fpiri^ 
t»s , cr  O pure  l’ApoftoIo  S.  Paolo  in  quel, 

ta  pena  che  bramaufi , airhor  che  cufUbét  effe  dnaihemA 
à Uiriffo  ffo'Brétribms  fuit,.  Tutte  quelle  colè  adombra* 
nano  in.  qualche  maniera  TalBizione  di  R O S A , niaJ 
pure  non  efprimeuano  il  tutto  . ConfclTaua  con  ogni  in. 
genuità  ,e  fodezza  la  Santa  Vergine  , che  quelle  inter- 
ne deroJazionigl’apportauauo  li  graue  , & infollribil 
dolore  , che  ad  ogni  momento  gl  hauerebbcro  non  vna , 
ma  mille  volte  tolta  la  vita , fc  Tomnipotenza  d’iddio  in 
mezzo  à quelli  Ipalìmi , non  ne  Jicoulèruauaj  con  eui- 
dcntiflìmo  miracolo . Non  mancarono  Padri  Spirituali , 
che  informane  le  non  à pieno  > almeno  in  qualche  parto 
degl  accidenti  di  queda  derehzioue  j.chegiichiaramcn. 
te  vedeuafi  proueuire  dalla  mana  alridlmad.’  Iddio  ^ fi- 
nalmente furono  di  parére , che  il  Signore  compiaceua- 
lì  condurre  quella  fua  Serua , per  la  llrada  ftefla  di  San-j 
to' Antonio  Eremita qualepermettcualalbmma  Bontà, 
che  per  efcrcizia della  fua  patienza>lbirecon  iUulìoni , Q 
moflrt  tcrribili,tormentato  da  tutto  lllnferno . Ma  puro 
' queda  eracombattimentCLcdcrna^  e non  afflizione  di 

cuore . * 
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cuore.  Quelli  rpihrì Infernali^apportauaiio  paure ^ c 
terrori  al  Santo  Anacoreta , ma  non  lo  priuauano  perciò 
della  quiete  deijl’animo,  ne  delia  tranquillità  dello  fpiri' 
to . Del  Beato  HenricoSufone  Domenicano,  lì  raccon- 
tano dmili  afflizioni  interne , c molto  elpreflamento 
tanche  ciò  B dimoierà  in  Santa  Caterina  da  Siena , la  qua* 
le  tal  volta  patì  la  medelima  aridità , di:  abbandon amen- 
to nelle  cofe  fpirituali , come  ampiamente  fi  narra  nella 
fua  vita . Se  io  douesfiapportare  vna  fimilitudine , per 
fpiegare  in  qualche  parte  quella  delblazionc  dello  fpirì- 
todiROSA  , addurrei  il  dolore  intenfifiìmo  ,lapeha 
atrociffima^chepatifce  vn  anima  delicata,  opprefta  dalla 
veheroenza  de  fcrupoli  ,airhorche  innamorata  del  Tuo 
Signore,  ma  per  Tuo  maggior  bene  derelitta  per  breue 
tempo,  s’imaginà  il  Cklo  totalmente  ebiufoper  lei,Iddio 
alieno  dal  Aio  tuore  > anzi  inimico  feuero,  l’ Inferno 
aperto,  che  in  profonde  voragini  già  già  Aia  per  ingo- 
iarla . O pure  direi , che  lo  fpauento , & il  terrore , che 
ella  prouauain  quello  flato, era  fimiliffirnoà  quello,  che 
ùxi  nel  giorno  eflremo  del  Giudizib  finale , all'  hor  che 
comparirà  il  fupremo  Giudice  Iddio , con  volto  cosi  adi- 
rato , che  col  balenar  del  cìglio,  e con  quella  terribiHèa- 
tenza  Ite  apporterà fòmmo  tormento , dolore, 

fpafimo  inelplicabile  , non  fole  à glhuomini , ma  à i 
Demoni]  Aeffi  più  oflihati  dell  Inferno . Hor  q\icflo  me- 
defimo  fpauento,  iciTore,c  fpafimo  prouaua  nellaniind 
fuo  laffiitti/fima  Fanciulla, ih  quell ’hore  delia  fua  defola- 
zione,  à tal  legno , che  fù  fentita  più  volte  efclamare  nel 
mezzo  à quelli  deliqui]  Voterej  Inferni  cinumdederHnt. 
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me  ) ffdOCCufAuerunt  me  laijuei  mortis  . 

Ma  fé  Vimmenfa  Bontà  d’iddio  compiàceuaii  d'aiHig* 
gere  in  quella  guifà  la  ruafpolà  diletta', ‘noti  niancaua 
però  doppo  quelle  pene  ricreare  il  cuore  di  lei,  con  ec- 
ccflbdicelefti  conlblazioni . Due  volte  con  precetto  d' 
obbedienza  fu  interrogata  la  Vergine  à inanit'eftare  quali 
folTeroi  gufH  jC  le  delizie  , che  doppo  quelli  trauagli 
erperimentaua  ranima  Tua,  già  dal  Aio  dolciflìmo  ipofo 
re ftituita  a'Ila  priftina  tranquillità*  A quella  dimanda 
haucrebbe  ROSA  voluto  più  preilo  tacere , o diiTìmu- 
lare , ma  vedendo , che  per  il  comando  non  potea  far  di- 
meno di  non  obbedire  ,con  fomma  ingenuità , confefsò 
^ quanto  però  li  f'ù  permeflb  dalla  penuria  de  vocaboli , 
c deirinfufficieme  efpreifiua  delle  parole  ) quci.fauori 
fegnalatiilìmi  d’iddio  ,che  riceueua  l’ anima  fua,  doppo 
l’ofcurità  denfiifima  dcirabiflb  illullrata  , illuminata  > 
chiarificata  da  marauigliofo  lume  del  Q^lo  . Diceua  ì 
che  in  queiriftante  pareali  elTer  ritornata  mirabilmente  à 
quella , anzi  maggiore  , e più  Uretra  vnione  con  Dio , 
dal  quale  già  s era  creduta  abbandonata . Diceua  , che  i^ 
Tuo  cuore  in  quel  momentoCembrauali  rutto  fuoco  , tut- 
to  fiamme,  tutto  luce.  Ma  4i  quello  fi  difeorrerà  più. 
diffufamente  nel  Capo  feguente  « Per  hora  badi  hauer* 
ammirato  nella perfona di  ROSA  ìli grazioli  fcherzi 
della Diuina Sapienza,  laquale  per  maggior’vtilità  dell’ 
anime  à lei  care, in  quella 

ded»fit  ddlm/èrois  idr  redMcif^  ^ 
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c A P O xiv: 

Delt  eftme,  in  cui  da  diuerfiTeologi fu  ditigen- 
temente  frouato , ^afprouato  lo /pirtto, 
evocazione  di  ROS  A . 

f 

■ i 

QVéHume  marauigliofifKmo  della  Diurna  grazia,’ 
che  fin  da  primi  anni  della  fanciullezza  di 
ROSAI  hauea  prefa  à guidare  cosi  franca* 
mente  per  la  retta  ftrada  det  fanto  feruizio  d’iddio , coft 
ammirabil  refleflb  aflfìcuraua  quella  Vcrgbe,ciò  elTer’ef. 
fetto  di  vocazione  ccrtiUìma  , & infallibile,  con  cuis’erd 
compiaciuta  la  Ibmma  Bontà  eleggerlèla  per  lerua  j c 
condurla , benché  con  mezzi  fingolariilimi  , per  la  via 
della  perfettione  . Di  tutto  quello  n’  hauea  certezza. 
R O S A 4 come  quella  che  anche  da  bambina  haueua  . 
fentiro  in  fé  idiuini  inipulfi , e rinternc chia  mate . Nulla* 
dimeno  diflìmulando  ciò  ch’era, con  humìtBìma  mode*: 
Ria  fi  fottopofe  più  volte  al  graue , feria , e rigorofo  efa- 
nicdel  fuofpirito.  Quefta  buona  forte  d’ efaminare  di 
propqfito  la  mirabil  vocazione  di  quella  Fanciulla, tra  gl’ 
altri  toccò  al  Dottore  Giouanni  di  Calliglio  , & al  Padre 
Maeflro  fra  Giouanni  de  Lorenzana , il  quale  per  clTer 
Confcflbre  della  Vergine,  haueua  fopra  di  lei  ogni  mag- 
gìore  autorità . Oltre  di  quelli, vi  furono  fuccelTluaracn* 
te  degl  altri  Padri  Spirituali  , i quali  con  l’ occafione  di 
fentiie  Je  fue  ConfelHoni , tal  volta  procurarono  di  pro- 
fondarfi  ne  più  intimi nafcondigli  dell’anima,  e dello 

2 Ipiri- 
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fpirito  di  lei . De  due  primi  che  habbiamo  iiomina- 
tOyilimo  necèiTario  acceanare  qui  qualche  cola  di  iìn< 
gelare  jacciò  dalla  lor bontà  i dottrina , Oc  elperlenza_>, 
poflà  congetturarli  la  forza , il  pefo,  eU  lede  d’Vh  matu- 
ro, e ben  ponderato  giudizio.  . 

Giouanni  de  Caviglio  Medico  di  profeUìone , di  flato 
fecolare , ma  di  coHumi , di  conuerfatione , e di  fpirito 
Keligiofiiluno  3 erd  filmato  in  que\empi  nella  Città  di 
lima  per  vno  de  più  feruenti  t & accreditati  ferui  del  Si* 
gnorie^  che.viuefTe  in  quell'età  . Oltre  relTere  fbmma- 
mente  dotto  in  FilofbHaie  Medicina,  penetraua  con  fotti- 
gliezzadacutiflìmo ingegno , aggiuntoui  anche  va  non 
ordinario  Audio,  gl  arcani  più  reconditi  della  Sagrai 
Teologia,che  perciò  rendeuafi  celebre  nelle  Scuoio  > 
nelle  Catedre  , ne  i Circoli , eflendb  ammirato  Ipccial* 
mente  per  la  facilità , e chiarezza , con  cui  elprtmeua  i 
fuoi  concetti , benché  altilTìmi  ,non  meno  con  proprietà 
di  termini che  con  profondità  di  feudmenti . V niua^ 
alfeminenza  della  dottrina , vna  bontà  fìngolarifTìma  dì 
vita'jla  quale  era  vno  fpecchiodipietà,e  di  deuozione , 
àtal  fegno,  che  da  tutti  con  ragione  ftimQuali  ,ch' egli 
in  fc  AefTo  comprendeffe  in  grado  heroIco,quaIfìuoglia 
delle  virtù  morali . Aggiuugeuaalla  notizia  fpeculatiua 
che  teneua  della  miflica  Teologia, la  pratica  viua,con  cui 
attualmente , e del  coiitiauo  cfercìtauafì  in  tutte  le  rego- 
le, dottrine,  e documenti,  che  pofTono  perfettionarei 
vn 'anima  , e con  fi  gran  profitto , c credito  , che  quel 
gran  Maeflro , & illuminatinimo  Teologo  Didaco  Alua- 
rcz  de  Faz;Religiofo  della  Copagnia  di  Giesù , e Frouin- 
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ciale  in  <ìue2  tempo  od  Regno  Peruiuiò  ^ cóm  ponendo 
qur (Uoi eruditìifìmi libri dcllorazione f meditazione , e 
contemplazione  > giudicò  bene  di  {èruirfi  del  coniglio  f 
e conferenze  di  quello  grand’huomo:  anzi  net  tomo  5. 
intitolato  della  ContempIaziooe>nel  libro  quinto, io  quel 
punto  ouetratta , fé  la  volontà  nofira.  può  amare  vn  og- 
getto non  cono/ciuco , lo  cita } ma  fenza  nominarlo>(taa- 
teche  anchor  viueua  e defcriuendo  le  Tue  qualità,  lo 
chiama  ilhiminatiflìmo  Maeftro  deli’  orazione , e d’ ogn* 
altro  elèrcizio  fpirituale^  ScrilTe  quello  Dottore  ^ cosi 
sforzato  dal  Padre  Didaco  Aluafbr  vn  nobiU/Iimo  trat- 
tato di  quelle  cofcyihe  per  fpecialsinnìo  bendi ciodTddio, 
trà  i raggi,  dumi  dair  dtilHma  contemplazione, fdt  ma- 
ni fellauano.^  ir  qual  librò  villo , & ammuato  dall’Arci* 
uefcouodiMìrar  verfahllìmo:  iJr^ìmit  materia',  procurò 
di  farlo trafcriuere  , come  fece  , aline  di  mandarlo in> 
donoal  Sommo  Pontefice-^  TuttoquelÌo,che  habbiamo’ 
detto  qui  della  perlbna  , e qualità  del  Donore  Giouanni 
de  Calligiio,  l’attella  Don  Pietro  de  OrtegaSotoraayor  , 
il  quale  doppo  ellérllatoper  molto  tempo  Catedraticp 
neirvniuerlìtà  eh  Lima  ^ di  poi  Canonico  Teologo  , fuc- 
cedinamente  Archi  diacono , e Confulbore  del  Sant’  Odi. 
zio,  finalmente  fu  creato  Vefeouo  di  Truxillo,  indid^ 
Arequipa , alla  line  del  Culco . In  quella  fua  attefiazia- 
ne  aggiunge  di  più , chemolte  cofe  marauigliolc  , e Itu- 
pende  hauereb^  ihanifedato  di  quello Sant’Haotno,  fé 
bauefie  hauuto  forte  di  foprauiuere  doppo  la  mortedi 
lui . Hor  quello  badi  hauer  accennato  del  prima-  Reda 
bora  che  qualche  colàlimilinentedichiamo  del  fecondo- 
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Il  Padre  Maeflro  Fra  Gi9uanni  de  Lorenzana  Dotné^ 
Dicano  ) conforme  pure  nc  fateilimonianza  il  medefi- 
xno  Prelato  già  detto  > era  tenuto , per  publica  voce>e  fa- 
ma ) fé  non  in  maggiore  ) almeno  in  non  inferior  con- 
cetto del  Caviglio . Vedeafì  vnita  eminentemente  in  luiy 
con  marauiglia  d’ ogn’  vno  chetrattaua  feco,  vn’alcezza 
di  vita  perfettifTìma  > & vna  profondità  di  fottililTima  dot- 
trina , l’efercizio  dellorazione  mentale  y edellacontem- 
plazione  y con  cui  folleuaua  il  fuo  fpirito  y e la  deflrezza  y 
e prudenza  mirabileycon.cuigouerhaua  i Tuoi  fudditi  ; la 
forza  d’vn*  ingegno  perfpicacillìmoy  e la  maturità  d’vn 
faldifTimo  giudizio  , labborrimento  del  fccolo , e la  pra- 
tica de  Negozi; . E per  ciò  non  c da  marauigliarfi/e  fà 
occupato  in  tante  cariche  , cosi  nella  Città  diLiroayCome 
per  tutta  quella  Frouincia  *,  eflendo  che  primieramente 
hebbe  il  pofto  di  Catedratico  di  quell’  vniuerfità , e fù  ii 
primo  à legger  Teologia  in  quei  Regni  y & infieme  gli 
fùimpofta  laflura  di  Ccnfore  , o Qualificatore,  che  dir 
yogliamo,  deliìacro  Tribunale  delia  SantifTìma  Inquifi- 
tione . Di  poi  fù  eletto  Priore  del  Conuento  di  lima  , 
vltimamente  Vicario  generale , Prouinciale  y c Vifitato- 
re  di  tutta  quella  Prouincia , riufcendo  egualmente  mi- 
rabile y dotto,  e prudente, cosi  nelle  cole  Ecclefiafiichc  , 
come  nelle  temporali . Era  fommamentc  riuerito  , Se 
accetto  ad  ogn’ vno,  nobili,  artifli,  plebei , poueri , e 
ricchi , concorrendo  à lui  y come  ad  Oracolo  di  quella^ 
Città, qualfiuoglia  forte  diperrone,perimportaniisfimi , 
e difHcilisfimi  negozi) . Valeuanfi  del  fuo  configlio  rifief- 

VefcQui  y l’iRefiòRegiq  Senato  nelle  caufe  di  maggior 

rilieu  o 


X 


^o/kdf  S,  Maria . 1 8 1 

tiliepoiappartencntial  Foro:» auto  interiore,  quanto  eftó- 
riore  : e ciò  non  fcnzagrandilììina  ragione,  ftanteche 
conofceuafi  per  cfperienza  da  tutti , che  in  qucft’  ottimó, 
e Santo  Retigiofo^  haueua  collocato  Iddio  mi^abilmento 
il  dono  del  Coniglio . Quanto  poi  folTc  pratico,  òt  in* 
tendente  in  quella  fcienza  , che  vien  detta  Seie»xd 
de  Santi  i cioè  nella  Teologia  Mimica,  quanto  haueile 
di  dottrina , & elperienza  circa  le  cole  del  Cielo  , quanto 
lì  trouafle  dedito,  & efercitato  nella /cuoia  delia  contem- 
plazione, quanto  oculato,  e perfpicacc  nella  difcrezzio- 
ne  delli  /piriti , fe  non  vi  folle  altra  prona , folo  qucfta.» 
baftercbbe  per  mille , il  vedere , che  J in/àllibilc  Proui* 
dcnza  d’iddio,  fceglielTe  quello  grand "buorno  per  il  gò^ 
uerno  fpirituale  della  fua  dilettilfima  ROSA.  Dotterei 
qui  far  menzione  anchora  del  Padre  Didaco  Martinez 
della  Compagnia  di  Giesù  , e de  Padri  Mae/lri  Fra  Al- 
fonfo  Vclafquez , Fra  Lodouico  de  Bilbao , Fra  Giouan- 
ni  Perez  Domenicani , e di  mole 'altri , qua^  pure  con^ 
grandis/ima  diligenza  efaminarono  lo  fpirito  della  Fan- 
ciulla , ma  per  non  allongarmi  dal  vanaggio  dal  punto 
propoAo  , balli  ciò  che  s’è  detto  de  primi , a quali  nonJ 
erano  inferiori  queft’  altri . Hor  torniamo  al  racconto  * 

Arriuò  il  giorno  de/lioato  , nel  quale  il  Dottore  Gio- 
uanni  de  Ca/liglio  già  detto,  propofe , e /labili  di  pene- 
trare fottìi  mente  con  varie  interrogazioni  lo  0ato,la  qua- 
lità, le  circo/lanze  delia  Vocazione  della  Vergine,  dea 
fuoi  e ferciti; /pirituali , delle  vifioni , grazie,  e doni,' 
che  li  compaitiua  mirabilmente  il  fuo  SpofaCelede . Sì 
ritrouò  à queft’e/àme  , la  Madce  di  lei , as/ìeme  coiu 

Donna 
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Donna.  Maria  de  V fategui , & in  prdènza  di  , eo<^ 
xninciòilCaftìgliocon  variepropoftc  , dubi; , edifiicol- 
tl>tenure ogni fenfo più  intimo ueiranima di  lei,  chia* 
mando  con  minutisfìmo  fcrutinio  tutte  le  Tue  anioni  à 
{indicato  y c eió  fece  per  lo  fpatio  di  tre  bore  continue  . 
Su  rprimo  i’intcrrogòjdaqual  tempo , & in  quaretàclla 
l’era  comindata  à fentire  internamente  muouerfi  da- 
queft’impulfì  > con  i quali  fi  vedeua  tanto  efficacemente 
Riamata  all’  orazione  , e contemplazione  . Rifpofo 
ROSA)  che  quanto  alla  circofianza  del  tempo, non  fa- 
pea , ne  poiea  ricordarfene  , ftanteche  fin  da  primi  anni 
della  4ua  tenera  età,haueua  Tempre  efperimentata  in  fo 
quella  fomma  inclinationc , genio , e fpirito  tutto  inten- 
to à lodare  , lèruire , e benedire  il  Signore , e che  fin  d’ 
all’hora  la  Tua  mente  era  cosi  dedita  al  meditare , e con- 
templare Iddio  ) che  anche  in  quell’età  teneriflìma,  notL» 
trouaua  colà  ne  più  dolce  , ne  più  gradita,  quanto  il  par- 
lare con  Dio,penfare  à Dio,fofpirare  la  grazia, e la  gloriai 
d’iddio.  lì  vergognò  lamodefiifiìma  fanciulla  con* 
felTare  tutto  quello, fi  in  riguardo  del  comando,  venédo- 
li  ciò  impoftocon  precetto  d’obbedienza,fi  anchora  per- 
che la  Madre  lui  prefentefapeua  molto  bdne  quanto  ciò 
forte  veror  Interrogata  di  poi  del  profitto  fatto  nell’ora- 
2Ìone,fe  Tempre  con  la  medefima  applicazione  d’animo, 
con  rifteffa  fereniià  di  mente , facilità , c raccesi i mento 
gTcra  riulcito  queiUo  Tanto  cfcrcizio . A quello  nfpofe, 
ch’ella  fin’al  tempo  di  dodici  anni  in  circa,  prouó  qual- 
che diuerfità  nellorationC  , in  cui  tal  volta,  o per  U de- 
bolezza del  Tuo  corpiociolo , o per  la  grauezza  del  Ibn- 
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jiOt  glV*  neccfiario  per  quilchc  tempo  combatter?  con-J 
troie  diftrazioni , k quali  .pure  alla  fin’  cr^  vinte . Da 
quel  tempo  di  poi,hauer  fatto  le  fuc  orazioni , o con  mag- 
gior diletto  , c con  maggior  facilità , prouandofcnfibiU 
mente, che  di  fubito  che  poncuafi  à quclVefcrcizio, .Iddio 
gl’attraéua  afe  mirabilmente  raninia,&  il  cuore,  con  tan- 
u foauità,.e  dólcezza  ,chc  tutte  le  fue  potenze  Intelletto, 
Volontà,  e Memoria,  talmente  s’vniuano  al  Signore,ap- 
plicate  alla  di  lui  bellezza , magnificenza  i e bontà , che 
pareali  ìmpoffibilc,  per  quelch’clla  fentiua  dentro  dife; 
ne  per  difturbo  de  fantafmi , ne  per  diftrazionc  de  feuff  , 
ne  per  qualfiuoglia  contrarietà  del  Mondo , o dell’infcr- 
no , poterli  fiaccare  da  i dolcilTìmi  abbracciamenti  del 
fuo  dilettiflimo  Spofo  , qual  teneua  viua mente  fcolpitO 
entro  il  fuo  cuore  . In  quefio  li  domandò  il  Caftiglio , fe 
per  auueumra  ella  faceua  forza , e violenza  alla  fua  ima- 
ginatiua,in  quel  tempo  principalmente, che  l’altrepoten. 
ze  cosi  gufiauano  della  prefenza  d’iddio , e fé  con  fati- 
ca , e con  arte  procuraua  fofienerfi  iri  quefta  dolcifiìma 
fofpenfione  di  mente  . Negò  ROSA  hauer  mai  procu- 
rato con  Audio , diligenza , & arte  quelle  foauità  di  fpi- 
rito , ma  prouare  per  efperienza , che  da  Dio  per  fua.^ 
mera  benignità , come  da  virtù  di  calamita , le  Tue  poten- 
ze nell  orazione  erano  mirabilmente  attrarre  , folleuate, 
& efficacemente  trattenute  à contemplarlo  , & adorarlo  , 
con  fi  grand  ecceifo  di  confoiazionijchc  vna  fola  ftilla  di 
quelle  dolce zze,hauercbbe  potuto  addolcire  tutte  fama- 
rezze  dell  Oceano  * Doppodi  che, fentiua  il  cuor  fiio  tut- 
fo  infiammato  di  cclefte  ardore  | e di  fuoco  così  vino , c 
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giocondo ,che gl’era impoinbile lerplicario . jSoggmn; 
(Cj  che  iu  queft’amore  reilaua  in  tal  guifa  vnita  l’ animai 
fua  al  {uo'Spofo  diletto , che  del  continuo  haueua  auan- 
d gl*  occhi  la  fua  aniabilifTìma  prcfenza  i doue  trpuaua 
ogni  contentezza  » ogni  bene . 

Continuò  ad  interrogarla  il  Caftiglio,  fé  efla  haueua 
Ietto  libri)Che  trattalTero  della  miftica  Teologia)  doue  ha- 
«efle  potuto  imparare  il  metodo , e Tarte  di  queft’intema 
attrazione  ) o pure  fé  col  difcorrerne  lifofle  Aato  efpll- 
cato la  natura > i fegni , leproprieà , gleffètti , le  caufe 
di  quella  mirabile  vnione . A cui  rirpofe  ROSA)  che^ 
per  la  fua  poucrà)  non  gl’era  Rato  mai  poiTìbileproue> 
derfidi  tai  libri  ; inoiò  non  hauer  hauuto  altro  ammae- 
ftramcnto  )Che  lerperienza  ) e la  pratica . Quefta  hauer- 
li  feruito  per  Maellro  )€  per  libro , e perciò  voleflc  com- 
patirla fé  non  elprimeua  Tintemi  ftntimenti  del  cuor  Tuo 
con  quella  proprietà  di  vocaboli, come  per  altro  haueria 
bramato)  Rante  che  di  queRi  ne  folTe  totalmente  igno- 
rante . Ali'horail  CaRigliO)Come  quello  che  era  inten- 
dend/Tìmo  in  queRarte,  cominciò  ad  elplicarli  ) e mani- 
fcRarli  con  i proprij  termini  Teologici  queRe  fegreti/fi- 
me  illuRrozioni,  & illuminazioni  ) con  le  quali  Iddio  li 
compiace  tal  volta  di  folleuare  vn  anima  fopra  tutto  ÌI 
creato  , vnendola  amorofamente  à fe  flelTo  . Le  dilfcj 
che  queRo  modo  dicontemplazione)Chiamalì  nella  Teo- 
logia  MiRica, Orazione  d’ Anione  ) & in  queR’cfcrcizio,il 
noRro  intelletto  non  prendere  TpeciC)  o limilitudine  da 
gl’ oggetti  lenlìbili  perla  conuerlìone  ài  fantafnii  ) ma 
totalmente  voto  di  queR ’imagini  corporee  ) e materiali , 
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ctTer'iUufiràto  altamente  da  Iddio  con  fohne  fpirituali  » é 
da  quelle  conpurillimi  raggi  venire  ilj(uinioa(a  > e puri- 
ficata la  mente . Le  foggiunfe , che  qui  il  Signore , con^ 
immediato  > & intimo  congiungimento , o illapfo,  come 
parlano  le  Icuole , riempie  di  fé  fleflb  il  facrario  d*  vn 
anima  amante . Chequi  la  parte  afièttiua  del  cuore  di- 
uiene  tutta  fiamme  j tutt  ardore, per  la  fòrza  dèli  amor  di« 
nino , dt  all  bora  1 anima  fortunata  comincia  anche  qua>^ 
. giù  à prouare  vn  fàggio  della  beata  fruizione  del  Paradt- 
fo . Queflo^e  molto  pia  dilTe,  & efplicò  alla  Vergine  , 
che  i quelle  cofe  fiaua  attentilTìma , il  Cafliglio  , toccanr 
doli  anche  molti  altri  punti  della  Teologia  pratica,  come 
della  purità  del  cuore , della  dmphcMà  delf  iatenrione« 
dello  llaccamento  da  tutte  le  creature,  dell’indil&renza 
delia  volontà , deU'altczza  delle  celefti  illuftrazioai, della 
dòìéezza  delia  qtiieie  deiranima , nella  contemplazione 
deflé  cofe'celelli , del  fonte  della  vita  , della ugumento 
delle  virtù , dt  babiri  interni , e di  molte  altre  materio , 
che  riufeirono  non  mena.diconfolazione , che  di  profit- 
to alla  Fanciulla,  la  quale  di  quelle  nc^izie  fi  ferui  fèmprd 
dlpoiiperefpUcareà  fuoi  Confeffbri  più  diflintamente  > 
e con  proprietà  di  vocaboli, dò  che  giornalmente  li*  Aie- 
cedeua . il  ' ,:i' 

Doppo di  quello, condnuòtefa me  il  Cafliglio,  e riaf- 
fumendo  la  via  purgatiua  ,rinterrogò,per  quanto  tempo, 
con  quante  diligenze , con  quanto  fudore  hauefTe  com* 
battuto  contro  le  cathue  inclinazioni , e genio  della  natu- 
ra deprauata , contro  ìe paffìoni cosi  radicate  nellanimo 
vnito  à quelli  fènfF,  «contro  la  multiplicità  de  viti) , che 
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n^rcoaò  i t crefcono  nella  terra  del  noftro  cuore  . Rif- 
pofe  cori  ogni  xndggior  candidezza  j.  & ingenuità  la  San- 
ta Donzella;,  cHc  quanto  à quello  particolare,  appena fa- 
pea  ricordarli  d’hauerprouato  mai  lìmil  combattimen- 
to , che  fin  da  bambina  , per grandifilmo  fauor  d’iddio 
s’  eraconofeiuta  femprc/enza  contrailo  alcunpjincUna- 
taalla  virtù  i.  Dal  tempo  di  cinque; anni^hauer  comincia* 
tp.à  cofiofeere  Talu  Macllà  del  Signore  ^ c da  quella  no  • 
tizia  elTerli  fiato , contro  le  pafiioniidifordinate,  cosi  alTo-  . 
dato  l’animo  col  timore , & horrore  del  peccato , che  le 
pcrauuentuva fi  fentlua.inforgerc  in  le»  qualche  moto,o 
impupo  indeliberato  Contro  il  lume  della  ragione  , di 
fubitolojvedeua  l'cpreflb , e fcacciato  dalla  confideratio- 
iie  della  diuiiià  prefenza . Interrogata  di  poi , che  IpÌIct 
uamento , c diletto  prendelTe  dalle  Creature,  all’  hpr  chp 
lafua  mente  treuauafi  llracca,e  languente  per  la  fatica  del 
longo  orare , e.meditare  jcflcndoli  pur  tal  volta  necclfa- 
rio>per  ricreazione  del  cuore  , diuertirfi  a bella  polla  da 
quell  applicazione  fi  continua  alle  cofe  diuine . Rilpolc, 
ch’ella  non  haueua  mai  trouato  ricreazione  alcuna  negl 
Oggetti  creati , ma  ogni  fuo  contento , e gioia,e(fcrli  lèpi- 
pi'C  parfo  confi  fiere  nel  fole  godimento  del  fuo  Signore, 
quale  con  tanta  certezza  fembrauali  poflederlo  nell  ani- 
ma , e cori  tanto  gufto  tcncr’vnito  , e fcolpito  nel  cuore , 
che  fc  per  vn  fol  momento  rhauefle  perduto  di  villa-» 
quello  pareuali  vn  tormentoinfoi&ibile , più  grane , c 
più  dolorofo  di  qualfiuoglia  p«na  d’inferno . Doppo  di’ 
quello  il  Cafiigiiolt  domandò,come  folfe  arriuata  à que- 
fto  grado  di  perfettifiima  vnioneconDio^  al  quale  non 
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iì  peruiene  fé  non  col  mezzo  digi-andiflìmitraùagli,  pei-* 
fecuzioni , c moleftie . Rifpofe  K OS*A  , che  npn  gl’ 
erano  mancate  moleftie , e coarra  dizioni^  caufa  delLi^ 
fingolarità  delfuo  viuere  ; non  volle  però  defcendere  al- 
le particolarità  , perilrirpetto-,  e reuerenza  douuta  alla 
Madre  iuiprefcntc  , da  cui  > come  s’è'Jettodi  fopra,  per 
tal  cagione  fbfFrila  patientiflìma  Vergine  ogni  maggior 
ftrapazzo  , infultii  c villanie;  e per  ciò  da  quello, fece  paf- 
faggio  à raccontare  quermartirioimeriiQ , che  con  taiuo 
fpalimo  del  Tuo  fpirito  ella  prouauain  quell’hore  del  Tuo 
abbandona méntb,  come  s’ è referito' diftulàmente  nel 
Capo  antecedente . Li  parue  bene  pregare  humilmente 
queHillurainatiilimo  Dottore,  volerli  dichiarare  la  natu-» 
ra , le  caule,  le  proprietà , e (opra  ogni  cofa  i fini  di  que- 
lle defola zioni , dalle  qualitrouauafi,in  quell’hore  deter-* 
mi  nate, afflitta  al  maggior  fegno.  Non  ricusò  di  compia- 
cerla il  Caftiglio , manifcftandoli  fopra  di  ciò  il  Tuo  pare- 
i-e  . Le  dilTe  ,che  quando  in  quella  penofilTìmao/curiià 
fcmbrauali , che  lampeggiafle  qualche  barlume  di  fpe-- 
ranza , all’  bora  ella  prouaua  va  fàggio  di  quelle  pene 
chepatifcbno  nel  Purgatorio  quell 'anime  ^che  quanta 
più  amano  Iddio  # quanto  più.  fperano  di  goderlo-  in  Pa- 
radilo  , tanto  più  tormentofa  pcouano-  la  dilazione  . 
Quando  poi  laTua  mente  ntrouauafi  à.  tal  fegno  olcura^ 
ta,  che  pareali  mai  douer  finire  queftoduro  mardrio  y 
al f bora  ella  efperimencaua  parte  di  quei  tormenti,,  chf 
neirinferno-  forfrono,  fenza- alcuna  fppran^  yfeirn^ 
'f*  anime  bondannatei Cpl  mezzp^.cli  qu^’  afflizione 
-Iddio  ammaeftrare  nel^fcuolft  dciiU||ati;A2aJl^.fpof(^ 
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hii  pii^  dilette»,  per  farli  coaolcere  ia  pratica  il  lor  niente  « 
e farli  penetrare  » che  cofa  pollino  da  lor  medelìme»  e 
quanto  fi  rendine  potenti  col  folo  aiuto , e grazia  di  lui  ; 
infomma  acciò  comprendino)  quanto  vi  fiatra  vnofia. 
to  y e laltro  di  dif&renra . Con  quello  pe£b»  benché  per 
altro  grane  > e molefloi  ma  fopra  ogni  credere  vtililTiuio, 
mantenerli  la  nauicella  ddV  anima  nel  fuo  equilibrio , 
acciò  dal  vento  importuno  della  vanagloria, non  padfea 
naufragio . Con  quefi’ecclilTe , imparare  il  cuore  ad  ap- 
prezzare maggiormente  la  bella  luce  del  ibi  diurno , ne 
à punto  Lamentarli,  alL’  horche  quello,  per  maggior  fuo 
bene  li  nafeonde  i raggi , quali  fono  puramente  gratuiti  ; 
e perciò  produrli  da  Umili  accidenti  nell' anima  viij 
profondillirao  timore,  & vn’humililfiiiuralkgnazionc 
alla  diiiina  volontà . In  quella  fornace  , pronai  fi  V oro 
della  charità,  purificarli  la  fede  , renderli  con  mafehia  vir- 
tù forte,  e Inabile  la  fperanza,  e l'afEetto,  auuezzandofi  à 
cercare,  & ad  amare, non  tanto  le  confolazioni,c  dolcez- 
ze d’iddio , quanto  l’ irte  fio  Iddio . Soggiunge,,  di  ’ egli  li 
ricordaua  hauer  letto- d'alcuni  huomini  fauti/Tìmi , e per- 
fetti/Tìmi  amici  del  Signore,  già  cauonizzacidalla  Cbiela, 
quali  pure  haueuano  patita  le  medelìme  defolazioni,e 
quelli  anchoraiallantcmente  importunauaoo  Jddio,i.va- 
lerli  liberare  da  li  atroce  mardriax  contentandoli  di  cam- 
biarlo in  quaJfiuoglia  altra  pena  fenfibUe , e n.on  dimeno 
con  eficre  fiati  efaudiiida  quel  Signore , che  molto  be- 
ne coholcea  dò  che  fofie  à propofito  per  il  loro  auuanza- 
fiiento.  Finalmemeconclulèiche  di  quella  forte  ditraua;! 
-flio  parlò  U Re  Srofina  in  più.  luoghi,»  e, principi  mente 
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lU’hor  che  cos  pianti  > e fofpirì  dicena  Ttitr$mt  mthi 
trtmd  mg£  fénes  die  » ac  m§£Ie  > dAm  dicitur  mibi ptr  (ì»gA~ 
Ì0s  diii^vhi  efi  Deus  tuMs  ? conte  anchoA^all’  hor  che  tro- 
«afidofi  abbandonato,  repiicana  Aitima  mea ficut 
fàiitAfins  i»  tt&t . O pure  quando  reflettendo  aJ  fuo  ni- 
eMC>flproteftauacon.Dia.  hd  nthilum  redABus  fmm  , 
Crrtefàmi» 

l)oppo  refplicazione  di  queflecofetii  Dottore  pregò 
ia  Vergine,  che  volefle  manifeflarli  come , & in  quale 
flato  ricornaua  ranima  fua,doppo  la  grauezza  di  que- 
fle  tenebre  , & horrori  d’ Infèrno . A quefl’  iaterrogatio- 
aerhumiliflìma  , e naodeflisflmaFanciul^  tutta  tremò, 
impallidi,  fudò,ammutl,/àpendo  molto  bene  di  non  ha.> 
ucre  ne  parole  , bc concetti  bafleuoii,per  cfprimeee , ne 
meno  in  qualche  parte, ciò  che  iè  fidimandaua.  Diuuo 
uo  due  , e tre  volte  fece  inftanza  il  Caftigjio , che  rirpon- 
dcfle , ma  pure  ROSA,  non  ardiua  aprir  bocca-  FinaU 
mente  refaminatore  con  fopraciglio  fcuero  le  difle  . 
Auuerti  bene  ò R OS  A , che  bora  non  è tempo  di  taci^. 
re , ne  di  fingere  ..Qui  fl  tratta  di  punto- iinpovtantisfimok. 
Se  tacerai , o na/conderai  in  quefV  eJ^e  qualfluogléo 
minima  cola , di  cui  lei  interrogata , lappi , che  fiirai  rea 
appreflb  Iddio,  negando  i doni,&  i benefio^che  ticom*»^ 
munica , e le  non  rirpondiadequacamentc  alle  mie  inter-- 
rogationi,riufcirè  ciò  dituo-gran  dauaoi.ne  pon’aià  pice- 
no penetrar  le  dottrine  ,el’  interpretarioni,  che  citcpu. 
quefte  colè  ofeuriflìme  io  fono  per  maniéèfhuii..-A  queflT 
elpreflo  comando, non  potè  R Ò S A .&r  di  meno  di.  noQ 
obbedire  . Ricoperto  pe>  canto  U di  lei  volto  con  via 
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modcftiflìmóroflbrc , pregando  che  la  voleflero  compa. 
tire  , efeufare,  feperauuentura  non  fapefle  trouar  paro- 
le ) e fimilitudini  proportionate  , per  efprimere  adequa» 
tamente  i fuoi  concetti , cosi  co  minciò  . Già  che  l’obbe- 
dienza m'aftringe  à manifeilare  ciò, che  peraltro  non  ha- 
ueria  voluto  ,chefoiTe  Aato  paleie  fc  non  ai  mio  Iddio  j 
mi  trouo  obbligata  di  dire , che  in  quel  punto,. in  cui 
ceiTauanoqtieirofcurifTìmetenebre  di  defolazione, delle 
quali  poco  auanti  difcorli , mi  pareua  in  vn’  iflante  aprir 
§l' occhi  della  mente ^ad  vna  bellisfima  luce,  che  con 
fpleudore  ammirabile  Hiuminando  l’ anima  ^ m’ infiam- 
maflc  con  ecceflb  il  cuore  ne  i dokiiTTmi  affetti  verfo  il 
mioSpofo.Cosi  il  mio  fpirito  vnito  ftretti/lìraamente  con 
Dio,  veniua  reftituitoàquel  pollo  di  prima  , anzi  com» 
maggi  or  vantaggio  d’amore.  Scntiuo  in  me  in  qucll  hora 
più  potenti , & efficaci  gfimpulfi  della  diuina  charùà,che 
à guifa  a’vn  fiume  impetuafo , rott’ogn’  argine , ogni  ri- 
paro , inondaua  la  terra  dell 'anima  mia  con  pienezza  di 
gioia.  Doppodiqueflo  fpiraua  dolcemente  il  zcffiro.fpa- 
uiffimo  della  grazia,  e nederiuauanoi  pretiofì  araniati 
del  Paradifo . S^ìnàmergeua  il  mio  fpirito  nel  pelago  iin- 
ihenfo  della <liuina  bontà, e con  prodigiofa  meiamorfofL, 
vfeendò  fuor  di  fe  mede  fimo,  tutto  lì  trasformana  nel  fuo 
diletto  > tàccndofi  ■ va’  iftefìa  cofa  con  que'lla . Qui  fer- 
jnoflTi  la  Vergine,  ma  importunata à feguitare  il  racconr 
tt»,-di  nUbuo.fi  vergognò >,s£urrofsì,,. titubò  j nulladimcr 
no  vc.déndcfi  neoeflitata  foggi  un  fe  „Nelm.ezzpdi  quefia 
dòldfTTiwevmonepareami  di  reffiire  ^0!»t  bea  radicata , e 
fiàbilita-  i«mobiim(uitc<ia  Dic^ncbe  Membrana  aU’anjma-^ 
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mia  d’efler  ficurancllamicizia  di  lui , confcumata  he  Tuoi 
doniiincatenata  indiifolubilmemc  al  Tuo  ai&no  y e conJ^' 
tanracertezza>che  quanto  à me  giudicauo  non  potef-'eflfer 
cofa  nel  Mondo,  che  potelTe  fe pararmi  dal  mio  diletufli^ 
mo  Spofo , replicando  più  volte  con  l'Apoftolo  5.  Paolo. 
Otti  me  fefarahi\i  qh»riute  Chrtjh  f certa  fum  , tjuia 
quemorsv  Mi  proteso  però,  che  mai  ciò  ho  rtianifeftato 
lid  alwa  perfona,  ne  meno  ade/Tp  haueria  ardito  ciò 
palelàre/e  U precetto  non  mi  hauelTe  à ciò  ncceilìtata, an- 
zi fupplico  humilmente,fe  troppo  hauesfi  detto , o mala^ 
mente  hauesfi  piegato  ciò , che  veramente  fqnto,,  e prpr 
uonell’aniina . Lpdòil  CailigJio  la fempUce candidezza 
deirobbediente  fanciulla  ».  e dandoli  animo  le  diife , che 
non  tem.efrc*  che  finali  "bora  non  haucua  errato,  in  cofa 
alcuna , che  perciò  feguitalTe  pure  il  difeorfo  . Ripigliò 
dunque RpS  A il  ragionamento  , c con  voce  humile^ 
e timwqfa  difle  , che  tra  quefte  foauità  di  ipirito,pareaU 
il  più  delle  volte  eflcr  làtu  degna  di  vedere  la  /antisfima 
hu mania  del  Saluatore,  in  fembianza  tal'hora  d’ huomo 
bellisfimo  , tal'hora  l'otto  figura  di  tenerisfimo  bambino, 
a di  leggiadro  fanciullo , ma  così  bello , graziofo  , Se 
af&bile,  chenonne  làpeua,  ne  potea  trouarne  il  para*' 
gono.  Oifie  che  alcune  volte  pur  fembrauali  di  vedere, 
la  Beatisfima  Vergine,  con  faccia  altrettntamaeftoA,. 
quanto  amabile , e benigna  verfo  di  lei , Interrogata  del  * 
modo , e qualità  di  quelle  vifioni , fc  erano  imaginarie  , 
o intellettuali,  momentanee,  o prolungate  di  faccia  à 
faccia , ò pure  peròblique  traiparenze . Rifpufe  la  fera- 
plicisfima  Vergine.,ch’ella  era  del  tutto  ignorante  di 
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queiUnomii  c differenze  di  vifìoni . Di  queftó  poterlo 
^isficurare  > che  in  quelle  fembkivzc  pareafi  di  vedero 
Cbrìfto  Signor  Nollro , come  in  vn  palTaggio  i ma  vici- 
no j e chiaro  i in  quella  guilk  che  vna  rirplendemc  ftella, 
o vapore  accefo^con  rilucente  tratto  trafeorre  nei  Cielo , 
fc  in  dò  non  renderfi  vifibile  in  tutta  la  fua  llatura , ma 
ledo  dal  voi  to,lino  al  petto . Nelle  vilìoni  poi  della  Bea- 
tisfìma  Vergine)  alquanto  più  trattenerli  j con  fua  gran* 
dislima  confolazione  di  Ipirito.  Da  quanto  difle  ROSA) 
«^argomentò  il  Dottore,  che  quelle  erano  viiioni  ima, 
ginarie , e li  dimando  in  qual  maniera , e fottó  qual  for- 
ma piareali  d’apprendere  , c vedere  internamente  la  pre- 
fenaa  d’iddio  « t^Qui‘  molto  s'al&ticò  1*  inefpeita  Fanciul- 
la ) per  cercare , t trouar  parde  proporzionate  ad  cipri- 
mere  punto  cosi  ‘ difficile  pure  alla  fine  , per  nega- 
zioni ) c cori  termini  lignificanti  eminenza , c caufalitài 
ibdisfece  al  meglio  che  potè  all’  intCrregazione  lattali  , 
afièrmaodo  che  qudU  chiarezza  del  lume  dinino,  era 
fenza  figura  , fenza  mtfura , *e  lenza  fine  { dal  che  fi  giu- 
dicò ) che  quell’altre  viiioni erano  puramente  tntelleuua- 
li } , bifle , eh’  era  vn  tale  Iplendore , chein  fe  fteflb  in- 
comprenfibile  cooìpreudcua il  tutto  « Ch’era  flabilé, 
ibttilisfitno  ) purisfimo , di  Ibmma  fimplicità  ,e  di  fomma 
virtri  . Che  pareali  asfìeme  kxntanisfimo  , e vici- 

* riislimu  , interno,  & ambiente , eocelfo , foblime , nobi- 
iisfimò:  infomma  conclufe,  non  poterfi  comparare,  an- 
chdr  che  leggiermente  à chi  che  fia  delle  creature ,circn- 
doqualfiuogliadi  quelle  infinitamente  Iproportionate  à 

• lu  me  còsi  mirabile  : che  perciò  ^ più  collo , che  nella  fua 
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fcmbianza  ) riufcir  {iiù  facile , il  conoTcerlo  in  parte  col 
mezzo  degl’efiétti  marauigliofi  , fieilliiflrazioni  foprahà- 
turali , che  caufaua  internamente  ncHanima . £ diman- 
datoli qu<ili  fbiTero  quefU  e&tti  i rifpofe  che  quelli  er») 
no  vna  tenerezza,,  e compiacenza  di  cuore  , ch'eccedeu4 
ogni  gufto  imaginabile , vna  Hretti/Iìma  vnione  di  6gIio- 
lanza  con  Dio,  vn’intcma , e marauigliofà  rinouaziono 
neirifleUaenenzadeU’àaima,  vna  pienezza  di  confola^ 
zioni  di  fpirito,  vnmfoliufermezza . e robuilezza  in  tut- 
te le  virtù  > vn  allegrezza  in  Ibmma  flabHe , lantà,  incom- 
prenfibiievùieiFabile.|  cxmjcui  gioilcoqo.in  vn  mar  di 
conrentiiouttigraitètti  del  cuore.  i.:  ’ 

Reftò  àquefU  detti,  delia  Vd^ineulEU  fodisfottò  tl« 
Caftiglio  y iapendo  molto  bene  , che.  in  quella  materia 
dell'vniooe  delj’aaimacoo  Dio,  quanto  più  lidice,'tan-> 
to  meno  s’imende  \ onde  prudentemente  lece  palfaggio 
all’altre  cofe  più  facili,  interragandola  deglelèrcid;  della 
mortilicazioiie  ^ 'C  della  penitenza  . ROSA  penlàn- 
do  , in  quello  genere  di  far  'molto  poco , e che  le  fue.» 
allinenze  fodero  aliai  ordinarmi  accennò  con  breuitàfo* 
lamente  alcune  cofe  circa  ifuoidigiuni  , difcipline  , 6c 
altre  aullerità  , olTeruando  di  dir  quefto,  in  tempo, 
che  la  Madre  non  vera come  quella,  <;be  fc  ThaueUp 
faputOiglle  I ’hauerebbe  al  certo  prohibito  per  I auuenire  « 
In  tutte  però  quell’  ailinenze  , e mortificazioni  , 
reggeualì  con  ilconlìglip  , c perrailllone  del  fuo  Padre 
Gonfedore  yacui  folo  volea , che  fodero  note . ' ' 

'*  Alla- fine ‘il  Cadiglio  doppo  hauerla  tigorolàmen* 
te  efanunàta  della  diilìdenza  delie  proprie  forze 
•(  ■/!  i Bb  mtor- 
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della  confidecza  dell’  aiuto  della  diuina  grazia^  , 
della  fermezza-  della  fede  > della  i&Urezza  della 
iperajiza  'i  dell’  ardore  della  Charità;  >n  forama  co- 
me ottimo  Medicoji^on  folo  de  corpi^  ma  molto  piùdell* 
anime  > doppo  baucre  ofTeiuato  ogni  più  nafcofla  quali- 
éi  del  cuor  fuo , de  tfuoi  penlìeri , dcl'fucal&tta,  trouan- 
doogni  parte. fanilTvma  ^e  fuicera  vcor.cluterKhcla  ftra> 
da>  per  la  quale  caminaua  eque  fia  Vei  ghte v em  fìcurif- 
limaf  certa , & infaliibileper  facqui^dellaperfctiione; 
che  non  v’era , ne  vi  poieua  elTere  inganno  alcuno  del 
Demonio!  : che  quelli  affetti  ' qQeft-1^  tf  luH  ranoni  i q ue  fU 
lumi  non  poteuanoprouenireriche  daDto”.  (Coslter-- 
imnòrefame  i dte grandi ilìmalbdisiàzidne  di  R OSA  > 
che  dltutfO'qupfto  nereftdconidlaurffìma  , & iLCalligiio 
che  non -pòtea  faziarlv  d’a mtiliraie  ^ menfa*  Bontà  dei 

Signore  ,ichci/»/?ri»«  vr  fatti*  (onfn»<Ui , 

tanto  fb I gt affe^onò  m quello  pri mo  congre ITo , che 
di  poipiù  vdpiù  volte  tornò  da  lei  , per  confidar  feco 
molti  fegreti  dciraniroa  fua>  renandone  Tempre  egual- 
mente fodisfàtto  ammirato* 

11  medefimo  feniimento  circa  lo  rpirito , e perfettione' 
di  R OS  A faèbbe  il  Padre  Maeftro  Fra  Giouanni  de;» 
Lorenzana  » il.quale  molte , c molte  volte  { c (Tendo  fuo 
CoufelTore  ) efaminòdi  propofitolacofcieiiza  della  V er. 
gine  . Sarebbe  cofa  troppo  looga  U voler  raccontar 
minutamente  la  ferie  di  quelli  altri  dàmi>l  .Baft*  aggiun- 1 
gere  quelluf  jloàciò i che s’èdctto,  che  ogni quzl’voitGf» 
quello  Padie  interrogò  R O S A intorno  alle  cìrcollanzc 
della*  via  i]|luinù^ùva>  reftò  talmente  marauigliato  delibi 
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fede  ) è dotte  rifpofle  della  Fanciulla , che  non  potea  far 
di  meno  di  non  confeifare  apertamente  > che  non  lei  > n^a 
Io  fpirito  del  Signore  in  lei  parlaua . Venne  feco  à ragio* 
namento  molte  volte  del  millero  altilllmo  della  SantilTt* 
ma  Trinità  > dcllvoione  hipoftatlea  del  Verbo  alla  aa- 
*tura  humana.^  delSagramenro  ineffabile  deli’£uchariilia«, 
, della  Gloria  de  Beati , del  fegreto  occulti/Hmo  della^ 
predeflinazione  > della  natura  della  grazia. , della  fede , e 
dell'altre  virtù.  Teologali  ; & in  tutti  queiU  ragionamen- 
tierano  cosi  profonde  le  dottrine ,,  le  ma/TìmCó  iprinci- 
pi; , con  i quali  ella  difeorreua  >.  rifpondeua  ^ e dichia- 
raua  i fuoifentimenti , chenon  fehibraua  ragionaffe  vna 
femplice  giouanetta  , peraltraind0ttà}.&.ine./pertay  ma. 
vnodepiùfapienti , c veterannMaeftri.  della.Sacra.Teo* 
logia:.  L’ifteffo.  Padre  de  Lorenzana-.  affermdhauer  ydi>; 
to  dalla,  bocca  di  lei>/entenze  cosi  iùblimi.,  profónde^  », 
chiare  ,.e  di  pefo  *,  parole  tanto. à propofico,,  proprie, &. 
efpreflìue  *,  concetrixosl  viui, acuti ,,  e fottiliifimi , ebe^^ 
non  dubitò  d*  atte  ilar  con  giuramento.,  che.  maihaue-.- 
ua  veduto,  ne  prouato ingegno. cosi  illuminato,, e perfpi* 
cace nelle  cole  d’iddio  , che'perciò  lodaua„e  benedice- 
ua  per.  mille  volte  la  fomma  bontà  del  gran  Padre  de  Lu- 
mi) che  fi.follc  degnata  d’alzare  l’intelligenza  di  RO  S A 
huroile,dciiidotta,allafublimità  di  quei.fegreti  nafcoili ,, 
là  notizia  de.  quali:  \ien:  negata  à.  iàpienti  e dotti,  del; 
Mondo.,  La.  rnedefima.  fapienza.,,&  altezza  di. fpirito* 
della  Vergine, fu  da  lui  offeruata:,  e grandemente  ammi- 
rata ndlarcoirare  le  fue  confeilìoni.,  quali.ella.faceua.coni 
tal  metodo,  coaiajldifUntione  . coatanta  circol::>ettione>, 
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' e chiarezza  ^ che  non  pareali  confelTare  voa  femplice  fan- 
ciulla ima  vn  vecchio  , e ben  fondaco  Teologo  : Tanta 
crareiprelTiua  delle  parole^  la  granirà  delle  fencenze,  il 
modo,  e la  forma  del  racconto , renzafuperduità,  fenza 
coniìifìone  , fenz’ allongameoti . Chiamato  que do  Fa<» 
dre  vna  volta  dalSottofagredanp  ,11  quale  h diffe  che  in 
Ghiefa  v’cra  ROSETTA,,  che  L’aipettaua  per  confèf. 
fard , egli  rifeatitoù  à quella  voce , come  che  quel  Con* 
uerfo  hauefle  parlato  con  pocareuerenza  della  Vergine, 
sgridollo , dicendoli.  A voi  forfè  apparifce  vna.RO>. 
SETTA  , quefta  fanciulla , quale  à gl’occbi  d!iddio , « 
vna  belh,  grande  , & odcrodfTìma  ROSA  . Verrà 
bene  ij^tempo,nel  quale  tutti  » accorgeranno  quanto  da 
fubliroe quefta  R O S A predofa.. 

Oltre  à quedo  Padre  , altri  ne  furono  j che  nef 
congedarla-  procurarono  con  ogni  diligenza  efami. 
Cére  i pià  intimi  fend  del  dio  fpirìto,  e fra  quelli  il  Padre 
Maeftro  , e Catedratico  FraLodouicode  Bilbao  giurò, 
che  più  volte  confelTandola,ftupi , ammutì. alla  profon- 
dità, e fodezza  de  difcord  di  ROSA,  ammirandola.^ 
prontezza  , la  facilità , l’ordine , la  maniera , con  cui  fii. 
luminata  Fanciulla  decidcua  le  quefìioni  più  diftìciJi  del. 
la  fagra  Teologia  , òhe  perciò  chiaramente  conofceuad 
in  lei  quello  fpiritio  diuino , che  per  bocca  fua  fauellaua. 
Fù  comune  , & vniuerlàle  il  parere  di  tutù  quelli',  che 
nella  Città  di  Lima^  viucuano^  con  opinione  di.perfèt> 
tiòne , e fantità  di  vita , che  ROSA  vcnilTe  gouernau  » 
e retta  dallo  Spirito  del  Signore  , che  in  leid  ritrouaua> 
feprabondantemente  ridono  della  fapienz^,  oche  là 

feiem. 


. RcfadiS.  Alarta^»  , \yy 

fcienza  , e notizia  delle  cofc  fpirituali , c de  miseri  j altif-  ' 

fini  K non  foffe  in  lei  co  fa  acquiftata,  ma  infufa . Da  quc- 
fto  concetto  i nel  quale  era  tenuta  da.  tutti  , no 
procederà  la  reticrenza , e la  ftima  che  faceuano  d)  Iei  ie 
•perfone  anche  fahtiflime , & illuminaufllme  . Fra  l’altrc 
•todouicadc  Melgareyo  , donna  di  vita  fingolar  i/fi  mai» 

! 'Hel  feruizio  d’iddio^  tanto  ftimaua , e riueriua  ROSA, 

‘che  ogni  qual  volta  sWontraua  con  lei , di  fubito  ingii. 

'Hocchiauatì , enon  lènza  grandi/K  me  in  danze  della  Vert» 

•gine , che  abborriua  limile  azione  > ardiua  diforgere  inJ- 
piedi.  Se  rhauClTe  veduta  taf  hoca.  palTar  per  qualche 
ftrada , ella  fubbito  accoircua , proftrauafi  in  terra',  b»t 
ciaua  quelle  pedate , perdou’  era  pallata  la  Santa.Vergi* 
ne  , &airhora  cbc  per  prender  configlio  in  qualchcfuo» 
dubbioappartenenteairaninaa , doueali’fcriuere,.non  li 

fcriueua',  che  inginocchiata  fopra  deFfuola^ 

Conuennero  molte  volte  a/Tìeme , il  Caftiglio , & it* 

Padre  Maeftrode  Lorenzanaj  e formando  più  conferen- 
ze circa  lo  Ipirito  , e vocazione  di  R O S A -,  finalmente- 
eonclufero , che  tutto  era- opera d’ Iddio , che  lì  rendeuai  - 
mirabile , e prodigiofo  io  queda Tua  lérua  : £ principal- 
mente odcruarono  quede due  colè'.  Laprìroa  ,diei^ 

Signore  haueua  inalzata  quell’anima  di  primo  lancio  al 
grado  Illuminatiuo , fenza  forla  padare. per.  il  grado  pur- 
gatiuo  , e dail'illuminatiuol’haueua  in  breui/fimo  tempo' 
fubJhnata  aH'vnitiuo-.  AlTegnauaiio<  di  ciò-la  ragione.^ 
cioè , perche  iddìo  hauendola  preuenuta>fia  da  bambina*. 
in  btne4iGi$tttl>tiì  dmludinis-ì  haucua  CCCìUtO  hi  lei  in.*, 
quelh  tenera  asettico»  puri  I chenoay  era  cofa  ter«- 

taxii 
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xcDZy  da  cui  potcfic  efler  purgata  • La  feconda  cofa  am- 
mirabil’  era  > che  in  quell’horribile  j e fopra  ogni  imagi- 
nazione formidabile  ofcurità } e defolazione  di  fpiritoy 
cbeROS  A pati  per  lo  lpa2io.di  i j;.anni,  come  s’e  det- 
to > fu  fi  grande  la  fortezza , la  generofità  » c cofbnza  del 
fuo  cuore , che  non  folo  il  tutto  fbfirl  con  ammirabil  pa- 
tienza  t rimettendofiia tutto  al  beneplacita  delia,  dinina 
volontà  I,  ma  di  più  parca  appunto , chq  aiporofamente 
&cefTe  à gara  con  Dio>.  col  mofirare  chi  più.  potea , o 
Dio  con  affliggerla,  j o jieicolfopportare...  Quefio  era  vn 
punto  di  grandiifima  confiderazione  t flante  che  que  fio 
filo  tormento.confifieua  nell’ imaginarfi  > e crederfifer<i 
mamentelontana  daf  fuo  Signore  jt,  il  che  quanto  riefea 
infofTribile>tosà  quell  animafortunata  j che  ama  da  doue- 
zo  il  fuo  Iddio>  efreadoli  più.  difficile  il  non.  amare.), che 
il  viuerc ..  Jnfomma  conclufero.  d’ acco^iob  che  quefta 
‘pretiofilfima  ROSA,  eraimmarcefeibile  , mentre  non. 
veniua  nè.fofibcata  y nè.of&fa  dafpine  cosi  pungenti .. 

C A P a XF. 

Delia  familiarità  di  ROS  A con  CH'RISSTO  y, 
con  la  Beatijfima  ERGINE  » e con 
Santa,  Caterina,  da  Siena. . 

• 

NPmv’è' dottrina,  nè  più. certa,  nè  più  efperimen- 
tata  nelia.vita  fpirimale ,. quanto,  che  difpenfarfi.. 
da  Dio. le  dolcezze e confolazionideiCldo,  à 
mifura.  delÌP:fiapcamento,  e difprezzpdaliecofc  della, 

. Terra. 
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Terra.  Airhoraconaincialorpiritoà  viuere  al  Signore^ 
quando  comincia  à iuorirc  al  Mondo  .;  All 'fiora  gu  Aa  la 
^ pienezza  delle  Tue  delizie)  quando  de^ruttoli^embrano 
amarifKme  le  delizie  di  quaggiù  ; AU’hora  le  cejefti  coii- 
remezze  s’infinuano  inrernameme  nel  noftro  Cuoro> 
quando  qucAo  fi  rende  totalmente  voto^  & alieno  dalle 
contentezze  di  quella  Valle  > che  noi  prouiamo)  di  la-" 
grimc . Quello  appunto  accadde  à R O S A , di  cui  (bea 
phe  il  corpo  Aefictranoi^lolpirito,  c la  conucrlàtione 
in  Cdtis  er*t»  leggeua  ben  TpclTo  qualche  libro  fpiri- 
tualc  r ,c  fceglieua  appoflaramecte  queicapicoli,  e quei 
documenti , che  li  pareuano  più  proporzionati , c confai; 
peuoli  i,  quegl*  affetti , c defideri;  , che  pireièntemente 
prouaua  nelL’  aninio  ..  Oghi  quajluolcai  haueffetrouato 
fcritto  ùeJ  libro  in  chi  leggeua  , il  Santiffìmo  faomc  di* 
Giesù, fi  ferma ua  vn  tantino  à confemplarlo,rapita  dalla^ 
dolce:tza  di  nome  cosi  preziofo  j &in  quel  punto  proua-. 
ua fenfib/lmente  nel fuo  cUore  viuc  fiamme  d ardemiflì- 
inoàmorei  verfoil  Tuo  dilettiffimo  fpofo . Corrifponde- 
ua  con  altretanto  amore  il  fuo  Giesù  à quell'  ardore  dì 
ROSA,  che  perciò  degnauafi,  per  lo  più,  comparirgli 
air  horalbpra  que’fogli,  in  ffatura  poco  più  grande  cfao 
d vn  dito.  Lafeiauafi  vederc'il  tenero  barn  boli  no  fopra 
quelle  carte,  caminaua  con  leggìadriffìmo  paffb,  c tra 
tanto ccn dolcìilìmi sguardi,  econ roauiffìmi gefli ,co& 
araorofiffimi  inukiailettauay  accarezzaua , innamoraua 
la  Tua  fpofadilctta  S'infinuàua  dentro  del  fuo  cuore , e 
comcqi^ellochc  il  verbo  del  Padre  , e che  racchiude 
«luti  itel^ ideila» fapienza,  e feienza  d’iddio,  penctraua 
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oemcnte  net  fuo  intendimento  5 gli  fcuopriua  T Imelli- 
genza  de  mifteri)  più  naicofti)  gl’  inalzaua  la  mente  alla 
pontempUzione  dei  più  occulti Ycgred  della  diuinità  . 
Non  contento  di  quello  Giesù  bambino,  per  moftrare 
maggiormente  à R O S A quanto  bramalTc  di  Rar  Tem- 
pre feco , gl’appariua  pure  in  quella  picciolalèmbianzal 
fìn.’qoando  lìlaua , e ponendoli  aHìfo  Topra  la  conocchia, 
iui  quietamente  fermauali , per  qualche  tempo  ; & all’, 
bora  tacendo  ia  lingua , con  gramoli  (li mi  Tcherzi , conj> 
atti  amorofilfìmiparlaua  al  cuore  della  Tua  diletta . Ver- 
fo  di  lei  Readeua  le  tenere  manine , come  che  gì’ollèri  fle 
gl'abbracciamenii  . Verfo  di  lei  indrizzaua  i Tuoi  cenni,  •. 
come  che  r inuitàfie  ad  amarlo  . VcrTo  di  leifilTaua  i 
Tuoi  sguardi,  cbme  diegioiflc  alla  prclenza  della  Tua 
Tpbfa  . lolbmma  coi  gello  , còt.moto  , con  ta  gra- 
zia proteRauall  ti^tto  fiamme , tutto'amoze  verfo  la  Tua 
diiettillima  R OSA  . Hor  qual  refUlTe  la  Vergine  à qiie- 
Ré  tenerezze  amorqfe  del  fuo  -Bambino  Gicsù , qual  folTc 
il  giubilo  del  lue  cuore , quale  la  gioia  del  fuo  fpirito  nel 
mezzo  di queRi'fcherzi  diuini,  non  è baftante,  né  la  peo* 
n^  à defcrkierlo , nè  la  mente  à capirlo;  lo  ben  imi  ma- 
rautglio,come  R OS  ^ é queRa  viRa  hauefle  occhi,  che 
potefTero  ap(ìlicar.càn  qurì  tempo  allauoro  j e pure  è 
colà  certìRìnia , che  qucRi  fauori , qnsRe  tenerezze,  ben 
che  per  altro  lupifTerD  fommamentcti  Rio  cuore  ^ non  la 
dMcrtiuano  perd  vn  «puntino  dalf  attehtione  cReriore^ 
che  haucua. all’ opere , ch’ella fàccua ma  occupandoli- 
folamenre  la  parte  interna  dell! aninid,  li  lafciua  liberi i > 
fenfi  al  lauorio  delle  mani  . Che  qucRe  apparizioni  1 

folTero 
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fré^uèflli , c qUafì  ogni  gr<5mo  glacc^deffe-' 
fo  , ^ dddùcc  chiaramente  'da  i lamenti  amorofi  % con  i 
quali  tal  volta  ella  fotto  vote  fi  querclaua  tra  fe  della  tar- 
danza del  fuo  diletto  Bambino , c ciò  faceua  all’  bora  che 
quello  indugiaua  più  del  {olito  à comparirli , dicendo 
cosi . Gii  è Phora  > t fur  noft  viene,  fonato  il  mezzo^ di  > 
eite/t  lo  vede»  Onte  infelice  y che  refe  priaa  di  vifta  cesi 
beau,  Forttnatiffimé  qnelP  ànime  y che  ndeffo  àffrtffo  di 
fe  lo  trattiene  ! E perche  l’amDre , come  diflTe  quel  fauio» 
in  legna  à poetare  y ROSA  Parimente  haueua  meiTo  in 
vcrfi  quefli  Tuoi  fentimehti  nella  Aia  lingua  natiua  | chq 
trasferiti  neH’Iraliana  rendono  quefti  fenfi  • . . 

Chi  tr Attiene  il  mie  Ben  ì trepfo  foggiorne  > 

Già  doppe  e C bore  fefle, , ^ et  non  torna  « ■ 

"Languì fcoy  manca  l'almà  yeti  cuor  fi  geli  > 

^ lUdentr'ei  riuolto  altreueya  me  f cela., 

Vna  volta  portò  il  cafo , che  R O S A cadde  inferma,' 
per  dolore  di  gola , & ecco  che  li  comparile  il  fuo  gra* 
liofiffimo  Giesù  y di  cui  la  gola  è roauiffima  j conforme  fi 
dice  nella  Gant.  al  ^ . Doppo  eflferfi  trattenuto  icco  per 
qualche  tcmpo,ri|ìuita  al  gioco,  con  patto  di  rimettere  il 
premio  della  vittoria  all’arbitrio  del  vincitore  . Accadde* 
quella  forte  alla  Vergine  , la  quale  doppo  hauer  vinto 
dimandò  incontanente  il  fruttò  della  vittoria , e fapendo 
le  parole  dellafpoià  nelle  fac re' Canzònr^  etite 

dulcis gutturi  nteoì  riohiefe  >.che  fiinit^alTero  i dòlori  i 
della fua^olaidc  il  celefte  Bambino  ofieruondoli  la  paro- 
la,fenza  replica  la  rifànò  , Ma  doppo  di  quefto  apparcn-  ‘ 
doli  vnajtr^  voltane!  giorno  feguente, ricor  deuole  d’Ha- 
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iu;jF  perdei  ro  nel  giocò^elgtorop  innanzi  jnoftrBodo  bras* 
ma  di  rlfarfi , dimandò  che  di  nuouo  fi  rirornafle  à gio». 
care-,  & in  quella  feconda  volta  riufol  vittoriofo  il  Si-, 
gnore,  il  qualevolle,  che  il  premio  di  quella  fua  vitto., 
ria  folTe  lapatienza  di  ROSA,  eh?  perciò  fece  cheli 
ritornalfero , anzi  fe  gl*accreftefl’crói  medefirai  dolori 
di  prima , i quali  la  trauagliarono  grandemente , per  tut- 
ta quella  notte.  Sicompiaceua  la  fauorita  Fanciulla^ 
doppo  di  quello  fatto,  confultaretra  fc  ftefla,  quando  ba- 
uefie  ottenuta  maggiore, e piùnobiì  vittoria  col  Signore, 
o la  prima  volta, che  rellò  libera  da  i dolori,  o la  faconda, 
che  li  ritornarono  per  ordine  del  fuo  Giesù , a cui  certa- 
mente bramaua  di  compiacere  più , che  à fa  medefima  ; 
che  perciò  conclufe,  eh’  era  Hata  fua  maggior  fortuna 
l’hauer  penduto  con  il  fuo  Iddio , nelle  perdite  col  quale 
confiftono  levere  vittorie.  Ammirauarn  tanto  quell’ 
eterna  fapienza  che  Udtnjìm  Ofbe  utrtrum  fiprotclla, 
che  le  fuc  delizie , le  fue  contentezze  fono  il  ritrouarfi 
cum fU\t  hominnm . La  Adadrc  auuertendo  elTer  ritor. 
nati  i dolori  à R O S A , e non  fenza  notabile  accrefei- 
roento , temè  di  ^jraue  pcticòlo . ‘Ma  la  prudenza  della 
Figlia  per  toglierli  ogni fpauento , con  ogni  candore  fin- 
ceramente  gli  feopri  il  fegretó  , ailkurandola/ció  effere 
vn  graziofillìmo,faherzodeilùoSpofodiuino  , chewo;’-  < 
tifiiAt , vinifcAt^  Neljraccontarc  alla  Madre  quello  ' 
fucceflb  pcomparue  fa  fua  faccia  cosi  ri/plen dente , che 
come  già  fucceflenel  Protomartire  Stefano  , fividdeii 
fuo  volto  , come  il  volto  d’vn’Angelo  j 

Vn’altrayt^jpure  accadde,  che  eflendofi  ROSA 
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trattenuta  più  del  fuo  folito , t quali  fin  alla  mezza  notte 
à godere  (applicala  aliorazione ) la  quiete  del  f\xQ  Ro^ 
mitorio  fabricato  nel  Giardino , di  cui  ibpra  5 e ragiona- 
to , fi  Tenti  in  vnfubito/opraprendereda  vna  infoliu  lan? 
guidezza , e mancanza  di  forze . Sperauai  chc  qucfia.» 
debolezza  prefto  farebbe  paflata,.  ma  pure  continuaua*. 
, anzi  prendeua  vie  più  vigore>necelirtandola  4 Tuenimen'* 
ti , a deliqui)  . In  quello  fi  grane  accidente,nonTapcaIa 
Templioe  FanciuUadOue  ricorrere  per  rimedio  . Già  era- 
la  mezza  notte che  perciò  non  li  pareua  opportuno  nè 
di  far.  chiamare  il  Medico  , nè  d’ apportar  moleftia  ad 
alcuno  di  cafa  ,che  già  tutti  ripofauana..  Conofceua  be- 
■nifsimo  che  gt  haueria  giouata  iL  prender  qualche  cibo* 
rifioratiuo  per.  fbuuenire  a quella  languidezza  3 ma. 
volle  volòntariamenre  aikenerféne-}  conciofiacofacho 
fbfle  il  Sabbato-,  e la  mattina'fegucme,per  ellcr  giorno  di 
Domenica, doueuaaccofiarfi  al  fuo  cibo  predo fo  , eh  era. 
U TantiTsimoSagramcmodelT'/iltare;.  In.fomma  per  ogni, 
parte  chcfi  voltaua , non  fapcua,  ne  poteua  trouar  ma- 
niera.dirimediare  alfuo  male ..  Già  fentiua  in.Te  perfi  li 
Tpiriti , mancata  ogni.forza-.  Hor  che  haueria.  potuto  fa- 
retra quefte  anguille  vnafempUcifsima.  verginella?.Leg-n 
gete,  e ftupite  ..Richiamò,  in  quel  ponto  at  megliach’cllaj 
potè  tutti.  li.  ^irimal'  cuore  ,;C  eoo  vn!  ardent'iifimo  attc^ 
d*amor&fecp  rigor/o  alfuo  celefte  CpQ{Q**djuforfnm  in 
fortnn$tatibms  .■  qlla  rura  di  cui  confegnÒiè;fleira , lifeCCJ 
dimanda  di  medicamento' rifloratiuo.^,  lo.fupplicò  .iH'r- 
llantiirimamcntc  volcrglicorroborarcie.  forze  con.1  effi- 
cacia del  Tuo  predolilhmo  fàngue;.  Quanto- dimandi 
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tant’ptteiiDC . EUa  applicò  in  quel  punto  tutti  i fuoi  affte- 
ti  à quella  Foùtaua  beata  del  Codato  di  Giesù,doue  pure 
^&rafica  Santa  Caterina  tanto  auidaraentc,  tanto  doJU 
cernente  haiicua  fucchiato  il, nettare  del  Paradifo  : Et  iiu 
quedo  folleuata  in  ipirito»  yidde  che  il  Signore  li  coni» 
piacque  d applicare  ,non  alla  lua  bocca  > ma  al  luo  cuore 
quella  Mammella  foauislìma,  ripiena  di  celede  ambro- 
ila , da  cui  inebriato  lo  fpiriio  di  ROSA,  prouò  di  fu- 
biio  lèndbil  Rimedio  , redando  del  tutto  lana  dcila^ 
pridina  debolezza . Che  queda  vilìone  non  da  data  lem- 
plicemente  imaginaria)  lo  dimodrano  chiaramente  gl  ef- 
fetti : poiché  in  quell’  idante  d'  Ycnti  la  Vergine  talmente 
conoboratadi  forzaiiprouldadi  tanta  agilità,  crobu- 
dezza , che  fenza  difScoltàalcuna,  anzi  più-yigofofa,cho 
laltrc  volte,  la  mattina  le  n’andò  alla-Chiela-ylì'cibòdel 
Sagratislìmo  Corpo  di  Chrido;  e cpsl  cibata , fanà , e ro- 
bu da  fé  ne  ritornò  alla  cala,  hauendo  prouaro  quanto 
folTc  dolce , e foaue  il  latte  di  quelle  mammelle  cho 
Melifira  funt  vino  , fragranti»  vnguentis  aptimis  , Gran 
dignità  , gran  priuilegio  di  ROSA,  federe  data  fatta 
degna  non  IbJo  d’ elfer  figlia , c difcepoJa  della  /ua  gran 

MaedraSantaCateriuadaSiena  , ma  eder  dipiù  fu^ 
collattanea.  Hòr tiriamo auanti jUidoria , 
Ritrouodivn  giorno  ROSA  adìemecopla  MadreJ 
ìpeafad  vna  nobii  Signora,  e doppo  qualche  poco  di 
tempo , conforme  il  fuo  foliio , dimandò  modedamente 
!i«nza  dj  ritirarli  in  difparte,pcr  aj^liarfi  all’orazione . 
(fedia  Matrona  ptr  farli  honore,  li  diede  (à  fine  Vaccom^ 
® agojiffe  ^ yna  fanciullina  di  fette  anni , figlia  d vna  ferua 

che 
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Cafà.  QadU  conduiTe  la  Vérgine  al  laogd' 
dcllbrazioné , e doppocfferfi  trattenuta  alquanto  feco , 
ivtdendo  che  ROSA  era  tutta  àpplicàta,  & alTorta  nel« 
la  meditazione  ; la  lalciò , e fegret^mente  fe  ri’  vfci  dall’ 
Oratorio . Ritornò  doppa  vn’  bora  > per  vedere  fe  la 
Vergine  haueua  pollo  fine  allbrare  : Et  ecco  che  nellcn- 
trare  eh  cHarfece  in  quella  flanza , vi(fdé  vicino  à RÓSA  ^ 
il  feambino  Giesu  ricoperto  d*^  vna  ^•elte  bielhlfima  di  co- 
lóre rolTo , e turchino, tutto  fpirafltc  Ipleridoie,  e raaeftà. 
A quella  villa  non  ardilalàggia  fanciullina  dillurbareli 
dolce  conuerfazione,  fi  fermò  lontana , contentaTolo  di 
vedere , e godere  con  gl’  occhi  fi 'graziolb  Ipettacolo , i 
mifierij  del  quale , per  aochorai  in  riguardo  della  tene« 
rezza  dell’età  non  capiua  e fù  fi  accorta , che  non  ardi 
ciò  palefaread  alcuno,  fe  non  doppo  la  morte  di  ROSA*.' 
L’illeiro  pur’altre  volte  gl’  accadde , e principalmente  im 
in  cafa  di  Donna  Ifabella  Mexia , conforme  raccontò  la  > 
figlia  di  detta  Donna  Ifabella',  che  ne  fù  tellimonio  ocuw  J 
Jato . PalTcggiaua  ROSA  vn  giorno  per  alcune  log- 
gie  più  remote  di  quella  cala,  eafiìeme  con  lei  paf- 
feggiaua  Giesù  in  llatura  j non  più  che  di  fanciullo  d’otto 
^ni , ma  col  volto , e con  tutta  la  perfona  rifplendcn- 
te  al  par  del  Sole  • Caminauano  }’vno,  e l’altra  à coppia 
prefi  con  mano,  con  pafleggio , econgcfti.tencrisfimi, 
foliti  tra  perfone  innamorate  : vedeuafi  che  fi  tratteneua<<‘ 
tto  in  dolcisfimi , efegrctisfimi  ragiòhamemi  : che  fi/cr- 
xnauàno  l’ vno , c 1*  ^j[tra  à mirarfi  attentamente  , feordati 
affatto  d’ ogn*  altra  cofa . 11  pafieggio  però  del  cclcfle 
Bambinq  era  affai  {>iù  graue  ^ e maeftofo  di  quello , chQ 

foglia 
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foglia  eifer  , per  ordinario  ne  i fanciulli  di  quell’  età  : 
Sfcorgeuafi  nel  caminare  di  lui  vn’infolitò  decoro,  e 
douunque  coccauacol  pie*de,in  fegno  della  fua  diuinità , . 
nfplendeua  di  luce  marauigliofa e fubìtanea  il  pani- 
mento.. 


Lagelofia,  per  lo  più  fuorcflere  vn  veio  contralè. 
gno  d’ Amo):e  ..  Lo  Spofo  celcfte  , per  far  conofcereà 
ROSA  quanto  feruememeateramaire,  econ  quanta  par> 
zialità  defidcrafle  impiegati  verfo  di  lui  tutti  gl’  affetti  del 
Tuo  cuore,  il moRrò con  la. Vergine  gelofo  in  maUiera, 

* che  non  potè  fopportarper  riuale , ne  meno,  vna  pian<< 
taodoroià.  ROS.A  fi  come  portauai  fiori  nel  nome , 
così  coni  tatù,  procuraua  ,'adoprandoui  ogni.  Tua  indù- 
firia , che  non  li  mancaffero  fiori  in.  qual fìuoglia  tempo 
dell’anno, per  adòriurne  gl’ Altari . A que  fio  fine  haue  ua . 
difpoflo  nel  fuo  Giardino  moltepiante  di  vaghiflìmi  fio- 
ri., e tra  quelle  Y’naueua.  con  gran  diligenza  piantato  del . 
bafilico  ..  Quello  coltiuaua.  con.raaggior  a/Tiduità,  e con 
maggior’afietto , effendo  che  come  pianta  , di  nome  e d’ 


odore  regia  ,e  maeflofa,  parealiche  con  qualche  proprie- 
tà fi  doueffe  in  tributo  al  Re  della  Gloria . Corrifpon- 


ra;,,rendéndofi:ammirabile  , e perla  villa , e per  la.  fra- 
granza. Ma  perche , è fragile  ,.e  tranfitorio  ogni  dilet- 
to ,xhe  fi  prendeva ifiori R.0  S A vna.  mattina  fcefa 
nel  giardinp>ritrQU.d  la  fua. bella,  pianta.,  di  bafilko , nonj 
fblo  mort;a , de  infraciditi;,  ma  del  tutto-  firappata , e fra* 
dicota.  dalr  terreno) . Rcftp  in.,  vcdprlof  la*.  Vergine  al* 


quànro  alte  rata  yù.  dolfe  aeil’iotsrno  dcllanimo  di  que- 
' Ilo 
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. flofarto  , no»  ff^ndoà  chi  attribuirne  la  cagione . Sta- 
na per  pariirfi , quando  gl  apparue  il  Signore , c grazio^ 

famenie  parlandoli  li  dille . E di  ihe  tiUmenth  » ROSA  f 
Nta  f0B$io  a vero  fiore  del  campo-iofi4Ì  migliore  quelfiuo. 

gita  bafiUco  y^Mzl  fiù  de^no , e più  nobile  di  tutti  i fieri  del 
Varadt/ò  ? Accio  tu  fxppiuy  che  iouonvogliot  chetuuf- 
plichi  gi affetti  del  tuo  cuore  in  altro  fiore , che  in  me  > io  ,f# 
con  le  proprie  mie  mani  he  [radicato  dal  terreno  ^uefiotue 
bafiUco  ) Chi  fatto  co  A peccare  • infricidire . Tu  fei  vn  fo^ 
re  ) (ir  ami  i fiori  > ecco  k chi  deui  dedicare  tutti  i tuoipen- 

fieri  • Così  terminò  di  dire  Giesù^  e difparue  . S’auuid- 
de  chiaramente  ROSA  in  quell  auuenimenro  , quanto 
ella  era  amata  con  tenerezza  dal  fuoSpofo  ceJeflc,che  non 
potcua  fopportare  in  lei,  che  Taffetto  fuo  foflc,  benché  in 
minima  parte  applicato  alla  terra . Onde  in  fegno  di  tan- 
fo fauorc , fi  come  s’ alienò  totajmejue  con  T animo  da^ 
ogni  attaccamento  terreno , così  ben  volentieri  haucria 
fradicatoin  eflfettoogn  altro  fiore  del  fuo  giardino, quan- 
do coni’ affètto  vi  fifofTe  veduta  attaccata,  riferbando 
tutto  l’interno  dellanima  Tua  al  fuo  dilettifiìmo  Spofo  - 
Quefto  che  qui  ha bbiamo raccontato,  corrifponde , anzi 
rende  chiara  teffimonianza^d  vna  vifione,  che  hebbe 
vna  deuDtifiìma  ,c  fantiifima  Donna  , a cui  comparlb  il 
Signore  li  protdfò , ch’egli  portaua  fcolpita  nel  più  inti- 
mo del  fuo  cuore  quella  ROSA  Aia  diletta,  fàpendo 
altresì,  ch’ella  nell’interno  fuo,  nonteneua  fcolpito altro 
che  luì. 

Ma  ciò  balli  per  autenticare  l’ amóre  leneriflfimo  «li 
Giesù  verfo  quella  fua  Spofa  ; facciamo  paflaggio  aU’af- 
fetto , che  gli  mofirò  la  Senenilfima  Impcr^ice  de  Cieli, 


S 
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U quale  con  quanta  affabilità  > e dolcezza  ftequentemen- 
te  fi  fia  compiaciuta  di  comparirli  ) di  accarezzarla  ^ di 
fauorirIa)è  facile  à congietturarlo  dal  vedere,  che  ROSA 
4all’  vndeprao  ahno  della  Tua'  età,  fin’airefiremodeila^ 
Tua  vita,  godè  quali  lèmpre  quello  fihgolar  priuilegio  di 
^miliarità  con  la  Regina  degl’  Angeli  . Da  qiiello 
tempo  già  d'etto,  la  dcuotifiimd  fanciulla  s’applicò  al  ferv 
uizio  della  Capella  del  Santifiìmo  Rofario,  nella  Chiefa 
di  San  Domenico  ; iui  traitteneuafi  buona  parte  del  gior- 
no ; iui  riceuè  il  lant*  habito  della  Religione , iui  hebbe 
fortuna  d’eirerelpofata  dal  Aio^Giesù  ; che  perciò  non  la- 
peùa  , nèporeua  alldntanarfi  da  luogo  cosi  à lei  caro. 
Per  il  che  contatta  la  tenerezza  del  fuo  fpirito , con  tuttaJ 
l’induftria  deH’animo  iftipiegauafi  à rendere  adorno  l* 
Altare,  fpoliKrandolo , accomodandolo , abbellendolo, 
in  fommd  facendo  tutto  dò  che  lapeua  ^ che  póteua  in^ 
féruizio  della  grand'imperatrice  del  Paradifo , della  qua- 
le,pure  in  quello  luogo  iflelTo,fò  fetta  degna  più  volte  di 
dolcilTìma  conuerfezione.  Non  fù  ingrata  à quelli  feri 
tiizij  jirellatili  da  RO  S A la  Regina  delle  mifericordie, 
ónde  in  corrilpondenza  di  quantò  ellatfaceua  per  lei , la 
ReatilTima  V ergine  volle  degnarli ^prcnder^J  l’ offizio  di 
Camei-iera  (fi  grande  fù  il  luo  afièteo  à R O S A ) cotYue- 
gliarla  ogni  mattina  dal  Tonno  j . 

' L’dccaiione  di  quell’ infolito , c fofpra  c^ni  crederei 
imarauigliolìlTìmo  fauore , fù  quella . Era  reftata  ROSAlp 
per  alcun  tempo- , llante  la  vehcmcntc  applicazione  à gl’ 
dèrcizij  Tpivituali , cosi  priua  di  Tonno,  che  paffaua  Io  ; 
notti  ìntiere  Tenzadormire,  onde  tcMeuafialTai  della  Tua'' 

• Tanità , 
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ianhà)  fè  non  fi  fòflè  applicato  pronto  ijl  remedio . I| 
comandarono  per  tanto  i Medici , che  la  fera  fi  cibaffe  d’ 
vn’  infalatadi  Iattuca,&auanti  d andare  à ripofarfi,prea- 
defle  alcuni  femi  di  papaucri,  atti  à conciliare  il  fonno. 
A quefto  comando  de  i Medici,  s’aggiunfc  anche  ileo, 
mando  de  fuoi  Padri  Qjnfefibri , che  rimpolèro,  c li  pre^ 
fcrilfero  l’hore  della  notte,  chedoueua  dormire,  & il 
tempo ddia mattina, che  doucua  Porger  dal  letto  . Sfor, 

. zauj^  la  V cr^ne , al  meglio  che  potcua , d’ obbedire^  ; 
ma  perla  confuetudine del  vegliare,  non  gli  riufeiua 
fosi  facile  ( come  ella  hauerebbe  voluto ) prcnder'il  fon-, 
no  in  quell’ bora  , che  gl*  era  fiata  preferitta,  ne  di  fuq- 
gliarli  la  mattina  al  tempo  determinatoli , tanto  maggior^ 
niente , che  in  quel  punto  prouauai  gl’  eifeiti  della  grane 
fbnnolenza,  cau&talidaifennifinri,  de  quali  per  il  co- 
mando de  Medici  fi cibaua  la  fera . Era  per  tamo-I’ ani- 
mo fuo  trauagliatifiìmo per  li  fcrupoH,  parendoli  di  non 
obbedire  à fuoi  Padri  fpirituali,  conforme  s*  era  obliga- 
ta . In  quefio  trauaglio , con  vera  confidenza  di  cuore, 
fece  ricorfoalla  gran  Madre  d’iddio  j che  è la  vera  StelU 
Métuunài  acciò  laiòuuenific  d’aiuto  in  quefio  penofo 
combattimento . Fu  pronta  alle  preghiere  di  R O S A la  • 
Madre  delle  Mifericordic.Vdi,&  clàudl  i defiderij  dildj 
e con  prodigio  non  mai  più  intefo , ogni  mattina , quan- 
do era  l’ bora  deftinata  che  la  Vergine  doueua  forgcrc , 
comparendo  vifibilmente  al  fuo  Ietto , con  voce  foauiffii 
ma,  leggiadramente  la fuegliaua con  dirli.  Leuatisùò 
Figlia , leuati  all’orazione  j già  è l’hora  opportuna . De- 
ftauafi à quefte  quefic  voci  R 05  A , e fillando  gl  occhi 

D d ' di 
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tii  fubito  nella  Regina  de  Cieli , godeua  > come  poi  con4 
£b/sò  j'à  faccia  à faccia  quella  dibin'flima prelenza  « quel 
fembiante  ripieno  di  maedà  i quel  volto  di  Paradiso , in 
cui  fi  felicitano  i Beati . Riconofceua  la, voce , amroiraua 
l’affetto  j e feco  Beffa  confufaper  fi  grand’ecceilò  di  b^ 
riignità'i  rcplicauanel  fuo  cuore . hoc  tuthi,  vt  Ma- 
ter  DofHìnimei  veai*t  ad  me  ì O felice  j amabile , e gra- 
ziofifTIma  Tuegliatricef 

Accadde  vna  voltaiche  venuta  la  Béatiflìma  Vergine  > 
■conforme  ài  folito  > fuegliò  ROSA»  che  dormiua  pro- 
fondamente . Era  quefto  per  auuenturail  primo  fonno  > 
,a  cui  élla  ;più  tardi  del  folito , per  alcune  Tue  occupazioni 
sera  pofia poco  auanti . Defiata  per  tanto j rifpofecol 
dire)  ecco tnileuo  ^adeffò  mi  vefio  . Si  pofe  in  quefio 
mentre  à federe  fopra  del  letto  cominciando  à vcftirfié 
ma  per  la  grauezza  del  fonno , fenza  auuederfene  cadde 
di  nuouo  tlormigliofa  fopra  del  capezzale  - Ritornò  per 
la  feconda  Tolta  la  Madre  d*  Iddio , e con  la  Tua  de  fica- 
nfiìina  mano  ( il  che  non  hàueua  fatto  mai  laltre  volte  ) 
leggiermentetoccò  il  fì-anco  della  Vergine)  & agitando- 
la con  ^miliariffimo  mouimento  , li  difle . Alzati  ò Fi- 
non  indugiar  più  . Tu  mi  pregafii  i & ecco  che 
pronta  ti  chiamo  all’  orazione . Lcuati  su  Figlia  mìa , Ie- 
llati , che  già  fhora  trafeorre  « Fù  grande  la  dolce  zza , e 
la  confolazione  di  lei  ) nel  feutirfi  chiamare  due  volte  fì- 
^ia  da  fi  gran  Madre . Si  fuegliò  di  fubito  ) & aprendo 
glocchi  viddde  » che  la  fua  gratiofifiima  fucgliatricegià 
fi  partiua . -Riconobbe  eliala  Regina  del  Cielo , ma  dal- 
le fpalle  )e  dal  manto  ) ne  potè  in  quej  punto  efier  fatta 

degna 
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degna.  <!eIU  Tua.  amabiliilìma  prefenza  . Oh  quaiua  fi 
doiieRObA.  in  quel  punto  ) quante  lagrime  douc  co- 
diar li  quel  pocodifonno  i Perdè  per  quella,  volta  la.  villa 
della  Aia  Aladre  amorofa , in  cui  ellariconoAeua.tutte  le 
iiic  delizie  * In  fomnia  t è cosi . 1 fauoii  del  Cielo  foiu 
delicati ..  6g  con  preflezzanoas  abbracciano}  toAameiir 
te  l'uggono,  e fi. dileguano  .. 

Hor  concludiamo,  quello.  Capitolo-  >.  con.  accennar 
qualche  cola  de  i fàuori.  iégnalatiiiimi , che  queilaAerua 
de IMgiiora  ottenne  dalla. rua.l>erafica.^ama  Caterina  da 
Siena ..  Dpppo  quel  tempo  ,.chc  dall'iileilb.ChriAd  (co- 
me fi  conobbechiai amente  di  poi}.efi.'dir^a  Tuo  iuogoj 
fiiallèguara  a.  R O b A‘  per.  Maefira^quefia  gran  Salita  ». 
cllacoaognifamiliariià  frequentemente  compariu  a.  vifi- 
•bile  à qucfl'a:  f'ua.cara.difcepola  t.  e principalmente  in>> 
quellhore-,  che  quefia.  Vergine  s!  occupaua:nella  fua.  re- 
golai, quale,  col.’mezzo.di  Fra.Giouannl  AUguel  ).Reii- 
giofo  Conuerfo  dell  ’Ordipe  di.Sam  Domenica)  i liaue  ua^ 
procurato  far.  venire  dai  Cufeo  .•  f ù cosi  frequente , cosi 
efficace.  la.fcambieuole  }.&.  aifetiuofàt  conuerfaziene  tra 
Caterina*, eR  O S A y che.  fi  come.  fi-’diee.di.Moisè , che 
per.  la  Jonga  dimoraicòn  Dio.  foprade L'MontC'i.ri  mafero; 
ncrvpUo.dUùlAvefiigij  I e le.  reliquie  dèlti  splendori.di- 
uini non.  altri  mente:apparuero‘  ÌQ:RObA'v  dàlia,  faccia 
deliafua.SctaficaAlaeftra.trasAifi  inletqueUumi  i e quei, 
delineamentivche  là  rcleio'-  dertuttoi  Amile >,  ànche.nell 
irnibiantevaCaterina’..  £ perciò'non  é;da  marauigliarfii, 
fé  da  turti  quelli-dcllàCittà  diiLinu;,  qucftà.Vèrglnc.ro- 
Oiuucmente.'eraxhiamatailarcconda.CateriaadaSiena}  e* 

JAdl  r.  Ipe-. 
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f|)ecial mente  doppo  la  morte , quando  nella  bara  , coiij 
più  libertà  , e più  attentamente  potè  mirarli  da  tutù  la  fua 
leccia . Quello  bafii  per  bora^  riferbandomi  à fcriuere 
nel  proprio  luogo  le  delizie  marauigliofe  , le  viiioni  dra» 
ordinarie  % i fauori , le  grazie  > con  le  quali  quella  Serafi. 
oa  del  Cielo  volle  honorare  quella fu^amatiUìmaDirce^ 
pola  j e dilettilTima  Compagna. 

V- 

CAPO  XVI. 

Della fawHìarità  diRO  S A , con  il  fuo  A vge* 
lo  Cuflode»  e delle pgnalate  vittorie  ottenth 
te  da  lei  contro  il  Demonio  . 

II  Padre  San  Eernardonel  Sermone  i z.fopra  il  Sai- 
nio  habtft  > diflc  che  gl’  Angeli  Cuflcdi  fono 
yilledb  cuore  d’iddio . Il  che  lo  pr  otia  con  addurre 
quelle  parole  di  Giob  al  7.  Afpmstrg»tum(ortu»m  , 
Spiegandole  dell'applicazione , c roilfione  > che  fa  quel 
Supremo  Monarca  de  luoi  Celedi Ipiritt ^ dellinandoli 
alla  cudodia , e rernizio  de  gl'hnomini.  £ non  è inara- 
viglia  fc  quel  Dio  , che  innamorato  dell’anima  y lacu- 
fiodifoe  vt  ftifilUm  omli  j per  farU  conolcere  maggior- 
mente il  fuo  affetto  , oltre  di  ciò,  applica  immediatar 
mente  , econ  maggior  dngolarità  i^la  lua  guardia  ,alla 
fua  diierà  quelle  beate  intelligenze,  che  fono  lofpirito 
deirAltilTmo  .ROSA  hebbe  il  fuo  Angelo , non  folo 
per  Cudode,  ma  per  lainidro  I per  ambafeiatore , anzi 
per  valletto . e per  p^gio  j acciò'd  conofoelTe  da  quedo^ 

con 
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toA  quanta  tenerezza  fi  Signore  af^ofutrit  erga  eamcor 
faum.  Da  ciò  nacque  quella  familiare  domeftichezza  > 
ch’ella  teneua  con  queAo  Aio  Angelo  tutelare/erueudo- 
A di  lui|  come  di  melTaggiem , con  inuiarlo  al  Aio  CeJ^- 
Ae  Spofo  ,all’hor  che  quello  luuelTe  indugiato  di  fauo^ 

‘ rfrk  in  quell’faore , nelle  quali  erafoiito  di  comparirli, 

A quell’  effètto  haueua  compofti  alcuni  verA  ne4a  Auu  * 
lingua  nadua  j che  neli’Itàliana  Aionanocosì^ 

Varine  Alate  dtt  Ciet > dìgti  ih^tà  mora > 

Mentre  attende  anhelatete  il  mio  ttfere^ 
terch*ei  ritarde  r , 

' "RO  S.  A mentVarde  y 

, Subitamente  accertati  t. 

Vrega  thè  •voti  > 

Che  Uftiifetr-t  ' 

E i me  fin  rìeda%  ‘ t 

"Faccia  chUo  V veda  * ' ■ ■ '■v  « 

Che  di  vederle  ^ruggenti  - ’ 

GrazioAfAino  i a mioparexe  > è H AicceAb.i  che  fono 
per  Airiuere  j in  proua  di  quanto  habbiam  detto , circa  la 
&miiiarità  di  R O S A con  il  fuo  Angelo  CuAode . Ernr 
tao  già  paffare  moke  hore  della  none > quando-la  deuotif*  / 
Ama  Fanciulla^  che  anchor  tratceneuaA  y conforme  U 
Aio  folko  t nella  piccola  cella , o Romitorio  che  dir  vo* 

. gliamo , dei  Aio  Giardino  > A lènti  in  vn  Aibito  fopraproi 
fa  da  grandi  Alma  debolezza^prouaua  àpocoà  poco  mjia»; 
r . Carli fenAbilmente  il  vigore  à tal  regno  , che  credeuain.» 
dubiratamente  AienirA.  Fece  per  tanto  relbluzione(el£en* 
do  primà*ricorlaal  Aio  Angelo  tutelare  > e per  con  AgUpy 
C per  iòpcor  Al  ) di  partir  A^  meglio  che  poteua>daI  Giat’* 

' r > 
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dino  i e rifirarfi  alla  cafa . lì  conuenne  perciò  chiamar 
Xa  MadrC)  come  quella  che  teneua  apprellu  di  /c  la  chia* 
ue  deirhorto  ^ acciò  fi  degnafie  d*  aprirli . Que  ila  pron« 
tameote  difeeiè  y apii  la  porca  del  Oiardico  > e mirando 
la  figlia  cosi  pallida  in  \ olio  ^ e così  languida  nelle  mem> 
Èra , imaginatafi  ciò  ch’era  > per  ri  fiorarla  prete  di  fiìbito’ 
* alcuni  denari)  li coufegnò'alla  lerua  , comandandoli  che 
andalTe  fpediiamentc  alia  piu  vkina  hpcziaria  ) e che  oc 
comprafle  Zuccoro>>.  e.  Cioccolata  ( remedio  afl'al  fre- 
quente in  quei  pae/c  come  anche  già  commclataà  pra- 
cicarfi  in  Italia  j.  per  corroborare  efKcacemeutc  li  fpiriti 
del  cuore  ) e (occorrere prontaménte  alla  debolezza  del- 
lo fiomacho.ì  ROSA  fencendo  quella  .acCió  non  fi 
facclTe  Ipefa  per  lei)  pregò  con  grand’!.)  danza  la  Madre» 
che  nonvoiefie  prenderli  quello  faftidip  » aflxurando- 
la,  che  non  li  faria  mancata  la.  Cibccolara. , Acuirdpofc 
U Jyiadre  * £ chtf  è'pcnfi  forfè  che  quiincalà  ve  ne  fia  ? 
iSiàio  fo  ,che qui noo-ve  u’é , dilTe  aU’hora  la  \ eigiue  ». 
sna  non  palTcrà  molto,(.hene  verrà  quanto  bafiidalla  cafa 
di  Don  Gundiiàluo^  i:b  » che  quelle. fono  imagmazio- ' 
•ì , fono  pazzie»  Ibggiunfela  Madre:  al  certo  ò tnicher-^ 
8i>ò  tafogni-  £ chimarin quefi’bora  cosUmponuna 
ibaaieià  penfiero  mandarti  fpomaneamemela  cioccolatai 
O pure  chi  hauerà  potuto  portar  I*  auuifo  in  cala  di  quel 
Gemtlbuoma  ».cosl  difiante  da  quello  luogo»  che  tu»  per 
qpdl'iuiprouifaaccidence»  habbUnecelTuà  di  quello  ri- 
fforatiuq  ^ Tu  al  certa »^  ferrata  fotta chiaue  nell’  botto», 
noa  hai  potuta  mandare  alcuno  ad  auuifar  quHSigno-^ 
sedi  quella£iuta;dcio  da  vantaggiarono  certiillma»cbe 
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non  è vfrito  io  tutta,  quella  lèra  alo  uno  di  cala  Mia  ohéj 
perciò  fono  vaniiHniej  eìèn^’ alcun  fondamento  le  tue 
fperanze . Così  dicendo  la  M adroj  di  nuouo  comandò  ^ 
t fece  fretta  alla  ferua  y che  andalTe  , & obbedifle . Re. 
plicò  vn’altra  volta  lé  dgli^j^fappréfeotandoli , che  cer- 
tamente ilSeruitor&di/Dooi^ndilàliio.gìà  già  llaua  in 
viaggio  con  ropporcunonkUdicaniedtO)  ohzi  pochi  mo- 
menti farriaHato  ad.à^riuaré>  EcojKit  fò  ; impercioche.^ 
non  erano-  ajppcnà.  tcmsiiiatrxjueftc  parole , che  fi  lènti 
battere  aliaporta'^&  èra  appuntò  il  feruo  del  detto  Gen- 
tilhuomò.)  che  dimandò  d 'eiret^intromeflo  *'  Ariiuato  al- 
la prefenza  di  R OS  A Rdifie  , die  per  órdine  di  Don- 
na Maria-Moglie  di  Don  ^undifaluo  li  porcaua  non 
che  : fù  fcopcrto  il  regaloj  « fi  vidde  cffcr*  Vn  vàfo  d’aT? 
gento  pieno  di  beo  compofU , e calda  cioccolata  .'Scu^i 
ammutì  à tal  villa  la  Madre  « In  qhefto  méntièflà  Ver-' 
gine  fpedl  prontamente  il  Seruitore  , con  dirli , che  rilè- 
nlle  alia  Aia  Padrona , che  il  fauore  non  li  pOteua  giun- 
gere nè  più  grato , nè  più  opportuno . Ma  ritorniamo  al- 
la Madre  di  R O S A f la  quale!  ^efio  fatto  Ydlnta^oltr^j 
ogni  credere , marauigiiata  » comindòtra  fé  fièiràrà  con- 
fultarei  in  qual  maniera  mai  > è' da  che  fi-lt>Ae  moiOlh'lalr 
Moglie  di  Don  Gundjfaluo  à mandare  In  (Juel  tempo;  in 
queirhora  di  mezza  notte  que  fio  dono  , per  altro  infolito 
alla  figlia..  Chi  maìinquel punto gli<bauefi0dato  notizia  , 
di  quella  neccflìtà , ch’era  fiata  cosi  iittprdnìlà-è*'  E di  pièi 
chi  haucua  afilcuratala  Vergine,cheil  fcruò  già  llaua  pef 
ftrada,  incamiiiato  àlei  con  1’  òppoituno  riftoratiuo^  ^ 
Molto  eUa pensò;  mo^  fi  trattenne  in  vna  varia confu- 
• — ^ fioae 
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(ione  <4coi¥:etti  *,  ma  vedendo  alla  fine  di  non  poter  foi 
isfareda  perfeflefla  alla  fua  ouriofitài  prefe  partito  di 
comandare  per  obbedienza  alla  figlia,  che  li  dicelTe  aper- 
tamente , come  ella  haueua  mai  potuto  lapere  , che  dalla 
c^a  di  Don  Gundifaluo , bora  cosi  importuna 

fbAè_,pcr  offerii  poetata  Ja  Cioccolata..  Rifpofe  forriden. 
dc^  ia  Vergine , e ie  diflc.;,Non'vcne  marauigliate , o 
Madre  amati/IIma  poiché . pi», ufc  più  volte  mi  vedofaì- 
uorita  in  quefia  guì&  i aopadeodomi  limili  necelTità , dal 
mio  Angelo  Cnftode . Qwdo  nel  giardino  mi  comin- 
ciai à fentir  mancar  le  forzeV  pregai  il  mio  Angcio,cbe  fi 


degnalfe  d’andar  da  nua  partéA  Dnnfla  Maria  moglie» 
4ÌLE(Qn  Gjmdifaltto , c cheli  dicefie eh’  io  tencuo  bifo- 
gno  di  dò , che  come  hauetc  veduto , mi  hà  mandato . 
^li  sè  compwcittto  di  /ar  quel  tanto.,  ch’io  gl’  haueuo 
imppftp  *,  e.  gi^  iòver.Q  iXtlilfinu,che  non  haueria  manca*. 
U3^àqucfi’giffiao.i>  Con  qnefta. certa  Ipcranza  lalciai  il 
giardini»  me  ne  venni  qu»  m.cala c mi  poli  afpettando 
ilJd^wOiebe  poftalfe  il  regalo  ^^del  quale  vi  prego  ad  ac- 
cettar lavmeii,  acdò  ;^te  meco  à parte  dell’  obligazio- 
ne,pbe  tener  dobbiamoialla  foanma  benigoità  del  mio 
Angelo twteiarei*  Aqucftcparok.di  RO.XA  non  potè 
far  di  meno  la  Madre  di  non  fiiupir  di  -noouo  , nel  ve  • 
dere  ,&  ammirar  grefiètti  eoa  prontiye  veloci  ddl’ol^t . 
quio  Ang^cOiVcrfolafiglia,  e tanto  maggiormente,  ebe 
t^ruò  in  qunfio  ca/ò,  «Ha.^on  niarauigliarfi  punto , 


pome  dicoia^  lei  frequente , e familiare. 

: Vn’altra  volta  fi  ritrouaua  ROSA  ociriftclTo  Romt- 
.torio del  filo  giardino  , cgià  doppo  le  fiic  orazioni  elfen- 

do 
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dopàf&tala  mèzzà  notte , itaoa  a/pettando  d*  efièr  chiai 
mata  j conforme  al  folito,  in  cafa  à ripofarli  *,  e {Tendo 
che  foleuala  Madre,quando  lìiora  era  già  tarda  > e vici- 
na alla  metà  della  notte , f^ender’à  balTo , aprir  la  porta»  e 
condurre  la  figlia  alla  Tua  camera . 2V£a  quella  volta  ) o 
che  diflratta  in  altre  applicazioni  fé  ne  fcordalTe)  o pur  ^ 
credclTc  , che  molto  prima  da  per  fe  ftefl^  fo 
ne  fp{fè  ritornata  , lafciò  d' vlàre  la  (blita  diligenza  di 
chiamarla  ,tt  d aprirli . Doppo  hauer  dunque  ROSA 
afpettato  buona  pezza!)  vedendo  che  l’ afpettar  la  Ma- 
dre era  in  vano , confultando  tra  fe  ftelTa  quello  che  mai 
haueria  potuto  fare  tra  queft’anguflie , nè  fouuenendoli 
partito  alcuno,  «guardò  per  auuentura  alla  fineftrella  del 
fuo  picciol  tugurio , e vidde  vicini/Iìma  vn  ombra  , can- 
dida però , e bellillìma , che  con  mouimento  leggiadro  , 
e maeftofo^nuitaua  la  fanciulla  à feguirla  verfo  la  cafà . 
Conobbe  facilmente  ROSA  dall’imerne  vifìonichcj 
accaddero  à Santa  Caterina  da  Siéna  sfotto  {i  bell’  ombra 
ilfuoAngeICuftode,che  perciòcon  quella^confìdente- 
mcnte  fi  pofe  in  viaggio . Arriuarono  vnitamente  all^ 
porta  del  giardino,  la  quale  ad  vn  tocco  leggierifiìmo 
dcirombra.)  fenza  chiane , e fenz’altr’inftrumento , fpon- 
taneamcBte  da  per  fe  ftelTa  fi  fpalancò . Seguitò  l’Ange- 
lo in  quell’ombra  ad  accompagnar  ROSA  fin’  alla  ca- 
mera della  Madre , doue  arriuata , difparue  . O quanto 
bene  fi  verificò  in  quefto  fatto  il  defideriq  del  Re  Profeta, 
ali  hor  che  dimandaua  al  Signore  d’elTer  cufiodito,  come 
la  pupilla  degl’occhi , & elTer  protetto  fotto  l’ ombra  dell\ 
ale  fuc . Sono  ,non  hà  dubbio,  gl 'Angeli  Cuftodi  tutti' 

£c  luce, 
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luce  ) che  fé  tal  volta  apparifcono  quai’omhra;)  dò  fanno 
per  guidarci  > periftruird  y per  iftradarci  i»  tmmius  vp 
H«pris  j (piccando  niarauigliofainente  tra  queft  ombre ì 
chiarori  delia  lor.protezioiie . 

Trattandoiì  di  quella  miral>il  cuftodia,  nù  fi  porgei 
opportuna  Txrcafìone  di  regiftrar  qui  vn'auueni mento 
col  quale  farà  tàcile a comprendere , che  non  foio  ROSA 
godè  la  familiarità  del  proprio,  ma  anche  degl’alrrui  An- 
geli , rendendoli  quelli  pronti , & oHequioliin  feiuirla» 
V n certo  Religiofo , di  cui  per  degni  rifpetti  fi  tace  il  no- 
me , douendo  accompagnare  vn  Prelato  Ecclefiallico  in 
vn  longo,  e pericolofo  viaggio,  fi  raccomandò  à ROSA, 
pregandola  inllantemente  j-volelfc  fir’orazione  per  lui , 
à fine  che  il  viaggio  riufcilTe  felice  . Promefleli  la  Ver- 
gine; come  quella  , ch'era  prontinima  , & oltre  modo 
liberale,quandofi  trateaua  di  rouueuire;,e  con  l’oraziouij 
c coi  fatti  alle  necelfità  del  Tuo  protlìmo  ; che  per  ciò 
con  ogni  maggior  caldezza  raccomandò  à Dio,  6c  al  Tuo 
Angel  Cullode  quel  buon  Religiofo . Si  parti  dunque-» 
quello,  con  fi  dato  nelle  preghiere  di  R O S A ; fapcndo 
molto  bene  di  quanta  forza , & efficacia  folle ro  apprefib 
il  Signore,  & apprefib  que 'beati  (piriti . Nc  fi  trouò  pun- 
to ingannato  nella  fua  confidenza,  llante  che  dalla  Città 
di  Lima  fin’à  Potosi  caminò  felicemente  , benché  peral- 
tro la  llrada  forfè  pericolofa , &i  tempi  rottifilmi  . Ma 
arriuato  che  £ù  in  quel  luogo , con  grandiifimo  Tuo  liti- 
pere  li  trouò  del  tutto  abbandonato,  e dallbrazionc  del- 
la V'ergine , e dalla  tutela  dell’Angelo  ; condolìache  au- 
uicinatolià  Trugillo  , tra  le  pianure  di  quelle  valli  pad 

ogni 
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ogni  forte  didifaftri  ,&appcna  ne  potèfeampar  conia, 
vita . Ritornato  per  tanto  in  Urna,  amaramente  £1.  doUè 
primieramente  con.  altri  1 di  poi  con  riftclTa.  ROSA», 
che  gl’haueiTe  mancato  della  promeiTa  nel  mezzo.appunt 
to  del  fua  viaggio  . Non  nego  ella,  eflcr  veto  quanto  lui. 
diceua  , folamente  I interrogò  iaqual.  maniera  ciò  hauea 
potuto  conofeere . Rifpofe  il Religiofo/j  che  partitoli  da. 
Lima  fino  àPotdsl , s’era  villa  afllfoto  dalla  cullpdia  An- 
gelica , hauendo  ieUciirTmamente  fuperati,  e feanzati  i. 
pericoli  di  quel  laftidit^fllmo  viaggio. ..  Ma.da  Potosi 
fin’  à Trugilla,  haueuaincontrati  ,.e  iblfcrtilenza  poterli 
sfuggire  , tutti  i difallripolTìbilij.  &.  imaginabili».  coiu 
grandiflìmo  patimento,  della,  ruaperfona.:.  che  per  tanto- 
egli  nonpoteaimaginaili  ,.renon.che  lei  fi.  fblTolcorda<r 
ta  di  continuar  le  preghiere  per.  lui , e per  ciò  l!Angelo,* 
hauelfe  celTaio  di  protegerloj  con  quellalìngolarità  , co- 
me haueua  cominciata.  All’hora  li  dille  l^V ergine:  Pa- 
dre mio,. voi  vi.lète appello ; rhauetc.  indouinata  . Ma 
Tappiate  che  ciò  v’è  accaduto perche  in  quel,  luogo  vi. 
mutafte  da  quelch’crlprima  ;;uon  ofleruaflc  quel  tanto , 
ch’haueui  nel  vollrocuorepromeiro..al  Signore*, 
^endendo  alle  particolarità.,  li  manifellò,,  e l!  ammoni  . 
con  ogni  confidenza  d’alcunc  cofe  più  fegrete  apparte- 
nenti alL’auima  fua,e  non  note.ad  altri, che  a lui  folo  : Che 
perciò  chiaramente  n^  argoraeniA  quel  Padre , che  tutto, 
quello  non  haueua  potuto  penetrare.  R.O^  A j mallìme. 
in  tanta  lontananza;,  fenon  perreuelazione.,,  o di.pip»» 
o deir  Angelo  fuoCullode,. 

Ma  quanto  quella  Vergine  era  amata, .dcoflequiata. 

V.  da. 
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dagl’ Angeli  del  Paradifo  ,altreunto era  contrariata  ,in- 
uidiata , prefeguitata  dalli  fpiriti  infexnali , i quali , e di 
nafcoflo  jC  alla  pjdeiè  > e con  gringanni  >non  laiciauano 
occaiìone  di  nuocerli>  d’infidiarla . Fremeua  di  sdegno  il 
Demonio  nel  vedere  > che  quella  Tanta  Fanciulla  s era  fat« 
ta  forte  in  quell’  angufto  Romitorio  > che  s era  fàbricata 
nelThorto , doue  ricreata  del  continuo , con  le  celefti  de- 
lizicj  godeua  vn  Paradifo  in  terra  j doue  aflìcurata  con^ 

. Tarmi  forti/Iìme  dell’ orazione  i fchcrniua  ogn  infulto 
delTlnferno  nemico  > doue  refa  animofà  per  la  grazia  del' 
Tuo  Signore  >ardiua  disfidare  a fingolar  combattimento 
quelfuperbo  Lucifero  ^ di  cui  punto  temea  > ne  le  frodi  j 
ne  Tire . MolTo  dunque  quefto  moftro  Infernale  dalla.» 
rabbia  cheli  rodeua  il  cuore  nel  mirarfi  cosi  /prezzato»  c 
• vilipefo  davnateneriflìma  Donzella  , tentò  tutti  i Aioi 
sforzi,  vnì  afTieme  tutte  le  Tue  aUnzie»  e tra  T ofeurixà  del- 
la^notte>  quefto  Padre  delle  tenebre  rifbluè  d affalirla . 
Comparueli  quefto  fiero  Leone»  ma  in  forma  d vngran 
IMaftino  ,di  colore  cosi  nero , tetro  > caliginofo  » con  pe- 
lame così  hifpido , rabbuffato,  fcarraigliato , che  noiu 
potea  negarli  efler ’vna  delie  Furie  d’Auerno,  trasformata 
intcrribil  3Vfololfoip€r  attcwirla,  per.  lacerarla.  Tra.» 
quelle  tenebre , altra  luce  non  v’era  ,che  quella  pallida, 
& oTcura , qual  diffondeafi  dalle  fiamme  rofleggianti , e 
e Tulfuree , che  dalle  narici,  dagTocchi,  dairorechio 
rabbiofaracme  vomitaua  la  fiera.  Hor’in  quella’ fem- 
bianza  giraua-egli  intorno  intorno  alla  Vergine  orante, 
molcftandola  ,c  col  latrato  horrlbile , cconTalpetto  fe- 
roce . Moftrana  con  le  zanne  foimidabili , con  la  coda, 

i . - 
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cól  p?Io  horrrbil  ménte  aggricciato,  conlalin^a  languì- 
nofa,'col  grugno  Ipauentcuole , già  giàftar’in  atto  di 
diuorala.  Non  era  comparii  qucfta  Beilia  infernale  per 
apportarli  folamente  fpauento , ma  per  offenderla  an- 
chora,  fe  gli  fofle  flato  permeflb  ; impercioche  quando 
vidde  cheR  O S A immobile , irtpc'rtùrbabilej  nulla  flir 
mauala  fierezza  della  Tua  fbrmidàbil  fembian»,  tentò 
con  moHo  iabbiòfo  offender  quel  ^delicato  corpicdolo  y 
e perche  ciò  le  fù  Impedito  da  Dì<>,  s' ingegnò  con  i den- 
ti, cohrvnghie  flràpazzartólpè'^qdalciie  tempo,  c final-, 
mente  con  tcmei^rìo  ardiiiiédtcy^gfà  che  nq  potcua  sbra- 
narla , la  ftrafcinó  |ier  il  fublO  V la  tiràua/co  i denti , la  rf- 
uoltaua  per  quella  flanza,,la  calpeflaua , coinè  fe  foflo 
vna  viliflìma^eccla  del- Mondo . Durò  quefl©  flrapaz- 
to  fin’  à tanto','  cheR  O S A ■ feinprc  inuitta , 'c  col  cuo- 
re generofo , a fine  ceflà/Te  vna  volta  quefta  temerità  del 
fuperbo  nemico , riuolta  al  flto  Spofo  oelefte , efcTamò  , 
Ne  $rad*s  éePfs  aniwas  sotìjltentes  tibi * Quell'  oraziono 
fù  vna  potentilfima  sferza,  con  la  quale  quel  Cerbero  in- 
fernale fu  fcacciato , atterrito , confulo . £ così  la  Tanta 
Vergine  appena  hèbbe  terminato  dt  proferire  quelle-* 
parole , che  còme  foflero  Hate  tante  6ctte,  tanti  fulmini^ 
non  potendo  refi fiere  quel  mollro  feroce,  confdTanda- 
fi  vinto , fuggi , /pati,  fuanl , EROSA  mirandoli  det 
tutto  illcfa  y 0 fanifllma  > con  1*  animo  tranquillo  fece  riw 
torno aUòraaioni'^'  \ 

Vd’  altra  volta ,.  menni*  ella  dimorauà  ih  caia  di  Don 

A 

Gundilaluo , doppo  effer  flara  molto  tempo  applicata^ 
all  orazione  x fe  oc  paflauaalla-  ^qacamera  per  ripofarfl  % 
UL  , quan- 
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quando  per  viaggio  fcappando  fuori  dall' infidie  il  De- 
monio , con  la  maggior  forza  ch’egli  potè , detteli  vn^ 
fcrtiflìmo  fchiaffo  , con  rimbombo  però  ,-e  ftrepito  mag^ 
giore,  che  con  danno.  Senerifè  la  generofa  fanciulla  ^ 
già  era  pronta  di  porgeri'  altra  guancia  , fe  il  Nemico  ^ 
dirii 'intrepidezza  di  lei  vinto , e confu  lo , non  folle  in  vn 
momento  Iparito  ..  In  vu’altr’occalione  ritrouandoli, 
R O S A in  cafadi  Donna  1 Tabella  Mexù  , il  Demonio, 
non  hauendb  più  ardire  di  combatter  feco  da.  vicino  i & 
à faccia  à ^ccia  > come  quello  che  tante  volte  n’  era  rclla> 
loperdeniev procurò d’alfalicla alle Ipalle,  ecosì  dalon- 
tano  gli  fcagliò  vniàlTatiengroiro , e peiànte^con  tanta, 
forza  ».  e violenza}  che. percoicndola  nelle  reni}  la  necef- 
fitòà  cader  coni  la  faccia  injCCcw;..  Nojp  j'att^rriper  qu  r- 
Ito , ■ benché  prò  ftVata  la,  V ergine , ;ma,fcorgendu  n on_» 
éflerreftata  ofErfa  in  parte  alcuna , più  generoTa^  c più 
K)bnftaiChenon*cEA*“*^^**'^*‘^“**>*  in  piedi, 

eriuoltataffallo-  fpirito  d’Infemo  , li  rinfacciò  lafua  de- 
bolezza, la  Tua  viltà , la  Tua  dapocaggine  . Confufo  in.,, 
quei  punto  il  Demonio  per  . queft 'animo  inuitto  }.  e per 
queffa  generofà  fortézza  della  Donzella  ) quella,  rabbia  , 
èquel  furore>  cheeicrcitar  non  potea  nella  perfona  di 
ROSA}  procurò  sfogare  contro  alcuni  libri  Ipirituali. 
di  lei  . Fra  quelli  fommamente  caro  teneua  la  ^ ergine  il 
trattato  delTorazionc  del  Padre  Fra  Lodouico  dt  Grana- 
ta Domenicano,  del  quale  ella  fcjruiuail  quotidianamen* 
te  per  iudrizzo  de  punte  della  meditazione ..  Hor  queftq 
libro  tollè  il  Nemico  , e doppo  hauerlo  più  volte  tra  bai* 
zato , lo  lacerò  > lo  fquinternò , 1 infranfe,  gettandolo  pv 
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vldmotral’imnaotidezze.  Si  pensò  rinièlice  hizuer  fatto 
graji  proua^  togliendo  à R O S A XVfo  di  qucfto  tratta- 
to, che  al  certo  feruiali  per  arme  infuperabile  contro  A‘ 
inferno . Ma  oh’quanto  rcftò  delufo  nelle  fue  fperanzc  1 
Ricuperò  ella  il fno libro,  lo  riaggiuftò,  Io  ricorameflè, 
ichemendo  di  poi  la  vili/Uma infingardaggine,  la  fuper- 
;ba  pazzia  deir Auuerfario  , che  non  con  altro  nome  ve- 
niua  da  lei  chiamato,  che  di  Gattonc  maligno , o di  puz- 
zolente tignofo  , . 

Accaddepure  vn’altra  volta , che  ROSA,  già  paf- 
face  alcune  bore  della  notte  ,*  dal  medefimo  Oratorio  fa. 
■cea  paffaggio  aliafua  danza,  doue  era  follta  con  maggior 
fila  quiete , e coh  piò  longo  efercizio  ruminar  con  la^ 
mente , meditando , le  dolcezze,  & i lumi , ch’iddio  s’cra 
compiaciuto  compartirgli  nell’  orazione  . Ma  appena 
giunta  nella  camera , vi  ritrouó  vna  grandiflfìma  moltitu- 
dine di  Ghiri , i quali  come  che  haueifero  eletto  quel 
luogo  per  teatro  de  i lor  combattimenti , e delle  lor  fcor- 
rerie , faltauano  per  ogni  parte  , per  le  pareri , per  il  pa- 
ui  mento,  per  le  caffè , per  il  folaro , c pugnando  tra  loro, 
con  ftiauaganfilTìma  confufione,  mctreuaiio  il  tutto  à re- 
more } ne  poteuafi  procurare  , o fperarfi  in  loro  la  quiete  ,• 
ftante  che  vedeuanfi  fauoiiri,e  protetti  dall ’ofeurità  del- 
la notte,  e dalla  foLtudine  della  llanza  . Si  rifoluèdun- 
, que  la  V ergine  , per  applicare  alla  fila  meditazione  , par- 
tirli da  quel  luogo  ; e così  difeefe  in  vna  camera  affai  rea 
mota  , che  ftaua  nel  più  profondo  della  cafa , feruendo 
per  riporre  le  colè  necelUrie  per  la  vendemmia  , come 
caaedn,  cai.dare , fporte , Oc  alu*c  cofe  , che  giorn  al  mefi- 
te npn 
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ic  noa  abbifi)gnauatio  » Entrata  qui  R O S A ^ 41  fubito 
icoprì  il  Nemico  infernale } che  pur'in  fembianza  di  ter* 
^bii  maiUno  feaua  arpettandola  . AqueRa  viRa  punto 
s'impaurì  la  generorafandull»;  anzi  pacando  di  là  > la.* 
j^rua  } li  comandò , che  li  portaiTe  il  candelierocol  lu* 
>me  ) il  che  fatto  la  licenziò  j commettendoli  che  non  di- 
ceife  ad  alcuno  della  Famiglia>in  qual  luogo  ella  fi  riero* 
uafie  .,  ncardifie  di  chiamarla>ne  meno  alla  cenatìn  cafO| 
che  più  del  folito  iui  fi  trattenefie.  Già  s’era  partita  la^ 
Serua , quando  la  Vergine  appena  accofiata  per  di  den- 
tro lapotia  f fenti  che  il  Demonio chiufecol  chiauifiello 
per  di  fuori  la  llanza  . Ella  però  in  vece  d’ atterrirli  à 
.quefeo/atto , rtmaftàfola  à/i>onte  di  fi  horribil  nemico  i 
riftrettain  cosi  angufto  fteccato,  nulla  temè } anzi  veden- 
xlocheil  Padre  delle  tenebre , come  inimico  della  luce , 
nafcofto  sera  io  yn  ben  capace lportone,  cJhe  per  auuen. 
:turaiui  fidtrouauau»  per  darli  maggior  impulfo  al  com- 
battere , fmorzò  animolà  il  lume,  c col  cuore  inuittifii- 
.mQ.l’iuuitòalla  battaglia  , dicendoli  quelle  parolo  . 
lìarsù  iStftia  nmhgnM  fii  qua}'  % vtenpure» 

afpctto . Bfci  in  cumpo-^  jì  tubai  forz.e  , fe  tu  hai  ardire  . 
Sforx.a  pure  tutte  il  tuo  potere  • "Fa  contro  qmfio  deboliffirf-'f 
corpicciolo  tutto  do  i eh'  Iddioperrntttfadoh  » potrat  optra- 
re  •,  con  t maggiori  , e più  violenti  a ffslti  di  tutto  Cìaft  ruo, 
Certamente  10  fono  ficunjjima  •>  che  nulla  potrai  in pregìudi- 
xào  dell'  anima  s ^uefa  ficurez,x.a  io  C ho  ottc[nuta  dal  mio 
Spofo  celefle  i che  tn  queflo  combatttmento  [apra  molto  bene 
cuflodir  la  fua  Sema  . Vieni  dunque  a duello  , fi  > mofiro  in- 
^/amifTimo  i vieni  tnom  più  tardare . D’fce  quelle  paiolo, 
-ecco  che  in  vn  momento  comparifee  il  nemico  in  figu- 
ra di  fpauentofo  ,e  teriibil  Gigante  | che  coi  pofare  fola- 

mente 
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mttitt  il  piede  in  ferri , Crollar  fece  la  ftanza , rimanen^ 
do R OS  A Hn mobile  lenza  timore . La  prefeil  tradi- 
tore perle  fpallc,  la  ftrinfe,lacoiitorfe  j la  dibattè,  mo- 
ftraudo  di  adoprare  ogni  sforzo,  à fine  di  lacerarla  in  mi- 
nutilTime  parti . Per  raddoppiarli  lo  Ipauento , fece  ,ch’ 
i ella  prouafle  quanto  le  fue  braccia  foflero  hifpide  , feto- 

iole  , nerborute»  e con  quelle  cingendoli  tutta  la  perfo- 
i na , hor^lzandola  à guilà  dVna  palla , l’ efponeua  à mi-  : 

I fcrabil  caduta  , hor  gettandola  con  violenza  in  terra  , la 

premcua , la  calpeftaua  in  maniera , che  già  alla  delicata 
I Donzella  pareali  fenfibilqaente prouare  in  fé  lolTa  in- 

• frante  rotti  i neriti  , feominefre  le  giunture  , Con^ 
tutto  ciò  in  a tcrribil  contrailo, lanimo  di  lei  più  che  mai 
vigorofo  , tenendo  il  cuore  » eTaf^Oj  filTo  in  Dio  9 
ridcua  ,fprczzaua  j-feberniua  la  fedenne pazzia  del  furio- 
I fo  Ciclopo  . Durò  per  molt’  bore  qwefta  battaglia  , non 

I pòtè  però  mai  H fuperbo  Lucifero  > con  tutti  li  Tuoi  Hr^ 

pazzi , ofiener  da  lei , (e  Ipur  quello  era  il  fine  de  fuoi 
temerari)  penlieri  ) vn  minimo  gomito  , vn  fingulto  j va  < 
•fofpiro  jinfegno  di  debolezza  , e di  timore  > , Tra  tanto 
Donna  Maria  moglie  di  Don  Gundifaluo  non  vedendo  ' 
ROSA  alia  cena , interrogò  che  ne  foflè  ? Rifpofe  la_. 
Sema,  haueria  lafoiata  nella  camera  à {en  eiio,con  la  can- 
dela accefa,  e di  più  dilTe  » ch’ella  rhaueuaprohibito^ 
che  onninamente  ndn  la  chiamafle  , Curiofa  Doona^ 
Maria  ,e  affienae  marauigliata  di  quell  indugio, fcefe  alla 
ftanza  , mirò  perle  fiffurc  , e non  vidde  alcun  ^me  : 
olferuòperò,  non  lenza  ftupore,  elTer  la  porta  ferrata 
•al  di  fuori  9 c credendoli  eh’  ella  A^lTc  alTorta, nelle  folit<^ 

Ff  medi- 
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meditazioni  I non  volle  florb^rla;  tirò  nuHadimeno  in- 
dietro il  chiauiftello , acciò  potelfe  vfcirne  à Tua  polla  > 
già  rifoluendo  neiraaimo  Tuo  d’interrogarla  poi  in  rem* 
po  più  opportunO|della  caulà  di  quella  Tua  longa  dimora. 
Fin’alla  mezza  notte  continuò  quella  lotta  , quello  duel* 
lo  formidabile  . ma  auuillo£  finalmente  il  Demonio  « 
R A elTer’inuin(;ibile , fremendo  d'ira  > e di  sdegno» 
rifoluè  di  partirli  > ma  fuergognato  » e confulb , cedendo 
à Tuo  mal  grado  il  campo , e la  vittoria  alla  generofa  Fan- 
ciulla. Vfei  quella  dalla  llanza,non  tanto  anhelante  per 
la  llracchezza  > quanto  allegra  > e ridente  nel  volto»  in  cui 
feorgeuafi  chiaramente  la  gioia  del  fiio  cuore  per  l’otte- 
nuto trionfo  . iChe  per  ciò  ognVno  che  in  tal  occalìone 
rolTeruò  » ben  tollo  congietrurò;  che  fra  quelle  ofeurità» 
gran cofe  gl’erano fuccedute.  Donna  Maria  delìderolà 
di  fapere  difiintemente  mtto  .il  fuccefib»  tanto  la  ftimolò» 
tanto  l’impormnò  ,che  non  potè  far  dimeno  l’obbedien- 
dflìma  R O.S  A di  non  raccontarli  minutamente  il  gior- 
no fegu^te  »con  qgni.candidezza  » e fincerità  i!  .fiero  » e 
longo , contrailo ;hauutO  i col  .Demonio «Da  .quelli pe- 
rò che  1 ydirono.fù.olTernato , che  quelle.bartaglie»quefli 
afialti  » perquanto.pomprendeuafi  dalle  iue jiarole,  nonj 
erano  ne  inlbliti  » ne  rari  » ne  in  quiefii  j’benche.frequen* 
tilfimi  ) rinfuperabil  Verginella  mai  faaueua  mollratqj 
fentimentojbenche  minimo  ditimore,o  di  fpauento  • 
.Da  quelle  fue. /confitte  già  conofeendo  il  Frencipe 
deirinièrno  y chaUa.fcoperta.non  lapoteuacon  ROSA 
/èmpre  generofa  jlèmpre  inuinoibile  alle  minacele  » 
^li  flratij  } fjcosò  mutar  modo  di  combattere  *»c 
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ddue  prima  in  vano  haueua  prouato  le  forze;  e grinfuld^ 
determinò  dafTalirUcon  allettamenti  1 elufinghe . Non 
gli  riufei  del  tutto  infruttuofo  il  difegno  ) impercioche 
con  quello  Tuo  ardfiziojtrouò  maniera  (quantunque  con 
gran  Tuo  difeapito , e confufione  di  fpauentar  la  Vergi- 
ne  ) e farla  fuggire  dal  campo  della  battaglia . II  cafo  fuc« 
celTe  cosi.  Sera  ROSA  giùincaminata  vn  giorno  al 
Romitorio  del  Tuo  giardino , per  farui  le  fue  folite  ora- 
zioni > quando  airimprouifo tra  lombre  di  quegl’  alberi 
viddeli  auuicinare  il  nemico  d’inferno  > non  nella  foUta 
fembianza  dell’aj(tre volte > di  moflro  deforme»  ma  di 
belliilìmo  » e leggiadrilHmo  giouane , cosi  auuenente  »e 
grazioTo  » che  appunto  palrea  trasformato  di  tenebroldf 
DragonC)in  Angelo  di  luce . Erail  fuo  afpecto  fopr’ogni 
credere  amabile , il  tratto  rpirìtofo , il  gefto  cortefe»  le  pa- 
role foaui  . A quella  villa , rellò  sù  quel  primo»  immo- 
bile la  V ergine . Si  dolfe  nel  Tuo  cuore , che  in  quel  luoV 
go  , in  quell’  bora  > fuor  del  folito»  anzi  fuor  d ogn’ima- 
ginazione  ,comparilfe  fembianza  dliuomo  colà , oue  lei 
trouauafi  fola , fenz  altr’accompagnamento  > fuor  che  deif 
fuo  Iddio , che  tenea  Tempre  fiffo  nel  cuore . Cominoiò , 
auuicinandoli  àpoco  à poco  » il  mafeherato  Inlidiatore  » 
con  gl’atti  f con  le  parole  tenur  gl'alfetti  di  R O S A , la . 
quale  à quella  nouità  {coprendo  di  fubito  la  fraudedel 
tentator  maligno»  giudicò  prudentemente  in  li  pericolo- 
io  cimentOjla  vittoria  confiRere  nella  foga . Quindi  rim- 
prouerando  all’ infame  nemico  laluaviliU^ma  vigli^. 
cheria  » gli  voltò  frettolofa  le  fpalle  » e doue  in  tutti  gl* 
tltri  combattimeati  haueua  anlmpfamentcfattotellaalV' 

Ff  » Auttcr- 
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auuei'fario  ) in  qiiefto  foio  ( perche  ficfponcua  la  purità} 
ratta  iè  ne  fuggi , k ne  volò  al  vicino  perticale  , douc  fer- 
jsatafi , per  far’arrofllre  id  Demonio^  per  eonìbnderlo 
per  atterrirlo^  con  vna  catena  diferro  crudeli/Iìraamen- 
te  n flagellò  ) c à quello  Tuono  » meglio  che  al  Tuono  del' 
la  Cen  a di  Dauid^  fpauentato  Io  Ipirito  d’inferno  j vintOi, 
è fuergognato  dilparue . Scorretta  non  meno  dalle  mem- 
bra il  fangue , che  da  gl’occhi  il  pianto, all’hor, che  riuol- 
(a  la  Vergine  al  fuo  fpofo  celefte , ardi  amorofamenttà 
querelarfi  di  lui , Come  così  l’ hauefle  ab  bandonata  in  fi 
perigliofo  conflitto»  flanteche  raainel  tempo  palTato,  hii: 
prefentCi  haucua  prouato  Amili  ànguilie  , ne  poter  ere*-' 
derc^  che  il  temerario  haucria  ofkto  d’aflklirla  infem- 
biante  lì  impuro , mentre  trouaro  vi  lìfolTe  il  Dio  dell® 
purità  . A quelli  lamenti  li  degnò  di  cbraparirJi  Giesù y 
il  quale  così  gli  parlò  .*  E Mwrj  0 S A 
•ulftr  xhtoriofa  ^e  feto  in  tuo-  dtftfa  nen^ 

Io  non  so  come efpri mere  ilgiu*^ 
bile,  che  à quelle  parole  feml.quefla  fama  Fanciulla  nel- 
cuore ..  All’hora  ù ,che  proud  fenlibilmenre  quanto  fofle- 
x;o  dolci  le  confolazioni  j che  proiiengono  da^.que<l 
che  raccliiude  il  miele , de  iUatte  fattola,  lingua . Coijj^ 
«quelli  detti  tutta  fi  rincorò,  tutta s’indnimi,  e già  ficura-». 
di  nonelTcrfi.  mai  lèparara  dal  fuo  Ciesù,  io  ringraziò 
per  mille  volte  .deirottcuute  vittorie..  Simililfimo  e, 
quanto  al  fatto  ,.e  quanto  pile  circollanze  ,£ù  quello  fuc- 
cefib  ad  vn  cafo  , che  pur  fi  legge  nella  vita  di  Santa  Ca- 
r^wha.da  Siena  , all’  hor  che  combattuta  anchor’elia  daL 
nemico  iniernaie , doppo  iliìerilfimo  contrafio riuolta  às 
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Dio  fi  quefelaua  della  Aia  lontananza  ; a cui  rifpofe  ‘il  SU 
gnore,fappi  ò Caterina, che  mentre  combatteuiye  vinccuiy 
io  fiauo  prefente,  e mi  trouauo  dentro  il  tuo  cuore>pron-, 
to  alla  tua  difefà  é - 

Hor  fe  fù  cosi  mirabile  ROSA  nel  vincer  gl’  afiaJtt 
del  Demonio  X non  fù  di  minor  raarauigliar  in  lèi  il  dono 
fingolarilUmo , col  quale  fcopriua  con  ogni &cilirà  le  Tue 
infidiepiù  occu^e.  Nella  vita  ipirituale,vna  delle  mag< 
glori  difficoltà  che  li  tro  uaao  , èilfaper  conofeer  levere,. 
e fingere  vifioni  dìddio , e de  gl’  Angeli ^alle  falfe  .j  e 
perniciofe  illufioni  del  nemico  ; il  faper  diltinguere  1* 
infpirazioni  de!  CielO)  dalle  AiggelUoni  deirinferno  ,U 
qual  talento  dall’Apoftolo  San  Paoloh  fi  dimanda  difere^ 
rione  di  Ipiriti . Quefio  dono  ammirabile  in  grado  fin- 
gelare  polTedeua  lanoftra  Vergine  >c  tanto  più  fù  in  lei 
prodigiofo,quanto  che Ibttenne fin  ne  primi  anni  della» 
itia puerizia , Col  mezzodì  quello, -riportò  molto  frut- 
to, lì  ia  fe  fielTa , come  anche  in  altre  perfbne , in mani&> 
rachemaiaccaddeà  lel,  o ad  altre  Aie  confidenti , che^- 
ièco  configiiauanfì , tentazione  cosi  coperta.,  & artificio- 
fa,  vifionecosl  mafeherata , c fraudolenta,  fuggeftione 
cosi  maligna,-  Se  occulta  / chofubito  ella  non  ne  com- 
prendeffe  la  qualità  ,e  penetrandone  con  ogni  fottigliez- 
za  A veleno  , non  la  rigettafle  vigorofamente  da  fe  , ri»* 
|>ortàndone  con  ogni  facijitìi  , fcopcrto  l’auucrfario,  glo« 
rlofo  trionfo . Era  marauiglia  il  fentirla  C conforixKj» 
atteflano  i Tuoi  ConfrAbriJànchor  fanciulla  parlare  con 
grandiffima  fodezza,  e con  faldiffimi  fondamenti  circaJ 
qpelU  difficile^ della cogoirione  del!ifpii> 


»30  ' Vita  delia  Sfoja di  Chrifio 

ti.  AlTegiiani  ella  6nd’airhora  le  regole  più>  certe  per 
comprenderne;  la  differenza . £ tra  1 altre  cofe  diceua , 
pbe  quefta  non  può  meglio  penetrarli  t e coroprenderlii 
che  da  greffetti  *,  pofciache  1 illuminazioni  j che  vengo- 
no veramente  dal  Cielo , lafcian  nell  anima  » fenli  pro- 
ibndilfimi  d’humiltà  > aftetti  di  riuerenza , refleifioni  al 
proprio  niente  > vnione , e conformità  della  volontà  no- 
lira  con  Dio , vn*  allegrezza  inerplicabile)  de  vna  gioia 
immenfa»  anche  nelle  nuggiori  a£dizioni  )C  perfècuzio- 
ni  del  Monda.  Per  il  contrario  le  fùggeilioni  del  frau- 
dolente nemico  ) generare  nelnoflro  cuore  alterigia  • fu- 
perbia  » vanità , compiacenza  di  fé  medehmo  > inquie- 
tudine ) & impatienzaianche  nei  feruizlo  del  Signore . E 
quella  appuntofuladottrlnajche  già  fi  degnò  lo  Spofb 
celefle  infegnare  alla  fua  Serafica  Santa  Caterina  da  Sie- 
na } come  fi  narra  nella  fua  Hifloria  : Hor  qued’  IfieiTc 
maflìme,  fenz altro  magiflero  fiumano»  ìnfufe  furono 
nella  noftra  Vergine  anchor pargoletta.  Foitil- 
natiflìma  ROSA,  eh’  appena  nata  > hebV 
be  forte  d’effer  còsi  abbondantemente 
inaffiaca  con  la  ruggiada  di  quelli  pre-  n 

. tioii  infegnamend  del  diuino 
r -ii  giardiniere  (^esù  l ^ 
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CAPO  XVII. 

Delle  per/ecu^tonl , infermità  > e trauadi 
di  ROSA  i e della  di  lei  mara^ 
uigliofa  patienzA  . 

NOn  v*è  ornamento  più  firoprio  delle  Rofe^quan^ 
cole  fpine.Quefte  non  fono  auuentiaio>ma  infici 
me  generate, c nate  ad  vn  medefimo  parto  con 
quelie.Cos}  apputo  accadde  à quella  Bambina, che  come 
ROSA  di  Paradifo  à pena  (puntò  alla  luce , che  fi  vid- 
de  circondata  per  ogn’intorno  dalle  fpine  de  patimenti . 
Quelle  benché  pungenti, non  fcemano  nò,  anzi  accrelco- 
no,  adornano  la  bellezza  de  fiori.  Quel  Dio,  ch^il 
vero  fiore;  del  campo,  fi  compweqirc  pure  di  lafciarfi 
vedere  da  Moisè  in  mezzo  ad  vn'ardente  Rouetq  , quafi 
che  non  fappia  il  Signore  iceglier  trono  più  degno , per 
fua  reai  jrefidena  ^ chVn  anima  innamorata)  inuolta  cri 
le  (pine  de  tranagU . Non  era  R OS  A ' che  di  noue  mtì- 
fi , quando  li  bifognò  afifuefiirfiprima  al  digiuno,  ch’ai 
latte , auuegna  che  per Taridità  delle  mammelle , manca:- 
fo  quello  alla  Madre , che  l’allattaua , fi  trouò  fin  da  quel 
tempo  priua  del  neccfiario  /bftcntamento  per  yìuere. 
Si  fariano volentieri  i genitori prouifli  d’altra  balia,  ve- 
dendone rcftremo  bifogno,  ma  lalor  ponertà  non  petv 
metteua  di  poterli  quella  (pela.  Sforzauanfi  con  pane 
disfatto,  o con  altro  nutrimento  più  liquido , fiipplire  à 
quella  mancanza,  ma  ciòriHfduali  molto  difficile , fi  pct 

la 
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!a  Grettezza  della  botta  della  bambiiiucda  » come  pet  Io 
flomaco  di  lei  ) che  aunezzo  alla  delipatezza  del  latte, 
ricufaua  altro  cibo  piò  fodo , e mena  propoitionato  à 
quell’ ctì’ . In  quello  però  non  piangeua , non  fi  lamen- 
taua  punto  là  pargoletta , ma  kggiadramenie  con  fuc* 
chiarii  i diti,  più.toilo  di  confolarfi , ingannaua  in  quella 
guifa  la  fame  j godendo  fin  d’ all’  bora  nel  Tuo  cuore  d* 
hauer  Tallinenza  per  ynico  alimento  della  Tua  vita . H<» 
quelli  furono  i primi  patimenti  , co  i quali  il  Sighore 
jdilponcua  già  queda  grand’anima  alla  virtù  d^lla  patien^ 
za , la  quale  anche  in  quel  tempo  fù  in  lei  fi  ammirabilcj 
(Che  più  predo  volontariamente  folFriui  con  gioia , e coni 
quiete  li  gran  necefiìtà,  jdiedar’vn  minimo  fegnale  di 
fofpiro , o di  pianto . 

Crebbe  di  poi  in  età , e con  T età  crebbero  in  lei  affie- 
mei  trauagli , llanie,che  appena  eommeidà  moucr’i  pii- 
xnipafl!,  ArdcoJar  le  prime  voci,  che  per  lacontinuau 
coutefa  tra  la  Nonna  ,e  la  Madre,  circa  quello  nome  di 
ROSA,  con  cui  quella  volcua , con  difgullo  di  quella, 
fi  chiamali  ^dulla , ella  in  quello  mentre  n’andaua 

di  mezzo, efpoda  alle  battiture , e dell’  vua , e deJi’aicra  « 
imperdoche  fe  la  bambina  pronta  accorreua  all’  hor,che 
iveniua  da  quelli  di  càia  nominata  per  ROSA,  l’ Aua 
sdegnandoli  contro  di  lei , crudelmente  la  percoteua  ; Se 
poi  la  Madre  l’bauelTe  fentita  rilpoiidere , all’hor  che  ve^ 
niua  dalla  Nonna  cliiamata  col  nome  d’ifabella , infuriav 
tacontro  l’innocentifiìmafiiaciu/lina  , lènza  pietà  là  Ibu 
gellaua . Cosi  tra  quelli  contraili  feminili  polla  per  ber> 
de  colpi  ^ per  ogni  vcjrfoprquaua  cadighi,  che  ti 

prò* 


’RofkdiS^Mdria*  > 235 

j^rpuemuano  per  U virtù  del|(a  deci  ; ^ .puatuajje  obbe< 
dicnza  • 

'Quanto  dolce  y e ibaue  era  l’ indole  di  qudla  figlioli- 
ri  a ) altretaoto  afpra  j e fcuera  era  la  natura  della  Madre  ^ 
Coppia  tanto  dilfìmìle,  Che  non  peraltro  ) cred’io  , tl 
{Signore  volle  cosi  congiungerle  ichc  pèr  efcrcitar  la  pa- 
tìenza  di  quella  fua  ièrua , la  quale  ad  ogn’hora)  ad  ogni 
momento  haueuaoccafione  ,e  materia  di  patimenti , La 
modeftia  di  R O S A ) 1 afiinenia  ) la  deuozione  > 1’  ab« 
borrimento  dellècd[0  )il  iUen2Ìo  ) l’ orazioni  j che  pure 
fono  le  doti  più  coipicue , èhe  pdUnò  aimnirarfi  in  vna 
Vergine)eranb  reputate  apprelTo  la  Madre  per  delitti  ca- 
pitali , c perciò  fenz'ombra  di  colpui  anzi  per  1 iftefla  in- 
.nocenza  , in  v^ccd’effer  da  lei  lodata,  c premiata  nella 
fanta  Donzella  queft’inclinazione alla  pietà,  e alla  virtù, 
era  così  mat  trattata,  che  per  quelle' còfe  non  li  ballaua 
riprenderla  con  brauate  continue , con  difprezzi , con  in . 
giurie  , non  it  ballaua  percuoterla  con  febiafii , con  pu- 
gni ) con  calci , ma  di  più  i^ruendofi  d vn  nodofo  ballo- 
ne  più  volte  confieWllìmi  colpi  lapefiaut,  la  ferina^  e 
fpcdalmente  ciò  accadde  aU’hora,  che  R O S A ad  efem-. 
pio  di  Santa  Caterina  da  Siena  ,lì  redfe  i capelli . 

S’aggiungeua  alla  fierezza  della  Madre,  la  crudeltà|de 
gValtri  di  cala , in  quel  tempo  principalmente , che  cp- 
minciò’ à conofcerli-,  c diuulgarfi  la  fingplaritù  del  fua 
viuefe  ) la  Irequanai^dèlle  vilìoni  ,c  de  i ratti  ^^ralli^en- 
za  tanto  marauigliolà , con  cui  piu , e più  giorni  fe  la  paf- 
faua  fenz’alcua  nutrimento , il  che  da  tutti  era  creduto  > 
per  oper^'fourbumim!.  Temeuanoper  cantai  di  lei  fra* 
' Gg  telli, 
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eelli  I che  ROSA*  ùrebbe  fiata  pei*  queflo  j non  Icnza^ 
grandtflìmo  dishonore  della  Paniiglia  ^ chiamata  al  TVi<  ' 
bunale  del  Santo' OfHzio  > e forfè  condannata  come  frau- 
dolènte , & bìpoorita , o almeno  come  troppo  creduUi  de 
ingannata  dalle  falle  fuggeflioni  * & apparenze  del  nemi- 
co. Hor  quelli  lor  timori  j non  palTaua  giórno^  che  non 
li rappferentalTero  alla  Fanciulla}  Igridandola,  ingiuri- 
. andola  > confondendola } come  quella  che  li  credeuano  ; 

vn  gromo  douer’ eller’  il  vittuperio  di  cafa  loro  « Non  fi  I 
^ ' ratteneua la  Madre}  anche inprefenza de  forailierijiiij  ' 

..  publico  } &inpriuato  morùiìcarla  «intitolandola  vna  . ^ 

fìnta  ) vna  lìmulatrìce  che  fottoTapparenzadi  bontà, non 
polfedendo  alcuna  virtù  > a&ttafTe  folamente  la  vanità 
deQ’applauro Per  maggior’efercizio  della  marauigliofa 
pazienza  di  R O S A , permelTe  Iddio,  che  vi  concorrefle  * j 
anchora  vna  palpabile}  e manifefta  ignoranza  « o almeno 
vna  dura } e falda  oflinazione  d’alcuni  fuoi  Padri  Con- 
' felTori } i quali  irragioneuolmente  perfeuerando  nel  lor 
' parere , che  haueuano  fuquel  primo } lènz'  alcun  fonda- 

ménto formato} circa  quelli  lutni  ,e  grazie  « che  riceueua 
dal  signore  la  fanciulla  } non  lì  vergognauaqo  d’afkr- 
. * mare  , ch’ella  non  caminaiu  per  la  ilrada  retta } o alme- 
* no  ficura  della  piu  foda  virtù . BlTer  quefle  vifioni, effet- 

ti della  fola  imaginazione  , quelli  ratti  procedere  da  de- 
bolezza di  cella  } eda  fouerchiohumor  melanconico  *,  in- 
fomma  non  elTer’in  lei  altro  che  i Jlufioni , apparenze,  va-  j 

. nità } con  cui  lo  fpirito  delie  tenebre , fotte  fembianza  d’  ' 

^ ~ Angelo  di  luce  pretendeua  ingannarla , deluderla , pre- 
« cipitarla.  Quelli  léndmenti  erano  da  colloro  efprein , 

’ c6gc- 
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efagcifad , magnifìcatì  > non  foloiaaflenza  > ma  ih  pre« 
iènzaftelTa  della  Tanta  fanciulla,  la  quale  con  ogn’huixiU- 
.tà  fopportaua  cuttaciò  per  amore  del  Tuo  Gie«ù , cho 
condur  la.yoleua  per  quella  ftrada  deli’  afflizioni . Non 
ti  rechi  marauiglia  ,0  Lettore,  il  ièntire  , ohe  così  giudi- 
caffero  in.  quel'  princifùo  alcuni  de  ConfeiTori.  della  Ver- 
gine,  perche  il  medelimo  lì  racconta  e^er  fucceduto  à 
Santa  Caterina  da  Siena  ,con  1.  Tuoi  Padri:  Spirituali , i 
quali  fin  che  non.hebbero  ben  bene  inuelligata  con  ma- 
niièlliinmeproue  la:  rettitudine*,  e Todczza  dello  Ipirito- 
di  lei , ne  fletterò  lèmpre  con  qual  che  timore . Quelli 
trattagli  nella*  parte  pià  delicata,  dell'anima:  permette  il 
Signore  nelle  Tue  Tpolè  dilette  , per  auuezzarle  ad.  vna. 
generoficOllanziLnel  Tuo  iàntalèruizio,.contrOiqualun- 
queoppofizione  delMondo  , e della  Carne ..  Hor  li  co- 
me in.Gàterina  quelle  di/ficoltà,e  perTecuzioni.  Teruiuano> 
per  maggiormente  alTodarla.  nella  Tua. vocazione,  in  cui. 
dalTuo.Giesù  era  mirabilmente  confermata*,  così  appun- 
to inR  O S A.  quelle  contrarietà:della  Madre  , de  fratel<- 
li’,  de  i ConfidTori  erano  llimoli  efitcacilTìmi  al  Tuo.cuore: 
di  ilabilirfi  maggiormentepella  Tanta  perlèueranza , giu>- 
dicandò  prudentemente  da. quello , ch’il  Signore  la  con- 
dttccua  per  !e  pedate  medefime  della  Tua  Serafica  Mae-. 
Ara..  Hauerebbero  al  certo  tutti  qucAi.ollacoligiàdecti,. 
rigori,  rimproueri  , minaccic  , callighi,  infiacchita  quaU 
fiuoglalrr’anima , non  Tolo  di  Témplice  fanciulla , ma  d’ 
cTpcrtilIìmo-vctcrano  nella  via  dello  Tpirito  *,  ma.ROSA  , 
di.cuiil'cuore  col  mezzo d’vnainuitta  patienza  era  diue*- 
nuto/Vna  forti0ìma  incudÌQeà  quelli  colpi  ) già  accertata. 

G g,  z.  .con. 
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con  manifeftiffimc  efprcflìoni  dal  Tuo  Spofo  odefte  , pnir* 
to  non  s’in^uietaua  > tenendo  per  tìcuro  j clTer’  i pareri 
degl’hiiomini  aflai  diuer/i  da  i confìgli  del  Cielo , le  vie. 
d’irddio  loncani/ltiné  dalle  firade  del  Mondo^  la  pruden* 

^ za  humana  vn’euidente  pazzia  paragonata  alla  fapienza 
diuinaj  concludeua  infomma  eh  aH’e/lìcacia  de  gl’impul» 
fi  deU’onoipotenza , non  v’erano  èflacòliy  repogilanzc  ^ 
oppofìzioni  mondarie',  che  pofclfero  refiftere  in  vn’ani-’ 
mo  per  il  fuo  Iddio  geoerofamente  coftatìte  .'  Hauerne 
chiarifTìma  la  proua  nella  Aia  Serafica  Santa  ’Cateri^ 
na  da  Siena)  che  per  il  mezzo  di  quelle  meddinie  per- 
fècuzioni , il  Signore  condotta  haueala  per  la  via-piuv 
Acura  delia  Santità . C^indi  interrogata  ROSA  vna. 
volta  da  vna  riobìl  Signora  ) perche  non- pVegade  Santa 
Caterina^  che  volelTi  liberarla  con  la  /ìrit :prote<ztoae  dar 
«osi  ra9lefte  afflizioni- j,  rlfpofè  all’ bona  lai  Vergine-»  i- 
"Bike  vi  creàttt  h SigMorAf$lf*  ptrebbe  ptr  diritti' Id  mH  SV- 
rafita  lAatftra;t  fe  io  di  fib  idfmf plica j[fi  f Si  lantentcrdhhe  al, 
certo  i ecodgran  ro^iette  della  mia-  puJillM^imitk.  W ad-> 
dHrnbbe  Vefempìapte  ) e come  ^Aaefira  mi  re^renitrehbe /?- 
ueramentt  ^ perche  io  s/aggijfi  l'eccapone  (TtmiUrU  « Eh*' 
thè  non  farei  vera  fu*  difcepolé  > fe  io  hramajjì  di  camittarr^ 
per  altra  frad*  ) che  per  quella  ycbt  lai  ha  caìcau  con  tantot 
fkcurcx,z,a  te  profitto . Sia  pur  fempre  lontana  dal  mie  cuore. 

ft  fatta  viltà  • Sa pcua;^  molto  bene  ROSA,  come  aa^ 
che  quella  Signora  era  certi/TIma , che  fe  ella  fofle  ricoiv 
h all’aiuto  della  Tua  SeraffeaMadre , da  leUàrebbe  Rata: 
fenza  dubbio  esaudita , come  efaudit^  fu  fempre  in-ognf 
altrp  particolare , per  il  quale à lei  A raccomandò  ( come: 
A dirà  diffuramente  à fuo  luogo  ^ ma  la  faggia  > c coffaa» 

ti(Iìma 


V 


Ko/kdi  S*  AiarU»  - 2^7 

rfllTma  diTcepofa , più  fpccchiaaafi  nella  Corona  di  /pine, 
e nelle  piaghe  di  Caterina , che  nelle  delizie  , e confola- 
zioni  delatore.  Pareali  vergogna , viltà , pazzia  , die  , „ - 

vna  ^ofa  del  CrocifilTo  defideraffe  di  viuère  , ne  meno 
per  vn  momento  fuor  della  Croce  ^ in  ctiiTolamente  ri- 
trouarpoteuarvntonedeiruoSpofodiltKo.  v . , 

Ma  perche  la  virtù  ddia  patiénzà  in  ROSA  crii  foprit 
ogni  Credere  eccedente,  e fublime  Iddio , che  di fpenfe  * 

quefti  gran  talenti, acciò  non  fi  feppdtifchino,ma  fi  prati- 
chino, non  ìafeid  difomminiilrargli  nuoue  occafioni , e 
motiui  <^’  efèrcitarla  Tempre  più  eroicamente , Alle  tri* 
bulazioni  efterne  già  dette  ,s*aggiunferor  afflizioni  in,* 
terne  delfanima,  con  le  quali  venne  per  qualche  tem- 
po grandemente  trauagliata  da  fcrupoli  , che  fono  laJ 
Croce  del  cuore  j a quelli  s’  vnirono  queU’mterac  dero- 
gazioni di  /pirite , delle  quali  s ' è parlato  di  fopra  j coftj 
quelle  fi  congiungeuano  r’mfermità  crudeTiffìmei  chc.i'  ♦ 
fenza  numero  fuccelfiuamcnte  patiùa  nef  fao  tenero  cor*- 
picciolo . In  Canta  per  attrazione  di  nerui  fù  neccTTìtatai' 
àftarfene  in  letto  immobile,per  lo  fpazio  di  treanni  con-  ^ 

tinui , con  dolori  acerbiffimi , ma  fenza  pure  vn  minimo;  . 
fegnoledirifentimcnta.  Jmmenfoerailraarririo^epusl 
re  dalla  Tua  bocca  intinto  quel  tempo  non  fi  fenti  vfcir^ 
vn  fofpiro , vn  lamento . Solo  dilpiaceuali  l’ meommo*  ♦ 

do  ì che  fi  prcndena  chi  hauena  cura  di  feruirla , che  per 
ciò  in  quella,  come  in  altre  fue  malatic  folca  dirt».^ 

Oè  quaMSQ  d$ict  yfthtteuole , e felice  ftpìa  la  mia  firn  >fi 
tormentatafi^ffi  da  fUtfftJfi , 9 f ih  grani  infermità  r 
tilt  tun  Vifojfe  il  difàgio , ^ ilftimtnsi  dei 
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Era  frequentiflìma  in  lei  l’ infiammazione  della  gola , c 
da  quella  il  più  delie  volte  veniali  caufatala  fchiranzia  ^ 
che  ferrandoli  totalmente  le  fauci  j la  riduceua  ) per  la^ 
di^Bcoltà  del  relpirarej  allagonic  della  morte . A quella 
fuccedeua  vn'ofma  crudelilTìma,  accompagnata  da  graue 
rìlcaIdamento»9 1 direni»  e di  colle  » da  afprilHmi  dolq* 
ri  ) e di  cofcie»  c di  gambe  » daacerbe  conuuldoni  di  Ao- 
maco  » e d’inrellini  ; e ciò  cosi  frequentemente  » e con> 
tanto  l^lìmo<).  che  pareua  del  rutto  miract^ofo  il  fuo  vi- 
uere . Quelle  malarie»  quelli  dolori  » de  quali  quailìuo- 
glia  da  per  fe  ilelTo  faria  dato  badante  à prodrare  vn  ben 
robudo  gigante  >,  li  mirauano  tutti  ailleme  in  vn  tempo 
Con  la  maggior  loro  fierezza  alTalire , tormentare , mar- 
tàrizzare.  la  languida  ^ e debolidìma fanciulla»  redando. 
Hupiti , e quafi  fuordi  lor  medellmi  i Medici , nei  cour 
fiderare  >doue  mai  in  vn  picclolocorpii^iolacosi  fmun-, 
to  arido>.edenuato.  ».  potelTero  prendere  humori»  e 
alimenti,  da  mantenerli  quedi  ardori  » quedi.  Ipafimi  l 
Ma  ROSA  nel  fuo  cuore  làpea  molto  bene,  che  quede 
iiiferroità  non  prooeniuano  dall*  intemperie  del  corpo  », 
aiBdairòrdinaridìma  prouidenza  d’  Iddio»  e da.quel« 

mano»  diurna  » che  volea  efercitaria  in.  quedo 
agonie:  qnagiù  in  terra:  » per  darli  poi  piu  pretiofa  la  co* 
tona  nel  Cielo  ». 

Quanto  poi*  alle fcbri- , effimere-,  acute-,  quotidiane „ 
ò|ccrzane,eranacofi  frequenti  in  ROSA, che  per  laduc- 
fiàzione  fe  gl’  eran  refe  infeparabili  .. Già' più: non.ie.fii> 
nìaun , per  la  familiarità'  ,che-con.Iei  haucuano  oantraffa». 
anzi  godendo,  di  queda  penofa compagnia  , fe  neferui-' 
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nia  per  materia  di  trattenimento  ,e  di  fcherzo . Md  non 
potea  già  far  così  con  i dolori  iutenfìfTtmi , caufàtili  ul 
volta  nelle  più  interne , e lènùtiue  partì 'delle  mani , e de 
piedi,  da  vna  ve  he  mente,  e fottilinima  fluflione,  che 
conforme  la  diuerfità  de  luoghi , oue  fi  pofa , acquifla  il 
nome  dichiragra , gotta , o podagra , Quella  forte  d’in . 
fermità , la  quale  benché  fìa  flimata  tra  i mali  grauìfnmi 
ia  meno  pericolofa , è però  giudicata  ^ con  il  confenfo  di 
tutti  che  ne  patifeono , la  più  dolorofa . B fi  come  non 
v’è  chi  più  di  lei  muoua  à pietà , così  non  v'è  chi  meno  di 
lei  habbia  fìn’hora  trouato  rimedio , o confòrto  per  al- 
leggerimento del  patiente , il  quale  tra  quell  acerbi  do- 
lori , è vna  gran  marauiglia , de  vn  dono  IpeoialilTimo  d' 
Iddio , fe  da  forte  nel  foffrire , lènza  Arida  , o lamenti  • 
Hor  da  quella  fotte  di  male  fù  tormentata  fpelTe  volte  la 
patientiflima  Vergine,  ma  quanto  più  il  patimento  era 
cc«.eAIuo , tanto  maggiormente  in  lei  ammirauall , con^ 
ftupor  d’ogn’vno , ecce/IIua  la  foAèrenza , la  tolleranza , 
la  quiete . Era  cofa  veramente  prodigiofa  il  vedere  vna 
fanciulla  di  complefTIone  debole , di  natura  deiicarilTìma 
inchiodata  in  vn  letto,  aggrauata  da  Auinone  cosi  mole- 
fta , cosi  fiera , refe  immobili  le  mani , & i piedi , occu<| 
para  per  ogni  parte  da  vo  vehementi/Iimo  ardore  , che 
tutto  inuifceratolì  nelle  congiunture , e ne  i nerui , con^ 
l’infìaramazione , con  le  trafitte,  con  li  (palimi  , làceaU 
prouare  nel  viucre  vna  mone  crudele  \ ^ pureaftrmano 
concordemente  tutti  quelli,  che  , t>lareruirooo>  ola* 
viAraronoin  quefte  fue  agonìe , che  R O S A in  mezzodì 
qucAe , fempre  lì  conferuò  placida  tranquilla  > ferena, 
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tic  fù  vdito  mai  da  quella  bocca  generofa , vu  hmento  , 
VA  fofpiro . Anzi , fe  tal  volta , conforme , è U coftumeg 
Ireniua  InterrogaU  > come  fe  la  paflaHè  ? Benìllìmo , ri(l 
pondeua  lei  : foggiungendo , che  quello  che  patiua  era 
vn  niente  in  comparazione  diquellO)  che  per  le  fuefcc* 
ftràggini  meritaua  • Ad  altri  daua  per  rifpofta , che  gli 
riufciua  molto  ddce  , efoàuetuttociò , che  dalla  man^' 
del  fuo  Iddio  veniuàli  graziofa mente  compartito  . Ad 
altri  aggiungeua } che  in  quelli  dolori  ella  penfaua  alle 
pene  dell’inferno  > douuteli  per  le  Tue  colpe  > conchiu* 
dendojchc  quella confideraiionc  gl’era  l’vnicoripofo 
contro  gli  {limoli  dell’impazienza . Più  volte  in  quell ’af. 
flizioni  riuolta  al  fuo  Signore  diceuali . Gie^ù  mio^niio 
Giesù  accrcfci  juccrefci  il  dolore  ^ purchailìeme  col  dcfS 
lore  mis  accrefcailfuo  amore  9 

Parlando  tal  volta  di  quelle  Tue  infermici  con  vn& 
perfouà  à lei  confidente , affertiuamente  li  protellaua  , 
che  tra  tutti  i benefici)  più  fiogolari  riceuuti  in  eccelfa 
dalla  mano  della  diuina  bontà)  il  più  dolce , il  più  loa-l 
ue  , il  più  gradito  da  lei)  era  il  cumulo  di  quelli  fuoi 
martiri; , i quali  ftimaua  tefori  preziofilTìini  ^ fi  perche 
veniuano  dal  fuo  celeile  Spofo  , fi  anche  perche  li  ferui- 
uano  per  moneta  ) con  cui  fperaua  infallibilmente  com* 
prarfi  la  gloria  del  Paradilb . Soggiungeuali  j che  que- 
lli luoi  dolori , benché  riufcilTcro  al  fcnfo  tanto  crudeli  9 
5eotrotìitchl«lk|  per  l’efperienza  li  llimaua  naturalmente 
infoi&ibih  V aniUiufifìcienti  à darli  ad  ogni  momento  laJ 
morte  9>nulladimeno  hauer  Tempre  prouatoin  lèvnaiu* 
ta  %cciaU|tì«i0.d’ldd;o , non  folo  mantcncadola  con  la 

' fua 
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ioa  òhòipòteosM  in  vita  nel  mezzo  di  tanti  fpafimi  ,ma 
di  più  conia 'Tua  virtù  dandoli  forza  ^<ie  coraggio  di  fbp* 
•portarli  tutti  con  quietezza  di  ipiritOitranquillità  di  men- 
te^ con'robuilezza  di  cuore , riconofcendo  dal  Tuo  Giesù 
ildond  ammirabile  della -conformità  de  Tuoi  fentimenti 
ool  volere  di > quel  fupremo  Monarca  , il  quale 
l’afHizione  qi‘  dà  l’aiuto , .e  con. la  tentazione  il  profitto.. 
Che  perciò  ella  per  tanti.,  e li  gran  benefici)  rìceuuti  dal- 
la liberalità  del  Tuo  benigniflìmo  Signore  , vergognarli 
molto  3 e confonderli  nel  refietter ’à  fé  fielTa , alla  Tua  vii* 
tà , al  Tuo  niente , anzi  alla  ruagrandiffima  ingratitudinci 
non  rendendpne  à Pio  quelle  grazie  maggiori,  alle  qua- 
li eireraee£ra&a<:  Quindi/epucarli^  tratutte  de  creature  del 
[Mondo  la  più  indegna,  la  più.  disleale.,  la  piùabomine- 
Itole,  conte,  quella  chenonamàua.con  queU’amore  ar- 
dentilTimoJi  immeulo  li  gran  bontà  del  iuo  Iddio , il 
quale  era  fi  prodigo  verfo  di  lei  di  quei  ;fauGri,chedblc. 
ua compartire  à lùoi  più  cari.,  e che  fono  i contrafegni 
infallibili  del  Aio  affetto.  £ forfè  à quefio  alludeua  ROSA, 
quando , com’habbiam  detto  di  fopra , ne  Tuoi  dolori  più 
acerbi  chiedeua  al  Aio  Spofò.,  che  fé  gl’ accrcfcelTe  f 
amore. 

Qui  mi  fi  porge  motìuo.di  regifirarp  qudla  celebre, e 
fingolarifiìma  vilione , che  trd  tutti  i ratti  , Se  efiafi  di 
ROSA,  Al  tanfo  filmata , & ammirata,  da  i,  ProfelTori 
della  miftica  Teologia,  fi  per  la  profondità  de  mifterij,co» 
me  per  la  vaghezza  delle  figure , La  rifovirò  in  quello 
luogo , macon  la  medefima  fcmplrcità  , e di  parole  ,c  di 
^^oncetti,  cqncuila  Vergine  pochi  giorni auami  laA»a.< 

. Hh  -morte 
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mortela  raccontò i conforme  haneua  promctfo  ,al  Doc- 
tore  Giouànni  di  Caftiglio , del  quale  s’è  parlato  difoprà. 
lo  mi  ritrouauo  (diflc  ROSA  ) aflbrta vn giorno  iru 
vna  profondidìma  contemplazione  dell’altidìmaMacftà 
del  mio  Iddio , già  rapita  con  dolce  violenza  à me  fteffa , 
morta  à i fenfi , reftaua  alTorto  il  mie  fpirito  in  vn  pelago 
di  doke^ . Staua  tutt’  applicata  la  mente  > mercè  vnu» 
lume  rpecialiflìmo  communicatomi  in  quel  tempo  da^ 
Dio  I nella  conilderazione  di  quella  bellezza  ineffabile  > 
immenfa  > eccellentiflima  i quando  ecco  (i  degnò  il  mio 
Signore  di  follcuarla  maggiormente)  con  renderla  capa- 
ce di  veder  quella  maefìà  diuina  l’ che  riempie  con  la  fua 
immenfìtà  l’Vniuerfo . Comparue  quella  alla  mia  vifta 
à guìfa  d’vnaluminofifTìma  sfera , nel  mezzo  di  cui,  chià« 
ramente  feorgeuafi  vn’  arco?  cosi  rifplcndente  > cosi  va- 
go , cosi  graziofo , che  ben  fi  conofceua  effer  arpodi  Pa- 
radifb . Sopra  di  quello  eftendeualène  vn’altro  d’ egual 
bellezza  y t marauiglia , nel  centro  del  quale  nella  parte 
lùperiore  limirauafi  la  Croce  ri/plendennlfima  del  Re- 
dentore , che  in  mezzo  à tanta  luce  porporeggiaua  perle 
Hi!  le  del  làngue  prcziofo,di  cUì  in  gran  copia  era  alperlà. 
Vedeuaufi  in  efla  affìlfi  i tre  Chiodi , e quel  titolo  glorio- 
fo  1 . N.  R.  1.  che  feruiua  di  nobil  corona  al  legno  peno- 
fo  j efaltato  nel  conuefib  di  quell’arco  , come  in  trono 
magnifico.  Nel  concauo  ploi  delmedefimo , in  quello 
fpazio , che  v’eratra  l’ primo , e fecondo  arco  , rimita- 
uafi  l’humanità  fantilfimi  di  Giesù  , cosi  bella,  chiara , e 
rirplendente  j cosi  colpicua  , fcintillante , e luminofa,chc 
à fine  di  poter  in  lei  fifiàr  per  qualche  tempo  lo  fguardoi 

fup- 
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fuppUcai , & otienni  dal  Padre  de  lumi  forza  four  huma-»> 
na , con  aii  mi  fi  relè  po/fibile  goder  libcramcnre  , ^ £ac- 
eia  à faccia  per  molto  tempo  quella  prefenza  an^ajbi^sfij.^ 
ma  dello  Spofo  Ueir  anima  mia , nel  mezzo  à gli  IpleiX’^ 
dori  della  fua  gloria  ; rmperciòche  ndn  come  l’altre  voi- 
tpobliquam.ente,eperrifleflb,  nu  vedealo  di  riaconi;ro>j 
e direttamente  jtuttointierodac^poà  piedi,  con  tanta 
gioia  j e giubilo  del  niio  cuore  , che  pareami  al  llcuro  , a 
yifiafi  beata , gufiare  mtta  lafe/icità4cU’£,Ò4|ir«o . i 

In  queftodireR..p  S A,  fù interrotta  dal  Caviglio  , il 
quale  l’interrogò , qualifoflero  i colorì  cfprcsfi  n?  du? 
archi  già  detti  è Rilpple  R O S A ^ efie  quei  cQlori,qucl-- 
Ie  fcn»bianzceranocos]  peregrine  , e marauig^iofe  , che  , 
in  niuna  puniera  potea  trouarfi paragone  , c fimilitudi-^ 
ne, benché  imperfetta  tràquefti  colori  terreni:  non  poter- 
fi  altro  afièrmare  , fe  non  che  la  vaghezza , la  grazia , la. 
viuacita  di  quelli,  comprendeua  eminentemente  la  perfe* 
zione  di  tutti  quefii,racchiudendo  in  loro  il  beilod’ogpi 
bellezza  , il  preziofo  d'ogni  preziofità  . 

Continuò  poi  così  il  filo  racconta  Ih  V ergip^;  D^l’hu. 
inanità  làntìsfip^a  dcl  ipio  Signore,  fonti)  in  quel  punta 
dilFonderfi  nella  più.ipterna.partedeiranimamia  fiamipe. 
cosi  ardenti , m^  cosi  dplci , impulfi  , e ratti  cosi  efficaci 
jBUCo^ì. amabili,,  che  io  giàcredifqdopii  fciolu  da  quelli 
odiofi  legami  del  corpo , teneuo  per  ficuro  diefiergià. 
trasfètita  in  Paradifo.  Suuo  tutt’  applicata,  contcmplan* 
do  f e godendo  il  mio  Iddio  | quapdp  al  comando  di  Gic- 
sù  vedo  comparire  da  vna.  parte  vna  gran. bilancia, 
moki , c molti  pefi.,  quali  pprtauanfi  da^i  celelU  Iplriti^,, 

H h a che  ' 
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veftiti  di  luce  , apparfi  in  gran  numero  , faceiraiw?» 
Ijumi  liffirtiaTiueiienza  al  Signore  della  macftà , Doppo  * 
di  quelli  vidddi  all  altra  parte  comflarirgran.quantitàd*’' 
aninle  feìicisfiriiéS  ciic  portando  il  èaratterc  dellà  prede- 
(ftinazionc , ben  fi  cono fceuano  chiaramente  per  anime- 
dette  da  Iddio  *.  Quelle  pure  doppo  eflcrfi  profonda^’ 
xnèhté  inchinati  ad  ìor.éelefteSpofo,  difpolle  ih  belliffi*^ 
xna  ordinanza  j ir  pófero  attente  à mirare  così  bello  fpcti 
caccio . tò  tafifo  gl^Xngeli  • p^adefida  nfelle  malli  ^a  bn^ 
lancia,  & i pefi  , cominciarono  ad  aggrauarlaj  ponen» 
doui  afflizioni,  dcalflizioni-  f che  queltì  erano!  pelp 
propofti  perbilahciàre)  e doppo  haùerhc  Yatto-vn  grani 
cumula  pe»  quanto  jioteafi  fcórgereì  prttcndeunno  qutf, 
beati  fpiritrton  tutta  lalòrindullrm*  poHibile  metter’inii 
chiaro , a qual  valuta  arriiiafle  il  merito  di  que’  trauagli  M 
MonfopportòGiesìr,  che  officio  cosi  fublime  depcndefi^ 
fe  dalle  roarii,  cdal  giudizio  de- gl^  Angeli  che  perciò^ 
prendendo  'da  quelli' la  fladera , e da  per  fe  ftefib  beli 
ponderato  il  pefo  deli-accumulate  afflizioni , a*ciafdiedV 
vna  di  quell!  anime  quiui  prelenti  ,comc  prcziofillìmò 
jcgalo  ne  fecedono  ;rfra  quelle  ancor’ io  reftai  fauorit^- 
dal  mio  Signore  dVna  patte  molto  ben  vantaggiofa  • 

In.  quefta  forma  dillribuiti  i trauagli,  di  nuouo  mi*’ 
rauanfi  gl^  Angeli  tuìtt  alFaccendàti  nel  caricai*e  vn  altra 
wolta  la:  bilancia  , non  già  d’  afflizioni  ,c  di  pene  come 
prima*,  ma*  di*  confolazioni*  ,e  di  grazie ..  Stauano  in 
punto  di  bilanciarne  il  pelò  , quandoil  Signore  fliman- 
dloqueflo  giiidizio  efier  lòlb  degno  della  fuainfinita  fapiJ 
ttìa'à:,£refc  con-la  dcftra  la  ftadcia,  cfdllcuatala  in 
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«otol  che  numero  afeendeflè  if  valore  de  i diulni  fàutìri 
iaicomprefi, quindi  r>uoJroa«qireII^  anime  ,a  ciafche- 
dunaìii  lorocomparfl  fecondo  il  pefo deWainaiezze  già 
donateli , la  parte  piepcn'tionata  , e córrifpodente  df 
quefte  celefti  delizie  ; ne  volle  il  mio  benigniflìtoo  Gie- 
sù  farmi  efcnte  da  ii'preziola  mercede  } anzi  conauuan- 
laggiofa  mifurà,,conform’hauea  fatto  dcH’afflizienri 
cosi  mi  fece  patte  de  tefori  mcft/mabili  della  fua  graziava 
In  quello  punto-io  ofleruai  attentamente , che  quelle 
^mc  làute  , le  quali  tutte  lena’  alcun  fegnale  di  timore 
s’ erano  refe  pronte  alla  fofièrenzade  riceuuti’  trattagli , ' 
nel  riceuerU  poi  quelle  contentezze,  appariuuo  god 
piene , e ridondanti  di  gioia  ’,  e di  giubllo  i clic  la  conf 
tcntezza  del  Jor  Ipirico  trouimdoi  lor  cuori  vali  troppi 
gngufti  a queft’  imracnlità  allegrezze  traboccauai 
vilìfailmente,à  guilà  di  prezioli/Hmo  liq.uore  perla  bocca>, 
eper  gnocchi  ^ 

Dette  il  compimento’ à quella  raifferiofi  vifiòne  bvoi 
j»  det  Redentore, che  in  tuono  graue,c  maellofo  proferjt 
quelleprecifc  parole . f;  difs^’  egli ) og»^  v/ia 

theallà  trAuUzÀ9ne,él'trau»glìo,fmt€tdtlà  QHx4A  ,9li  ■ 
Giona  ’TenghiHO  gC  huomitn  per  ctrtijfima^.ihe  fìnioa  . 

amaro  deW  affiizioni  non  fi  pua  ^rouarai^t  dolce 
delle  delizie . Seaj^a  il pefo  del  dolore , non  ^ arriaé-  al  im- 
molò della  fèìteitk',  1 gradi  del  merito  yfi  bilanciane  con  r 
gradi  delia fifferenza.  Tanfi  maggior  la  mercede,  quant*  i-' 
pik^ro  il  cornbéttimente  » Aanoftino  dinon  errare,percbe 
per  il  Ciele  non  v*  è altra  firada  • Qitefi*  e L*  vnica  via  , ve-- 
rq } e JunraÀel^  Varadifo. , al  quale  non  s*afiemde  ,cbe  per  tèi 

Ocre.  XamodilfeGiesùvC. nell’ vdir* io  quefie  parole 
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fcfltij  fucgliarfi  dentro  di  me  vn’irapulfo  vebementi/IImo, 
e6RcaciflImo  àul  fegno  ,.(che  non  fo  come  cfplicarlo  , 
Queft’  impeto  mi  occupò  m vn  fubito  il  Cuore  con  tal 

lardore  jC^poo  violenza  cosi  mirabile  , che  mi  parca  im- 
poffibile potermi  rattener  di  non  vfcireperle  publiche 
piitzze,}  e ftrade  della  Città,  j'a  fine  di  jjerfuadcrc  con. , 
viue  dimoftrazioni  à quallìuoglia  ftito  j felTo  > e condir 
alone  di  persone  > ciò  eh*  il  Signore  s era  compiaciutei 
mani£eflarmi  nella  narrata  vinone  • Già  il  cuore  era . 
pronto,  la  lingua  era  fpedita  à proferire  con  la  maggior 
epergia  polTibile quelle  parole.  ACcoltatemi ò Popoli , 
Ydipt.  Q flaiei  Concittadini  odami  tuit  il  Mondo  • . 

Io  vl'dico  da  parte  del  imo  Ghrifto  , che  non  fi  poflìedfl 
la  Grazia/enza  il  merito,  del  trauaglio . Non  i'  acquifta- 
no  le  confolazionijfcnz’  hauer  prima  prouatoicaftighi. 
Fa  di  mefiiiere  cumulare  afflizione  ad  afflizione , pena, 
à pena) per  arriuara quagiù  alT  intima  participazioue  . 
della  diuiiia:  natura  ; c colasù  al  poflclTo  di' quella 
Gloria,cUe  fglamehte  fi  concede  à coloro  ,;cheCol  go- 
dere trai  patimenti, fatmo  la. prona  della  legittima,  c., 
vera. figliolanza'  4*  Iddio . Inlbmma  il  di/gullo  » la  pena 
F amarezza,  è la  fòrnacc  j^oue  ii  cele  ite:  Fabro*,  asffinal 
oro  del  hoflro  cuore  *,  è lo  Icalpello  >con  cui^il  fourlano 
Artefice'  digfofiando  la  noftra  naturai  roiZCzzà , forma 
dciranime  noflre  tante  flazue  di  fantità  ,per  adurnarn^^,_ 
polla  Galleria  del  Paradifo ,.  Quefto,,  e molto  piùmi  ‘ 
fuggeriua  vèhemcntcmente  Io  ftimoloimpetuofo  acccfo. 
nel  mio  petto  da  fi  mifleriofà  veduta  ; anzi  dia  vantaggio  ‘ 
ièùii'adtlì  cohAolcitfmu  vioUnzp.  fpinta  à pudica  re , e 
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itodnifeftare  i (ttttfc  k Pròbincie  ^ e Citta  dejla  Terra , <iì 
quanto  valore  I e di  quàmal>ellezza  fìaJa  natura  della-' 
grazia  diuina  ) còl  ihézzo  della  quale  eii  rendiamo  par* 
tccipi  della  divinità.  Prouauo  lènfìbilmente  troppo  ftret* 
IO  li  mió  feno  à feruOrc  fi  grande;  boiliuano  li  fpiriti  nel 
faiigub , rudauàtio  le  membra: , anhelaua  il  cuore  f e prò* 
uaua  ramina  mia  vn  maitifio  intenfifilmò , nel  non  po* 
terfi  fcioglier  da  i legami  del  corpo  , c cosi  sbrigata  da_* 
quella  carcere  * girne  volando  per  il  Mondo,  à fine  di 
notificar  in  ogni  luogo,  benché  remoti  filmo,  la  bellezza, 
la  dignità  , la  preziofità  della  diuina  grazia , per  Tacqui» 
ilo  deila  quale  ) ^vn  nulla  ^ualfiuoglia  più  graue  pad* 
memò  1 Ah'  che  fe  fapeflèro  le  creature  > che  colà  è laJ 
grazia,  quanto  amabile,  quanto  nòbile , quanto  ricpi 
al  certoiàrebberoà  gara  neldimandar’à  Dio  TaÈfiizioni,! 
craùagli , ehe  fonolà  lolita  moneta^  concui  fi  fa  compra, 
di  gioia  fi  degna  4 Oche  felice  , 0 fortunata  ìnercànzia  t 
Patir  quattio  giorni  ih  quella  valle  di  lagrime , per  far*' 
acquino  delTamicizia  di  Dio  quàgiù'y  e di  quell*  etCr*' 
no  godimento , in  cui  fi  beatifica  ) anima  colasti  in  PaM 
radifo  per  tutta  reternità , QuefT  la  mercede , il  pre- 
mio , la  corona  della  pazienza . be  gl’  huomini  reflettef^ 
fero  à quello , fe  in  mezzo  à difgufti , delTcro  vna  fola.» 
occhiata  alla  beatitudine,  ai  certo  non  fi  lamenterebbero 
della  cróce , ch’è  la  fcala  alla  gloria . 

La  diucrtl  all’hora  il  Gaftiglio , interrogandola  fotto 
che  fembiauza  ,e  figura  gl»  Ibfle  apparfa , ih  quella  vifid-' 
ne,  la  grazia?  Rifpofe  prontamente  la  Vergine , chcj» 
quagiù  tra  tutte  quelle  figure  della  terra.,non  ve  n’eia. 

pur' 
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pu^’vna  idieìf>ote0cefpfimcral  .viuo  quefto  dono  c^e-'  . 
IW  - Mon  v’cffcr  còloi«e  cosi  viuo , bellezza  cosi  Jeggia- 
d»a  ,che  ne  meno  pollà  adombrarlo;  La  Aia  figura  efler 
fttperiore^  & eccedente  à tutte  l’opere  della  naturaj  ftan; 
te  che  la  Aia  condizione  fia  ccleftc , c diuina . Haucr  pc- 
oAeruato  diligentemente  in  qu^fta  vifione)  efler  ìaj 
grazia  una  qualità  diflinta  da  Dioo  ma  cosi  bella  i chc> 
elprime  viuamente , qual  perfetta  imaginc,  la  diuina 
qfleaza , c CO  Aituilce  quell  anima,  fortunata  * oue  A ipoCa^ 
trono  magnifico  della  diuinità.  In  oltre,  interrogolla  il 
Dottore  i qual  Tpecie  di  loquzione  > iatellcttuale , o vo- 
cale , efler  data  quella  >in.oui  il  Signore.in  quefta  vifione, 
fi  compiacque  .parlagli?  AÌchediflc  ROSA,  ella  in 
verità  non  fapcr  cKin  che  nome  foflc  chiam^.^  4*  i^  Pro* 
felibri  della  Miftica  Teologia  quefto  modo  di  parlare 
Accertarlo  perA,  ch’efla  haueua  compre  A) , pci;  quanto 
gVcra  flato  polfibilev  ufic  quefte  parole  del  Aio  Gicsd 
erano  vn  efprcrtlone  chiara  , epurilHraa,  nella  quale, 
dalla  bocca  flefla  di  Ghrifto  deriuaua  il  concetto , e pe- 
netrando nel  più  profondo  del  Aio  cuore  , li  fignificaua 
dentro  tutto  cib,ch  cgliiper  Aia  grazia  degnaua  comrau- 
nicargli^  jiv.  « 

.Quefla  vifiónc  cosi  mirabile  accadde  4 R 0 S A*  ioì 
tempo  veramente  opportuno  , cioè  poco  auanti  la  Aia 
morte.  E con  quefto  fegnalato  fauocc  Iddio  la  voilcA 
dilì>orre,epi;eparare à quegl  vltimi fpafimi,  checaufa- 
efli  dalla:  Paraiifla,  nel  più  bello  della  fuagiouentù , K 
tolfero  ,;COsl  acerbamente  , la  vita . Ma  di  quefto  fe  ne 
^terà  diftùfa^cflte  nel  Aio  proprio  luogo,  fU’hor  che 
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daremo  à fcriuelfe  il  felici/fìmo  cranlìto  di  queft’anim* 
generosa  » prouando  io  j)cr  a!tro  imposfìbile  racchiudere 
invnfolo  capitolo  le  marauiglie  ddlinuitta  pauenza  di 
•quefta  (anta  FanciulU}  i|  di  cui  viuerc  fù  vacoutiauo 
patire. 

'■  ‘ •'  ;.-n 

' C ^ P O XVIIL 

à, 

DelC  amore  ardentijftmòdi  ROSA»  ver^ 

fi  flfito  Sfofi  G teste  . 

.1 

TJRa  tutto  le  virtù  cosi  Teològali , come  morali* 
Bon  v'é  la  più perfetUi  ne  la  più  ilimata  da  Dio* 
della  charità . Quella  è la  Regina  di  tutti  gl’al- 
iri  doni  1 a al  fcgno , ohe  come  diiTe  Agoftino  nell’  Epi. 
Rola  Ì06,  » Gt>ariur  v/ifme  Dei 

tp^vt  Dcfirdicetttr^  Da  queRa  prendono  la  lor.pci^i 
ziOne»  la  lor  regola  mtd  gl  atti  mentori j , in  qucfta  conli« 
ftc  la  vera  vnione  col  Creatore  * perche  ella  efi  vi/ic»lum 
feiftOionis  > come  dice  rApoftolo  ; nc  lènza  di  ellà  può 
darli  perfetta  virtù-  La  charità^* che  altronon  i , eh’  vn’ 
amicizia  Tupematurale  tra  Iddio  ,e  dalla  quale  ne  proce- 
dono atti  d’ardentiinaio  amore  » verlò  il  Tuo  Spolb  dilet- 
to) all’ bora  dicelì  in  grado  heroicO)  quando  arriuaad 
vnire  perfettiflùnajnente  con  vincolo  quali  iodiirolubile 
ilnoftro  cuore-,  i'Hùllri  affètti  à quel  fùpremo Monar» 
cha  ^ che  dcuc  atnàrlida  noi , con  tutte  lenoflre  fbizc-|« 
pon  tutti ’inoftrifpirm.  o ' 

Hor  come  ardcllc  il  pcao  di  R O S A.  invn  viuo , c 
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cocdauoMougi bello  di  cUafità  yerfo  ilfuo  dilettilliipo 
SigDore,piacqae  alU  dittine  macìftài  numifefUrlo  più 
volte  con  fe^ni  cuidentiHìmì , facendo  che  dai  volto  dt 
lei  icintillaffci-ofiamme  ,e  fplendori  di  Faradifo , Tra  1’ 
altre  accadde , che  'vna  notte  la  Vergine  fù  necedìtata  à 
dormirein  vna  camera  meddima , asficme  con  vn'  altra 
fanciulla  à lei  domenica . Quella  fiiegliatad  all’alba , vid- 
de , -non  fenza  Tuo  grandisfìmo  ftupore , rilplender  fra 
queir<ofcurità  vna  chiarisfìma luce,  dalla  'quale  veniua 
prodigiofamente  .illuminatala  ftanza . Allàlitaprima  dal- 
la marauiglia , di  poi  dalla  paura , mentre  curiofa  rìuolgc 
Io  (guardo , a fine  di  penetrare  d’onde  procedeffero  que> 
fti  chiarori , olTeruò  manifeftamente.,  che  vfeiuano  dalla 
faeda  di  R O 5 A , che  lafciato  il  Tonno  > c le  piume^per 
vegliare , 6c  orare  al  Tuo  Iddio , flauafene , tutta  afibita 
in  contemplazione  ,-inginochiata-ih  vn’angolo  di  quella 
camera  . S’.era  .forfè  .creduta  1’  huraili/Uma  Vergine^ 
con  le  tenebre  di  quella  notte , meglio  nafeonderfì  à gU 
occhi.aItrui  i per  Tenderli  folopalefe  al  fuo  Spofo , ma 
da  quella  luce  del  Cielo  , fù  contro  Tua  voglia  manifella- 
ta  alla  terra,  e con  tant*  abbondanza  dilplendore,che 
gT  occhi , c la  bocca  -dilci.appariuano  mite  fiamme, 
che  viuamente  icindllauanoardori  *,  indizio  chiariflìmo^ 
di  quell  incendio/che  per  la  fua-immeufità,non  potendo 
più  contenerli  tra  l’ aogullie  del  petto , Tuaporauaperie 
parti  del  .volto.Moldflinae  volte  fù^ofifctmatuil  roedelìmo 
da  altre  perfone.  £ certo  non poteaefler  che  faroiKarc.à 
ROSA  quello  prodigio  ,conciolìacofachctutta  luminofa 
^ueilagrand’anima  ,qual  llella  in  mezzo  allamebbia , o 
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q^uil  fole  tra  tc  nubi , non  potea  tabnenfc  ceUrfi  l 'che  di 
quando  in  quando^ non traniandaiTe  al  dimori  Ulyeo 
deile  Tue  fiamme. 

A quelli  raggi  vifibiii,  per  maggior  concrafegoo- dell’ 
imerno ardore,  fucccdeuano  nella  V'ergine  infocad&li, 
mi  fofpiri,  cò  quali  ella)  come  comnaiiticiamocoli,  vie 
più  accendeua  il  fuoco  delia  charità  nel  fuo  cuore  Ji para- 
gonare il  fcpo  di  R O S A all’Etna , al  Vefuuio  ^ da  cui 
eshalano  ben  TpelTo  vaporazioni  fbcolè>  in  riguardo  del- 
le vi  ue  brage,  che  rachiudonp  quei  Monti  dentro  le  vi- 
icere  > farebbe  vn’efplicarc  in  qualche  parte  y ma  non  in. 
tuito,queire&halazianifemend  y cbcfenz’aloun.’interuaU 
lo  ) e con  maggior  forza  d’ amore  ».  dalla  fornace  del  fuo 
petto  alcendetmo  alla  bocca , e alIaUngua , dalla  qualta 
vdiuanll  replicar  del  continuo  quefte  parole . Dio  % 

Di^mhy  tchiy  e chi  non  f ùmcfcbbe  ? Buon  Qiesn\  B 
quando  comincierà' io  éi  am  Arti  y.  come  varrei  ? 0 me  infe- 
***  ri/rowr  lontana  da  quelL’tntima  > perfetta , e 
firettijjima  vniene  di  charitk^con  cui  bramerei  e ffèr*vn^iftep‘ 
fa  cofa  con  te  ! lo  eonfeffh  mie  Signore  di  non  hauer^impurate- 
fin  bora  ad  amarti  degnamente  - Ah  vergogna  y ah  volta  i fi 
à,c  he  mi  /irne  quejla  cuore  » fé  acce/i  dalle  fiamme  del  tuo  ar- 
dentijjimo  amore  > non  dìi  per  anco  disfatto  in  cenere  l Qbi 
delle  creature  rtdinfegna  ad  amare  it  mio  dolcijjimo  Spo/òì^ 

Ah  ne»  Tu  fola  y fòle  uoymioQìesuy  che  ferii  vero  Maefira  .v  - 
della  chartta  , ifiruifei  la  mia  ignoranxaii  ri  falda  i miei  af- 
f etti  y feti  fi  il  mio  cuore  • lo  mi  prete mio  Signore  di  non 
voler  viuercy  ne  me  no  vn  momento  di  tempo  > f non  tmpare 
ad  amarti  i Si  fi  anima  mia  y o amare  y 0 morire  • Cosi  tra 
fófpiri  ,c  lagrime  ditencrczza,  sfogaua grardbri  fucila 
Y ergine  amante  » £ veramente  quella  è la  condiziono 
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de  i v^i  innamorati  ddCrocefìiTo*)  che  quanto  più  ama- 
BO , tanto  più  bramano  auuanzarfi  nell’amore . EH’c  vnat 
fenta  infermità  d’amorolàhidropifia  ,che  maggiormente 
accende  la  icte  del  noftro  defidcrio  verfo  il  Signoro  j, 
quanto  più  quello  trabocca  i foauisfimi  torrenti  della^ 
Eia  charità , per  inebriar  T anime  elette . 

Da  quelle  afpirarioni  infiammato  il  cuor  della  V ergii 
ne  , viepiù  defidei^fa  d’amare  il  fuo  Dio , per  impetra^ 
re  più  abbondantemente  quelli  ardori  j compofe  alcune 
orazioni,  che  chiamanlì  comunemente  iaculatoric,  per-- 
che  aguila  di  dardi  vclocislimii  fi  lanciano  eflficaccmen^ 
fc  verfo  il  Ciclo , a fine  di  ferire  il  cuore  ftefib  d’iddio  „ 
il  qual  pur  cònfclTa  nelle  fagre  canzoni'}  d 'efler  piagato» 
nel  feno  da  quefte  làette  amorole  della- fua- diletti/finKL.».- 
Spola.  V ulner^fli  car  mtum  forar  mea  Io  regi- 

fircrò  qui  intieramente  jtralportate  nell’  idioma  Italico  >> 
con  le  medefime  frali,  e parole,  con  le  quali  forona» 
compofte  da  R O S A , e dò  , perche  fono  fiate  molto* 
Rimate , & ammirate  dalle  perfone  intendenti.difpirito  » 
anzi,  hanno  giouato  à molti  per  accender’il  lor  cuore  nell* 
amor  del  Signore , come  quelle  che  fono  ripiene  d’ amo- 
rofisfimi  fiimoli . L’orazioni  eras  quelle Mia  Signore 
Qhrtjla , vere  Dia  > ^ vera  hucm»  > Creatarett  "ELtden^ 
ior  mio  } ab quiuttO'i  quanto  mi  ditole  hauerui  offefó\  Voxft* 
ta  qtiel  che fitte  ìdei.a  dire  VoriginC  ì il  fpnu  d* ogni  mio  be- 
ne } ér  tu»  ingrata,  che fuhardif  d'ofenderaife  feanofeenU  the^ 
fìtte , non  v^.'^'a  quanta  difidera*  0 Spafa  dilettiffima  dell‘^ 
anima  mia  ^^voifete,  e farete  fèmpre  tutta  Vallegrex^itnt* . 
il  refrigerio  dìi  mie  cuore  * Def  itererei  amarni  von  vn*a*»o- 
rttntto fineerot  tutto  perfetto  j tutto  intenfi  > -tutto  eoJtad$^ 
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SrawiMret  dmariti,fi  mio  Gieiii  con  queWàmori  f^(4ciJfimo^ 
ùieftéiU , incomprenjibite , ifuùttijjmo  , con  cui  v* Amino  i» 
'féroiifo  quei  Serafini  i (Be,  SnUm andrò  Baite  ^ ardono  in^ 
eefantemente  tra  U fiamme  della  vofira  dhtinifilma  cBaritk  . 
Anni  di  fitti  vita  della  mia  vita^  enordel  mio  onore  marnar 
vi  vorrei  con  quella ^enexx>a  d^ amore  j con  cui  ‘i/amk'y  e vi 
ama  U vpfira  Santijfima  Madre  Mona  mia  Signora  ».  E oiÀ 
non  Ba fionda  mi  y vorreiyfefoJfefe^Biley  un  l*  amor  vofiro. 
infinito  ver  fio  di  voi,  cidi  tatto  P amore  ver/à  tatto  Pamabiley 
andafe  deipari  Pamor  mie . AB*fi , t'abbrngi  y fi  confami  y'P 
incenerifcaqaefie  mio  onore,  nella  frexsiofa  fornace  del  vofirè 
fantijjimo  Cofiato  y o Qiesnmio  y foiohe  io  altra  vita  non  en» 
ro  , altra  vitanon  voglio,  ehemoair  vinendo^viner  moretH 
de  per  ve fir^ amore .. 

Quefti  erano  r infocati  ardori  .4f  R p.  5.  A \ fu;? 

jporauano  frequentemente  da  quei  petto  tutto  fiamme,.  Sò> 
che  all*^  orecchie  dd  Mondo  appariranno  ferie  troppo 
ardìtiquefri<defiderij,;nuncUalcuola.  di  quelTaraordi* 
nino  I che  puolo , c vince  il  tutto  ^ erano,  approuatì  come' 
•foghi  churiffinù  d’vn!  animo  tutto  innamonftpi  d*  Idp^ 

dìov 


£ eofa  certHfifflcche  rdmx)re|.  afrro  non  è.  che  fuoco, fr 
fi  come  quello  non  puó  tenerfi  longamente  naCcofto  nel 
feno , oosHbrz'  è , che  1 amore  alla  fine  fi  palcfi^  j concio- 
fiache  facendo  ^IrTna  dolciifin»  violenza  al.  noflro 
cuore , a guifa  dVna  mina  accefàdagl’ad'doridellachaci- 
là , non  può  fiu*  dimeno  di  non  fuaporarecon  aperte  di- 
moftrariZQ  *>  L’humilti'profbnchfiìmadi  RO  S A frceale 
nafeonderei  gl 'occhi  degrhuomini  ogn  altra  virtù , quc?.^  ^ 
fia  non  già:  eficndoche,  troppo  vehementi  eranokj^ 
fiamm^che  fòauegaejue  j^’àbhru^iianlc  vii^re.  Quin^ . 
■ ->'i'  ditu^ 

I r •* 
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tutti  i Aioi  difcorfì. , tutti  ì fuoi  (aiuti  > tutte  le  Tue  ri/po- 
flcy  cranafcmpre  accompagnate  con  qualche  ricordan- 
za d’amore  < Nop  fapea  parlar  , che  d'iddio  , non  fapea 
articolar  parola»  o efprimer  concetto»  che  non  rapprefèn- 
taife  gl’  ardentilfimi  afietti  del  Alo  cuore . £ per  ciò  non 
è da  marauigliarfi  , fe  ella  era  folita  » all’  hor  che  per 
tèrmine  di  ciuiltà  » ò di  gratitudine  doueua  complir  con 
qualche  Matrona»  ò fanciulla  fua  confidente , falutarla 
non  con  altre  parole  > che  conquefte  : Amiamo , amiamo 
il  uófire  Iddio  c /òrellct  amiamolo  co»  tutte  * Se  per  • • 

auuentUf‘a  fi  difcorreuain  prelcnzadi  leidi  qualquc  per- 
fona  molto  timorata  di  Dio , c fi  follerò  raccontate  le  lite 
virtù»kOSA  paf'MrrhIuder’il  tutto  in  breutlTìihe  parole, 
rcrminauàil  ràgìonàmento  con  Alrt , Salpiate  che  ^aef 
anima  ama  il  Sigaore  con  vehemenx,a  di  cuore \ e con  fervo- 
re diffxrito.  Ogni  quaiuòlta  accoftauafi  à piedi  del  fuo 
Padre  Ipirituale  per  confclTarfi  , dopo  efièrfi  latta  il  fe- 
giiò  della  Tanta  Croce  rie  prime  voci  che  (brmaup  » eran 
quelle  ► Iddio  fia  con  voi  Vadre  mio  . Gtesù  fia  /*  amor  no- 
Jlro  , il  nefro  teforoyUmqfimo  iene  . E quando  /ir», 
giorno,  che  moi  P amar emo.  ftrfettamente  ? fihUhe  chi  »on 
P ama,  i ne»  lo  conoftey  è do»  ha  cuore  . In,  tutte  Jc  conuer^  ‘ 
Taziont  f ch’ella  haueua»  il  faògufioye  cónfoiaziono 
maggiore  era  di  dar’occaiìone  d' vdire  » ò di  parlare 
della  forza  del  diurno  amore  » efagerare  là  llrcttillìma 
obligazione  , che<  habbiamo  noi  di  riamare  quel  beni-  r 
gniifitnoSignore  ,cbctancori  am^-Dcttauale  ma/fimetì 
infeghaua  le  Regole  , dtlliegueua  le  manière  » adduccual 
i ‘fondamenti , incaizaua  gli  Aimoli  per  l!  acquHlo  di 
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■ queft’  amore , à cui , com’ad  vitinio  fine  de  fuoi  afFetii  ^ 
stomuafi  con  ogiddcftrczza  ieggiadrajncnte  tirartutti  ì 
ragionamenti , dbe  faoianfi  , noù  fole  da  4ei , ma  anche/ 
da glaltri in  fila preiènza . E gl'era fiidle  lottener ’U  fuo 
. intento , mercè  che  la  dinkia  faplenza , infegnauaij  à ri- 
trouarMagegniofamente  in  quaUiuogli»  .materia  motiui 
di  charkà . 'Quefi’eta dunque  iVnico  feopo  , & il  cen- 
tro )OueaIla  fine  riduceuanfi  tutte  le  lince  de  difcprfi. 
Etall’hora  era  vccàncntceofa  mirabile  il  vedere  , quan- 
to R O S A in  vn  fubito  diutata  in  Te  deilà  j appaViua  tu?- 
ta  diuerfa  da  quellache  l’era  prima . Se  ne  ftaua  per  ì or-  * 
dinaribàiragionamenti  altruìhumile  , e taciturna) ma 
quando  eompariua  in  -campo  'quello  fuoco  del  diuino 
amore  ,rottognidlcnziojic»ininciauaà*dilcorrere,  c cosi 
cant  energlai,  con  cantaproprietà  di  parole  , contaneu 
vehemenza  dadbeti  i'chc  ben  /I  coapfccua)  ehe  non  lei , 
ma:loipmtQi^'Iddiolaleipadii^-':  Non  pocea  /àtiarìi 
d’crageraj-cil debito  drettiifinio> che  hanno  tutte  le  crea* 
ture  di  riamare  il  lorccleRe  Creatore;  non  pòiea  fodiil 
fard  in  rimollrar  vinamentc  fimmeniìi  bontà,  di  quel 
DÌO)  il  qual  d-  compiace d’e/Ter ramaio  da  noiyiliffiaai 
vermi  deJlaterrà^;nonpòtea  inlbmma  tacer  Jd  bellezza 
di  quel fupremo  Monarca)  amabile fopra  tutte,  le coiè , 
Hor  qui  non  mancauano  àROSA-)neki  viuezza  do 
concetti)  ne  la  forza  delle  parole  ne  la  facondia  dello 
fble  ) nelleificaciadeldire  _ Qui  s’jnfiammauà  ilo- l^itOf 
sinalzauala  voce)folgorauano gl’ occhi)  fulminauabi 
lingua , s'^ccendeua  di  viuc  brage  la  éìqcìm  > a tal  few 
gaO)‘  che  chi  l’ afcokaua)  chiaramente. vedeua  > cho 
''i-  -ex 
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Ma  fe  quefla  Vergine  innafmorata  ^ godeaa  m prcTcìi* 
«•  d’ altri  sfogar’in^'ucfta  guifa  i fuoi  affetti , molto  più 
faceua  da  per  fc  ftelTa  ,all‘  hor  che  racchlufa  nel  fuo 
Romitorio,  ò nella fua  cameretta  , penfando  non  cflcii* 
ofleruata  da  alcuno,  eoo  ma^rcr  libertà  daua  licenza 
a^cuored’cshalareil  fuo  femore  con  afectuofiflìme  tene- 
rezze verfo  il  fuo  Spofofo  dilettiflìmo . All’  iroprouifq 
moda  da  queft’entufiafmo  amorofo , da  per  fe  ftefla  par-i 
laua  j verfeggiaua , cantaua  dolcidimi  verfi  (opra  1 amor 
diuino  * Vdilla  vna  volu  fra  Taltre  Don  Gundifaluo  , 
aflieroe  con  la  moglie , c figliole,  quando  ella  credendo- 
fi  nella  fua  danza  non  eflcr’afcoJiata  da  alcuno , libera-, 
mente  faceua  rifbnar  l4  vote  nelle  lodi  dd  diuino  amore^ 
V àrgo mento  j e la  ' ferie  y eh*  oflcruaua  era  queda , 
Inuitauapcr  ordine  mttc  Ic  Crcanurc  dell’  vniuerfo , gl 
elémenti^l  aelo;gl’Aogeli,ifefG>le  piante  gl  animaU.gU 
huomini  .all*  amor  fcncriflimo del  Creatore,  fmmez- 
zandò  tóftìai  panzone  con  quefte  parole . Amump  Iddio , 
amiamo  Iddio , ciP  Iddiod'tMttp'émoreiUe  ^ltro  vuol\  the  il 
w>Pr§  cuore\.  Non  ti  penfar , © Lettore  ,che  ROSA  s efer-^ 
citafle  iù  quedi  affetti  alla  afuggita , c per  breue  tempo . 
Fù  notata  trattenerfi  inquede  tenerezze  ben  due , ctre 
hore  pei*  volta  ,oofi  fiffe , còsiinfenfibile , che  nulla  cu- 
rando ©gtì’altro  affere , non  vedendo , ne  applicando  ad 
aftr’oggctio , ch’ai  Aio  Signore , immobUc  nel  medefimo 
fito , con  gl’dccW  al  Ciclo , col  cuòre  in  Dio , non  jwiea 
faziarfidlrepetcrqacjdi  fuol  canti  amorofì,  e ciò  iacea 

contanta  vchemcnzad’a&tto , e coniai  d^cczza,  c for-, 

za  di 
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za  di  parole ) che  chi  di  nafcoflo  T vdiua  ) non  porca  far 
dimeno  di  non  corapungerfi  internamente , e di  noiu 
fcnrirfi  viuamcnte  infiammata  nell’  amor  del  Signore. 
Ma  non  fodisfiittai  quella  Vergine  di  sfogar’i  fuoi  allctti 
con  le  parole  ,c  col  canto,  v’aggiungeua  ben  IpelToil 
lùono  delia  chitarra , qual  per  auuentura  trouaua  in  fuai 
cafa  appefa  alla  parete  . E ben  ch’ella  mai  hauelTc  impa- 
rato à fonarla  ^ anzi  quantunque  tal’  bora  la  trouafle  lèn- 
za ta£b,c  fenza corde,  la prendeua non  dimeno,  c ad- 
dottrinata folamente  daU’amore,che  mufictm  dcceh^ccot^ 
daua perfettamente  il  Tuono  col  canto  , & in  vece  di  cor- 
de , feruendolì  de  folpiri , formaua  vnadoicilTima  armo- 
• niadi  Paradilo . Pareua  appunto , che  con  quelle  tene- 
rezze , ROSA  col  fuo  Bambino  Giesù  , di  cui  viueua 
innamorata , rimbambilTe , e feordaudolì  in  quel  punto 
d’ogni  dolore , anzi  tra  quelle  melodie  rapita  à fc  ftelTa  , 
talmente  fiflfauafi  in  quefte  dolcezze , che  accadde  molte 
voke,ch’elIa,benche  ad  occhi  aperti, no  ofleruò,ne  vidde 
alcuni  di  cafa,  che , o per  il  defiderio  di  vederla  occupata 
in  quelli  amori, o peruccelfità  d’aItr’afFare,cmrauano,  & 
vlciuanoda  quella  camera*, che  pcrciòfù  facile  a quelli , 
notare  alcuni  veri! , che  in  quel  tempo  cantaua , de  quali 
m’ è parfo  bene  addurne  qui  vn  faggio , per  lòdisfare  alla 
pia  curiolità  del  Lettore. Cantaua  dunque  Ja  Vergine  cosi. 

Più  vex.zofo  ti  fai 

Qitiù  fiamma  de  <ucrìt  \ 

ÌAentre  lieto  tifai 
, Tra  grigliai  te  tra  Fiorì 
E non  ti  sdegni  in  tanto 
Gioir  fefio/i  ella  tea  ROS/4  a canta . 

I ' KK  Quelli 
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■ 'Quefli erano  fcherzi , cò  i quali  ROSA  graziola* 
mente  ringraziaua  quella  fomma  bontà  del  fuo  Spofo  di- 
letto, per  hauer  folleuato  lei , per  altro  di  condizione  hu- 
raile , e balTa , alla  dolcezza , e fublimità  de  fuói  amori  • 
Veniua  anche  ad  alluder  eon  quelle  parole  alla  di  lei  Ma* 
dre  , che  chiainauafi  Maria  de  Vliua  , & al  Padre , che 
nominauafi  Gafpar  Flores  , & à fe  ftefla , che  forti  dal 
Cielo  il  nome  di  R O S A , rendendo  con  quelli  verfi  af- 
fettuoriffime  grazie  à Giesù,  perche  inaffiaua  quello  giaf- 
dino  tuitofìori,  con  tanta  pienezza  di  ruggiada  celelle  . 
Potrebbelì  dir  molto  più  di  quell’ -eshalazioni  amorolo 
della  Vergine  , di  quellerenere  afpirazioni  del  fuo  cuo- 
re, e di  quelli  dolcilTìmi  sfoghi  del  fuo  affetto;  e forfè 
farebbe  degna  materia  per  appagar  la  deuozione  di  chi 
legge  ; ma  balli , per  non  allongarmi , hauer’acccnnatr» 
quello  poco  : A cofe  più  rileuauti  fento  richiamata  la^ 
penna - 

E’  indizio  manifello  dell'  amore  il  zelo , col  quale  T 
anima  amante  procura  , e zela  l’honor  dell’  amato . Ar- 
deua  il  cuor  di  R O Si  A d’vn  vehememilTìmo  delìderio, 
che  il  fuo  Signore,  come  quello  che  da  lei  era  amata  fo- 
pra  tutto  il  creato , folle  anche  da  tutte  le  creature  riueri- 
to  , c feruito . Quelle  brame  , perche  ibcofe , non  potea 
tenerle  celate  nel  feno  . Era  for^a , che  le  Icoprifle  à gl’ 
occhi  d’ogn’vno.  Quindi  èa  che  fentiua  in  le  ftefla  an- 
guftiarfeli  l’  anima,  martirizarfeli  il  cuore,  e li  Ipiriri, 
ogni  qual  volta  fapeua , o vedeua  , in  priuaro , od’  in  pu- 
bli'co , commetterli  qualche  deferto  , per  cui  re  Halle  offe- 
io  l’honore , & il  rifpctto  , che  deuefi  all’ ulta  Maeilà  d’ 

Iddio , 
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Iddio  I fupremo  Monarca  dell  vniuerfo.  Horqui  si  non 
difTimulaua  >non  sMnfìngeua.  £ benché  forfè  tal’ bora 
le  colpe  fofler  leggiere , non  polca  far  dimeno  di  non  di- 
moftrar’il  tormenro  grande  che  pruuaua  nell’animo , nel^ 
vedere, anche  nelle  cofe  minime , così  maltrattatoilfuo 
Signore  ► Molto  più  (corgeuafi  1 ardentiilimo  fuo  zelo, 
all  horche  s‘abbatteua  à mirar’,  o fenrirc  nelle  Chie/c  atri 
indecenti , inutili  ragionamenti  ,0  vani  racconti . Abufoi 
\eramente  indegniifì  mo , con  cui  la  malizia  hu ma oa,ora 
temerariamente  profanar  riftcfle  Cafed  Iddio , non  por- 
tando riletto  nè  airimagini  (agre,  ne  alle  Reliquie  do 
Santi , né  à diuiniSagrifìeij,  nè  alla  prefenza  realilHma  del 
Sacrofanto  Corpo  diChnfto  , qual  purè  riuemo  da  gl’ 
Angeli,  adorato  daSerahni,  temuto  dai  Demoni].  ET 
huomo,  vilifTìmo  verme  della  Terra,  non  G vergogna  ne 
Tempij , nei  Tempi)  ftelTìconicicalamenti,  con  le  rilà, ^ 
con  li  sguardi , irntare  i giudi  sdegni  di  quella  luprema 
Madia  ,che  G vede  cosi  vilipefa , Ichernita , oltraggiata 
nella  propria  fua  Reggia . Hor  da  G fatta  indegnità  fen- 
uuaG  ROSA  commuouer^in  tal  guifa  le  vifcece,accenr 
det  G il  fangue , inria nunarG di  giuftilGmo  sdegno  licuo- 
i:e, che  nonrctìettcndanè ai IdTo  >,nè aU’eià , riprende* 
ua  ,ammoniua,  correggeua , mmacciauai  temerari), con 
tal  prudenza  però , e con  tal  moderazione  di  parole , eh’ 
agui&  d’Apc  ingegnofa  , accoppiando  col  miele  1’  acu- 
leo ydoppohauergli  fatto  feriamente  conoC.er  lagrauiià 
della  colpa,  dolcemeiuc  li  pregaua , humilmente  li  fup- 
plicaua  , che  s’ emendaflcro . Cosi  quelli  conuintidall* 
elEcacia  delle  ragioni , dt  alGemc  editìcati , c conluri  della 
i . KK  2 modc- 
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modcftia  dc0a  Vergine  ^ non  ardiuano  più  » maffime  in 
fuaprefenza, commetter  fimili  errori . 

Quello  frutto  del  zelo  di  R O S A 1 più  manifefto  fì 
conobbe  nella  cafa  di  lei , doue  i donteftici , e familiari  fi 
guardauano  con  ogni  diligenza,  e puntualità  di  non  pro- 
ferir parola  men  che  decente  , meh  che  modella,  hauen- 
do  molto  ben’  olTcruato , che  la  fanta  Fanciulla,  era  pa-- 
zientisfiraaad  ogn’ingiuria , e villania  , detta  contro  di 
lei , ma  non  già  ad  vn’  oflfefa , benché  leggiera , Commelfa 
in  parole , od’in  fatti  contro  il  Aio  Spofo . Quelli  lenti- 
menti  fucchiò  R O A col  latte . Era  anchor  f anciul- 
lina , quando  trouandofi  con  l’altre  in  quclFetà  più  tene- 
ra , che  fuol  occuparli  in  otiofi  cicalamene  , in  fanciul- 
Iclchi  trallulli , in  canzoni  amorofe  ('  che  forfè  tal’ bora, 
dall’iftelfe  Madri , in  vece  delle  oraziani , fe  l’infcgnano) 
fe  accadeua  , ch’ella  ciò  vdilTc  , o vedelTc  nelle  compa- 
gne , poneuafi  à piangere , querclauafi , fuggiua , rifèri- 
ua  à i maggiori  quelli  def'eiti , acciò  li  caftigaflero  , c 
quando  accorgeafi  , quello  rimedio  nulla  giouare  , pro- 
curaua  con  lagrime  aniarislime  Icancellar  quelle  mac- 
chie altrui , dalle  quali  veniua  cosi  ofFefa  la  purità,  & il 
candor  del  fuo  Dio . Le  bugie  poi , che  pure  fono  tanto 
frequenti  ne  i fanciulli , erano  à tal  fegno  abborrite  da  lei» 
ch’era  folita  di  dire  , doHtrfi  meHtirty  ne  meno  per  L' 
ttquifio  di  tutte  il  Cielo , ne  per  il pdff(£o  di  tutu  la  Terra  * 
perche  Iddio  cprjniay  efomma  Verità,  Non  folamente  odia- 
uale  bugie  feoperte  , e dette  co»  animo  d’ingannare  , 
ma  anche  quelle , che  taf  bora  forfè  con  buona  fede , a 
con  non  cfatta  cognizione  delle  cofe  che  fi  diccuano,da 

altri 
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altri  fi  profcriuàno  , Circadi  quefte  UV^Irgine,  perii 
zelo  ch’haueua  della  nuda , e femplice  verità  , era  accor-l 
tifiima  ; Modeftaniente  correggeuachi  haucfle  cosi  alte- 
rata la  relazione,  e con  grazia  mirabile  ripigliando  il  rac- 
conto , efponeua  con  ogni  candore , & ingenuità  le  ve- . 
re  circoftanze  del  fatto . Fu  veramente  marauigliofo  ciò 
che  fuccefie  vn  bora  auanti  al  l’elice  pafiaggio  di  lei 
allaltra  vita  . Staiiafene  ella  già  agonizzante , quando 
entrò  nella  fua  camera  vn  Religiofo  Sacerdote,  quale  lei 
haueua  molto  dcfiderato  di  vedere  auanti  di  morirci  . 
Vna  donna  quiui  prefentc  vedendolo  venire  li  diife , che 
appunto  era  giunto  à tempo  , ftante  che  la  moribonda  1* 
haueua  fatto  chiamare . V di  quefte  parole  la  fanta  Fan- 
ciulla , e zelofa  della  femplice  verità , raccollé  ài  meglio 
che  potè  la  forza , e lo  fpirito,  c cosi  li  dille  • Auuenum» 
di  non  mentire . lo  ho  ben  [t  bromAto grandemente  di  veder- 
uiì  e parUrui  auanti  La  mia  morte  t e do  fola  ha  pale  fato  4 
quefte  che  m‘  aJfì/LenOi  ma  no»\ho  ardito  già  mandaruta 
chiamare . Si  grande  in  fbmma  era  l’ abborrimento  di 
quefta  Vergine  alla  bugia , non  per  altro  , fe  non  perche 
fapea , che  Iddio  vnico  oggetto  del  Tuo  cuore  , era  la  fu- 
prema , e femplice  Verità , che  nè  può  mentire  , ne  può 
ingannarfi  . 

Sono  le  lagrime , conforme  le  chiamano  i fanti  Padri  > 
gemme  preziofiftime, che  appartengono  alVerario  diui- 
no , che  perciò  gran  torto  fi  fà  à Dio,  che  ce  l’ha  date  per 
comprarci  il  Pàradifo  , fc  inutilmente  le  difiìpiamo  nel 
piangere  i difgufti  , e trauagti  del  Mondo  . Intefc 
molto  bene  quefta  verità  ROSA,  onde  mofih  dal  zelo. 

di 
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di  veder  folamcnte  impiegate  all’honor  del  fuo  Signore 
quefte  nobililTimc  margarite , vna  volta  fra  V altre  , che 
vidde  la  Madre  pianger  per  nonsò  che  difgufto  tempo- 
rale , la  pregò , la  fupplicò  viuamente  , che  non  volcflc 
costà  fpropofitafpcnder  quello  teforo  incole  terrene  , 
ma  lo  rilèruaffe  folameme  per  la  compra  del  Cielo . Li 
rimoftrò,che  grand’  ingiuria  faceuali  alla  teforeria  di 
Iddio»  mentre  le  lagrime, che  deuonoferuirci  perefpref- 

lìone,  ò del  noftro  amore  verfo  vn  Signore  fi  grande  , o 
del  noftro  dolore  per  hauer  offefo  qnelja  fuprema  Mae- 
ftà , malajiiente  le  gettiamo  , piatigcndo  per  rilpctii  mon- 
dani . Queft*^  era  certamente  effetto  dell’  ardenuilìmo 
amorc,chc  racchiudeuafi  npl  cuor  di  R O S A verfo  il  fuo 
Spofo  Giesù , non  poteado  foffrire , che  in  minima  parte 
fi  defraudaffe  del  tributo  del  pianto  , da  noi  à lui  loia 

« 

douuto.  i 

Ma  fi  come  Ibmmamcntc  diljjiaceuali  ciò  che  ella  ve- 

deua  apportar  difpiacer’ , c difgufto  al  fuo  Dio  ,altreianto 
gioiua  nell’  animo  » ogni  qual  volta  fapeua , promuouerfi  | 

l’ honot  , c reuerenza  dei  fuo  Signore , con  qualche  fiic-  j 

ceffo  lègnalato,  & heroico  . Accadde  che  inque  tempi  lì  j 

Iparfe  per  la  Città  di  Lima  lanuoua  ,che  vna  \ Ctgins  , 

già  confagrata  à Dio  in  vn  M onaftero  di  Spagna , s’ crx 
fuggita  fegrctamente  da  quei  Regni  » e veftita  da  huomo, 
era  arriuaia  nell’  America  » doue  dpppo  efferlìpec qual-- 
che  tempo  miferamente  aggirata  per  quelle  valle  Pro-  : | 

uincie  facendo  vita  diffolutilTìma  > alla  fine  nella  Città» 
di  Guamanga,  ritornata  in  fc  fteffa  >reflctiendo  al  fuo  ^ 

flato  infelice  , molla , da  vn'imeruo , & cffìcadftùno  . 

pulfo 
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pulfo  della  diuina  grazia, che  mai  deiìftedi  batter’ al 
cuore  dell’  anima  trauagliata , generoiàmente  fi  rifoluc 
di  ritornare  à Dio  , racchiudendofi  en>ro  vn  Monaftero 
di  Monache , per  inpiegar  tuttO(iI  tempo  di  Tua  vita  itL, 
vna  rigorofifsima  penitenza  delle  Tue  colpe . Sentendo 
ROSA  quello  racconto,  non  può  clplicarfi  à baftanza 
quanto  cccclTìui , e quanto  mirabili  folTcro  gl’  affetti,  che 
in  quel  punto  infiammata  dal  lanto  zelo  dell’ hon or  d’ 
Iddio,  fegl*  accefero  nel  cuore . Pianfe  primieramente 
con  lagrime  amarì/Tìme  la  facrilega  apollafia  ,commefla 
tanto  bruttamente,  e con  tanto  fcandalo  da  quella  fpofat 
del  Signore  -,  doppo  di  che , tripudiaua  T animo  fuo  nel 
vedere,  che  finalmente  l’immenla  benignità  di  Giesù 
haueua  trionfato  di  quefta  fchiaua  di  làtanalTo . Compa-*' 
tiua  la  fragilità  della  peccatrice  ,Arnitamente  fi  rallegra- 
ua  coir  onnipotenza  d’  Iddio  , che  hauefle  vfitò  verfo 
di  quella,  fi  gran  pienezza  di  mifericordia . Godeua  in 
eccefib  , che  la  Pietà  diuina  folTe  in  tal  calo  da  tutti  cono- 
feiuta , e celebrata  , cheà  quella  fi  deflcro  le  Iodi , di 
quefta  fi  cantalTer  gl’  applaufi , di  quella  fi  celebrallcr  le 
vittorie  .*  in  fomma^non  haueria  felleggiato  maggior- 
mente vn’ambiziofo  per  l’acquiftod’  vn  Regno,  quan- 
to vedealì  gioir  ROSA  per  l’ acquillo  di  quell’ anima . 
Tra  quelle  allegrezze  però  era  la  mente  della  Vergine 
combattuta  fieramente  dalla  fperanza , c dal timore,circa 
la  coftanza  di  quefta  nuoua  conuertita  *,  Dubitaua  ch’il 
nemico  infernale  di  nuouo  non  la  diuertiflè  con  le  fue 
frodi  dal  lauto  proponimento . Ma  Giesù  che  godeua  di 
quelle  contentezze  della  fua  Diletta,  volle  daiglieneil 

com- 
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compimento , col  toglier  da  lei  ogni  fofpctto . Gli  com- 
parue  per  tanto  in  vifione , e laflìcurò  del  yero,  e ftabil 
pentimento  di  quell’  anima , foggiungendoli  da  vantag- 
gio , che  non  folo  farebbe  perfeuerata  collantemente 
quella  Religiofa  nel  fcruor  della  penitenza , ma  di  più 
, Ikrebbe  morta  in  Tua  grazia  y e con  fama  di  fantità . 

Da  quello  zelo  dell’honor  d’iddio  caufaualì  in  ROSA 
vn  vehementiffimo  defiderio  di  patir  quallìuoglja  più 
graue  trauaglio  , & afflizione , per  promùouer  maggior- 
mente la  gloria  del  fuo  Signore  . Succefle  vna  volta , che 
vno  de’fuoi  ConfclTori , al  quale  era  Hata  impella  la  pre- 
dica per  vna  gran  folennità , appunto  nel  giorno  auanti 
la  fella , cadde  grauemente  ammalato  , con  febre  arden- 
tiflima  . Mandò  quello à darne  auuifo  à R O S A, fignii 
ficandoli  y che  trouauafi  in  letto  deboliflìnio  , e del 
tutto  dcllituto di  forze  ,che  perciò  onninamente  non.» 
gli  faria  Rato  polllbile  il  predicare  nel  giorno  feguente . 
Sentirne  in  fc  gran  difpiacere  , lì  per  il  mancamento  di 
quell’ honore  che  doueafi  à quella  fella  ,11  anche  per  1’ 
inulto  , che  s’ era  fatto  di  molte  perfone  nobili , che  fa- 
riano  infallibilmente  concorfe  per  la  fperanza  d’  vdirlo, 
Quell^  ambafeiara  fù  al  cuor  della  Vergine  vna  ferita 
mortale  , perche  trattauafi  della  maggior  gloria  d’iddio, 
ch’era  il  cuor  de  fuo  cuore . Conlideraua  che  mancando 
quello  di  predicare , non  lì  faria  raccolto  quel  frutto  nell 

anime, che  dalle  fante  predicazioni  del  Padre, era  folito 
trarne  quel  popolo.  Reflettcua di  quanta  gloria  del  Si- 
gnore erano  flati  femprei  difeorlì  di  quello  buon  Relt- 
giofo  y quanto  accetti  à gl’  afcoltanti , quanw  eflìcaci  j 

quanto 


Rofd diS>  Merlar,  z6$ 

quanto  potenti  per  promuouer’aUta  virtù*  'E  che  tutto 
queftó  fi  Tarià  perdwp  in  occafione  -cosi  oppomma  > in_» 
cui  fpcrauanfi  effetti  ma rauigiiofi.  Così  afflitta  nell’ ani. 
mo , doppo  elfer  fiata  la  Sema  dì  Iddi6  alquanto  penfie- 
rofa , e fofpefa  fopra’  di  fe  ; riuolta  à chi'  haueua  portato  T 
auttifo  « con  voice  rifoluta  li  difle . y?  delChoner 
d*lddÌ0  • Attdàte  dunque  t e dite  alP infermo  i thè  inf Allibii-' 
mente  fredieberk  nel  giorno  3 e nelPhorn  de^fnetàli  • Ai en 
dubiti  in  cento  Aitano.  Hauerà  per  quel  tempo  le  forze  ^ e 
IdfanitAfMjjxciente  , B quefiu  grazia  fark  Iddio  aluit  (on 
una  condizione  y, che  perù  ndvn’  altra  per  fona  onerofxy  mk 
cara'.  La  condizione , quale  per  alt’ bora  volle  R OS  A 
tacere  ,eya  quella . Ch  ella  per  quei  giorno  , che  doueua 
il  Confeflbrc  predicare , riceuefie  in  fc  la  i'ebre  ardentifiì- 
ma  di  lui  ^ che  cosi  quello  ne  farla  refiato  libero  per  quel 
tempo . Volenticrillìmo  acconfentì  ^ quefio  patto  pro- 
pofiogli  da  Dio , la  /anta  Fanciulla  3 impercioche  brama* 
uaella  più  pre/lo  reftar’abbrugiataj  e inceneritadagrar- 
4ori più  vehenientì  di  qualfiuoglia  febre  molefii/Tìmai 
non  folo  per  vn  giorno , ma  per  tutta  1 eternità,  che  veder’ 
in  minima  parte  feemata  à Dio  quella  gloria , che  fi  pro- 
oioueua,  fu /pulpiti  coni  dotti  , & efficaci  difeorfi  dai 
fagri  dicitori . Quefio  medefimo  zelo , anzi  quefio  me* 
defimo  cafo  fi  legge  pure  nella  vita  di  Santa  Caterina  da 
Siena . Succe/Te  dunque  quel  tanto , che  ROSA  haueua 
profetizato  . Poche  horeauanti  di  predicare , il Conlef* 
fore  fi  vidde  marauiglio/àmente  rifanato  ^ ce/Tatala  febre, 
rinuigorite  le  forze  , come  /è  mai  haue/Tc  patito  inl’ermi- 
tà , che  perciòfecc  la  fua  predica  ,ton  applaufo  del  Po» 

L 1 polo, 
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poi»  1 e eoa  gran  frutto deU'anime . Ma  nel  tempo  ftcA 
io  ) che  alConfeiTore  mancò  « fopraggiunfe  à R O 5 A la 
medefrma  febre  » con  l'ifreifì  accidenti  i c circofranztL*  ^ 
Con  tutto  ciò  non  volle  ftarfene  in  caia , andò  alla  Feibu* 
% fentir  le  lodi  del  Signore , preualendo  in  lei , aliai  fura 
della  febre, l’ardore  > &il  zelo  del  maggior  ièruizio  d' 

^ Iddio  f ch’era  l’vnico  £copo  delie  /ne  brame . 

L’amore  > che  dalli  fcrittori  profani  ili  rapprefenta^. 
cieco  , da  gl’autori  fagri  fì  dimoftra  tutt'  occhi . Era  tutt* 
occhi , anzi  tutto  mente , tutto  fpirito  il  cuore  innamora- 
, io  di  R OS  A , verfoil  fuo  Spofo  Giesù.  Haucua  letto 
nella  vita  della  Serafica  fua  Maefira  Santa  Caterina  da_« 
Siena , che  quella  gran  Sema  d'iddio  haueua  donato  à 
Chrifto  jcomparfolc  in  forma  di  nudo , c mifcrabil  metir 
dico  , vna  vede , che  perciò  ella  anchora  s’inuogliò  di  vc- 
ftirc  il  fuo  Signore , La  fua  pouertà  non  gli  permetteua 
far  compra  di  ricchi  drappi , ne  di  preziofì  broccati  ,in-. 
uemò  nulladimeno  modo  ingegnofb , con  cui  feceli  do- 
no di  vcflimenti,  affai  più  di  quelli  cari,  e pregìati.Queflì 
Sfifleuanoin  vnalonga  ferie  d’alUnéze^e  di  preci,  teffu- 
re  per  mano  della  deuozione)  e ricamate  con  Tago della 
charità,  co  i quali  ingcgnofli  di  ricuoprlrc  fpirimalmcnte 
la  nudità  del  fuoCiesù,  Contemplandolo  fpecialmence 
poueriflìmo  ^ c tremante  nella  Capanna  di  Bettelemmei 
efpofto  all’  intemperie  dell’  aria  ,airìgori  del  freddo» 
tencrilTìmo  Bambino  nudo,  nel  fieno , rifoluc  di  vcfrirlo 
con  quefti  pannicelli  d’ amore . Qui  dunque  pofe  tutt’  il 
fuo  ingegno, qui  applicò  tutti  i Tuoi  affetti,  per  comporre 
con  fante  operazioni  di  virtù»  quelli  pregiati  ammanti  al 
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Rè  delta  gloria , nato  pargoletto  in  vn  pre/epio  . Hor 
qucft' cfercizio  ferula  lei  di  preparazione  , perla  fefta. 
del  faDtiilìmo  Natale  dell’  anno.  i6iS.  come  chiara* 
mente  fi  vededa  vna  lifta,  che  iitroudlcritta  di  propria 
Aia  mana»  nella  quale , per  non  fidarfi.  della  memoria 
legiftrò  puntualmente  per  ordine  quel  tanto  , che  haue-< 
ua  deflinato  di  fare  per  detto  prepiramenio  . L’ apporte- 
rà qui , conforme  era  ferina > afiìcurandomi  j.che  al  Let- 
tore non  farà. difearo , ( trattandoli  d’ vn. amor  bambino ) 
vederla  fimplicità., vnicaconla deuozione  ..  b'tauaiii^, 
cima  della  carta,  fcritto  il  nome  làntilfimadi  Giesù...E. 
poi  di:  fotte  cosi  cominciaua.  la  quell’  anno»  i 5 1 6...  col; 
fauQr  ) & aiuto  del  mio  Signore;  Giesù.Chrillò  > e dèlla^.< 
iua  fantini  maMadre  Maria^  io  fuoc  R O & A dò  principio» 
à preparare  le.  velliccioie.  al  mÌQdolciinmo,e  tenerilfimo» 
Giesù.,  che  fra  poco  làrà  per  nafcerc  pouero ,, ignuda  ,.éi* 
tremante  ia  Betelemme. . SottiltlTimave  candida. camicia^, 
li  formeranno  cinquanta  Litanie ,,  aouemila.  ringraziar 
nienti',  con  quelle  parole.  e cinque  giorni 

di  rigorofiflìmaallinenza  adhonore e gloria  dclla.fau. 
SantiiTìma  Incarnazione.I  panniodlì  làrano  noue.  Inazioni, 
fil  diuinilfifflo.  Sagramento.  dell.*  Altare , noua terze  pardi 
del  Santiilimo.Rofario  della  BearilTìma  Vergine  ,.e  nou« 
giorni  di  digiuno^che  appunto  corri  fponderanno.alli  no- 
ue. meli  •,  nc  quali  il.  celefte  Bambino. volle,  ftar  racchiufo 
iji- quel  purilTìmo  lèno della  RcginadelCielo.,  S’aggiunr 
ga  per  copertina  l’inedia  di  cinque,  altri.giorni  1.  concia-- 
^uo  frazioni V.ccon  cinque,  intieri.  Ro.farij ,,  a reuerenz» 
4.cl  diuio  nalcimento  • Le  ^feie  poi  faranno  compofrè^ 

LI  a.  di 
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di  cinque  Crfrone  dd  Signore , cinque  digiuni , & «itre- 
tante  dazioni , ac^hoiiore  della  fua  mifteriofa  circond<. 
(ione . Per  il  ricamo  > e fornimento  tanto  della  coperta , 
come  delle  fafeie , s’ impiegheranno  tientatrc  Comunio- 
ni , trentattè  Meffe , trentatrè  bore  d’ orazion  mentale  > e 
rifteiTo  numero  di  Paternoftri  j e Auemarie  , di  Credi,  c 
di  Salueregine , con  verfetto  nel  fine  di  ciafeheduna  del 
GlerU  Pàtri  ì con  altrctanti  giorni  di  rigorofiflimo  di» 
giuno  , e con  altrctante  parti  di  Rofario , taggiungendo- 
ui  per  vltimo  tre  mila  sferzate  di  difciplina . Tutto  que- 
do  in  riguardo  de  i trentatrè  anni  che  vilTc  in  terra,  per 
mÌQ  amore  T humanato  Iddio  . Offerifeo  poi  al  mio 
Ciesù  pargoletto  , per  dono  da  iraftuilarlì,  i miei  .fofpirb 
le  mie  lagrime,  e glaffetti  piu  yiuidcl  mio  cuore  ,,aflìc- 
mc  con  tutta  me  ftefla . Non  voglio  che  dentro  di  mcJ 
rimanga  cofa  alcuna;  di  tutto  voglio  (pogliarmi;  tutto 
voglio  confiigrare  al  mionafcente  Signore  > 

Ho  addotto  qui  queA  efercizio  deuotilTimo  di  ROSA» 
^aito  da  lei  nell’ anno  già  detto  \ ma  non  fi  penfi  già  chir 
legge , eh’  ella  fi  comentafie  per  quella  fola'Occafione  ». 
apparecchiar  le  vefiifpirituali  allo  Spofo  , Moltiffimu' 
altre  volte  in  ci<'>  s’efercicò  con  non  minor’al&Ko,e  pnn», 
tpalità,  rinouando ogn’anno  ndie  maggiori, fokmiità. 
qucfti  fuoi  preziofisfinù  donafiui  i anzi  firam?udp*nqtu 
efier  fola  is»  riueftire  4 nudità  del  fuo  Iddio, , infegnò.alf 
altrcanchora  cosi  bella  inuenzionQ,  godendo cjhcjiMmt- 
ti  folte  fifQasezziCo , hoflorato , e riconofciuip  eoa  quefti 
doniilfup  Gie^  , amore , e,gioÌ4,d^  fuo  cuore»  .Quan-i 
tq  ioflerq  gia^itj5  4aJJp  Spqfo  .tjelelle  queAeicncje;tz^ 

IJ  amo- 
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amorofe  della  Tua  dilettai  e quefto  fud  zeld;cbl  qual  prò* 
curaua  di  propagar ’in  ogni  anima  ra£R;tto  verib  il  Signo- 
re! lo  dimoflrò  Iddio  con  vn  fegnalatifllmo  prodigio  ji 
di  cui  fi  parlerà  dlflintamente  nel  Capo  che  fegue  . 

• * j 

C A P O XIX. 

•* 

• I .. 

Delfrodfgiojo  fudore  d’vn*  Imagine  di  Gitsuy 
cf^ in fr^fenZi^ di RO S A orante , con^ 
tinuhfer  quattrhore  , e da  tutti  jU  7 
-,  riconojciuto  fer  euidentc 

miracolo . ' > ■ ^ 

NEU'  Oratorio  priuato  io  cafa  di  Don  Gundifalno 
tra  r altre  làgre'Imaginii  vna  ve  n’  fera  tra.» 
tutte  più  riguardeuole  y e deuota  ‘y  fi  per  la  viua 
efprefiìone  de  colori  > e delle  fembianze  ) come  anche 
per- la  reuerenza  y eh’  infoadeuatin  chi  la  miraua  . I0 
quella  era  delineata  ih  (eia  la  fola  faccia  de|  Redentore , 
grande , 6c  al  naturale  > tna  con  tant’indufiria  & arte  del 
Pittore  I che  parca  non  li  mancafle  che  la  parola  : anzi 
quefta  non  li  haancaua  y*  perche  faceafi  fendre  intcr»?-» 
mente  al  cuore  di  chi  déuotamente  à lei  fupplicauà.  Kor’ 
à quefU  figura , ROSA  portauafin^olari/fimadeuozione. 
Ogni  volta  che  tolto  il  velo  la  Icopriua  y non  può  dirfi-à 
bafianza'  quanto  attentamente  la  mirafiè . Pillauainf  1^ 
perfutto  quel  tempo  k pupilky  ftaualcne  imfnobtki 
efladca  y iaicofibik  alla. fna  prelènza  y in  cui  pronauà 
X I ' con 


270^  ViténdeUa.Sfofadi  Cbrijto 

CioadQÌcì0^iia.vÌQlenzarapirrc^lLmtu  graf&tti  del  cuo>» 
ipc , tutti  ijpenficti  dcUi  mende,,  nella,  eomemplazionc 
del  fuo  Signore  ..^lufomma  da.  queiU  vifta.  fentiua.  nell’ 
anima  Aia  accender  A viue  fiamme  di  carità  ;^aecompa^ 
giiate  da  vndiluuio  di  confoiazioni  ceieili  ^ 

Nell’  anno  dunque  i6,i  7.  alii  i d' Aprile  , eh’  era 
giorno  di  fabbato,  la  fera  circa  il  fuonó.dell’  Aue  maria ,, 
R O S A afìlenie con_ la  Moglie* di.  Doa  Gundifaluo  c 
con  le  figlie , conforme  ilconAicto}  fi  pofero  in.orazione 
nei  già  detto  Oratorio , doue.fopra  l’ Altare  Aaua  lcopcr- 
U quefia  finita  Imagine del  Saluatorc  , con  due  candele 
. accefe  à piedi  di  quella.  InginocbioiTìla  Vb’gine  vnita- 
mente  con  L’ altre,. co raindà  la  Aia.  folita  contemplazio- 
ne , ma  à poco  à poca  Afentl  marauigliofamente  più  dell’ 
Qixiinano  infiamroadellil cuoce , acceadecfe^igl  alFji;tfl. 
iu  maniera,  che  hocnialreia.  inbabile à.  temperare,  inv 
pulii,  così  yehe menti' ,.icoedatafi.d.’eircc’ accompagnata , 
S;’  alzò  in  piedi , e eoa  voce,  fonora , e con  parole  arden.» 
tiffìme  A pofe  à parlare  coaquellà  fagrafiguca*  noafen» 
za  gl  an  maianiglia , e fiupore  dixhi  la.fcnàiia  *.i,e  paro^t 
le  che  diccua  cran.  qucAe  JMict  Signore-.^  mio  Iddio , a 
quando  , e quando,  tutte  le  Creature  t’ anaeranno.  coa>< 
quell -amore  con.cui  meriàd!  elTec  amato^  Efin’àquaiu. 
to/oppoetcraida  gT  huomini,  viJifiìmlvermldclJaterca,. 
di  .eficc  cosi  maltrattai ,,  vAipefai  Schernita  ? E chi  ,.c  chi! 
ltoédirà.A  modojCoacuiiopoAafar  conolèec’al  Moodo^, 
qilanjtO)  ra  micLdokAfimo  Giesù  fel  degna  d.’cir«x’ant^tO|, 
f'iccuitoì'  Ah.’ thè.  vorrei. , che  impareAc  ogni.citacura. 
à.CQlÌQCfrin  tctuttolaActtadelfuopiore  ,aoapcr  ti- 
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uor  della  pena  » o ^eeanza  tlel  premio^  Told 
per  corrirpondere  all  amor’infìnito  tu  ci  porti . KU 

fuegliari)  "fi  mio  Redentore,  (k  in  maniera>clie  noi  t’araia> 
mo  ) com^  è il  douere . Metti  mano  alla  faretra  > o amor 
mio  diuini/Tlnaoy  fcocc2  id<u*di , vibra  lefaette  in  ogn* 
fUiima  V quelle  làette  purisfime  ddla  tua  ardcntisfima-* 
carità  • S’ àccendino  > s’infiammino , s,  inceneriicbino 
per  ogni  parte  le  noftre  vincere  , & ite  » àte  mioGiesù 

feruino  tutte  le  creature , à te  confagrino  tutti  i lor  lentia 

« ■ 

menti , tutti  i lor  penfieri , tutte  loro  fteflc  ; àte  che  por 
ior  anlore  tanto  operaci,  tan  to  paii/li . ^ 

Sentendo  quelli  sfoghi  qmorofi  Donna  Maria, per  non 
dlilurbarla  Vergine,  e per  lafdarle  maggior  libertà  d’ 
cshalar’i  Tuoi  affètti  ,asfieme  con  le  figlie  fe  n’  vfctpian^ 
piano  dall’  Oratorio  ; vna  però  di  quelle , ottenutane  li» 
cen za  della  Madre , fe  ne  ritornò' dentro,  lòtto pretcllo 
d'accomodar  le  candele,  e cosi  laccoftatafi  all’Altare^ , 
mentre  filfa  gl’ occhi  nella  fagra  Imaginc , ibpraprefa  di 
fubito  da  vn’  infolito  ftupore , Ahimè  ( gridò  fòrte  ) che 
veggio?  Tutta  ^i  fudori  fi  mira  copertala  faccia  del  Re 
dentore  ? A quelle  voci  accorfe  irctcolola  la  Madre , 
vidde,  notd,olferuò  manifeftamente  le  Ri  Ile  del  fud  ore , 
cheìl  guilà  di  càndide  perle  jn  gran  numero  rfeopriuano 
tutto  il  volto  di  Chrillo  . A quelle  ne  fuccedcuan^eli’ 
altre,  e à poco à poco  cadendo^  formauano,  con  vnirfi 
infieme,  molti  piccioli  rigagnoli,  che  per  la  facciale 
pericapc'Ili  difhUauano  à baffo  . Attonita  ,'crlbprafatta 
dalla  marauiglia  quella  Signora,  non  ar3i  «ccoRarfi  dà 
vantaggio, fpedi  però  fubbiio  vn  Meffoà  chlamar’il  Ma* 
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ritO)  ilqualii  trQuauafi  fuor  ^ caia  à cagione  di  vidimare  il 
fegretario  Giouaoni  de  Tineo  , il  quale  appunto  in  queV 
^orni  era  giunto  fbraftiere  in  Lima>  per  occalion  di  ne* 
gozij'.  Hauutà queflambafdata  Don Gundifaluo } non 
frapofcdimoraivnitamente  con  l’Hpfpitc  fc  ne  venne  al- 
la cafa,  non  Dipendo  però , aò  che  con  tanta  fretta  ricer«, 
caffè  la  Moglie.  Appena  entrarono  ncirOraiório,  doula 
trouarono  Donna  Macia  » che  con  Giouanni  de  fienauL 
ries,  e Pietro  Chiandro  fuoi  Seruitori  ftauanoafpettandOf 
che  di  fùbbitos*accorfcto , non  lenza  gran  fcntimenti  di 
pietà  ,c  di  tenerezza , eh’  il  volto  di  Giesù , efprclTQ  in^' 
quella  figura  j era.tutto  afperfo  di  flillè  di  fiidorc  ^ che  à" 
guifa  di  ruggiada  dell’ alba jCalauano  fuccesfiuamente  fin* 
alle  cornici  del  quadro  j-multiplicandofi  Tempre  più  dal- 
la fronte , dalle  guancia  3 da  gl’  occhi  l’ humor  prodi- 
giofo.^< (redititHis  ep  f«rir>dilTe  il  fapientiflimo»' 
Ed  in  vero  fi  come  il  non  creder , quando  le  cole  fon 
xnanifefte  > è effètto  d’  oftinazione>e  dì  proteraia>  cosi  il 
creder  troppo  fàcilmente)  quando  i (uccelli  non  fono  le- 
gittimamente prouati)è  legna  dileggierezza,e  di  vanità  . 
Fà  oftàcolo  alla  fède  de  miracoli  la  credulità  precipitofiK 
Af£ai  gli giouavna prudente) e circolpetta  dubitazione, 
acciò  col  rigor  deU’elame,  non  oltrimente  che  l’oro  alla. 
poppelU}  purgata,  e prouata  la  nuda,  e loda  verità,' 
lenza  titnor  d’  errare  fipalefi  poi  per  cola  certiflìma  al 
Mondo.  Così  appunto  Iacee  (Te  in  quello  fatto:  imper- 
cioche  Don  Gundilaluo  primieramente  fece  chiamar’il 
Pittore  Aogelifio  Medozio  Romano  ,il  quafe  haueua 
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(ormata  detta  Imagioc , e gl’  impofe  che  ficcfle  ogni  di-  ■ 
ligenza , e poneffeogni  cura  per  vedere , fè  quel  fudore 
potea  venire  dalla  naturale  proprietà  de  coIori.Non  man- 
cò à fe  fteifo  il  Pittore,  marauigliatofi  molto  nel  veder 
quelle  goccie  in  tant’abondanza,  e con  tal  limpidezza  . 

Pur  non  vedendo  alla  prima,  che  ciò  rolTe  mifacolo,col 
dito  volle  toccarne  alcune,  fe  l’accoftò  alla  lingua , le 
diftefe  fopra  la  mano,raffaggiò,  l’odorò , e doppohauer 
con  grandisfìtna  efquifitezza  conliderato  il  tutto,  non  tro- 
uando  in  efl'c  nè  odore , nè  fapore , nè  altra  circoftanza , 
ch’haueirc  alcuna conuenienza  o proportione  con i co- 
lori , conchiùfe  , che  non  poteua  in  modo  veruno  eflér’ 
hunior  naturale  , e che  perciò  era  neceflario  eonfelTarlai 
per  miracolofo  , hauendone  così  chiara  F cfperienza  de 
fcnfi . Ma  non  contento  di  quella  atteftazione  Don  Gun*  * 
difaluojfpedl  Andrea  Lopez  Tuo  familiare,  al  Collegio  de 
Padri  della  Compagnia  di  Giestì  iui  vicino , imponcndoi 
gli,  che  voleflc  pregar  da  fua  patte  il  Padre  Didaco  Mar- 
tinez  , & il  Padre  Didaco  de  Pennalolà , a voler  fubbito 
venir  à cafa  fua,  con  quello  però , che  nè  all’  vno  nè  all’ 
alrfo  manifeUalTe  la  cagione , per  la  quale  erano  chiama- 
ti. Venne  il  Padre  Pennalofa  con  il  compagno  Coa- 
diutore Francefco  Lopez  ^ elTendo  che  il  Padre  Martinez  ^ 

ritpouauafi  impedito  in  quell’  bora  ) 8c  arriuati  in  c^fa , ® 

introdotti  nell’ Oratorio  *•  doppo  vna  breue  orazione  s'* 
auuicinarono  ambidue  all’Altare , c conliderato  attenta-^ 
mente , anzi  ammirato  con  grandislimo  lluporc  quel 
prodigiofo  fudore,  che  pur  tuttauia  continuaua , volen- 
do prouare  d’afciUgarlo,con  la  bambagia,  viddero  chiai 

M m ramen-  * 
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-rameatc  , che  quanto  più  s’aftcrgeu»  , unto  màggior- 
mentccrefceua,&<Umanoin  mano  alle  ftillcdi  prima 
ne  fucccdeuano  dell  altre, fenz  alcuna  imerruzione.Anzi 
quel  Padre  per  £ir  più  certa  efperienza , fe  ciò  tbflc  qual- 
che ontuofuà.che  prouemfle  dalla  tela  dipinta,  v’applicò 
vna  carta  , quale  mtta  bagnata  in  quel  fudore , indi  à po- 
co s’afciugò,  fenza  rimaner  macchiata  in  parte  alcuncu  : 
cuideniifiimQ  contrafegno,  ciò  non  proceder  dagl’olij , 
co  i quali  erano  diftempraù  i colori, tanto  più,chc  già  era- 
no paflati  motti , e molti  anni  doppo  la  fattura  di  queft’ 
Imagine  ;per  il  cheapertamence^tteftarono quelli  Padri,, 
che  quello fudore  fenz  alcun -dubbio  eri  opera  foprana- 
turale , e.manifello  miracolo . Durò  più  dt  quattr’  bore 
àfudare<iuellaFigura,econranto  prodigio  , che  come 
ofleruarono  mtti  coloro  che  fi  tiouaron  prefenti , quel 
voltofantilfimo  in  tutto  qucUempo  non  .fcemòjsuntonc 
della  viuacità  de  colori;  ne  bella  bellezza  delle  lembian- 
ze.  Anzi  per  maggior  teftimonio  del  fucccflb  volfe  Id- 
dio , che  di  quello  miracolofo  fudore,  ne  re llaflero inde- 
lebili per  molt’anni  alcuni  velligij  impre/Tì  in  quel  qua- 
dro fottoil  mento  del  iialuàtore , che  difcendeuano  fij»* 
all’cftremità  della  .figura^ 

Altro  non  reftaua  , per  autenticare  così  chiaro  mira- 
colojche  ^rne  proceflb  con  publica  autorità  , a fine  di 
renderlo  più  certo  , e più  noto:  Che  perciò  l’Arciue- 
feouo  di  Lima  Don  Bartolomeo  Lobo  Guerrero,  confti- 
•fuì  per  Giudice  delegato  in  quella  caufa,à  prenderne  efat- 
ta , e giuridica  informazione  il  Dottore  Giouanni  della^ 
nocca  Archidiacono Metropolitano,  il  quale  afiìcmcj» 

col 
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Col  Notato  Giacomo  Bianca  Sacerdote  > efaminati  cool» 
ogni  puntualità  tutti  i TefUmonij  > che  fì  trouaron  prefen- 
tì  al  prodigio»  e trouatili  in  tutto  vniformi,  ne  feceau. 
tenticoprocellò)  conchiudendo  ciò  elTcr  flato  miracolo 
manifefliilìmo»  nè  reftar  più  luogo  alcuno  di  dubitarne. 
Vari)  Fra  tanto  erano  i pareri , & i difcorJl/opra  il  figni- 
ficaio  di  quello  prodigiofo  auuenimento  ..  TemenanO’ 
grandemente  DonGundifaIuo>,ela  Moglie  Donna  Ma- 
ria, che  quello  portento  minacciaflc  qualche  gran. dis- 
grazia à quella,  cafa  . Afa  da  quelli,  rofpetti  prudente- 
mente gl’allìcurò  la  FantaFanciulla  , come  quella,  eh  era 
confapcuole  del  tutto  i quindfeon  volto  placido  ,elèrc- 
no  riuolta  à loro  li  dilfe  » che  non  temeflero  in.  conto  al- 
cuno , che  quella  nouità  non  portaua  l'eco  vendetta}  sde- 
gno, o terrore  » ma.  ch’era  Hata  vn’iodiziacemllìmo  d’ 
amore , hauendo  voluto  Giesù  col  mezzodì  quel  mìraco- 
lolò  lùdore  Far  conolcer  alla  Città  di  i ima  , anzi  al  Mon- 
do tutto,  quanto  FòlFero  infiammate  le  Fue  vifeere  , c 
quanta  viuamentè arde iTe  ilFuo.cuorein  amorolì.  afictti 
verfo  le  creature  » pèr  tellimonio  di  che , hauea  voluto- 
aprir  tante  bocche  , quam  erano  i pori  deUa.Fua  Santifil- 
ma  Fac da>  con  le  qualipretendeua  inuitare  efiScacemen* 
te  gl*  huomini  à riamare  vn  Dio  tutt’ amore. ..  A quelle 
parole.  DonnaMaria  lì  ricordò  dell 'alfe  ttuolè  efprefiioni,. 
del  zelo-,  c del.Feruore  di  RO  S A , con  cui  ella  poco, 
uuanti , ruccedclTe  il  miracolo  , haueua  parlato à quell’ 
Imagine-,  onde  fu  creduto  percofaccrtilTima  ,che  quello 
prodigiofo  fuccc Ifo , alno  non  foflè  fiato , eh’ vn’  amoro. 
Fa  corri fpondenza  i con  laqiule  il  cele  Ile  SpoFo  ù com- 
i ^ Mm  % piacque 
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piacque  afllcurar  del  Aio  affetto  la  Aia  Diletta  . £ tanto 
più  fu  riconofduto  quefto  miracolo  per  atte  flato  d’amore  > 
quanto  che  tutti  quelli  ^ che  fi  ritrouarono  prefenti  > con- 
felTarono  apertamente  , che  à tal  vifta  prouarono  in  loro 
medeAmiinfoliti  , eprodigioA  ftimolidi  feruore  verfo 
Dio  . E quefto  appunto  era  quello  che  la  Vergine  tanto 
ardentemente  bramauaj  e di  che  tanto  inftantemente  fup* 
plicaua  al  Aio  Iddio  Non  balla  ad  vn  cuore  veramente 
amante  del  Signore  amarlo  da  per  fe  folo , de  Adera  d’ha- 
uer  compagni  , anai  vorrebbe , che  tutte  le  creature# 
s’vnifrerofecoà  tributargli  tutti  gl’  affetti  dell'  animo,rc- 
petendoad’ogn’ bora, anzi  ad’ogn’moménto  quelle  pa- 
role j Tlammeftat  igne  charìustauendit  arder  prpxin/os . 

fi  terminarono  qui  i prodigi;  dLqucfto.  miraco- 
lo fo  Aidore , ma  per  farA  conofcei-e  per  Ealfamo  di  Pa- 
radifO)  volle  produrre  effetti  marauiglioA.à  bcAefido^ 
ROSA  languente  . Pochi  giorni'  auanti  il  miracolo  > 
cioè  nella  feconda  fella  di  Pafqua^la  Vergine, per  vna  diJt 
graziata  caduta  era  reftata  grauemente  offefaiu^  vn  brac- 
cio . 1 CeruAci  dall’enAagione , e da  i liuidi  giudicando 
Ja  qualità  del  male  nafeofto , Io  filmarono  , com’  era,  di 
condizione  maligno , e tanto  più  pericolofo  1 quanto  piu 
occulto  ;per  il  che  apertamente  confefrauotio>che  ROS  A> 
p faria  reftata  in  tutto  il  tempo  di  Aia  vita  ftorpiataiu 
quel  braccio , o che  alméno  fùria  riufeita  longhifTims  » c 
difAcilifAma  la  Aia  cura . Aféoltaua  con  cuor  generofo  U 
Santa  Vergincquefti  nuouiannunzi;  di  patire  ^ godeua 
che  il  Aio  Iddio  ogni  giorno  più  gli  deffe  occaGone  , e 
materia  di  foiferenza . Vn  giorno  non  dioien^^  difeor* 

rendo 
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rendo  rihiiliarraente  , con  Donna  Maria  Moglie  di  Don 
Gundifaluo  del  miracolofo  fudor  dell’linagiue  , fi  fenti 
internamente  /pirata  da  Dio , anzi  afficurata  di  riccuer  la 
ianità  col  mezzo  della  bambagia , che  già  era  rinufta  in- 
zuppata in  quel  Tanto  fudore  . Conferì  dunque  quéfta_i 
fuainipirazioneà  Donna  2Vlaria  } la  quale  fenza  dimora 
corfe  perla  bambagia,  e già  ftauaper  applicarla  al  brac- 
cio offefo  di  ROSA.  £lla  però r impedì  rcflettendo, 
che  troppo  gli  riufeiuano  cari  i tormenti  mandatili  dal 
Tuo  Gieaù , e troppo  preziolì  i guadagni , che  Iperaua  far 
col  mezzo  della  patienza  in  quel  male  . Ma  dalT altra-* 
parte  dubitando  di /prezzar  le  grazie , chegrofferiuail 
fuoSignore , e di  non  far  conto  delTinfpirazioni , che  gli 
mandauaj  doppoe/Ter  fiata  per  qualche  tempo  irrefo- 
luta,  finalmente  conchiu/e,  non  voler  far  co/a  alcuna  fen- 
za il  con/ìglio , e comandamento  del  Tuo  Padre  fpiritua- 
j[e , fapendoper  colà  certillìma,  che  quell’era  l’vnico  mo 
do  di  non  errare . Andò  dunque  ella  /le/Ta  à ritrouare  il 
fuoConfe/Torc  nella  Chiefa  di  San  Domenico,  gl’efpofe 
con  ogni  llncerità  li  Tuoi  dubbij , e lo  fupplicò  volerla  ri- 
foluere  di  ciò , ch’ella  far  douea  nella  pre/ente  occorren- 
za . Che  torna/Te  di  fubbito  alla  fua  ca/à  (^li  rilpolèil  Con- 
fe/Tore  J e che  non  rarda/Te  punto  d’applicar  quella  bam- 
bagia al  braccio  infermo  , raccomandandoli  al  Signore, 
per  ottenerne  la  fanità  . Prontamente  obbedì  R O S A à 
quanto  gli  venne  impoflo.  Era  appunto  l’hora  del  mez- 
20  di,  quando  Donna  Maria , con  le  proprie  fuemanl 
fnudò  il  braccio  della  Vergine  , e /opra  le  liuidure  , cl’ 
enfiagione , che  à gran  fegno  era  crefeiuta , applicò , ^ 

legò 
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legò  U bambagia  già  detu . Fatto  quefto  , fé  n’eiicròla 
Serua  d’iddio  jQcU’Oratorio,  doueii  trattenne  in  orazio*  • 
se  per  lo  fpazio  di  due  bore  > indi  vrcita  > fc  n’andòà  tro- 
ttar Donna  Maria , a cui  dilTe  che  già  era  perfettamente 
cifanata  > e che  il  braccio  era  ritornato  al  fuo  prillino  vi> 
gore>  come  fc  mai  v.’haueiTe  hauuto  alcun  male.  Stupì 
quella  alle  parole  di  R O S A > e curiofa  di  fapere  il  mo- 
do come  ciò  erafuccedb  n’imerrogò  la: Vergine,,  la  qua- 
le ingenuamence  gli  confelsò , che  appena  ella  s era  polla 
snginocbioniauantilafantalmagine , che  li  lènti  mani- 
fèllaraentc  da  virtù  Ibpranaturale  auualoraci,  e IbrtiHcari 
i semi  I e le  congiunture  di  quel  braccio  in  maniera , che 
isvn  tratto  prouò  fenfibilinente  elTer  ritoinate  àlor  luo- 
ghi ,hauer’acquiflaco  nuoua  forza , e vigore , elVcr  l'ua- 
ska  Tenfìagione , fparici  iliuidi  . DilTe  hauer'ella  ciò  ièn- 
cito  nel  principio  delTorazione  *,  nella  quale  non  dime- 
no haueua  voluta  trattenerli  tutto  quel  tempo  , per  ren- 
derle  douutegrazieaTcelelle  Medico,  che  cosi  mirabil- 
mente s.eracom{i:aduto  curarla  . in  quello  fcoperlcil 
braccio , e con  ftupor  di  tutti  quelli , eh  erau  prefenti , Il 
viddecfler  veri/TTmo  ciò  che  diceua  la  Vergine..  Si  pu- 
blicò.  la  fama  di  quello  miracolo,  non  Colo  in.  quella  ca  là, 
ma  in  tutta  la.  Città  di  Lima  ,.con  gran  maramglia  d’  ogu! 
vno  ,cfpecialmcntede  i Cerulìci  , i quali  poco  prima-, 
haueano  giudicato  tutti  d’accordo , efifer  male  ^HidiolìT- 
fimo , poco  capace  di  remedia  ,,  e dilHcij[i/lima  à. 
rarh. 

RifaputaH  dunque  per  la:  Città  quedà  grazia  cosi  fin- 
golare , non  mancarono  di  molti , t qua^  publicamcnce 

conli- 
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configliauantì , che  quell’imagine  (I  prodigioracu  bene 
collocarla  in  vua'Chiefa  ,come  luogo  più  comune , e più 
decente  ^ Non  ftar  bene  in  calàd’  vn  priuaroGcntilhuo- 
mo quello,  ch'iddio haueua  manif’eftato  à publico  bene- 
fìcio  d ogn  vno , A quello  bisbiglio  , che  giàlpargeuali 
per  la  Città , non  fi  può  dire  quanto  s’ ulHiggelTero  , e fi 
rammaricaflcro  Don  Gundifaluo , la  Moglie,  le  Figlie  , 
temendo  di  non  perdere  cosi  ricco  Teforo . Sofpettaua- 
no  grandemente , che  per  ordine  de  Superiori  doueficro 
reftar  priui  della  prelcnza  , c del  poflclTo  di  quell’  Ima-  • 

gine  miracolofa.  E tanto  maggiorerà  la  lor pena,  quan- 
to chehaueuanointefodallaYergine,  che  quella  Figura 
era  molto  fauoreuole  à quella  cafa,  e che  non  haueria  la- 
feiato  continuamente  diffonder /òpra  di  lei  la  pienezza^ 
delle  fue  benedizioni . Vedendoli  per  quella  ragiono 
cosi  afflitti  la  Serua  d’iddio , gli  rincorò , con  aflicurargli, 
che  non  tenielTero , e riuolta  à Don  Gundifaluo  li  dilTe , 

State  di  buon  cuore  ò mio  Padre  (che  con  tal  nome  folca 
chiamarlo  la  Vergine  in  fegno  d’affettuofa  reucrenza) 
non  habbiate  dubbio, perche  quello  benignilltmo  Salua- 
tore  non  hà fatto quefti  prodigi;  à fine  di  partirli , per  bo- 
ra di  quà  . Vuole  llarcon  noi . Habbiatelo  per  certo, 

Chefe  poi  verrà  il  tempo,  che  donerà  trasferirli  in  altro 
luogo,  peri  continui  miracoli  che  farà , fiate  licuro , che 
allìeme  con  la  fama  Imagine  farà  di  mclliere , che  tralpor. 
tino  tutto  l’Oratorio  intiero , con  tutte  queft’aJtrc  Figure, 
delle  quali  pure  ciafchedunaè , c farà  miracolofa . 

Credette  Don  Gundifaluo,  e tutti  quelli  di  cala  à ciò 
che  diflc  la  fama  Fanciulla , come  quelli  che  ben  v^deua- 

no 
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nò  con  quant’affctto , deuozione , c rcuerenza  > R O S A 
adoralTe  tutte  queU’Imagini , dalle  quali  non  crà  giorno^ 
che.non  nè  riceucfle  fcgnalarifTìmi  benefici; . Tra  quefte 
vera fuU’Altar dell’Oratorio  vn  Quadro,  che rapprefcn- 
taua  al  vino  il  plcciol  Bambino  Giesù  . Hor  verfo  di 
quefto  non  fapea  faziarfi  la  Vergine  di  fidar  del  continuo 
le  pupillo,  a quefto  inuiauai  più  ardenti  forpiridel  Aio 
cuore  ,quisfogaualcpiùfine  tenerezze  del  Aio  amore; 
c ncirefpreftÌQne  di  quefti  Aioi  affetti,  non  potea  effer  così 
cautelata , che  più  volte  non  fé  n’accorgeffe  Donna  Ma- 
ria, la  quale  curiofamente  gli  domandò,  perche  con  tant* 
ecccflovitteffe innamorata  di  queirimagine.  Gli  rifpofe 
con  ogni  maggior  confidenza  la  Sema  del  Signore , che 
non  grerapoffibile  rimirar  quella  Figura  lenza  fentirfi 
ogni  volta  infiammar  di  nuouo’amore  il  cuore  ,illuftrarfi 
di  nuoui  lumi  la  mente , e diuenire  alla  prefenza  del  Aio  ; 
Giesù  tutto  fuoco  il  Aio  fpirito.  Farmi  ([diceua)cho 
quel  celefte  Bambino , ogni  qual  volta  reuerentemente 
l’adoro , con  dolcifltmi  forrifi  corrifponda  al  mio  affetto, 
con  foauiffìmi  fguardi  ferifca  il  mio  lcno,con  graziofiffi , 
mi  cenni  m’afficuri  della  Aia  grazia . Farmi  che  con  i ge-, 
Ai  mi  faluti , con  la  bocca  ini  parli , con  le  manim'acca- 
re  zzi  : & il  mio  cuore  non  potendo  refifter  à violenze  fi 
dolcijforz’è  chea queft’eccefli languifca d’amore  . Nel 
raccontar  che  lacca  R O S A queft’affettuore  efprefRoni 
del  Aio  caro  Bambino , fenz’auuedcrfene  diuenia  tutta-» 
fiamme  nel  volto , ne  concetti , nelle  parole.  Quindi 
alzando  la  voce  per  lavchemenza  dello  fpirito , con  ar- 
dentisfimc  fupplichc  pregò  Donna  Maria.  Deh’ ò Ma. 

dre 


4eie(che  qud|’erA  Unomevccitiicaiicbìainaiuiiuelfa^ 
Signora  ) fate  ilima  di  quefto  diuinisiì«^Oi  Giccù  , ferui- 
telo  , honoratelof  liuerifelo  . Amate  feruentemento 
quefto  Rè  dè^Ja^loria^uefM^Dio^delIa  Mae  (là  : che  da 
Imagine  cosi  pìcciola  faprà  bea  lui  difpen/arei  abbon- 
dantisiinii  dM^df  grìùek}  puKrbe  hbi  crtcndiamQ  degne, 
c voglfoie  \di- ricetKrle'L  iDoppo  di  qitefto  ,vncornata^ 
ROSA  i>^'rcQ^re:4clla'^uran^]tkcolpià  delSalua- 
torc,  ahèrnìò  che.pur  ìftlJa  vifia;^$U/4ei'prouàua  nelfuo 
cuore  marauigiiolìslìmi  efiètti  ,e  non  punto  disHmilià 
qneRi  ) ci]i^rentiua,nfl  riceuere JI  Santifliaiq  ^g.j«men> 
Per  » 

^ coj4  pqche^  ahimè  ^^oflcrp,  npJjWqn^p,^jlc  qdnli  A- 
jmaik^o  da  douero  cpp  puri^  ^feruore.fliJ^pi^^ 
jfp^te  Qics^*  DoIi^^ci^VpiLpip^t^  jion  fólìe 

-fflpofciw 

le  yf- 

^cputha^  aitr^e  fotz^  noQiPf'  ^4fÌ^ 

ilWgriniftfio  pcr^u^te  (ep^dcJ^fe^do,^^ 

^fi^a(^?r« , ncccsfitw  i^^uor^d^^ 

delia  Tfirrz  ^ à^’ao^or  purì/fimp^d^l  ^ Gicsù:  £ 
aw^c  i^defi^àc^c^  Sqrafica 
Mae  lira  Santa  Caterin;^  da  Siena,  come  iegge^  ^dla  fìia 
pHtftoria  . Ma  qucllp  che  veramente  apjparifcc  mirabile 
ROS  A è}  che  quantunque  viueffe coh injBammapi 
>neli’amur  diuinq  , qulladimcnp  Aqn  cjontMU .dà 
Rimando  ciò  yn  tmlU,  bromaua  itfn^e  pihrmioue  ^ìan^ 
,me,  nuouifrdoJi*.  Ah\chcfo^jdfU’,acq»^ 
iw  * Na  rita 


Di 


VitadeUdSfófkdiCMJIo 

vìSi  «’auuert  ciò  chedilfecolttrittoe  f»# 

^ . - :i 

XX.  ■■" 


ol 


CAP 


i . •’•• 

o 


J fingoUri  benefici  f,<hf  A 

■ r dalla  Siama>dÌHia^eat/ffiata^^irf>^ 

r Ab  ' h pìtttdil  Rofdfto\  keiia^Chiiffar  J ^ ^ 

r t'  -T<  1 M.  di  padri Tt^ic^o^i*  ' **  '^' 

*.i  w ■ <l!Ì.ÌV  l!*" 


ui 


e A V feto  fitìgotòimmi  c!ie  ittfetiétfli  R OS  A 
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'!rinalaftlWthc'Vlci?Àaa^  Chicfti^  fped^ 

'-Spille  In  qudlatleWd^Pw’dicaterì,  douéfe  S-  Vcr^rie 

•piùfrcqu^bmé»  tftttdiciràE  nelle  foeaeuwtlwrf.Vltte- 


•tfaé^'rcniàii'iaaiòlAiw^^  vna  Stittiià  fejjpÀ- 
•tóbte’  Ter^è  ^d  Kofarfo's'^ie'ìh*  Via 

’fóifiòfeCi^^feaiqndlà  Ghiera  vleri'  adora»  >e  TWe- 
-tìta  toftràoyafftarìa  tcttcreSza  aeuoiitìne  da  nitto 
quella  feità'.'Qià  R'O’S'A'hàheiik  applicarti' tutti  1 fuéi 

affettive-  ntrti  ftrizà  éràtiSHITtria-ragiòiic'^  #aiche  fé  gli 

• pfòft  toi  óiài^'flrtnà  ifeoòri'^otìtlirffi  yC  ma«ui- 
gliofiVthetJa<itiallàHcbhofccua,  ' ^ " 

'crcaò  faAdifdiceùole  ; per  waggior  chìare«a 
•ai'qtiaiitò  fi  acàé-ftriuèrti;  far' n'queftolutogo  vn  breue 
‘'fi5cdiiitoyéllcprt;ro^tie  tiiirtbìli  di^uefia  iniffecòto«i 

pHuci^iJ  della  conu^ffoiiedi^e!  gran 
K^'tió  eficr’am'inirita pc<r  prodigio^fìr-, 
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e eoa  le  fue  grazie  aecedìtò  fin*  dall*  hpra  i^lla  (uà  vc«e« 
razione  i cuori  di  tutto  quel  Popolo»  come,  in  quella; 
tempo  rapi  à Tuoi  amori  tutti  gra&tti  di  ROSA  « E'queila 
Statua  dcttotifliìma  » di  legao»  d’altezza  al  iiaturale  j che 
rappreicnta  con  ogni  maggior  perfeùonei  T Imperatrice. 
deCieli^a  quale  con  ia  mano  jfinifliA  foUiene  U.ìuo  Rami 
binojGiesà  foprail  feoo  ;e  eoo jk  dcRfa  Ra  in  atto-di 
porger  la  cproina,del  laatidìmo  Rofacio  à quel  Popolo  « 
Fù  queAaFigitratra^ortata  dalleSpagn^dai  primi  con- 
quiflatori  del  Mondo  nuouovpcr  felicCjeltcuro  prekgio 
di  queU|e  vittorie^ che  con  tanto  ilupor  d"  ogn’  vno  il 
leggono  regidrate  in  quegrAqnali  .Lim^iCoine  quella 
ch’è  la  più.  degna  te  la pid  iegnalata  Qttà  » che  ncU’Amc- 
rtea  Meridionale  prima  dpgn’  aitra  iia^VenutaallaFede» 
fu  Rimata  per  iedeproportionata  di  quell’  Imagine  -yene^ 
cabile  a che  perdd  fabrlcatoui  va  fontuolì/rimo  teppio^ 
col  titolo  deUz/ Vergine-dei  Rolàriqj  con  gt^  l^enhi^ 
iui  la  collocarono  » hauendoui  in  ojtre  ediRcato  yn  Con; 
uento  belli/Ilmo  per i Padri  diSan  Domenico acciò Iv 
fagra  Figura  fofle  degnamente  da  fuoi  figli  hoporata , c 
feruita  t Non  polfiede  tutto  quei  .yafiisiimo  Regno  colà 
più  veherabile , e più  prodigiolàsdi  quella  ^ EUa  fcrul^di 
felidlTìmo  augurio  % anzi  di  principio  ccrtiffima  dcll% 
conuerlione  di  tutte  quelle  Prouincie  a poiché  in  quella 
Gbicla  ^ che  fola  trou^ficolà^  in  que  qempi  ) fondata  la 
Parrofxhiate  coftituito  U Fonte  del  Sagro  Riutefimo  ^ fer-> 
uiua  indeme  per  Scuola/pipip  gHe  »queÌMlt,uiuanfi  nella 
Dottrina  ChriRiaua  i Catecumeni  » e per  Bagno  falu^are^i 
oue  Uuauajuli  oelSaoguc  delVAgnelio  queU’animc  » im»; 
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Miiìroftcf  Ùél  piccato , alkvk4  detU  giazia^  Daqucfto 
tÌoì^o  diiftqHc'hebbero  lanDrma,el'principiotutre 
P altri' Chkfc'  di  quel  Regno  . Di  qua  impararo^no 
Padihikiiftraiione  deSagramend  , di  quàhebbero  lo 
foririe  deicultòdiuioo , di quitraffero  i nvodi  ,.dtó  mar 
biefe  più  certe  dèlti  fàniaPrcdicacioncj  infómma  da  quei 
fto  prodigio^  Giardino  di  R’ OS ’A  , fi)  propagò  nel 
Mo^ndo  Buòub)  pei^Pcfiìcacia  di  Alaria  del  HotiitOj 
bella  Prinmerldcltifedt  rtafccirte.  ^ ■ v» 

il  «Ma  mia  meno  radW»nftà>,chc  per  mirùcdfr  voile 
bt'gfdn  Regina  delCietor chic  fi  renddfe  fcclebie ^quella 
tuafiatùi^i  Tra  glabri’,  vnofe  ne  racconta*  fucceffo  in 
queltempi  V«He  'perla  fua'fingolariiàsforfc'nòii  tiufeirà 
ddearó  al  Lcitorc  Ù leggerlo  in  quefti  fogli . Ritroua- 
uanfi'qué’primi  conquiftatori  dell  Indie  nell  anno  i ^ s T* 
ibtto  la -Cittù.  chiamata  in  quella  tìngila  Caxaguana  nc^ 
Regnò  del  Gufco,  e non  era  il  lor’cfcrato,  chcdifeicen- 
to  Soldati,  c non  più  i Quefti  fi  viddero  venir  incontro 
alVtmproulfo  que’  Barbari  j c reftar  citcondaii  pcT  ogni 

parte  da  vnoftuolo  ifniwetìfo  ifi'qucltìj  Compofto di  du~ 

cento  ^lii  perlòoc , tutte  afoaaie , non  meno  d^odk)  fie- 
ro nel  cuore , che  di  factte  auuelenatc  nella  mano  . Cosi 
comparuero  portati  dalle  furie  , non  folo  per  difcaccia- 
re  > ma  per  opprimere , c catpeftare  il  poco-nuràera  de» 
Caitolicf.  Hor  giudichtognVob quanto  euideniefodci 
dpericblo , quàntó  certa  fe  - perdita  4 Si  rityouauano  per 
aiioeittura  tra  quelle  (cHière  CLhriftiane  akeunt  Padri  della 
Rdigibhé’DomciHcana.ì  t«|ual*  moÙì  'ordentilfiiiio 
. - i i nr:  , zelo 
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zelo  dcirhonor  d’iddio  > a vitia  voce  implorando  iaiiup 
della  Regina  del  Santifliàio  Rofario  j perfuafero^  cho 
lotto  li  jdendardi  di  lei  ^ nulla  dimando  il  pericolo , s’ìn* 
•contraiTeil  nemico  » che  lì  (airia  ottenuta  certi/Tìina  la  vtt^ 
loria  . Non  furon  pigri i CaKolici  à prepararli  airele- 
quzìone  del  cooliglio,  c qualiluoglia  di  loro  animato 
dalla ijperanza,  che  collocauanoin  fi  potente  Regina, 
già  cran  prond , de  apparecchiati  alla  battaglia . Cofa  ve^ 
ra mente prodigiofa  , e degna  d’eflcr  rifaputa  dal  Mondo 
tacco . Nei  punto  d’ azzufiàrfi  le  fquadre  , cemparue , a 
Vida  d’ogn  vno  ,in  aria , Ibpra  vn  trono  di-  nube  la  Bea* 
tisfima  Vergine  delRofano,  in  quella  fembianza  , e 
politura  appunto,  che  vcaiua  ràpprcTentata  nella  bta:v 
tua  miracolofa  dilioKi,  giàà  tutti que’fedeiinodlTìma* 
Teneva  nella  dedra  alfieine  con  il  Rolàrio  vna  Verga  y 
con  la  quale  riuoltatafi  à gl’  InfèdcH  gli  minacciaua  infal^ 
Irbiiinente  la  noorte  non  hauelTer  ceduto.  Atterriti 
à queda  Vida  gl’ Idolatri , già  vedendo  noa  poter  con>- 
tradare  contro  gl’  aiuti  cosi  potenti  del  Cielo  , depofero 
vnitamente  con  rarmil’odinazione,e  di  buona  vogla 
piegarono  ilceUo  al  giogo^^oauilKmo  delia  fede.  6parfa 
la  faina  di  quedaprodigio^  per  tutte  quelle  Prouincie , 
non  è credibik  quanto  » accreicdTe  la  venerazione  di 
que*  Popoli  à quella  Sanca  Ima  gine’ , riconolàendoi» 
per  laior  dcfendittice  ne  pm gràui  perìcoli  .Si  r fempre 
conciodata  fuccediuamentc  la  venerazione  vuàuer&lc  di 
quei  Regno  vciib  quella  miracoioTa Figura, clTcadofi 
«Ila  in  ogni  età,e  fin’ à giorni  nddri  dimoidFata  prodi» 
gioia  nelle  grazie , cbcncficq  £attià.luoi  dcuoci  ;.cho 

per- 


i 


106  VitadellaSfofadì  Ckrtfio 

perci<^mo{Ik  da  queili  U fomma  pietà  del  Rè  Cattolicò 
Filippo  mi.  Monarca  delle  Spa^nejalli  6:di  maggio 
I $43[.  ffcr  alTìcumr  quello  fuo  Regno  del  Perù  col  po- 
teodilimo  patrocinio  della  BeatilTima  V ergine , coman- 
dò  erprciTamenfc  con  Aie  lettere  » che  s’clcggelTc  da 
tutto  quel  Popolo  quella  Regina  del  Santi/Iìmo  Rolatio 
per  Aipre ma  Protettrice  di  quelle  Prouincie  > obligando»^ 
le  à riconofcer  quell’  Imagine  con  qualche  puhlica  tefti* 
monianza  d*  oflequio . Riceuuto  , non  fenza  vniucrfal 
applaufaqueA’  ordine^ A radunaronain  puJbdico  Cojir 
Aglio  r Arduefeoua  della  Città,  il  Vice  Rè  , e T vno  , e 
l*  altro  ordine  EccleAaftico , e fecolace  , c con  voti  vna- 
nirai  r accettaronò  dichiararono  per  vnica  defendi}- 
tcice,e  refugio  non  fola  diquclluogo^ma  di  tutto  quel 
Regno  , & acciò  rcftalTc  ne  poderi  la  memoria  di  quella 
fatto,  e A transfoudefle  in  loro  la  medeAma  venerazione 
verA»  queA’  £ ffigie  mUucolofa , ftabilirono  con  puhlica 
decreto  di  viOtarla  procelAonalmente  ogn’^  anno  ,coll‘ 
inceruento  non  folo  dclle^lor  petfone,  ma  ditutù  iMagr^ 
draù  ) e Clero  ^ tanto  Secolare  icome  Regolare,  e cid 
nel  iuiiedidlelU.  Domenica  in  AlbU^  La  medeAma  ma- 
gnìAcenzatC  dsuozione  verfio  queAa Figura,  A vede  nel 
giorno  ottano  della  feda  del  Sanùflìina  RaTario  del  mefe 
•d*  Ottobre  ^quando  , conforme  il  folkq,  .portaA  queite. 
Statua  confolennilfimaProceiriQneper  la  Città  tall’hor^. 
difpofte  in  bclUdima  ordinanzatutte  léiSoldateTcho  nella 
Piazzai,  XX»  le  Bandiere  fpiegate  ,:douc  dà  impreHa^* 
o^gie  , & il'  nome  dcAa  V ergine  del  Rolàrio , vicn 
lutata  da  quede  con  va’  allegra  faluadi  it^fchcttl 
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plaudendo  tutto  ilì^opolo  con  lagrime  di  tenerezza  alla. 
Tolcnnità  di  Maria . Nel  reftmite  poi  di  tutto  1 anoO}  non 
& può  à pieno  raccontarc^ìl  contìnuo  concorro  > la  reue» 
renza  e 1*  j^ctto , che  moftra  tutto  quel  Regno  à quella 
SL  Imagìne^c  /pecìalmeo|eairborche  fitrouanoinqual 
che  pericolo  ò di  Pefte  5 d di;  Xertemoto  j ó di  Carcllia , 
òrdi  ^ualfiuogl*  atltrp  dliàftra>  rieoi*rendoà.ki , corno 
ad  vnico  Refugipyd^l^quale  fperano  > & ottengono 
Jor  ficiurezza  . Queftp  bafti  bauer’  accennato  della  Figura 
del  Rosario , rìtorniamo  adeflb  alla  R O S A «.  j,  ^ 

Alla  venerazione  comupe.verfo,  Jmagine  cosi  làgro- 
fanta  1 ag^unlè  ROSA»  fìn  ne  priinianni  della  Tua  età  » 
vn  parziaIilsiiiioa(lètK>i&inclioazione  vehcmentii^ima* 
con  Olì , io  quella  guWi  appunto  ch'ò  tratto  dalla  cala- 
mita il  ferro»  fennua  il  Tuo  cuore  lil  fuo  Ipirìro  efler  ra- 
pito ^ c neccfsitato  con  dolcifsima  violenza  alla  deuozio- 
nq , de  olTequiodi  queA»  miracolofa  Figura . Quefta  Fi- 
gliolina noh  trDtuau'afì  mai  più  contenta  » die  quando 
llaua  in  orazione  mi  quella  làuta  Cappella.  ElIaVcmbra- 
uagli  vn  Faradilo  »idOUe  guRaua  fin’  d^ll'  bora  con  pie- 
nezza di  gioia  leXue  delizie  r-,Ma  già:  di  quefeo  s' e detto 
di  fopra  à baRanza  > reRa  adelTo  d’ addurre  altre  niara^ 
uìgUe  » altri  fauoririceuuti  da  ,lei  nell’ età  più  prouetu, 
daquefia  Regina  deIletnifcricoirdie>  Nel  giorno  che» 
ROSA  vcflka  fudeU'habito  di  San  Pomcnfpp»ìl  qual^ 
li  fù  dato  jcome  dilTemo  > auanri  l’Altare  della  Vergiac 
del  Ro/ario,  piangeua  dirottamente  per  tencfczza  di 
imorc  la  Madre  > che  vj  fi  ritrouaua  prefente  ; tra  quelle 
tagrimC'paruegli  di  veder  la  Figlia,  perfituorc  di  quella 
4 grand* 
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^and’  Imptt'atricc  i elfcr  (bUcuata  il  Cièlo  i Wndé  in 
rubilo  Ri  forratà  à conucrtifC  U pianto  iti  attrctanto  giu*- 
bHb , & allegVerza applaudendo-  alta  Fanciulla  » per  fi 
ftgnalata  fortuna.  Cretto  tu  riconofeiuco  pervn  fcK< 
èirtìmo  prefagk)  I e per  vnccrtifTìmo  contrafegno  deir 
altezza , alla  quale  doucua  poi  per  l’ eflficacia  di  fi  poteri^ 
te  patrocinio  arriuar  quefta  Vci’^riè  yfe  qual  fin-dalIihoN 
ra  vedeafi  totalmente  fiaccata  dàlia  Terra  1 3t  inaiata  eoa 
tutto  il  ftiofpirko  colasù  > doue  tàpea  > che  rifcdeua  queU 
la  fua  gran  Protettrice , eh’  è excelfi  fmftéJidtrM . Quindi 
non  é punto  da  marauigiiarfi , fc  non  gl'occorreua  mai 
negozio  di  grandUmportanra  i ò tauore  fingolare  , ehi 
ella  bramaffe  ottenere  per  fc , o per  altri  dal  Gielo  i .che 
non  fc  ne  corre flc-difubifoà  quefta  fantiffima  Figura>  doi 
oc  fitratteneua  in  orazione  feruenti filma  > fin  che  non  ni 
hauefic  ricettate  k grazie,  che  dimandaua  . Fifiauaglj 
occhi  tuoi  nel  volto  della  Reatiflfima;  Verginp  ,.e  doppa 
baucr’cfpofto  con  ogni  maggior  efficacia  Je  fuepreghii^t 
re  ,con  viua  fede  / & ardentiffima  confidenza, -ftaua  al- 
tendendo  da  lei  il  contrafegno  dell  irupciiwo  beneficio, 
J1  quale  compiaccuafi  la  ^an  Regina)  Ciclo' manlfer 
ftargU  il  più  delle  volte  -,  o con  ^ voce  ver  con  fguardiy  o 
cón  gefti . Di  qui nàfceua  quel  giuW lo  r ^ contenta  fciv- 
fibilc,  con  cui  vede  uafi  ROSA  ritornar  à cala  ,doppo 
l’oraaioni  fatte  da  lei  in  quella  deuota  Cappella . E ben^ 
eh’  ella  con  ogn’  indù  (Irla  procuraffe  ocCuIrar’qucfte  lufe 
allegrezze  àgi’  occhi  d’ ogn’  vno , non  potè  però  clTcr 
COSÌ  cautelata  ,chc  Donna  Maria  moglie  di  Don  Gundi- 
fduo , alcune  volte  non  fc  n’  accorgelTe,  dcallìiora  at* 
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diua  confidentemente  interrogarla  con  dirgli . AI  certo  ,* 
o R p S A , per  quanto  vedo , hoggi  fono  diluuiati  i fa- 
nofi  del  Cielo  nél  voftro  cuore.  Al  che  modella  mente 
ella  forridendo  rifpondeua . Non  poflb  negar’o  Madre, 
che  del  continuo  quella  benignifiìma  Signora  ^ Regina., 
degl  Angeli  accumuli  Ibpra  di  me  logratifllma  peccatrice 
gl  eccelli  delle  fue  grazie  . E qui  ricordandoli  che  già 
Donna  Maria  sera ritrouata  prefente  all ’efa me  fatto  dal 
Calliglio,  di  cui  s’òdifcorlb  nel  Capo  1 4.  e che  iui  aftret- 
ta  dall’obbedienza  fù  necelTItata  palelàre  quelli  fingola- 
rilllmi  benefici; , riceuuti  in  quella  Cappella  dalla  gran.» 
Madre  d iddio , con  maggior  libertà  , e confidenza  co- 
municauagli  poi  diilintamente  tutu  i fauori,  che  ottene- 
ua , con  quell  Ingenuità  , e candore  ch’era  proprio  di 
lei . 

Tra  r altre  cofe  Dònna  Maria  l’interrogò  del  modo , 
c della  forma , con  la  quale  quell'lmagine  fenza  parlar- 
gli con  la  voce,  gl’efpriroeua  i fuoi  fentimenti  . Al  che 
elk  femplicemente  rifpofej  che  quella  fpecie  di  parla- 
mento era  marauigliolilTima.  In  ciò  il  più.delle  volte  non 
lèruirfi  la  fieatilfima  Vergine  nè  delle  parole  lènlibili , 
nè  del  mouimento  delle  labra,  nè  del  minlftero  della 
lingua  ; ma  efier’  vna  viua  ,&  efficace  efprellione  fimpa- 
tica  , che  oltre  alla  manifella zion e , ch’infondeua  nel  fuo 
cuore,  ne  mollraua  anche  i co  ntrafegni  edemi  nella  fe- 
renità  della  fronte  , nella  viuacità  de  gV  occhi , e nel 
giubilo  che  gli  riluceuain  quel  punto  ne!  volto; Equedo 
tanto  à propofito , c aon  tantaenergìà , che  non  era  pofTi* 
bile  ritruua.rfi,oe  eIoquenza>ne  ingegno, che  potclTe  arri- 
• Oo  uare 
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ubre  ad  efprimer  c5  la  lingua  vna  minima  pmc . t quelioi 
die  la  Regina  del  Gelo  con  queft’  eificaciHìme  e fprer. 
{ioni  gli  notificaua  nell’  animo . 1 medelìmi  elletti  ( ^ce* 
ua  R OS  A } GiufargU  la  villa  del  cdelle  Bambino  > che 
ripofaua  tra  le  bracda  di  quella  grand’  Imperatrice  ; nel 
volto  dcll’vnO)  e dell’altra)  come  in  libro  animato  legger 
con  ogni  chiarezza  i refcritd  delle  fuppliche)  piùdidin. 
tamentc  ,e  con  maggior  lìgnifictzione  ) chele  foUerod 
Rampate  ò fcolpite  ; Da  queRi  confidentillimi  contrafe* 
gni  fucgliarli  nel  Tuo  cuore  vn’ attenzione)  de  applica- 
zione luminofa)  con  la  quale  fenz’  opra  del  dircorfope- 
netraua  perfettamente  la  forza  di  qucRi  concetti , com* 
prendeuane ,la  foRanza)i  fini) le  circoRanze  . finàU 
mente  conclndeua>  che  nei  labri  ,nereguancie)negl’' 
occhi  dell’  vna  I e dell’ altra  Figura  , feorgeua  elprelTa* 
mente)  come  in  terRlfimo  fpechio  gl’  indizi;  della  diufnd 
affabilità  ) le  rifpo  Re  delle  dimande  ) il  conlènfo  delle 
grazie  > che  compiaceualt  di  concedergli  ) con  maggior 
euidenza  ) e certezza  ) che  fe  glie  l’hauclTero  lignificato 
con  le  parole . 

Già  era  fama  comune  aipprelTo  d'ogn'  vno)  che  ROSA 
impetraua  tutto  dò  che  voleuaà  piedi  di  queRa  prodi 
giofa  Figura.Onde  più, e più  volte  pregata  per  negotij  di 
molto  rilicuo  à forui  paiticolar  Orazione  ) con  fomma^ 
benignità  prometteua  la  Vergine)  e portatali  di  fubito 
alla  Tanta  Cappella  ) con  tutto  il ieruor  del  Tuo  fpirito  ef*  • 
poneua  humilmente  le  fuppliche  , indi  ritornata  à chi 
mandata  Thaueua  yl'  accenaua  della  grazia  con  tanta 
curezza)  come  fe  già  haucRe  nelle  lue  mani  ilfauorcuol 
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rdcrind.  Acadde  vili  che  per  opra  del  ne  micO} 
eh  c Padre  delle  difeordie  > non  sò  per  qual  mociuo  difTe^ 
minata  fù  in  Tna  Comunità  di  Religioli  ^ pelUfera  fe^ 
menza  dell«  zizzanie . Nonlafciauail  Demonio  di  col- 
tiuar  queft’inqaietudini , le  quali  originate  fui  principiq 
dalla  varietà  deiropinionii  di  poi  accrefeiure  con  loilina- 
zione  dd  contradire  , finalmente  à poco  à poco  degene> 
rarono  inamatiffìmoiiele  d’inimicizia  , non  fenza  aper- 
ta rottura  di  quella  charità>  ch’èia  conféruazione  dcll(L» 
Religiolè  comunità,  anzi  rvnicocontrafègna  delpofTef- 
fo  delia  grazia  di  quel  Dio  i il  quale , come  eh'  è il  Pren- 
cipe  della  Pace  « ricufa  d habitare  inque’  cuori , che  daiu 
ricetto  alle  difeordie  • Fù  rifàputo  quello  difordfne  dal 
Confeflbr  di  ROSA , il  quale  grimpolè  che  fenza  dimo^ 
ra  fé  n’  andalTe  all'  Altare  del  Santìllimo  Rofario , & iui 
con  ogni  maggior  efficacia  fupplicalTe  la  Madre  delle  Mi- 
fericordieà  benefizio  di  que'Religiofi',  aline  che  per  fua 
pietà  fi  degnalTe  eftirpar  dagl’  animi  loro  la  mal  nata  fc- 
menzà, piantandoui il  belgermpglio deirvnione,  e del- 
la charità.  Gli  comandò  in  oltre,  che  non  lafciaffe  quéft* 
imprefa  % fin  che  non  n’haueffe  ottenuto  fàuoreuole  il  re- 
feritto . Obbedì  à quello  comando  la  Fanciulla , come.> 
quella , ch’era  tutta  vifeere  di  compallione , quando  trar- 
tauafi  de  i bifogni  del  fuo  proflìmo . Si  pofe  per  tanto  in 
orazione  (éruentifrìma  à piedi  della  gran  Regina,  e con  . 
fofpiri , c con  lagrime  accompagnò  per  molto  tempo  lo 
iùe.  preghiere  . Doppo  di  che oltre  il  fuo  folito  meda , 
e dolente,  fù  olTeruata  far  ritorno  allacafa.  La  mattina^ 
fcguente  fù  villa  di  nnouo  ritornare  nella  medefioMM 
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CappelU , doue  proftrata  ptìt  longamentC)  con  maggior 
fcruorc  di  fpirito , e con  maggior  efficacia  di  cuore  , refa 
eftatica  , con  gnocchi  fi/fi  nel  volto  della  Bcatiffima  Ver- 
gine , fu  vdita  proteftarfi  di  non  voler  partir  da  quel  luo- 
go , fin  che  non  u’hauefle  ottenuta  la  grazia  che  diman- 
daua , Doppo  di  che  ,fopraprefa  in  vn  fubito  da  vna  re- 
pentina allegrezza  , ( la  qual  non  potendo  per  la  foprab- 
bondanza  ftar  racchiufatra  l’anguflie  del  cuore  glitralu- 
ceua  nel  volto  ) pronta  fi  leuò  in  piedi  > & hauendo  refo 
humiliffime  grazie  all’  imperatrice  degl’Angeli,  à cafa  fua 
fe  ne  tornò  . Donna  Maria  Moglie  di  r)on  Gundifaluo , 
ch’era  diligentiffima  in  offcruarc , con  fanta  curiofità  tutte 
fazioni  di  queftagran  Serua  d’iddio,  hauendola  villa  ri- 
tornare tanto  in  quella  mattina  , come  nell  ante- 
cedente , gli  domandò  , da  che  fofie  fiata  in  lei  ca- 
gio'nata  quella  diuerfità  di  fembiante  , nel  giorno  adorni 
anefla,|Sc  afìfiitta,  bora  tutta  giubilo,  & allegrezza. 
Li  rifpofe  roodeftamente  la  Fanciulla,  che  diuerfi  erano 
' -flati  i fentimenti  hauuti  nell’orazione , con  cui  pregaua 
la  fltatiflìma'  Yf  igine  "per  impetrar’  vna  grazia , chcj 
molto  gli  premeua  d’otteiicrla,c, finalmente  doppo  molte 
ripnlfe,,hauer  quella  mauina  impetrato  quantp  brama- 
ua-,  Queflo  difle  à Donua.Mat  la^  ma  al  Conte  fibre  poco 
doppo  più  diffufamentc,,  e con  maggior  fpcciaìit^  rac- 
contò tutta  lafeoiedel  fuccqfio,  dicendoli,  che  fui  prin- 
cipio eh’  ella  fi.pofc  à fupplÀcare  quella  Santa  Imaginc 
periitìneche  gli  fu  comandato  > vedeua  chiaramente  il 
volto  tanto  della  Madre  , come  del  Figlio,  non  foto  in- 
durito à guiia  di.  bronzo , afpro,  & iueiorabil<^  i tnafe- 
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Vitto  i minacceuole  , auftero  ,e  così  rigido  «che  quati*- 
tunque  hauefle  procurato  impiegar  lagrime , e rofpiri 
per  ammollirlo  « mai  gi’era  fiato poflìbile  ridurlo  àfègùi 
della  pietà.  Vedendo  quelta  durezza, hauea  fcelta  per  Me. 
diatrice  la  Regina  de  gl’ Angeli , aedo  s’intcrpoiiefre  à 
Aio  fkuore  per  placar’  il  celeiie  Bambino  «rapendo  che 
Giesù  nulla niega  alla  Madre  pure  quella  fpennztLf 
•efTergli  per  all’horariufdta  vana«  in  tanto  negando  que< 
fta  d’  vfar  bemgnità  , ben  che  Madre  di  mifericordia  j 
perlèuerando  in  tanto  il  Signore  ne  i rigori  dell’  ira  giu- 
Aamente  commofla  . Aqueft’  infolita  repulfa  rdlata*/ 
come  fuor  di  fé  AcfTa  , non  fapendo  più  che  far’  in  quel 
punto»  fé  n’ era  ritornata  mefliflìma  aUa  Aia  cala  . Ma 
redettendopoi  che  Giesù  hà  guftod’  eflér’importunatoi 
prendendo  di  nuouo  animo , e confidenza  » efTerA  por.* 
tata  la  mattina  feguente  alla  medefìma  Cappella,  éc  lui 
con  ogni  più  viua  efficacia  del  cuor  Aio^hauer  f UppIìcato 
di  nuouo  l’Imperatrice  del  Cielo  » a voler  prenderAla 
curad’  impietofire  il  figlio  :dopo  di  molti  denti  efTerd 
.ella  finalmente  piegauà  quanto' fé  gli  cbicdeua  , cho 
perdA  1’  hauea  veduta  con  gl’ occhi  propri]  pregar’U 
Figliolo  edicacìffimamentc  à beneficio  dique’  Religìofk 
• Negaua  quelli  volergli  perdonare , poiché  eoa  la  difeo». 
diaThaueano  cosi  indegnameme  difcacciato  da  loro-, 
Replicaua  la  Madre  ,ch’è  preprio-d’  vn  Dio-  anche  tra  L’ 
ire  ricordarfi  della  Pietà . Rilp.ondeuaGiesù eh’ è pro- 
prio d’vnDio  il  non  dunentkarfi  della  giudizia  . Si,.di^ 
ceua  Maria  , ma  che  gioua il  tuo  /angue  ,ófiglio , fé  no» 
^rdoni  le  colpe?  Ma  che  vale  il  perdono , foggiun^f- 
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ua  il  Signore  > fc  i colpeaoli  non  fi  pentono  ? Io  ti  prò*' 
metto  (difie  la  Madrej  io  ti  prometto  il  lor  pentimento , 
fe  tu  mi  prometti  la  grazia  : £ qui  ftringendolo  caramen- 
te ai  feno  con  atti  d’amore , io  attentamente  ofieruaijcbe 
in  quella  guifaappunto  che  à ca^o  raggio  del  Sole  fuol 
•disfarli  à poco  à poco  il  ghiaccio  i benché  durilllmo  ,cosl 
vedeafi  fcioglier*  in  parte  il  rigore  del  figlio 'sdegnato. 
Ne  pafsò  molto  tempo , che  tra  quelle  tenerezze  difar- 
mataai&tCQ  l’ira  di  Giesù>  ritornato  il  Tuo  (cmbiante^  t 
conforme  al  (olito  , placido  j e Icreno  , con  graziofisfi- 
mo  forrifo  hor  guardaua  la  Madre  j hor  compiaccuafi 
rimirar  me  indegnisfima  (ua  Serua , Hor  da  ciò  io  m’ac- 
certai che  già  la  fiipplica  era  legnata»  e che  già  ottenuto 
s’era  quanto  bramauafi . Tenetelo  per  ficuro  ò Padre.»  » 
che  in  brcue  ne  vedrete  greffetti . Quanto  diflc  ROSA 
tanto  fuccefie  » impercioche  poco  doppo  marauigliofa- 
mente , e fuor  d’ogn’humana  fpcranza  fi  rappacificarono 
gl'animi  di  quc’ReIigiofi,fi  firadicò  ogni  fexnBzì  di  diicor- 
dia  )fi  fcacciò  il  nemico  d’inferno , che  haucua  procura-^ 
to  con  tant'iuquietudine  difiurbar  la  lor  pace , quale  fia- 
bilita  ne  i Jor  cuori , la  conferuarono  poi  per  fcmpre  in 
feruizio  dìddio»  e con  grand’edificazione  del  prosfimo. 
Di  qui  fi  puorargomemare  quanto  difpiaccinoà  Dicco- 
loro  ) che  nelle  Comunità  Religiofe  vanno  lèminando 
inquietudini  I difienfioni , e discordie  > tenendo  per  certo 
non  v’elTcr  colà  più  cara  ai  Demonio  , ne  più  abborrita 
dal  Signore , quanto  il'permrbare  ne  i Conuenti  de  Clau- 
firili  la  concordia^  c l’vnione . Ma  palliamo  al  raccon- 
to d’altri  fuccesfi . 
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Peofo  che  non  ^àrà  fuor  di  propoiito  «cceoar  qui  bre< 
uemente  quello  che  accadde  à RO  S A con  va  altra  Figu> 
ra  pur  della  Beatillìma  Vergiae , non  di  rilieuo  ) ma  di- 
pinta > che  ilaua  polla  nell’ Oratorio  dentro  il  Palazzo  di 
Don  Gundilàluo.  Elprimeua  quell’ Imagine  con  la  vi- 
uezza  decolori  la  gran  Madre  d’iddio  > che  fodeneua  tra 
le  braccia  appoggiato  al  lèno  il  iuo  Bambino  Giesù  dor- 
miente. Pareuaà  ROSA  , che  tutto  ciò)  che  rappre. 
fentauall  in  quella  Figura  hauefife  Ipirito  > haueUe  vita*, 
onde ipelTe volte  confersò  apertamente,  quella  pittura 
efler  fommamente  llimaca  da  lei,  eflergli  cara  al-  maggior 
fegno , per  le  confolazioni  cccclHue , che  riceueual’  ani- 
mo Tuo  nel  rimirarla . Diceua  che  il  Ibnno  del  Bambi- 
no., de  il  vegliar  della  Madre  egualmente  faettaoano  1' 
anima  Aia,  l’inlìammauano con  ardori  di  Paradifo , |’ac-. 
cendeuano  con  viuo  fuoco  di  charità . Quindi  non  ofan- 
do  per  vna  parte  interromper  ne  meno  con  vn  fofpiro  la 
quiete  graziolìlTima  del  fuo  Giesù , e dall’altra  non  po- 
tendo là/di  meno  di  non  manilcAar’alla  Vergine  vegiian- 
te  gl’interni  Pentimenti  del  fuo  cuor’  innamorato , fenti- 
uaA  Arugger  le  vilcere  nel  mezzo  di  queA’impulA  vehe- 
mendHimi  d’amore , e di  timore  \ confolandoA  però  tra 
qucAe  fue  languidézze  con  replicar  dentro  di  fé  più  , e 
più  volte  quelle  parole  della  cantica  ih  perfona  dei  fuo 
{pofo  , Eg#  dcrmto , é"  f»*'  mtum  vtgiUf,,  Ritrouauafi  vn 
giorno  in  queft’Oratprio  allìen\e  con  ROSA*  e due  ai^ 
tre  peifbne  familiari  di  cafa  , Donna  Ma^ia  Moglie  di 
Don  Gundifatiiojc'quclla  prefe  à dilcorcere  de  i mira» 
coli  AugolariAìmi  eh'  Iddio  ^compiaceuaA  operare  còl 
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mezzo  d’vnìmagine  della  Bcatiflìma  Vergiue  , che  ritro- 
uafi  in  Atoccia, luogo  per  qucfta  dcuozione  di  Maria  affai 
noto  nelle  Spagne , vicino  à Madrid . Hor  mentre  ella, 
cosi  protrahca  il  fuo  ragionamento , ROSA  hauendo 
fiffatcle  fue  pupille  in  qucft’  Imagine  di  cui  poco  prima, 
difcorreuamo , ftaua  attentiffima  ad  afcoUar  tutto  ciò  clK?t 
diceuafi  di  quell’ altra  Figura  di  Atoccia.  Ma  li  Signora: 
doppo  luucrne  vn  pezzo  fauellato,diuerti  infenfìbilmen-r 
te  il  difcorfo  ad  altre  cofc-  . Qui  la  fanta  Fanciulla  ri-  . 
uoltatafi  à lei  con  grand’enfafi , & efficacia  le  diffe . Deh 
Madre  fcguitate  il  ragionamento  , profeguite  à narrar  1 
miracoli  di  quella  gran  Regina . Ben  s ’ accorfe  Donno. 
Maria  in  quell’  iftante  dal  volto  infiammato  dt  lei  ,c  dalli- 
fàùardi  cosi  attenti , & amorofi  co  i quali , al  fuo  parlare 
fìmiraua  quell’  Imagine , che  à quel  racconto,  qual  dio 
gran  cofa  fuccedeua  tra  R O S A , e Maria  -,  onde  licen- 
ziati gi’altri , fegretamenie  la  pregò  volergli  manifeltai  il 
miftwo , aggiungendo à preghi  il  comando, per  rautoatà 
ehefopradi  Iciteneua.  Non  potè  fcufarfi  a baftanzo. 
l’obbediente  Fanciulla, onde  attribuendo  il  prodigio  non 
àfe , ma  à Donna  Maria , che  hauea  raccontato  le  gran- 
dezze della  Madre  d'iddio,  cosi  li  rifpofc  • Sappiate  , o. 
Signora , che  mentre  voi  difcorreuidc  miracoli  di  quel- 
la marauigUofiflìma  Imagine  di  Atoccia , qucfta  Figura  » 
che  qui  vedete, cfprìmeua  fcgni  di  ftraordinaria  allegrez- 
za -,  moueua  verfo  di  noi  quelle  fuc  graziofilfirae  pupille 
di  colomba;  parca  che  braraafle  vfcir.da  quella  tela  per 
portarci  qui  indono  ilfuo  Bambino  Giesù  i infomma  hor 
voltandofi  tutt’amorofii  al  Aglio , hor  volgendofi  tutta. 
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pietà  a noi  > con  i gefti'  fpiraua  dolcezze  inerpIicabili)Con^ 
la  luce  diifondeua  fpicndoct  incomproifibili^on  la  Mae- 
ftà  foauisfìma  comunicaua  gioie  inenarrabili . E non  vi 
pare  ch’io  haues^  ragione  tra  quelle  contentezze  chic- 
demi  in  grazia,  che  continuasi  più  longamente  il  raccon- 
to, mentre  con  quelito  andauanovfiice  quelle  tenerezze 
d’amore?  f 

iMàper  terminar  quello  Capitolo  mi  fia  lecito  far  ri< 
corno  alla  Cappella  del  Santillìmo  Rofario,  di  cui  ROSA 
era  diligentiUiraa  cuftode  . Non  gli  permetteua  la  Tua 
pouerti  fomimnillrargli , come  hauerebbe  voluto , pre- 
ziofì  ammanti  d’oro , e di  gemme . In  vecedi  quefìi,gli 
pottaua , O'gli  mandaua  ogni  fabbato  alcuni  mazzetti  di 
fiori , eh’  ella  à qucfto  line  colciuaua  con  le  proprie  lue 
mani  nel  fuo  Giardino  . Fù  giudicata  veramente  cofa 
marauigUofa  , che  nel  picciorhortiocllodi  quella  Ver; 
gine,  mai  in  tutto  il  tempo  dell’anno  mancafTero  dori 
bellilTìmi,  per  dedicargli  à quell’ Aitar  di  Maria  del  Rola- 
rio»  Anche  ne  più  feruidi calori  dcIJ’ellare,  c ne  più  ri- 
gorofi  freddi  dell 'inuerno,  quando  in  ogn  altro  giardino 
vedeuand  inianguidite  , e fecche  le  piante , qui  germo- 
gliauano  vigorofe . Ma  non  è marauiglia,  poiché  ROSA 
col  calore  della  fuacharità , e con  la  pioggia  delle  fae  la- 
grime, in  Ogni  tempo  le  mantencua,pèr  offerirle  in  dono 
alla  Regina  del  Pa^^adifo.  Ma  non  lì  fermò  qui  la  fua  di>i 
iigenza  nell’adornare  queda  miracolofa  Statua  di  Maria. 
Non  potendo  con  i broccati , pensò  di  riueftirla  con  vn 
preziofoammapto  d’orazioni,  limile  à quello  che  già 
fatto  haueua  ai  pargoletto  Bambino  , come  s’ è detto  ne^ 
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Capo  1 5.  Fràlc  fcritture  di  ROSA  doppo  nioite  fù  ri- 
trouata  quefta  lifta  » che  fegue.  ^ic$rd$ . ?er  la 
ii  SMÉrRO  S A di  Santa  MARIA  indegmjfmaferua , e 
fcbiaaa  della  Regina  del  Cielo  intraf  rude  à cemponer  ceni* 
aiate  Ulddie  alla  Beattjjìma  Vergine  mia  Signerat  e Madre 
diGiesn»  Frimierameiue  per  la  camicia  fcruiraunofei" 
cento Aueraarie, con  altrctanteSalueregine , c quindici 
giorni  di  digiuno  ad  honore  di  quella  allegrezza  eh  heb- 
bc  il  purifllmo  cuore  di  Maria»  nclriceuerrambafciata 
dall’ArcangelQ  Gabriello  » che  fi  doueua  nelle  fue  caftif- 
fime  vifcerc.veflìr  d’humana  carne  il  Verbo  dell’  eterno 
Padre.  In  fecondo  luogo  perii  drappo  della  vette  gl 
offerirò fimilmente  feicencoAuemarie  con  ilniedefimo 
numero  di  Saluereglne  , quindici  Rofarij  » c quindici 
giorni  di  rigorofittima  attinenza  » a contemplazione  di 
quel  giubilo  che  fenò  nel  vifitar  eh  ella  fece  la  fua  paren- 
te Santa  Elifabetta . Terzo  s impiegheranno  per  il  fini- 
mento , e ricamo  di  quetta  vette  altretanfe  Auemarlc , e 
Saluercgine,  come  diibpra,  in  memoria  di  quell’ ini- 
menfa  contentezza  eh ‘ella  prouòall’hor  che  partorì  nella 
Capanna  di  Bettelerome  l’allegrezza  degrAngeli.  Quar- 
to formerò  inattri , & i pattamani  intorno  all’  eflromità 
con  feicento  Salueregine  in  ricognizione  di  quel  con- 
tento > che  participò  j ottérendo  il  fuo  diuinilTimo  figlio- 
lo nelTempio.  Quintocon  quettomedefimo  numero 
di  falutazioni  Angeliche, di  Salueregine , e di  digiuni,  co- 
me fi  è detto  di  fopra , h farò  vn  vago  collare  à reuerenza 
di  queU’allegrczza  ,ch’  hebbe  quando  doppo  tre  giorni 
trouò  à difputartra  Dottori  il  fuo  fmarrico  Giesu . ietto 

per 
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per  offerirgli  vn  mazzetto  di  fiori  da  tener* io  mano  per 
odorare  , io  gii  dirò  trcntatrè  Paternofiri , con  altretamc 
Auemaricie^alue  regine)  con  il  verfètto  Gloru  Vétri, 
Vi  aggiungerò  di  più*  4 fine  di  renderlo  più  vago*trenta- 
trè  Rofari/di  & aliretanti  di  Lttit  Bcétijfxmét 

V irgiat } kd  kotu^fc  itili  trt» tètri  anni  ^ che  vijfì  quaggin 
in  terra  il  SaUéUre  , Doppo  di  quella  leggeafi  fcritto  in 
quella  carta  c Già  hi  terminati  qnefii  vefitto  * fiaringra^ 
aditi  t e benedetti  fer  mille  Vilte  il  mii  Signer^  * e U fit* 
Santiffima  Madre  * i qnali ftr  lor  fietà  fa^flifebino  k mie* 
mancamenti  X efcn^m  il  mie  ardirti  Latti  tiii^  Òrrifie  * 
Amen*  - , ^ 

Vn  altro  vefiito  limile  * ma  molta  più  ripieno  d*ora«' 
zioni  compofe  RQS  A ,alU  Regina  del  Paradifo  nel 
primo  di  dell’  anno  idi  6.  nella  compo/ìzione  fpiri- 
tuale  di  * cui  murando  le  diecine  in  ceocinara  *,  eie  centi» 
oara  in  migliara  refe  l’opera fua  altretanto  &tigofà, quanto 
deuou  ; Ma  quella  balli  hauec’ accennato  fin’  qui  di 
quiriliaffixtuoll  erercizij,  di  lei  verfo  laBcatilIìma  Vergi» 
ne  * tanto  più  chedilìmili.  fuedenozioni»  quali 
al  certo  erano  fenza  numero  * poche  feoc.^  . 

< fono  potute  rifapere*  e ritrouarnot^o 

doppo  la  morte»  llaote  la  Tua  diligen-  i. 

, tillìma  cura  in  occultarle  * cosi  à gl’ 
occhi , come  alla  notizia  d’ 

•*  - . ogn’  vno. 
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C A P O XXI.  . "! 

Dflla  deuoZjióne  di  ROS  A nierjò  U Sànti^ 
tifma  Cróce. e della  reuerenz^  ^ affètta 
' della  medejìma  all*  Imagine  di  San^  \ 
r , \a  Caterina  da  Siena.  ^ ^ 


La  più  nobile,  la  più  ricca  fuppellèttile,  che  qucr 
“ fta  Vergine  polTe dea  nel  Tuo  Romitorio  £abri* 
caro  Bell’  horto , come  fi-  difle  di  fopra , altro 
non  era  , che  vna  Croce  ben  grande, che  ini  teneua./ 
appoggiata  alla  mniaglia . Queftà  Croce  era  aflai  più  alta 
€Ìi<lef , e ci^  haueua  voluto  R O S A , à fine  che  niegIio>> 
e con  maggior  fbmiglianza  gli  rapprefentafle  alla  men- 
te quella  del  Caluario , come  anche per  poterelia  à gui^ 
d'  vua  nuona  Madakna  proftrata  à Tuoi  piedi,  più  coni- 
tnodamoate  firingerla  era  le  braccia  . Hor  quanti  folTero 
i baci , che  di  continuo  vìmprimeua , quante  le  lagrìnte^ 
con  le>quali  inceflametneme  la  bagnaua,  quanti  i fofpiri 
co  i quali  ogni  di  la  rifcaldaua , quantrgl^abbracciamenti » 
co  i quali, e notte, e giorno  /e'  la  ilriugeua  t^ffettuofamen. 
te  al  petto  , fin  à ripoftarne  fenfibiii  l«uiduré>,  quante 
le  riuerenzd , gl'inginochiamenn  ,T  adorazioni, benché 
r humili/Tìma  Fanciulla  procuraflè  farle  con  ogni  mag- 
gior fegretezza , non  poterono  però  effer  del  tutto  ignote 
ài  Familiari  di  caia  , i quali  appoftatainence  per  le  fcf- 
fure  della  porta  ,fen:^  efTerda  lei  veduti  l’  ofTeruauano  » 
Se  per  auuentura  nelle  Chiefe  > ne  ^1’  Oratori) , ncUcJ 
- ’ ^ . ftrade , 
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ftradej  fifolTe  affrontata  à veder  qualche  Imagine  dell^ 
SantiflÌHia  droce  ) fermauah  di  fubito  > c eoa  volto  mc- 
ftfiIimoftlTandoin  lei  le  pupille , con  fofpiri  ,e  con  piami 
afietcuolàmente  la  falutaua . In  quell’  atto  reftaua  coinè 
imhiobile,  non  potendo  faziarli  di  rimirare  , & ammira- 
re quel  Tronco  peuofotoue  mori  per  dar  vitaànoiyii 
dator  della  vin  . Sembraua  appunto  ROSA  in  quei 
punto  vn  giràfole  > perche  innamorata  di  quel  legno  pià 
rifplendentc  di  quafiuoglia  pianeta  del  Cielp>  parca  che 
non  haucfTc  occhii  che  per  applicarli  tutti  eoa  feruentif- 
fimo  affetto  alia  Croce  . Alla  vifta  di  quefta  gli  sba^« 
lEaua  il  cuore  ne|  petto  ,fegj’  infiammaua  il  iànguo 
nelle  vene  j ardeuano  dentro  le  vilcere  li  fpiriti , ccome 
yicina  alla  fua  calamita  , ò al  fuo  centro , fentiuafi;  tutta 
rifoluer’  in  amorofi  fueniatentì  • Quelli  effetti  princi- 
palmeiite  accadeuanglì  ne  i giorni  della  Domenica  detta 
di  Palfione  , fin  alla  Pafqua  > quando»  conforme  le  ccre- 
roonie  ecclefia diche ricoperteci* altre  Imagini , fóloifi 
lafcia  allapuWica  venerazione  queft*  albero  delU  vita  » 
di  cui  in  quel  tempo  fi  celebrano  da  Santa  Cbiefa  i trionfi* 
Hor  non  fi  può  cfprimcr  nè  con  la  lingua  > ne  coq  U pca»« 
na , et»  quanto  tenerezza  quella  ferua  del  Signove  mU 
que’  giorni  adòraffe  quel  legno  > quanto  nel  rimirarlo 
fifiamente  jdiuenilTe  cftatica,immobile»infcnfibi^e . N04 
cohtemplaua  altro  midero  in  tutto  quel  tempo,  non  cn^ 
reua  altr’  afiàrc , non  applicaua  ad’  altr  oggetto  . -Per  il 
più  all’  horafela  paltaua  nella  Chic/àà  piedi  di  quel 
TVonèOig  quando  tutti  gl’akri  s’eran  partiti , ella  accoda* 

tufi  Con  ogni  ^ 

V . fUift- 
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ilringcua  al  petto,  fe  la  fcolpiua  nel  cuore.  In  fomma 
COSI  altamente  ri  fede  ua  nell’  animo  di  quella  Vergine  la 
jdeuozione,e  reuerenza  verfo  quella  figura Sagrofanta, 
che  ogniqualuoltai’  hauelTe  vedutaformata  anche  àca< 
fO).ò.  nella  commilTura  de  traui , ò nello  fpartimento 
deUe  hueUre , ò nelle  congiunzioni  delle  porte , fubito 
xùronofcendo  il  Tuo  celbro,con  affetto  la  falutaua . Arriud 
tant*  oltre  quella  Tua  tenerezza  verfo  laSantiflImaCroeey 
che  infìn  quando  la  , feorgeua  per  terra  efpreUàneifu* 
fcelli,  ò nelle  paglie  à cafo  accrocicchiate , non  fola 
^uaxdau^lì  di  palTarui  fopra,ma.di  più  humilmente  chi- 
ouiiila  baciaua.,  e perche  dà  altri  calpeAata  non  foffe  j, 
con  iexnànù  ò la  preodea , ò la  Icomponeua  ^ 

I \ AndaUafene  ROSA  vn  giorno  accompagnata  dall 
fratello  alla  Cliielà  e que  ili  vedendo  che  la  forella  più  ,, 
xsipiùivolte  iibrtnaua/i  per  ilrada , & inginoccbiataraccO)- 
gliea  non  sò.che  paglie.  Molto  egli  0.  nurauiglio  di  que« 
ila . Leggerezza  ma  olTer  uando  poi  attentamente , viddo 
che  fola  Icuaua  di  terra  quelle  pagliuccie,che  cafualpien- 
té  tcouaua  difpofieiniìgura  di  Croce  . Ammirò  Ferdì- 
•canfìxi  ('.chetale^  era  il  nome  del  fratello)  qt^effa.  iingQ« 
iardeuozioné.di  R OSA  »come  che  nqi^ipOjteire  fop- 
portare  che  Imagine  cosi  prcziuia  i che  gi4,lì  porta  pcc 
gioiello  fopra  le  teRe  de  i Regi , le  oc  RelTe  cosi  vilfnen,- 
oefopra del  ruolo..  Pure  il  Giouanenòn  potendo  pi^ 
Ipfftire  tante  dùnore  ,riuol(p  àlei  con  impazienza  io 
Riffe  ..lE  ti  par.*,òROSA.,cheiia.cooueniemcad  vna 
PiDciulla'irrmatiì  tante,’ e tante  veite  in  vna  publica^ 
ffiada^.viila  alloga’ vno. per. foUeùzr’ifufceUi  « eie.  pa^ 
'C.  1 glie  ? 
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gUe  ì E che  penfcranno  quelli  che  d vedòna  > che  durane? 
no  coloro  che  c’  incontrano  ? Ti  ftimerannolmolto  dc-j 
bole  di  cella } mcntrctidannofallidio  cofe  così  leggiere  « 
Che  fe  pur  lai  quello  per  la  reuerenza  che  fi  deue  all^^ 
figura  della  Santi/fima  Croce , troppa  gran  fatica  ti  pi  co- 
di, anzi  del  tutto  vana»  c difutilc  > ne  altro  prenaio  n^ 
riporterai  che  le  rilàté)  c gli  fcHerni  di  chi  t’ oflcrua  -,  A 
quelle  parole , c con  granirà  ,c  con  modeftia  cosi  rifpo» 
le  la  Vergine . Non  vi  poflb  cfplicar , fratei  mio  y il  do* 
lor,  che  potentemente  mi  crucia  ogni  volta  che  vedo  gKt 
cer  fopra  la  terra , efpolla  al  calpelllo  di  chi  paffa  quaHì* 
uoglia  benché  picdoliflìraalmaginc  di  quel  legno  diub- 
no , nel  quale  Ì’  innocentìflimo  Agnello  Giesù  \ollc  col 
prezzo  del  Tuo  fangue  ricomprarci  dalla  rchiauitudine 
dell’inferno.  Sò  che  quelle  colè  , come  minutilTìrac  » 
non  s’oirenianocon  tanta  puntualità  da  graltrltio  non.» 
ardilco  di  condannarli  come  rei  di  colpa,*  ne  mcò  venia- 
le, ma  sò , che  ne  meno  à loro  può  difpiacerè*  qucllij 
femplicifa  del  mio  affetto.  Ma  fiafi  come  fi.  vuole  . Ri- 
dìnopure  y mi  fchcrnifchino Si  penlìnodi  me  ciò  che  gl' 
aggrada , che  io  quanto  potrò  > 00»  tutte  le  mie  forze 
procurerò  femprc  al  polTibilc , che  la  Croce  del  mio  dol-! 
cilfimoGicsù,  benché  rapprefentata  in  vililfime  pagliuc> 
eie , mai  venga  calcara  da  piedi  > mentre  la  riconofeo  de» 
gnilfìmad’rlTcr.fcolpita  nel  cuore  d'ognl  Chnlliano  1 
Aggiunrepèr  vltimo,  che  à queftì  deuozione , che  per 
altro appariua  troppo  femplìce  , e fcmiuile  fi  fentiua  lli- 
molata  con  tanta  vchemenza , c con  fi  gagliardi  impulfi  » 
che  non  fapeua  y ne  poieua  la  mano  contradire  alla  racn* 
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le  > n€  il  fcnfo  a\U  ragione  . E4’ìb  v<ar6  non  era  queflb 
efeteizio  y leggierczza  in  R O S A ) che  teneua  vn  cuorei 
tutto  fiamme  tutt  amore  verfo  la  Santiflima  Croce.  Ad 
vn’anima  iommorata  ogni  picciol  difprezzo  che  vede,  o 
apprende  farfi  all’oggetto  amato , c vna  faetta  morale . 
Chi  ama  è gelofo  anche  nelle  cofe  minime  • ne  meglio  il 
eoHofceil  feruor  della  charitàveriò  Iddio,  che  dal  zelò 
con  cui  s'apprezzano  le  Tue  figure.  Haueua  di  più  la. 
Tanta  Fanciulla  fetititodire , efierui  non  sò  che  indulgen* 
za  à chi  praticaua  fimil  deuozione  in  reuereoza  di  quei 
Legno  Sagrofanto . Il  che  fé  iìa  vero , lo  laTcio  alla  co- 
gnizione del  Lettore , non  eiTcndó  quello  ^uogo  da  trat- 
tar fimil  mate  ria> 

* Haueua  la  Vergine  nel  fuohorticelló  polle  tre  piante 
di  ramertno , delle  quali  haucacosi  ben  intrecciate  fra  lo- 
ro le  rame , che  qualfiuoglia  di  quelle/ormaua  l’Imagi- 
iie  dei  Monte  Cialuario  fofienunte  la  Croce  . ..Godeua 
quellu  ROSA  tra  i fiorì , e molto  più  gioiua  tra  quelle 
piante , perche  gli  rapprefentauano  Icniprc  auanti  gl’  oc- 
chi la  memoria  del  Legno  penolb . Piacque  à molti  che 
la  feppero,  queftanuoua  inuenzione  della  Serua  d’iddio, 
tanto  più  che  quelle  piante  irrigate  fpesfillimo  dal  pianto 
di  lei,  c rimirate  felicemente  dal  Sole  del  Pavadifo  ,hij 
breuilTìmo  tempo  erano.à  tnarauiglia  crefeiute  in  odore, 
c vaghezza . Jnuaghito  della  bellezza  , e deuozione  di 
quefte,  il  Padre  Maellro  Fra  AJfonfo  VcJafquez  Confef- 

’ forc  di  R O S A , vna  ne  volle  per  fe , & vn’  altra  ne  dee* 
K in  dono  alla  Vice  Regina  , la  quale  lariceuc  coni’vn 
preziolifilmo  regalo  di  Paradifo  , ponendo  ogni  cura  , 
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ogni  diligàizai  ogni  ftudio , in  coltinafla  ; ma  tutto  fù  in 
vano)poicia  che  in  pochi  giorni  1 non  iènza  grandiflì* 
mo  difpiacere  di  quella  Signora , la  pianta  s’ inlanguidi , 
fimarcl  ,fi  feccò.  Manifeftiffimp  indizio , che  manca- 
ta gl’cra  l’opera , e T affetto  della  vera  Giardincra  della.. 
Croce  y e del  Caluario . Riferì  queAo  calo  alla  Serua  d' 
Iddio  il  ConfelTore , ma  ella  fprridendo  li  rifpofe,  ch’era 
cofa  troppo  difficile  ) per  non  dir’iiixpoflìbile  , mantener 
viua  fra  le  pompe  della  corte  ,•  c fra  le  delicatezze  del  fe  • 
colo  1 Imagine.deJIa  Croce . Gli  ibggiunfe  però , che  ioj  • 
vece  di  gettar  via  quel  ramerfrio  già  feccó , a lei  Io  ripor- 
taflc , che  haueria  procurato  reTufcitarlo . E cosi  fù;  per- 
che appena  paflarono  quattro  giorni  da  che  ROiiA  ripia* 
tato  1 haueuanel  fuo  giardino  > che  fi  vidde  con  raaraui » 
glia  d’ogn’vno , non  folo  ritornar  vigorofo , ma  eflcr  di- 
uenuto  ,e  più  bello , e più  verdeggiante  , che  mai  foflo 
fiato . Si  che  riformatolo  di  nuouo  nell’  ifieifa  figura  di 
Croce»  & aggiuotoui  per  maggior  vaghezza  buon  nu- 
mero d’ Angelini , alile  me  con  l’ Imagine  di  Santa  Maria 
Madalcna  à piedi , lo  reftitul  cosi  rinato , & abbellito  ali’ 
iftelTo  fuo  Confcflbrc , il  quale  reftandoftupito , che  nelle 
mani  della  Vergine  cosìprefio»  c con  tanto  vigore  foffé 
ritornata  àviucr  quella  pianta , che  pure  pocoauanti  era 
totalmente  feccata,come  fegnalariffimo  prodigio  la  man- 
dò per  la  feconda  volta  alla  Vice  Regina»  che  non  fi  può 
dire  quanto  la  gradilTe  » anzi  con  quanta  venerazione  la 
tencflcjper  fi  marauigliofo  fucceflb . 

Non  farà  difficile  dalla  Croce  y e dal  Caluario  far  paf 

faggio  ad’  vna  Statua  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  cui  fi 
% * 

‘ Qq  vede. 
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vedeuano  efproflele  piaghe  del  Crocefìfib.  Fiorifòe  nella 
Cinà  di  Lima , fotto  1’  louocaziooe  della  Serafica  Santa 
Caterina, vna  nobile Cort&atemita di  denoti  Secolari-, 
venerabileiì  per  r -antichità  ielTendo  fiata  la  Tua  erezio- 
ne auauti di  quefio  tempo  cent’  anni , e più  *,  com’  anco- 
ra per  gl’  efercizij  fpirituali  che  da  quelwoni  Gonfratri  li 
praticanoigiomalmente  con'-grandifitma  edificazione  di 
tutto  quel  Popolo  . :Ha  per'coftuine  quefia  Compa- 
gnia di  portar  tre  volte  Tanno  folennemente  in  proccf- 
fione  vna  Statua  al  naturale  dellalor  protettrice  S.Cateri- 
tinaiquale-procurano  d’ornar’  in  quel  tempo,  di  fiori  ,di 
corone,  e di  gemme  di  molto  valore, e^aghezza.  La  cura- 
di  prouedere,&  adattar  quefii  ornamenti  alla  Santa , non> 
potea  meglio appoggiarfi  , che. à ROSA  , non  ritrouan- 
dofi  perfona  di  lei  nè  più:atta,nc  più  denota, ne  più  degna 
à fi  Dobil  miniftero , come  non  ve  n’  era  altra  ne  più  fi^ 
mile,e  ne  i coftumi  ,-enella  bontà  alla  Serafica  niaefir-a, 
E COSI  còl  conferifo  di  tutta  quella  Confraternita  , ella  l'ù 
eletta  per  Tempre  fin’che  fuffe  vifluta,  a quell’  Ofiicio  . 
Accettò  la  Vergine  ben  volentieri  1* 'opera  impoftali , 
godendo  fora mamente nel  fuo  cuore  d’hauer  quell’ oc-.' 
cafione  d’  impiegarfi  tutta  al  feruiziodi  quefia  Santa  , 

' quale  fin*  da  bambina  s’ era  eletta  per  Auuocata , e mae- 
lira  . Hor  lafcio  confidcrar’ al  Lettore  qual  fuficla  dili- 
genza , la  premura , T affètto  di  lei  nel  cercar,  e trouare 
«quelli  ornamenti  per  abbellirla  lùa^tatua.  Radunaur 
ogni  volta  quant’-era  di  preziofoin  Lima , gioie , veli-, 
collane , anelli , vezzi , maniglie,  le  quali  perche  furono 
tutte  da  Caterina  gcnerolàmeme  /prezzate,  mentre  clh. 
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vifTe  humiliniina  quagiù  in  terra.,  pcnfaua  R OS  A coii- 
uenirfcle  adeffo  che  viue  gloriofa  io  Paradifo  . Turte 
quefte  cole  con.beIU/limo  artiHzio  , e con  ingegnoTo 
Ì:partimento>accomodaua  alla  Santa,  & in  tant-anni , eh’ 
ellas-efercitò  in  queft’ofHzio , mai  fi  trouò^  cheli  perdei, 
fe  colà  alcuna,  benché  minima.della.  robbaà  quell 'elet- 
to imprellatali  .<Scelfe  alcune  Compagne  che  TaiutairerQ 
in  quella  faccenda.,  acciò.elTe  ancl^ora.,  come  della  fati.. 
ca,così  folTero  à pdrte  del.  merito..  Hor  nell! adornar 
quella  Ratua , fe  ben*  erano  preziolìllìme  le.  gioie ,,  che 
ROSA  grapplicaua,piùprcziofe  però , e più,  care  à Ca- 
terina erano.le  lagrime  ditenerezza.>i  baci»  i folpiri,! 
dolcilfi  mi  ragionamenti»  coni  quali  quell'  aiSèzionata 
figlia  » e.difcepolafalutaua  >jrÌHeriua»adoraua  nell!  lma<!> 
gine  laiua  Madre,,  eMacRra..  Ax:cadde  vna  volta  che 
nel  vellir  quefia'Statua.»  non  fodisfatta  à pieno  deirhabi-. 
to»  che  gli  poneua  ,/brpirando  le  difib  lòtto  voce,  in  ma- 
niera però  che  le  Compagne  l’miefero . V oi  btnfdftte  » 9 
MdJre  mia  diUtiiJftma  > chd fi  la  mia  fouer ti.  non  mi  rtn- 
dtjft  del  tnttnim^otenteitrouar  ^ìndici , o fediti pex.s,e  da 
ottoy  fdffti  ben  io  cornar  arai  vna  ue/ie  i.  mio  modo»  efiìo. 
bella.»  e fm.can^ida ..  Ed  ecco  die  doppo , oon  penlaodo 
più  alcuna  di  lojx».,,aciò,  cheper  Tolo»  e femplice  Tuo. 
sfogo  hauena-detto  la  Vergine, fi  vidde  comparirela  Ser- 
ua  d’vna:nohil  Signora  DonoaGirolama de Gama, che  da 
parte  della  padrona  portaua  à ROSA.,  fedici.pezze  da 
otto  con  vn  biglietto  di  quefto.tettorc C4rij[fimd.SorelU 
Sat/t  UOSA"  Saluie.Vt  vido  tutd affiieiendata,aeWà4ornar 
U Figura  de.lU  nofira  Sanu. Madre  CatcrinA^dAi  Siena  i uè 
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mMMdà per  tanto  fedici  pex,Mì  àtciè  vene  pojfiete feruire i 
qneft* effetto.  Iddio  fi  a con  voi.  Rcftarono  per  lo  fluporo 
come  fuor  dì  loro  le  Compagne  à queil’improuifb  i e del 
tutto  impenfato  donatiuO}  mandato  da  Dio  in  quel  tem- 
po appunto  ed  in  quella  quantità  medefima  che  ROSA 
bauea  ddìderatonell’  animo , & cfprcffo  tra  di  lofo  fe- 
gretamente  poco  auanti , con  le  parole  : Qui  ella  fiilàti 
gl’ occhi  al  Cielo  > e ringraziata  la  fbmma  Bontà  del  fuo 
Giesù  ) che  cosi  opportunamente  l’ haueua  proueduta  i 
comprò  con  quel  denaro  la  nuoua  veRc  per  la  Sutua  di 
Caterina . 

Accadde  che  mentre  la  Sema  del  Signore  ftaua  occu- 
pata nel  cucire  lo  fcapolare  nuouoj  à quefto  fine  già  det- 
^lo , mandò  nella  flanza , oue  ftaua  queft’Imagine  , Filip- 
pa de  Montoia  Tua  'Umiliare  > acciò  li  prendefle  vn  go- 
mitolo di  feta , che  iui  hauea  ripofto . Andò  la  Compa- 
gna, main  fretta  ritornò  lutt’ attonita  , c /pauentaia  pcr^ 
lo  ftuporc,  dicendo d’haucr  veduto  con  gl’  òcchi  propri) 
la  Figura  della  Santa  tutta  rlfplendente  d'infoliti , e ftu- 
pendi  lumi , circondata  d’ogn’intorno  di  raggi . Punto  ft 
maraui^iò  à quefte  parole  la  Vergine  , ben  fi  le  difto , 
Hauete  oflcrUatO , o Sorella  ,comechiaramcntctc,e  con 
manifeftiiTimO  contrafegno  gradifee-,  & approua  quefte 
poche  fatiche , che  noi  facciamo  à fuo  honore  la  noftra.» 
benigniftìma  Madre  ? Sappiate , ch’ella  gode  al  maggior 
fegno  ,che  noi  ci  ojccupiamo  cod  allegramente  in  cucirli 
quella  Aia  vefte . 

Vn’  altra  volta  bramando  ROSA»  d’ aggiunge}»’ à 
gl*  ornamenti  di  quella  Statua  la  vaghezza  de  fiori  » ^ 

prin- 
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principalmente  de  garo/ani  ò viole , che  dir  vogliamo  i 
e non  permettendolo  la  Ragione  , (laute  che  in  que’ 
paelì  nel  principio  di  Maggio , che  celebrauafi  appunto 
quella  Feda  di  Santa  Caterina  j fono  del  tutto  imponìbili 
àritrouariì^ellanulladimenofece  far  diligenza  nel  giar- 
dino , fé  per  auueotura  vi  li  folTe  (coperto  qualche  boc. 
eia  j che  fra  poco  potelTe  fiorire . Ma  nulla  vi  (i  ritrouò  » 
anzi  da  tutte  quelle  piante  di  viole  non  elfendo  anchor 
(puntati  i germogli  y dauano  certezza  che  non  folo  per 
molti  giorni  ma  per  meli , non  hauerian  prodotto  i lor 
fiori . Non  sbigottita  per  quedo  la  Fanciulla , anzi  cou< 
Ciurmata  maggiormente  nella  confidenza  del  fuo  Signore, 
alfermaua  alle  Compagne  prefenti,  eh  a Dio  non  gli  (ària 
riufeito  difficile  à conceder  ciò  > che  defiderauali,  e ve- 
nendo al  particolare  li  dilTe.  Vedete  qui  queda  pianta 
di  garofani?  ( e la  modrò  col  dito  ) non  dà  fegnale  alcu- 
no di  fiore  j lappiate  che  in  queda  notte  à reuerenza  dc^ 
la  Sautiffima  Trinità  darà  fuori  tre  belliffime  > & odoro- 
(ìffimc  yiojie  • Quelle  piu’ole  di  ROSA  furono  riceuu- 
te  con  rifa  daUe  Compagne  > eh’  erano  Caterina , e Fran- 
cefea  de  Montoia , le  quali  nd  ritornar  che  fecero  alla 
lor  cafa  prouerbia'uano  di  troppa  femplicità  la  Vergine  , 
che  alpettaife  > anzi  promettei&  in  quella  nòtte , fuor  di 
tempo , e da  vna  pianta  cocalmémc  derile  i fiori  già  detti» 
Venuta  la  mattina  (èguente , ch’era  appunto  il  giorno,' 
che  douealì  far  la  Proceflione , folledte  all’  alba  fecero 
ritornoàR(>S  A , non  tanto  per  aiutarla  à finir  d’aixo^ 
modare  rimagioedel^  Santa , quanto  per  ^urlarfi  della 
fua  ridicolofa  orcjdnlità  inbauqr  promefio  quello,  che  te* 
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ncuano.dUìcuro  nou.eiTerfi  io  conto  alcuno^verificato  ^ 
Giunte  atla  ilanza. , ritrouarono.  ROSA  in  orazione , 

• la  quale'  fubbito.  che  le.  viddc,  pregò.  ^ che  andaflcro  al 
Tuo  giardino  icche  dalla  p^ianta  accennatali  la  ièraante- 
cedence  prendefTero  i.  tre  garofani  > che  v’  haaerdbbero . 
r ritrouati  * e che. incontanente  iie  gli  p ortalTero  j a fìne  d! 
applicarli  alla.  Santa.  Figura*.  Non  poterono  contenerfi 
quelle  di  non  riderli  di  nuouordella.continuata  ilniplici< 
ti  della  Vergine;,  {^vedendo  eh’ ella  con.maggior’  effi- 
cacia rinculcaua  ,.a0ìcurandole , che  quel  Dio  , che  gii 
hauea.fiuto.  fiorire,  contro  l’elpettazione  d’ ogn*  vno  la^ 
Verga  d!Aaron  haueua.  con  la.medcfinaa.  onnipotenza 
fimilnienteprouifio  à loro  in-quello  calò , contro  le  fpe- 
ranze  deH’humana-credenza..  AndalTero  per  tanto  fenza. 
porui  dimora., che hauetebbero  ficuraroente  ritrouati 
ere  fiorinella  pianta.giàdctta,belliifimi  al  maggior.iègno» 
e di  rpauiffimaodore  *.  Mofie  da  queft’cfprenb.coman«  , 
do , più  penacquiilir’il-  mèrito:  dell  V)bbedienza.»  che  per 
lafidanza-checenellerodi  ritrouarui  le  viole  %.  andarono 
finalmenK  al  giardino  > mirarono  la  pian^ , e fubbito  vi 
■ ilrorfèro  tre  vaghiffimi  garofani  j come,  giigl’  haueua  at- 
tefiato  la^fanta  Fanciulla  Stupite  dlquefto faito,£Ìmafe- 
ro  com'immobili  > indi  licoifèro , li portatpnoiROS A, 
acuì  dimandarono  humiiiffimo  perdono  della  diffiden^ 
aa  ha  unta  fin’all’hora , & vnitamente  con  lei  re&ro  affet» 
mofiffime  grazie  alS^ore*  Di  poi  tutte  allegre}  per- 
che in  quei  giorno fofie  per  comparire  \<illatua,dcllaSao*- 
lì  peregrino}  e fbfpendo  ornamento } ne  gli  adot- 
tarono nelle  mani , aerandone  à quefià  vilU,nvai‘auiglia^  ^ ^ 
C * * tala 
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ra  la  Città  tutta . Mà  quello  ) eh  e dej;no  -di  maggior  flu^ 
potè  fi  è , chcdall’honi  in  poi.,  non  folo  per  l’octalìone 
di  quella  Fefhi., -ma  «nqualfiuoglia  tempo  dell’anno,  mai 
mancarono  nell  horticello  di  <R  A quantità  di  fimik 
viole.' 

Accadde  vn’ altr'xnnó  che  UOSA  rfaiamat’haueua. , 
acciò  ràiutafie  à veHir-quefia  figura,  vna  Signora  per 
nome  Maria  Eufemia  de  Parecas  vedoua  . Quella  jn^ 
quel  tempo  teneua  in  (i^fa  yna  fila  ferua  nominata  Fran- 
cefea  pericolofamenic  infernià  , la  quale  oltre  refler  fcr- 
ua,  allattaua  vn  figliolino  della  Signora  chiamato  Giu- 
ieppe.n  Medico  vedendola  grauezza  dei  male  della  Ba- 
lia, r - .tdememenie  fiimando.rp.otcìre  nuocere  al  Bam- 
bino. -viti  /^rprclfemente  , chenon  fi  permetteflc , che.# 
lei  pre'ndefl'e  più  il  latte,  Ritrouatafi  dunque  quella 
Gentildonna  à tal  cagione  afiUttiflTma,  nulladimeno  non 
volle  per  quello  lafciar  di  venire  ad  aiutar  laSeruad’ 
Iddio  in  fi  deuoto  minillerid  • Raccomandò  per  tanto  ad 
alcune  perfonefue  confidenti  tanto  !’ am  malata  y cornea 
anche  il  figliolino  •,  c pronta  fi .polè  afitemìe  *con  ROSA 
à riuellire & adomare  l’ Imagrne  della  Santa . Termi- 
nata eh'  hebbero  l’  opera  di  tutto  punto,  ROSA  compa- 
tendo alle  Compagne,  che  tutto  quel  giorno  s' erano  fc- 
coaflatigate  , li  difie  , che  -hormai  prendefiero  qualche 
•refpiro,  •&  andaflcro  per  quell’effetto  à.pafleggiaf  per  il 
* giardioo^,  che  li  lària  feruito  di*recreazione  rifioro . £ 
che riftoropofib  prender  io.,  rifpofe  all’ bora  Eufemia, 
mentre  in  quello  punto  tengo  in  cafa  la  mia  Sema  gra- , 
Uiilìmamente  am  malata,  & il  mio  ynico  bambino  lènza 
, . ' balia? 
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l>alU  ? Meglio  fiureftcì  o carifiìma  Sorella  à pregare  que< 
ila  noflraS.^a(lre,appre{ro  la  quale  tanto  po/Tono  le  vo* 
Are  orazioni  > acciò  impetri  da  Dio  quanto  prima  la  vita, 
e la  fan'ità  dell’Inferma . Tanto  ,e  non  più,  baftò  hauer .. 
accennato  alla  Vergine  per  necelfitarla  al  foccorfo . Cosi 
di  fubito  riuolta  à quella  Statua  con  la  fua  lolita  familia< 
Tìù.  ,e  confidenza  le  dille . Deh  Santilllma  Madre,  non 
vedete  voi  il  trauaglio  di  quella  voftra  deuota?  Soccor- 
rete  perciò  fenz’indugio  alla  di  |ei  neceflìtà . Non  diife- 
rite  la  grazia  ; Adelfo  io  efperimenterò  quanto  vi  lìano 
care  quelle  Aimmate  di  Giesù , che  portate  fcolpite  nelle 
mani , ne  piedi , nel  petto . Per  l’ affetto  dunque  di  quel- 
le, vi  fupplico  con  ogni  maggior’efficacia  , vogate  pre- 
flamente , & in  quefto  punto  fteflb  ottener  da  Dio  all 'in- 
ferma la  fanità  « Qucfto  dille  alllmagine , di  poi  riuolta- 
talì  à quella  Signora  li  perfuadè , che  douelfe  Iperar  nell’ 
aiuto  della  fanu , accertandola , che  la  Serafica  ^dre,  a 
cui  haueua  in  quel  giorno  icruito , adomandola , gl’  ha- 
uerebbe  fenza  dubbio  vfata  mercè,  concedendoli  quanto 
bramaua . Ritornò  dlafua  cafa Eufemia  combattuta  dal 
timore , e dalla  fperanza , ma  appena  giunfc  alia  camera 
della  Serùa,che  la  ritrouò  del  tutto  miracolofamente  rifà- 
n Ita  à tal  fegnojche  fopragiungendo  il  Mèdico,  e veden- 
d jla  guarita,  li  contentò , che  delTe  il  latte  al  bambino . 

Vn’ altra  volta  Francefeade  Montoiagià  nominatii 
di  fopra  haueua  aiutato  ROSA  quali  per  tutto  lo  fpatio  ’ 
della  notte  in  accomodare  , & ornar  quella  AelTa  Statua 
di  Santa  Caterina  ,e  già  compita  l’opera  li  partiua,  à fine 
di  prender  breue  Tonno , e poi  |a  mattina  ritrouarfi  pre- 
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fcnte  alla  folcirne  Proccltìonc  , che  far  fi  doueua  . Nel 
partir  ch’ella  fece, la  Vergine  s*  inginocchiò  à quell’  Ima- 
gine  , e con  rutto  l’ affetto  de  fuo  cuore  pregò  la  Santa , 
acciò  guardaflc , e feampaffe  Francefea  dal  pericolo  vi- 
cino, che  li  fbpraftaua.  Non  fù  in  vano  quefta preghie- 
ra , pofcidche  vfeita  nel  giorno  feguente  la  Proceflìone  , 
la  quale  in  Pegno  d’allegrezza  ,c  d’applaufo  venne  fa- 
lutata  nella  piazza  da  vn  buon  numero  di  Razzi , cho 
quantunque  inuiati  verfo  il  Cielo  , accade  tal  volta>, 
che  obliquamente  feorrendo  vicino  à terra  , con  velocità 
improuifa  percuotino  non  fenza  fpauento , e danno  li 
fpettatori.  HorVnodi  quelli  cafualmente  volò  verfo  1‘ 
occhio  di  Francefea , e fe  li  piantò  nel  ciglio . Indi  à poco 
il  medefimo  razzo  toltofi  da  quel  luogo  , colpi  vn  altra 
donna  à lei  vicina , alla  quale  con  hauerli  abbrugiato 
gran  parte  delle  vedi, li  fece  pure  notabii  nocumento 
nella  perfbha  . Ogn’  vno  fi  credeua  che  F rancefea  , che 
fù  la  prima  ad  efier  percolTa  in  parte  cosi  delicata , e fen- 
fibile , hauefie  al  certo  riceuutogran  danno,  c nel  ciglio, 
e negrocchi;  ma  con  flupore  di  tutti  quelli  eh’  erano  pre- 
fènti,  fù  mirato  attentamente , e l’vno , e l’altro,  e non  vi 
fi  feorfe  , non  fblo  lefione  alcuni , ma  ne  pure  vn  mini- 
mo fegnalc  di  fcottaiura . Riconofeendo  per  tanto  Fran- 
cefea quello  miracolo  , tom’  effètto  dell’  oraìtioni  di 
RO  S A ,corfe  di  fùbbito  à lei  per renderglene i douuti 
ringraziamenti , ma  ciò  mode/l  imcnté  ricusò  1’  humiliUì- 
maFanciuIla,  il  tutto  attribuendo  alla  fingolarpotèzio- 
ne , & efficacia  della  lor  Madre  diletta  Santa  Caterina  da 
Siena , dicendoli . E che?  forfè  tcmcui,  ^he la noftra- 
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$cjraJi.ci  Protettrice  non  t'hauefle  à guardare , e difende- 
re fpecialmcnte  per  tutto  quefto  giorno , mentre  afTìcme 
con  me  ti  Tei  occupata  in  feruirlaper  tutta  quefla  netto 
antecedente  ? Sappi  .che  la  benigniftìma  Mae  Ara  non  è 
punto  ingrata  I chi  l’bonora . 

Ma  eiTendofi  rapprefentati  fìn  adeflo  i fauori  > Se  ibc- 
ne^zij  fìngolarifTìmi , che  Santa  Caterina  compiaceuail 
di  dtfpeiifare  alle  Compagne  di  ROSA,  perche  T am- 
manano oc  Iforuar’}  & abbellire  la  fuaStamai  mi  par  con- 
uenicntc  terminar  quello  Captolo  conaddur  qualche- 
duna delle  grazie  marauigliofe)  eh  ella  fì  degnò  compar 
tireàROS  Amedcfìma,  eflendo  coià  cerii/lìma  , che 
doue  la  Santa  lu  cosi  liberale  in  riconofeer  la  fatica  delle 
Compagne,  molto  più  fu  abbondante  in  premiare  quefta 
fuacaradifccpola,  come  quella,  eh' era  la  principale  in 
quel  dcuoto  miniftero  . Di  molte  che  ne  potrei  raccon- 
tare , vnafbla  ne  fermerò, che  m’èparfa  oltre  modo 
roarauigliofa.  Nel  mcfeoi’Agofto deH'anoo  i6i6  lu- 
ucua  ROSA  vcftita,  & adornata,  conforme  il  foliro 
quella  Statua  di  Santa  Caterina  da  Siena  , che  doueali 
portar’ in  Procedi one , come  fegui  , nella  folennità  del 
Patriarca  Saji  Domenico . E cosi  doppo  la  Fefta,  eflendo 
rimafla  efpolla  per  alcuni  giorni  alla  publica  adorazione 
del  Popolo  nella  Chiefa  ,fù  riportata  di  poi  alla  cafadt 
Poo  Gundifaluo,  e collocata  nell’  Oratorio , acciò  lui  U 
Vergine,  com’era  fiata  vfanzaper  ilpaflato,  la  Ipogliafle 
con  le  proprie  fue  mani  degrornamenti  impofligli  dalla 
meddima  : Ma  ritrouauafi  ella  da  due,  o tre  giorni  auan- 
ti  forprefa  la  man  delira  da  vna  flulHonctormentolìf- 
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flmz  di  Chi  lagra  ,che  iiteneua  occopatc  fune  te  dera  di 
queUa  mano  con  tarenhagionc^c  moftruofìtà,che  oltre  la 
fluflìone,ftimaua.iI  Medico  che  ciò  foflè principio  d’attro 
male  pericolofìjrimo . Era  gonfia  tutta  là  deflraaJ  mag. 
gior  regno  f già  non  (i  diflingueuano  ne  le  congiunture , 
ne  i mufcali , appariua  vna  gran  mafTa  informe  di  cara  e 
lènz’ordine , c fpartimento  j e non  folo  fe  gl  era  refa  del 
furto  inhabilcà  poterfeae  feruire  al  lauoro-y  ma  di  più  fé 
gl’era  fatta  immobile,  & incadauerita , iion  per  afro  ri- 
conofeiuta  perviua,  che  dal  dolore  acerbifTimo, die  la 
tormenraua  . Era  il  giorno  appunto  di  San-  Lorenzo, 
quando  la  fera  il  Medico,  vifirata  T inferma , e vedendo 
crefeiuta grandemente  lenhagioAC  > fi  confermò  nel  fuo 
primo  penfìero,  che  ciò  fofTe  fenza  dubbio  vn’occulta 
poftema  •,  ordinò  per  tanto , che  fcgrapplicaflcroempia- 
ftrhmolliHcatiui  per  maturar  quella  materia  , e ridurla  à 
capo  * e fra  tanto  il  giorno  feguente  fe  li  cauallè  fangue 
dal  braccio . Don  Gundifaluo  ch’era  in  compagnia  del 
Medico  , inhorridito  à qucftafpetcacolo , doppo  hauer 
compafTtonato  la  Seruad'Iddio , non  potendo  più  fotfrir 
di  vederla  in  quella  forma  per  il  dolore , fi  parti  dalla 
ftanza . Molto  più  fi  rammaricaua  ROSA,  e /ì  dole> 
ua  nel  fuocuore , perefTer  giornocosl  fegnalato  per  lei , 
in  riguardodell’babito  della  Religione  , che  in  quel  di, 
rantanni  auanti  hauea  riceuuro:  Onde  fonaroamente^ 
s’afhiggcni  non  per  il  male  che  patiua, ma  perche  hau^n- 
do  ella  in  quel  giorno,  come  fìglia  ottenutoilSanc’habitO' 
di  Caterina,  non  potcua  in  fegno  di  graritudine  fpo- 
gliarne  la  Statua  della  fua  dilettifTima  Madre . GetuuS. 
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pértantoin  orazione  à piedi  didecta  Inugine^per  brcue 
fpazio  di  tempo  la  fu pplicò , indi  tutt’ allegra  leuatafiin 
piedi)  dimandò  le  forbici  à Donna  Maria  ) che  ftaua  iui 
prelèmc  , dicendo  di  voler  dar  principio  àlcudr  gl’ or- 
namenti della  bama  . Quella  ilimando  che  ROSA 
Scherzane  > già  fapcndo,&  hauendoviflo  poco  auanti* 
elTer  del  tutto  impoinbilitata  al  lauoro  « fì  pofe  à ridere  > 
c per  continuare  maggiormente  li  fchcrzi , li  dette  le  più 
picciole  , e ftrette  che  fo fièro  in  cafa  . Ma  la  Ver- 
ginei come  Te  mai  foRe  fiata  impedita  da  quella  mano  | 
le  prefè , fe  le  pofe  ne  i deti>  e con  l’ iflcfla  facilità , e pre- 
flezza,  conia  quale  era  fiata  femprc  folita  adoprarlC) 
fcuci  le  vcfli , tagliò  i nodi  > slacciò  le  gioie  i e le  collane  : 
in  fomnia.  con  mirabil’ agilità  iacea  tutto  quello  che  bi- 
fogiiaua  per  fpogliar  quella  Statua , rimettendo  gl’  orna- 
menti ai  fuo  luogo  . Ciò  vedendo  Donna  Maria, ad  alta 
voce  efclamò . E che  fate  ò Piglia  ì E’  po/Iìbile  che  vi 
vogliate  accrefcer’il  male  con  quella  fatica,  à cui  la  voflra 
mano  è totalmente  difuiilq^  Lafciate  far’ànoi  ,cheiiij 
>cce  voflra  fuppliremo  à quell’  opera . Non  per  quello 
Jafeiaua  il  lauoro  la  Vergine  , anzi  con  maggior’ alle- 
gria ,e  difìnuoliura  profeguiua  quefla  faccenda, dicendo 
apertamente  , che  quel  Dio  , che  gl'haueua  dato  le  mani 
à fine  l’impiegafTe  in  colè  di  fuo  feruizio  e /fetalmente 
nel  vcllir  quella  Figura , quclfiftelTo  ne  griiaucùarilàna- 
le,  acciò  la  potelTc  coraodameiue,fpogliare  . No»  pafsò 
vn’hora  che  fopragiunfe  Don  Gundifaluo , e vedendo  la 
Sema  del  Signore,  che  così  Ipcditamcnte  lauoraua  circa 
la  Santa , redòattonito  per  lo  fiuporc;  di  poi  interrogan* 
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doU  dille . E posi  prcfto  fete  guarita , o R O S A , dal 
gran  male , che  pur  poco  vi  teneua  impedita  , & vi  ha- 
uéiia  l efa  immobile  la  mano  ? lo  per  me  non  lo  credo , 
le  non  lo  vedo.  Moftratcraela  > acciò  me  n’accerti  . 
Vidde , mirò , olferuò  il  tutto, e non  fapendo difeernere 
diflbmiglianza  alcuna  fra  la  fìniflra  che  fù  Tempre  Tana,  e 
la  delira  già  inferma , ma  bora  agile , pronta , e benilTt- 
mo  difpofta,  confcfsò  con  Tua  gran  marauiglia  il  miraco. 
lo  . Non  fj  pena  egli  à quefta  villa  capir’  in  fe  per  l’ alle* 
grezza,  & hor  miraua  lamanodi  ROSA  cosi  prodi* 
gioia  mente  guarita,  hor  fiflaua  gl’occhi  nella  IMoglie  , 
che  gli  raccontaua , come  la  Fanciulla  doppo  laparten* 
za  di  luis'era  polla  in  orazione,  doppo  breue  tempos’era 
alzata  ,indi  hauer  chiello  le  forbici,  e fin’à  quell’hora-* 
hauer  con  ogni  facilità  , e fpeditezza  lauorato  intorno 
alla  Statua . Ma  quelli  non  contento  del  fuccinto  raccon- 
to  di  Donna  Maria , volle  faper  dalla  bocca  ftelTa  di 
ROSA  tutta  la  ferie  del  cafo  feguito  con  le  file  circo* 
flanze.  Ondefùforzata  la  niodefiillìma  Vergine  à nar* 
rarli  ingenuamente  tutto  il  fatto  per  ordine.  Li  dilTo 
dunque,che  appena  s’era  polla  in  ginocchioni  pregando 
la  fua  cara  Madre  ,c  Protettrice  à volergli  impetrar  la  fa- 
nitàjche  fenfibilmente  s’accorfe  ritornargli  ne  i deti  il  vi- 
gore, e la  virtù  già  perduta , partirli  in  vn  fubbito  Tenfia- 
gione , fgonfìarli  la  mano,  in  quella  guifa  appunto , che 
fgonfiafi  vna  vefcica  piena  di  vento ,, quando  lì  prcmcj 
con  forza,  cimmantenente col  tumore  eflcr  fimilmentc 
Tuanito  ogni  dolore , ogni  fpafimo . Non  contento  Don 
Gundilàluo  diqucH’attcftazione,fe<;c  chi*i»ar  il  Medico, 
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ilqualehauendo  ben  ben  guardata»  & oflcruata  la  ma- 
. no , Ite  riconofccndoui  alcun  veftigio , o minimo  fegna- 
le  della  patita  infermità,  in  oltre  efaminata  rigororameu- 
tc  la  fanciulla , che  li  ratificò  quel  tanto , che  haucua  ri- 
ferito à DonGundifaluo,  rifondendo  però  il  prodigio 
nella  fila  SantiCaterina  da  Siena  > non  potè  far  dimeno 

di  non  atteftarlo  à tutti  per  chiariflimo,  indubitata  mi- 
racolo . Quindi  acciò  apparine  , che  le  grazie , che  face- 
ua  la  Serafica  Santa  Caterina  à quella  fuacara  difcepola, 
erano  per  ogni  parte  compite , mai  più  , finche  viffe  la-» 
Vergine,  fù  tormentata  in  quella  man  delira  dalla  Chira- 
gra,  di  cui  pure  in  quel  tempo  rpefle  volte  pad  nella  fini- 
ftra  . Ma  il  maggior  fauore , che  in  quello  cafo  della  Tua 
Santa  riconobbcR  O S A , per  quanto  ella  llefia  affermò, 
fu  il  fentirfi  in  quel  punto  che  riccuè  la  fauità  della  ma- 
no, viuaci/fimiimpulfi  d'amore,  c di  charità  nel  cuore ,in 
maniera  che  inondando  Tanima  fuainroauiflime  dolcez- 
2edi  Paradifo,ne  veniua  anche  fenfibilmente  à participa- 
. il  fuo  corpo»  Quell  è la  proprietà  de  benefizij,che  ci 
• fon  difpeftfati  dal  Ciclo . Quell’ c U virtù  di  quelle  me- 
drcine»che  ci  vengono  dal  Protomedico  Iddio.  Opera- 
no prima  neirintcrno  , cd’c  il lor  centro  > eda  quella 
producono  i lor’efftiti  ncH’cllcmo  , doue  come  à fuperfi- 
eie  fi  termina  la  loPefficacra  . Ma  quelle  erano  cofe  trop- 
po ordinarie  alla  Santa  Fanciulla,Ia  quale, non  palsò  gior- 
no, che  da  Santa  Caterina  , comeda  Madre  af^jzionatillì- 
nrar,  noiTOttqnclfc  quelle  celelli  delizie  , Per  non  clfcr 
con  la  longhezza  maggiormente  tediofo  in  quello  Capo, 

lelufcio  alla  confidcrazione  del  pio  denoto  Lettore . 

^ CAPO 
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CAPO  XXiL 

Delt  affetto  , f cruore  , e reuerenzA  di 
KOS  A verfi  il  Santijftmo  Sa^ra- 
menio  dell*  Altare . 

SE  fu  cosi  ammirabile  la  deuoaione  di  RO  S A verfo 
X Imagini  del  Saltiatore,  della  Beacidìma  Verginei 
e di  Santa  Caterina  da  Siena , come  s*  è detto  nei 
Capitoli  antecedenti  , quanto  più  eccdlìua  dobbiam 
credere  Ha  data  fenza  dubbio  la  Tua  affezione  1 reuc- 
renza , e feruore  al  SantifEmo^agramento  dell’  Altare  1 
douc  fapca  beniflìmo , che  noni’  Imagine  ma  riftelTa 
fo danza  dei  Aio  5poA>  Giesù  realmente  «onteneuafi  Amo 
quegl’  accidenti  fenAbili  ì Se  phxligij  A grandi  ottenne 
col  mezzo  di  quelle  , dupori  più  marauigliuA  fa  di  me> 
dierc  il  dire  , che  participade  col  mezzo  di  quedo . Or- 
naua  quelle,  come  Figure  } rìueriua  quedo,  come  Figu- 
rato . Quelle  erano  eccitamento  del  fuo  fpiriio , qued* 
era  il  centro  del  Aio  cuore . £' il  Sagramento  deli’ Altare 
quel  cibo  prezioA/fimo,  che  con  eccedo  d’amore 
dHlctdtnefHi  péHptri  Deus . Ma  quedo  non  è pado  da 
ogn’  vno.  E'cibo  Iblam  ente  di  grandi  ,come  Iddio  dedb 
dilTe  ad  Agodino  Ctbus  fum  gréadiumt  crefce  t (jr  tnun. 
ducébit  me . R O S A ch*  anchor  fanciullina , mercè  che 
preueniua  gl*  anni  col  fenno>era  grande  non  in  età, ma  in 
perfezione  , Aiblime  non  nella  datura,  ma  nel  merito, 
ottenne  da  fuoi  Padri  Spirituali  molto  tempo  auanti  del 

Iblito 


t 


3 20  Vita  della  Spofa  di  Chrìfio 

folito  di  poter  accoftarfi  à quello  fagro  conuiro . L’anv, 
mirauanoi  fuoi  ConfelTori,  anch’in  quel  tempo,  veflita^ 
ddU  bella  velie  nuziale  deUmndeenza , fabricataii  dalla 
diuina  grazia,  chcgliferuì  in qucgl’annidi  Maellra,e 
Nutrice, c perciò  la  llim^ono  degna  fin  dall’hora  di  que- 
lle nozze  di'Paradifo . Col  confenfo  de  i mcdeli mi  co- 
minciò à communicarfi  due  volte  la  fetiimana . Haueria 
voluto  r innamorata  fanciulla  riceuere  il  fuo  Iddio  ogni 
giorno  s come  legge  lì  della  Serafica  Santa  Caterina , ma 
in  ciò  veniua  impedita  dal  non  poter  lei  in  quell  età  vénir 
allaChiefa  , fenza  T accompagnamento  , e cuftodia  di 
fua  Madre , la  quale  per  le  faccende,  era  nccelTìtata  il  più 
delle  volte  llarfene  in  cafa . O quanto  dilTe  il  vero  il  Pa- 
dre San  Bei-nardo, parlando  di  quello  pane  Eucharitlicol 
gujtint’.efuriunt.  Dal  frequentar  che  faceua  la-r 
Vergine  quello  cibo  de  gl’Angeli , prouaua  fenfibilmeu- 
te  ogni  giorno  più  crefeerne  in'lei  il  defide  rio,  in  manie- 
ra che  il  ConfelTore  per  fodisfarc  in  qualche  parte  all' 
ardenti  ffime  Tue  brame , gli  concefle  poi,chein  qualfiuo- 
glia  lèttimana  li  communicaflc  tre  volte . E ciò  n on  ba  • 
ìlandoli,  li  permeflc  di  più , che  oltre  quelli  tre  giorni  li 
communicallè  anchora  ogni  Fella  ^ Dal  che  tal  volta  fuc- 
cedea , che  ROSA  prendea  il  fuo  Iddio  cinque  , e fei 
volte  lafettimana,  con  grandilTìma  confolazione  del  fuo 
cuore . Ma  quello  che , come  mirabile  in  lei , fii  ofler- 
uato  da  molti , è , che  quanto  più  cibauafi  di  quello  Pane 
diuino , tanto  più  Tempre  ne  viflc  famelica . Quell’  è la 
dottrina  del  Padre  San  Gregorio  , il  quale  pone  la  diffe  i 
renza  tra  le  delizie  dell’anima,  e qucl’c  del  corpo -,  che. 
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douequcfte  quanto  più  fi  prouano , tanto  niaggiorraea- 
te  c’infaftidifcono  ,•  quelle  quanto  più  fi  guftano  , tanto 
maggiormente  c’innan^orano.  Augent  tntm fpìritutiles  de^ 
. licu  ^ dice  il  Santo  ^ defidcrium  i»  mente  t dum  fkùant  ^ 
quU  quanto  magit  earum  f»p»r  percipitar  ) eo  àmpUus  co- 
gttofeitur  quod  auidius  ametnr . Vedendo  i Padri  fpiritua' 
li  che  tenean  cura  della  cofeienza  di  quefiaSerua  d’iddio, 
lo  fiato  cosi  perfetto  di  lei , che  in  carne  humana  viueua 
Vita  da  Angelo,  vnanimemente  filmarono  non  douerfi 
priuardi  quefto  cibo  Angelico  , da  cui  riceueuà  quell’ 
anima,robufiezza  mirabile  nel  progrefib  della  virtù.  Atte . 
fiarono  tutti  d’accordo  nel  ProcelTo,che  ritrouaronoan. 
phe  ne  primi  alani  in  quefta  Vergine  cosi  alta  la  cognizio- 
ne d’iddio,  cosi  puro  il  candore  de)irinaocenza , cosi  ar- 
dente il  foco  della  ebarità  > fopra  ogn'  altra  cofa  così  in- 
fàziabile  l’appetito  di  quello  diuimìfimo  cibo , t cosi  incC- 
plicabile  la  deuozione  ^l’bumiltà , l’afFetto  nel  riceuerlo , 
che  non  poceano  lènza  fcrupolo  allontanarla  da  quefia.* 
frequenza  » alla  quale  chiaramente  vedeafi  ^ che  coii^ 
quelli  raanifefiifTìmi  contrafegni  Iddio  l’inuitaua . Quindi 
ottenne,  oltre  i giorni  già  detti}  communicarfi  anche  per. 
tutte  rottane  d’ alcune  maggiori  foienniti  ,come  della..'» 
Pafqua , del  Corpo  di  Chrifto,  del  Natale  , e fimili,;.  Ma; 
per  non  effer  notata  di  fingolarità , c per  fuggir  ogni  ap'^ 
plaufo  del  Popolo , ciò  facea  la  prudente  Fanciulla  con.» 
tal  cautela , e circonfpezione  , che  alcuno  non  fé  ne  po- 
teua  auuedere . Variaua  Tempre  l’hora  della  Communio- 
ne , bora  prefto , bora  tardi , bora  in.vn  luogo  » hor  ito 
Vii  altro , acciò  non  apparile  al  Mondo  ciò , eh’  ella  vo- 
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ieuà  apparifle  foto  à gl’occhi  del  fuo  Spofo  celefte  , oflèr- 
uando  in  quello  il  configlio  del  Padre  San  Gregorio,  che 
Ctelfftis  thtfaurus  ébpLenditus  feruetnr, 

Kon  àeuelafciarfi  fenz’ammirazione  quello  che  rife- 
rirono i fuoi  Padri  ConfelFori , che  quantunque  la  Ver- 
gine ficommunicafle  quali  ogni  giorno,  quantunquo 
ella  conferuafle  cosi  pura , & immacolata  la  candidezza 
del  fuo  cuore , c la  fercnirà  della  fua  cofeienza , nulladi- 
aieno  ogni  mattina , che  doucuafi  accollare  alla  Santiifi- 
ma  Cominuniopc,  non  lalciaua  mai  di  conlellarfi,  c que- 
llo laceua  con  tanto  rigore  d'efame , con  tanto  dolore  di 
contrizione  ,e  con  tant  abbondanza  di  fofpiri  ,c  di  lagri- 
me , come  le  fblTe  Hata  la  mag^or  peccatrice  del  Mon-  - 
do . Il  giorno  auanti  la'Communione  flagellauafi  afpra- 
menteoon  difeipUne , maceraua  il  fuocorpicciolocon.» 
il  digiuno,  preparala  lafianzadel  fuocuore  ,.con  adob*- 
bi  afifetmofi  di Yiuerenza  d’ humilià,  e d’  amore , accen- 
deua  k>  fpiritocon  i lumiddlcmcditazioni , quali  preti- 
dcua  dal  libro  del  Padre  Granau , intitolato  dell’  orazio- 
ne^ eshalaUa  dall  interno  i profumi  più  odorolì  per  in* 
(Cenfar  il luo  Spolo  eh  afpettaua , e quelli 
con  i folpiri , alcune ièntenze  iaculaiorie,  chefiiapòraua- 
no  dairincendio  del  fuofeno  tutto  foco,  hi  fomma  chia^- 
mauain  quel  punto  i ra  flegna  tutte  le  fue  potenze , tutte 
le  fue  forze, tutti  i fuoi  penfieri,  acciò  oirequialfero  l'Hot 
jntc  dinioo,  che  douea  vifitarla»  Et  in  quelli  prepara- 
menti meiteua  Tempre  tanta  diligenza , tanto  Audio , co» 
me  fc  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira  , ne  auanti , nè  poi , 
•douelTe  più  communicarfi , che  quella  lòl  volta- 
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Ma  fe  R O S A em  così  diligente  nel  preparariì , non 
meno  era  feruente  nel  punto.  dell'accofUrfi  à qucfla,, 
menfa  . Io  {limo  al  iìcuro  j che  non  poifa  più  degna- 
racnte  dicfcriuerfi  il  femore  di  queifa  V ergine , la  deuo^  • 
zionc , « ^affetto , con  cui  riceueua  il :^anriinmo  i.chc  c(^ 
proporreauand  flocchi  del  Lettore  i rentimenti,.ch’e/pc- 
rimentaua  la  oeralìca  Santa  Caterina  da  Siena  ( corne  i 
riferifce  nella  fna  vita  ) neJl’atto  del  communicarfi . Ma 
per  rapprofentar  q.ucfto  alviuo  i.faicbbedi  meft»erelèr- 
uirfi  della  penna o del  penneÙod  v;i’ Serafino  . Hor’ 
in  vece  de  Serafini  volle  manife  ftaflp  Dio  ,jll 

quale  godendo  di  /coprir  queft'interni  ardori  di  RÒSA  , 
più  volte  fece , che  dal  volto  di  lei  , mentre  riceueua  il 
Pane  Euchariftico,fcintilla  fiero  vifibifmetc  tìammeggiau^ 
ti  fplendori  di  Faradifo  -,  indizio  cprtifiìmo  di  quelM'^d- 
gibelloamorofo,  che  io  q.ueiratto  y iè: più  auuampaoia  nel. 
fuQ  cuore-  vi. 

. Accadde  vna  mattina , & era  appunto  il  fecondo  giorr 
no  della  Fentecofie  > mentre  c^lebraua  la  niella  nella 
Cappella  della  Vergine  jijel  Santi/fim.0  Rofario  il  Padre 
Prcdicator  Generale  Fra  Aivoido  Rodriguez  , R Q vS  A. 
afiieroe  conmolt’  alrre  peribne  ftauafene  inginocchiata. 

• ài  balauftri  dell'Altare ,afpcttando  d’ efier  commuhi- 
cara  dal  Sdeei-dote,.  -Quando  j:iue  fio  arriuò.a  lei;  per  por- 
gergli il’diuinifitrao  Sageamento  ^ mirò,  chiaramente  leu. 
faccia  della  FanduiiàltUttai  fiamme,  tutta  luce  . ReRòà 
; quella  villa  immobile iòciatcomeo  quel  Religiofo , noti 
fapeudo  per  anche  d’onde  ' proccdelTc  quello  prodigio 
ma  doppoche  Teppe; eflcranch’à  raqU’  auuenuto  lo»* 
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ftc(fo  nel  communicar  quefta  Vergine , ringraziò  l' im- 
menfa  bontà  di  quel  Dio,chenej[  cuore  di  quefta  Tua 
ferua  hauea  uccefo  fuoco  fi  viuo  d’  amore , che  non-*' 
potendofi  rachiuder  tra  1’  angufiie  del  feno , fuaporaua 
per  le  parti  del  vólto . 11  medefimo  atteftò il  Pàdrc  Mae- 
ftro  Fra  Lodouico  de  Bilbao , il  quale  peli’  iftellà  Cap- 
pella del  Rofarió , allor’  che  doppo  bàuer  terminato  il 
Sagrificio  ftaua  per  communicar  la  ferua  d’ Iddio,  oflcr- 
uò,nón  vnama  più,  e piùvoltenelfèmbiantedilei  vna 
bellifiìnia  luce  , così  potente , che  non  y^epdo  egli  don 
le  pupille  àfoficiierne  iraggi  ,fù  forzato  chiuder  gl’ o'c- 
chi  per  breue  tempo  , guftando  fra  tanto  con  la  mente 
vn  faggio  della  bellezza  de  gl’Angeli  ^ Il  Padre  Maeftro 
FraGiouanni  de  Lorenzana,  di  cui  in  altro  luogós’è 
iàtta  menzione  *,  flette  per  alcun  tempo  à conófcer  quella 
Fanciulla  : Il  modo  come  n’ hebbe ‘ noiizia  fù  quello  , 
Cclebraua  anch’  egli  vn’  giorno  nella  Cappella  del 
Samiflfìmo  Rofario,e  doppo  terminata  la  mefla,fi  pofe  à 
communicare  diuerle  perfone  , fra  le  quali  per  auuentU" 
ra  ritrouauafi  ROSA*  Quando  il  Padre  con  l’ hoflia 
^,*Sf®ónìma  in  mano  arriuò  à lei , che  in  quel  punto  per 
riceuer  il  fuo  Iddio  js’cra  feoperta  la  faccia ( quale  per 
altro  fempre  tcnéua  nafcolla  fotte  del 'manto  ^ vidde  il 
di  lei  volto  così  pieno  di  chiarezza  , di  fplendore  ,e  di 
iluce  Jour’humana , che  non  potè  far  dimeno  in  quell’  oc- 
chiata non  riconofcer’in  lei  la  bellezza  di  qu'èU’ Anime 
fortunate , che  arricchite  del  lume  deUa  gloria,  godono 
colasu  in  Pàradifoil  fole  della  diuinità  . Hornon  co- 
• aiofccndola  per  anco  , doppo  haucrl*  communicata^ 
. •:  diffe 
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diffc  pénfierofo  rra  fe  . Chilìàqucfta  Fanciulla  io  non 
sò  ,sò  bene  eh’ è neceflario  affernurc  > eh’  ella  fia  ar- 
riuata  alla  firettiffìina  vniooe  con  Dio  y già  che  nè  porta 
nel  volto  cosi  manifcftiifegnali  . Felice  quel  Padre /pi- 
rituale «à  cui  è lecito  penetrare l’intinio  flato  d’anima 
così  bella , e luminofa  ! Oh’  fè  mai  toccafle  à me  queda 
forte  1 Gofà  in  vero  marauigliofa . Quanto  egli  allliora 
bramò  , 'Ottenne  di  poi, fènaa  reflettcrui,  quando  meno 
il  penfaua;,eIettopoco  doppo  dalla  prouidenzad*  Iddio, 
non  folo  per  Confeflbre  , ma  pej*  Maeftro  di  quella  fua 
fpofa,  à cui  come  à fuperiore  la  Vergine  puntualmente 
obbedì  fin’ alla  morte  . Non  meno  di  quefld  è prodi* 
giofo  ciò  che  fuccelTc  al  Padre  Fra  Bernardo  Marquez 
Èra  quelli  anChoj^  nouizio  , e mentre  hauendo  fcruito 
la  melTa  j conforme  il  collume , portaua  doppo  il  Sacer* 
dote  communicanre  il  bicchiero  della  purificazione,  por- 
gendolo à quelli , eh’  baueuan  riceuuto  il  Santillirao  , 
ogni  qual  volta  arriuaua  à-R  OSA  fentiua  per  elpericn- 
za  dal  volto,  e dalle  mani  di  lei  diffonderli  vehemen- 
liflìmt  ardori à tal  fegno,  che  alcune  volte  pensò  elTerli 
« feottato  nel  dar  ,0  pigliardalle  mani  delia  Vergine  il 
vafo  già  detto  . Ferali’  bora  in  riguardo  deli’ età  notu 
anchora  capace  di  miflero  fi  grande,  non  nè  fece  quej[ 
conto  , che  hauerebbe  richiello  il  prodigio  , ma  doppo 
quindici  anni  dalja  mòrte  delia  Serua  d’iddio,  fatto  già( 
Saccrefote , c refofi di  più  maturo  giudizio,  con  giura-’ 
mento  depofe  in  proceflo  tutto  quello,  che  da  giouanet- 
to  hauea  efperimentato  nella  Fanciulla  j aggiuor 
gendoda  van»ggioitquelchci’è  detto, fentiua  m 
^ ' qupl  ‘ 
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<^cì  tempo  ilfuo  cuore , benché  per  aH’hora  rozzo 
inhabile  alfe  cofe  dello  fpirito,  da  quelli  ardori  rifcal-  , 
darfi  nurauijiliofamente  à i riflelll  di  quelle  fiammei 
eh’  eshalauano  da  Jl  O S A . ' 

Non  è dubio  alcuno  che  quelli  portenti  operaua  il 
Signore  nella  Aia  Spofa,à  fine  di  manifcHare  à^l’  occhi 
del  mondo  con  quelle  fiamme  vilibili  i quel  Mongibello 
d’  amore  che  internamente  abbrugiaua  nel  di  lei  leno 
Ma  ciò  none  marauiglia>  perche  lì  tratta  di.  quel  Dio  > 
il  quale  ù dichiara  con  quelle  parole  j veni  mitte-, 

re  $m  teerém^  quid  volo  i ntfi  vt  orieat  ì Ardeua  R O SA 
àguilà  di  Serafino , efpcdalmenteair  bora  ,che  riceue-, 
ua  ragramentalmente  il  fuo  Signore  che 

Hor’  da  quanto  &’  c detto  fin’hora,  poffono  argomei^ 
tarli  quegl’  effetti  matauiglipfi  , che  cagionauanli  in  lei 

da  quellot fuoco. dittino'»  all' hor  che  1 anima  lua  nutrita 
di  quello  pane  degl’ Angeli  » riconofceua il  luo  viuerc 
por  vn’ardentillìmo  amore*  Quelli  effetti  non  lì  pene- 
trano, fe  non  da  quei  cuori,  cheli  prouano,  E quei 
cuori  che  li  prouano  , non  hanno  lingua  Ailficiente  pec 

efplicai'li'.  Per  ilcomando  per0.de  fuoiConfelTon  fù  for- 
zata la  Vergine  pale  farne  alcuni)  tua  ciò  liriufciua  con 
tanta  difficoltà, per  la  penuria  delle  frafi  ».e  per  la  fcarlèzz^ 
delle  parole  atte  ad  efprimcr  cofe  così  fiiperiori , chcf 
benlì  conafceiiaellcr  verilIìmO;<lucllo.,.  eh  ella  afferma* 
ua,i  cioè  che  quelle  grazie  erano  total  mente  • 

Per  dirne  quelchepoteua,  in  riguardo  dell’obbedienza 
in»pollalj,aitpftaua»cbe.daquella  diuina  fentiua 
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diffonderà  in  lei  va' amniira()iinianruetudine)  propria 
del  celeftc  Agnello;  in  oltre. nftorarfi  l’anima  al  maggior 
regno  ycorroborarfi  le  fórise  dello  pirico  9 accenderli  vie 
più  glardòri  del  cuore , ralTerenarft  la  men(e  » faziarfì  il 
defiderio  )C  quali  tiltta  tranfuftanziarli  in  quefto  prezio- 
lilHinoalimento>cosl  foauei  così  potente, così  mirabile, 
che  gli  fembraua  hnpoflSbile  coli  lingua  Humana  erpii- 
carne  le  marauiglie , 

E certamente  non  poteua  in  meglior  guifa  la  Scrua.» 
del  Signore  efprimere  quell’  immenfità  di  confoLazioni 
celedi  jquell’vnione  HrettilTtraa  di  charità  , quell’altezza 
di  godimento,  qael  làpore  fpirituale  della.vedLdoleezza, 
doue  lì  gu da  il  nettare  del  Paradilb  corneali'  proprio 
fuo  ibnte , quell’abboadanza  de  t H'utd  preziolì , che  go- 
de raninm  inebriata  al  corrente  della  diuinitàx  & in  fom- 
ma  il  poflelTo  d’ogni  più  compita  contctcria  nel  poiTelTo 
d’iddio  » che  bnnum . Quelle  fon  cofe  che  noiu 

ponno  efplicarli  i che  col  confdrar..apertamente , chcJ 
quagiù  in  quella  valle  di  milbric  non  v’è  allegrezza,  con- 
tento , gioia  fi  grande , che  polTaUróniigiiarfi , ne  meno 
per  ombra, al  gudo  chericeue  Tanima,.  nfCla  à quedo  no- 
bilidìmo  conuito . S accoda  alle maramelie  del  Jlcden-^ 
torc , alia  Piaga  del  Crocefiflb  , e qui  fi  pafce abbondan- 
temente d’vncibo,  c)àQff»rtentes  repUtbmis  • Tutto  ciò 
attedaua  ROSA  al  Padre  Mae  dro  de  Lorenzana  fuo 
ConfelTorc . Ad  vn’altro  fuo. Padre  Spirituale  ella  pure 
affermò  più  volte  , che  quando  commumeauafi , pareua- 
Ji  di  riceuerdalCieloil  Sole  dello  nel  petto , dante  che 
quegli  effètti , che  la  prefenza  di  quedo  Pianeta  cagiona 

in 
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ili  quello  ooftrp  jMondo , rauuiuando  (;on  la  fua  luce  \ e 
calore  quelle  cofe  fullnuad  ornando  la.  terra  di  lìori , e 
di  frutti  ) fecondando  il  fenp  ' del  Mare  di  coralli , e mar- 
gherite , le  vifcere  de  i Monti  di  metalli,  e di  gcmme,ral- 
Icgrando  gl’  Vccelli  dell’  Aria,  le  Piante , e gV  Animali , 
illullrando  in  fomma coni  Tuoi  fplendori  tutto  ciòchex 
quagiìi  baCfe  lì  mi^  \ il  medefimo  appunto  ella  prouaua 
fenfìbil mente  nell’anima  fua, dalla  prefenza , e polTelTo  di 
quello  Pane  de  gli  Angeli , i i : , 

Quelli  erano  i frutti  che  internamente  prouaua  l’anima 
della  Sema  d'iddio  ogni  qual  voltai  fì  commuuicaua}  ma 
quelli  errano  occulti  à gl’  occhi  del  Mondo . Altri  ve  nc 
furono,  diriiplrminor  maratiiglia , noti , e palelì  à tutti 
quelli  che  glblTerUarono  . Due  furono  notati  come  lini* 
golariOImi , cioè  la  robuflezza^e  lafazietà:  Della  robu?. 

Hezza  ne  fà  fede  indubitata  la  Madre  , la  quale  ogni  voi* 
che  l’accompagnaua  alla  Chiefa  , vedendola  così  debole, 
jBacca  , & edenuata  per  l’ adinenze , infermid^  e difei-; 
piine  ,che  non  porca  appena  reggerli  in  piedi , era  nei 
ce/TIuta  più  volte  à fermarli  feco  per  drada>  acciò  la  figlia 
prendelTe  per  qualche  tempo  breue  refpiro  . Ma  giuntai 
di  poi  la  Fanciulla  all’Altare  , ricreata  con  quedo  cibo 
celcde , non  li  può  dire  quanto  vigorofa  lì  leuafle  in  pie- 
di, s'inuialTe  alla  cafa  , follccitalTe  per  viaggio  la  Madre , 
la  precorrelTe  con  tanta  velocità , e fortezza  , che  . ben  lì 
conofceua  , che  anche  corporalmente  era  data  riuuigori* 
ta  dalla  virtù  di  quel  Pane  fuccinerizio^che  già  in  figura-»* 
dette,  forza  ad  Elia  dicaminare  wftrtitk<iinecih$iUtns 
yfque  àd  Monttm  Dei  Horet»  Quanto  poi  rcdalfc  anco 

fenfi- 
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ftÉnfihilmeiuc  nutrita  da  qucfto  pafto  dluino , fi  vedeui* 
con  efpenti**-»  continua  dai  familiari  dicafa..  Ritor^ 
nata  eh’  eli  era  > depoft»  ,*|  maiito  , di  fubìto  fc  dì  andana 
alla  llanza  deli  orazione  iiu»  «cchiula  ftauafène  dalla^ 
mattina  fin’  à moli’  horc  della  norie  à contemplar  la 
grandezza  del  riceuuto  benefizio, ne  in  quel  tempo  per . 
mecceoa  di  elTer  difiurbata  , per  qnalfiuoglia  cofa  dej, 
Mondo . Non  raanciuano  la  Madre , & i ià*atelli  di  prc^^ 
garla  che  volcffe  prender  qualche  poco  di  cibo,  del  qua^; 
lepenfauano , ch’ella  tenefiè,  non  che  hifogno,  necefiitV#  ** 
in  riguardo  del  digiuno  rigorofo  del  giorno  antecedente. 
Maà  loro  rilpondeua  modefUmente  k Vergine , chci^ 
per  il|  gran  nucrimcco  riceuuto  dalla  Menfa  del  Sign  ore  * 
flanreauaogn'altrocibo}  che  perciò  non  gli  farla  fiato 
poifibile  ,ie  non  con  grandi/fima  violenza  « beuer’  vna.*: 
goccia  d acqua,  o inghiottire  vn  boccon  di  pane  .YoUc-* 
ro  vederne  1 efperienza , e rìtrouarono  verilfitnci  quanto  . 
ella  haueua  affermato  : E cosi  alla  fine  fenza  darli  più  no- 
iaU  lafciauano  tra  le  fue  delizie  fpirituaii  i-doue  di^una  • 
ftauafcnefin’al giorno  feguente . Quelle  .volte  che.gl’era. 
permeffo  dal  fuo  Padre  Confeffore  il  communkarfi  ps^i 
tutta  rOttaua  di  qualche  folennkà,  continuaua  per  tutù 
qucglotio  di,  in  perpetua  aftinenza , fenza  guftar’  altro , 
che  il  folo  dbo  Eucharifiico,  il  quale  oltre  il  darli  fuftan- 
zial  nutrimento,  la  rendeùa  incapace  d’ogn’altro  alimen-  ^ 
to  terreno . Quelli  medefimi  effetti  fi  ammirarono  già  in 
Santa  Catetina  da  Siena  , come  fi  legge  nell’Hiftoria  del- 
la fua  vita , e per  ciò  non  è niarauiglia  fe  il  Signore  volle 
rinouarliih  quella  fua,  nuoua  Spofa , acciò  appariffe  chia 
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^ amente  al  Mondo  fra  la  Macina , c la  difcepola , pcrfcl- 
tiflìma  la  fomiglianza . 

Con  quanta  rcuerenza  poi  Ud<»«ota  Fanciulla  fono 
folitad’.adQrarc  con  turH  gl’  affetti  del  fuo  cuore  quello 
Pane  degl’  Angeli,  air  bora  che  lo  miraua , o confagrato 
• nel  tremendo  fagrifizio  della  MelTa,  o cfpofto  fopra  l’Al- 
■ fàré alla  pubiica  deuozìone  del  Popolo , già  di  fopra  se 
raccontato . Quando  andana  alla  Chiefa  di  San  Dome** 
nico , afcoltaua  tutte  le  Meflc , «he  in  gran  numero  fi  cc- 
lebrauano  ogni  mattina  fino  al  inezzo  giorno  , e eon 
farimmobilìtà,  quiete , e filenzio,chc!  appariua  qual  pie- 
tra che  ftclTe  fifia , & vniia  al  fuo  centro  , ' Et  in  vero  il 
centro  dclcttordi  ROSA  tral’Hoftia  Sagrofantaouun- 
que  la  poteua  mirare  . Qutfiporiaua  con  tutti  i fuoide-^ 
fiderij , quifi  ferm'aUa  con  tutti  i Tuoi  afietti , qui  fi  fcAti*  ^ 
' Ita  rapita  con  tal  dolcezza  d amore , c^e  |ù  chi  l’ol&ruò,  a 
guiià  d'Aquila  ìimanaorata,non  ifòlo  mirar  fempre  atteii'* 
liffima , lenza  mai  ne  méno  per  vn  momento  diuertir  le 
|>upille  dal  fuo  Sole  di  Paradifo  ,ma  di  più  flar  l’hore  in^ 
tìerc , com’eftatìca , lènza  pur  batter  palpebra . .Paflaua^ 
lio  in  tanto  auanti  la  Vergine  orante,  perfonc  d’ ogni  Tor- 
te ,fegrappreflauano,fcrmauanfi  incontro  à fuoi  occhi  | 
rinterrògauanò  \ ma  ella  per  all’ bora  come  morta  affatto 
à quelle  cofe  delia  terra,  no  vedeua  altro  eh  il  fuo  Signo- 
fe,cbetencuaprefentc  fopra  l’ Aitare . Conia  medefi- 
#na  attenzione  ftaua  inginocchiata  auantì  il  Santilfirao  nel>^ 
le  publiche  orazioni  delle  Quarant’Hore , doue  perfiflc- 
ua  immobile  dalla  mattina  fin  alla  fera , non  curandoli  d 

altro  ri  fioro  ,fuor  che  di  quello , che  compartito  gl  erà 
• dal 
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dal  /ùo  dolcl/Tìico  Giesù  » che  diffondeuà  In  lei  ia  quell* 
occadone  i nettari , e 1 ambrofie  più  preziofe  del  Faradj*, 
Co , In  tutta  r Ottàna  del  Sa4tifHmo  Corpo  di  Chrido  & 
ne  ftaua  tutto  il  giorno  in  quella  forma  auanti  quel  Fané 
Euchariilico , perfeuerando  fèmpre  in  ginocchioni;  noni 
fènza  gran  dupore  anche  de  Tuoi  Padri  fpirìtuali , i quali 
non  poteuano  redar  capacij  come  in  vn  corpicciofo  cos^ 
edenuato  , e languentic)  ritrouar  d pocedefor^a  tanto  vi- 
gorolà  per  foifrir’inedia  d longa  con  il  contìnuo  inginoc* 
chiamentofbpra  la  nuda  terra  > fenza  prender*  in  quei  di 
ne  pur  vn  momento  di  rìpofo  3 e foilieuo . i^ppariua  U 
fortezza  di  lei  fortezza  di  piena  3 eia  fna  carne  fembr?m« 
di  bronzo  I quello  che  parea  bramadè  ilpazient 
ddìmo  Giob,  £ certamente  non potea  eder  dimenO;dan«' 
te  che  nella  Settimani  Santa  del  Giouedì , che  vedeuaj^ 
racchiuderd  il  fuo  Giesù  Sagramentato  nel  Sepolcro^dn.* 
alla  mattina  del  VenerdijChe  conforme  le  cerimonie  del- 
la Chiefa  vien  trasferito  all*A|tarej  dauafene  fempre  vigi- 
lante alla  cudodia  di  quello  ) che  come  morta!)  anzi  fe- 
polta  con  il  fuo  Signore  ) ne  di  ) ne  notte  punto  d mouci; 
ua  dal  dto  oue  erafi  inginocchian  ) auuemndod  in  lei 
perfetumente  il  detto  del  Redentore  i che  ii  ritrouauad 
il  Aio  cuorC}^  Aia  vira , oue  daua  ripodo  il  fuo  Teforo , 

• il  Aio  bene , la  tutto  quedo  tempo  feordata  adatto  d ogn* 
altra  cofa  ,s'occupaua  neUadorazione  di  quedo  Fané  de 
' gl’Angeli  con  tal  adètto  j c reucrenza , che  in  quello  fpa- 
zio  di  vcntiquattr’hore  continue,  ne  meno  afdiua  puntol 
^ federe, Q appog^ard alla  muràglia • 

Mjifetal’cralavcnerazione,conUqualè<lttc^l® 
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uà  d’iddio  ^oraua  il  Santiflìmo  atr  horche  né  godeuala 
. prefenza , non  era  minore  la  fuifceratezza  di  lei  aU’hor 
che  perauuentura  ne  i ragionamenti,  o publici,  opri* 
nati  l’hauede  fcntito  nominare , All’hora  l’ haaerefti  vi- 
j(la  iDchinare  non  Iblo  la  te  da,  ma  tutto  il  corpo , in  fegno 
' d’humil  riconofcimento , accenderli  di  viue  fiamme  il 
frolto  , eshalare  àmorofi  fofpiri , prorompere  in  atti  fcr- 
ventifiìmi  d’ afiètto , e di  giubilo  . Quando  feodua  còti 
le  campane  darfi  il  fegno  dell’eleuazione,  non  potea 
V'sattenerl  allegrezza  dei  cuor  Tuo,  che  noncomparifio 
-■vifibile  c nella  faccia , e ne  gl’occhi , vnendo  in  quel 
^unto  tutti  li  fiiOi  fpiriti  in  bolocaullo  d*^amore  ^ & olTe- 
vcndoli  Con  fenfi  di  gioia  à quello  Re  della  Gloria  J 
^ Quando  trouauali  prefente  alla  Prediche , ouc  fi  tratta.- 
, aia  di  quell’ ineffabil  mifiero,  era  fi  grande  lalùa  atten.-^ 
adone  ^ e tale  il  Tuo  contento , che  gli  riufeiua  poi  doppo» 
glanni intieri repeterle à parola S parola,  con prodigiofa 
l&licìtàdi  memoria.  Non s applicaua  mai  piùvolentic- 
^ ri,  che  alla  fatica , che  prendeainhonore  di  quello  diuL- 
nifilmoSagramemo.  Era:  indefefla , foliecita , diiigen> 
tillima  in  tener  cura  degl’AItari , nell’adornare  il  Taber* 
nacolo,nel  preparare, quand”era  il  tempo, il  santo  Sepol- 
cro , e ciò  faceua  con  tanto  gufto  di  Ipirito,  che  fé  beno 
le  fatiche  erano  grandi,  e continue , yn  nulla  fembra- 
uano  à lei,  che  operaua  peramore  . Cuciuabenfpeiro 
in  feruizio  delle  Chicle  le  touaglie , i camici , i corporali  y 
i^uoraua  i yeli,  ipaiiotti,  lepianetc,  c tutto  ciò  eh’ e 
necefiario  per  il  Santo  Sdgrifizio  dell4  Mefia , facendo 
tutto  quello  fenz’aicun  pagamento,  folo  per  gratitudine 
• . * del  " 
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del  molto  eh’  ella  diceua  di-douepr’al  fuo  Spofo , In  olt*e 
formaua  belliffimi  fiori  difeta  , e ricamaua  vaghifllmi 
drappi, fupplendo  con  ringegno,econ  raffcttp  alla  man- 
canza delle  gioie , delle  quali  haucrebbe  voluto  arrichir- 
li la  fua  generofa  pietà,  tutto  oflèrendo  in  dono  alla  Mae- 
ftà  del  fuo  Iddio , che  rifedeua  com’in  trono  fopra  T Al- 
tare . Ma  quella  grandezza  delfanimo  di  ROSA,  che 
cosi  era  liberale,  e dei  lauóri,  cdel  tempo  inferuizio 
del  fuo  Signorc,non  piacque  troppo  alla  Madre , la  qua- 
J[c  perciò  la  riprelè  afpramente  , .mettendoli  in  confidc- 
razióne  la  pouertà  della  Famiglia , a.  cui  era  tenuta  con  iQ 
fue  fatiche  A prouedere . Non  volle  contradiro  f obb^. 
dientilUma  Fanciulla  ,'ondc  s’ateordó  eoa  la  Madre  di  là^’ 
iiorarc  il  giorno  per  i bifbgni  della  cafa , ma  la  notte  poi 
d’efler  libera  d'a&ticarfi  in  honore  del  fuo, Iddio , e cosi 
togliendoli  con  gallo  da  gl’  occhi  il  fonno,  continuaua  à 
dar  al  fuo  Signore  quelli  tributi  graditi . FA  ciò  riìaputo 
dal  ConfelTorc  di  lei , al  quale  parendo , che  il  continua- 
re queft’efercizio  farebbe  ftatq-di  gran  nocumento  alla 
deboliflìma  complefllone  della  Vergine,  ilauaperpro; 
hibirglicloj  Ma  ROS  A 'numiiraentc  replicandoli  l<v 
dille,  che  non  volcuaeffcr  tenuta  per  fifenera,  c delica- 
ta, che  nonlibafialle  fanimo  di  vegliar  qualche  notte 
per  amor  di  Giesù . Non  ritrouarfi  nel  Mondo  fpofaj 
posi  debole , o difamorata , che  U fembri  duro , & infop;j 
portabilc.a&ticare  pih , e più  notti  in  feruizio  di  Spofqj 
terreno , componendoli  gl  ornamenti , acciò  comparile^ 
il  giorno  più  pompofo  fra  gl* altri . Che  perciò  fe  qucfto 
praticauafi  per  Fa^tio  d*  vfla  Creatura , quanto  più  do^ 
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'ìiea&rfi  pKr  l' amor  del  Creatore . Ja  facti|èverifl(ìmo 

• che  'M.agnx  oftratat  fi  amor  efi , 

Che  r amor  di  R OSA  verfb  queRo  Dio  Sagrameli* 
tato  folTe  grande  al  maggior  fegno  , ferua  per  vltima 
prouà  ( che  farà  anche  il  termine  di  quefto  Capitolo  ) 
Udenderio  afdentiiTìmo i ch'ella  teneuadi  fpargereia 
teflimonianza  di  quella  yerità } il  proprio  fangue  , e*» 
padre  crudeliiHmo  il  niardrio  • Ne  V accafione  di  ciò 
glifii  molto  lontana . L’ anno  x ,6 1 5 . nel  mefe  di  Luglio 
cómparue  nel  Mar^FaCilico. circa  i lidi,  del  Perù  vna^ 
'grahd^  Arraaa  4'Heretici  OiandeiS  » la  quale  com  ogn* 
’vhò  'li  puoi  crcdcre'Jmcffein  vn  fubbito  gean  cónfu* 
fióne,erpauento,Lima  Metropoli  di  quel  Regno  * ,Fù 
dato  incontanente  all’  armi , e fra  tanto,  ^conforme,  il  fo 
ito  nelle  publichc,&  vrgentilfime  ncccifità  j;i’cTpofe 
d*  órdine  dell’ Arciuefeoua  per  tutte  le. Qde/è  principali 
*41  Sandh^p  Sagramei^^  con  quello  feudo  Rr* 
tiinmó  rcftafTe  difcfa  quella  moldtudine^j che  coltaair 
•improui^  ^ altra  fperanaa  abn  haueuai  che.nc  gP  aiuti 
del  CteJo'.  Finalmente  nella  vigilia  di  Santa  Maria 
'dàletNk  quell’  Armata  fbrmidafaile  già  diTpofta  in  ordii 
dati^madquadrtt,  fù  vifta  appfefladì  al  Porto  prihcipalei^ 
detto  da  que  Paeiàni  CailaO  > e già  partano  refolutisbar* 
car’in  terra  tuif  il  corpo  dcirEfcrcito  per  correrai  facco» 
& klla  totad  dfefliruzionc  di  Lima . Non  fi  può  dire  quan*  . 
tb  fcompi^iio,' terrore  ftordimcntoapportalTe  quefta*' 
fiuoùrf JTpuói  Cittadini  già  à'  pieno  informante  della  cru- 
Idi  que’ bàrbari  Calutuiilì  j c molto  più  del  poco 
Tfijpetto , anzi  degf  oltraggi  « firapazzi  j 0 conculcamenw 
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li  9 che  foceano  delle  cofe  làèrè,  dcftm^ndo  i Tempi)  | 
violando  i Mooafleri/){xrc>ùpaAdo  rjmagini  yfpo^ikn- 
do  le  Bafiliche  , calpetodai  Sagramenti.  O^dinafoad 
per  tanto»  che  tutti  quelli  eh’  er^no  attià  maneggiar  1’ 
armi  li  ponelTero  Ibpra  le  muraglie  in  guardia  della  Città , 
le  donne  ,egr  altri  inhabili  a-  quello  mediere,  lì  ririrafle- 
ro  nelle  Chielé  à applicar  la  lemma  bontà  deil’  Altiflfì. 
mo,  volergli  protegger  nel  g'raue , & imminente  perìcou 
lo . Tra  quelle  ritrouauafi'  RÓSA  in  San  Domenico, 
oue  era  elpoflo  il  SantiUìmo  SagramentÒM^  e la  maggior 
pena  ,ch’  ella  haueua , Crai]  timore > phc  quegl’  empi) 
entrati  nella  Città  con  temerario  ajdire  manomettclTé* 
ro  ^anai  calpeUalTerò  con  piede  làfgriiegó  quel  diulnil^ 
fimo  P ane  degl’  Angeli . Tra  tanto ìa  fama  , che  Tempre 
accreCcc  con  bocca  bugiarda  le  ndmtà  , portd«*auuifoà’ 
quella  moltitudine  [i  e peruenhe  fin’all’ orecchie:  della 
Vergine  } che  il  Kemico  già  già  llaua  alle  muraglie , già 
afbrzaua  le  poite , e già  con  inaudita  barbarie  feorre* 
na  vitroriofo  per  la  Città.  Quello  bisbiglio , ben  che> 
mal  fondato , fubbito  fu  creduto , c principalmente  dalb 
donne , che  rltrouauanfi  con  RÒSA.,  'le  quali  reft^ 
fono  à Itmirannunaiopercoire  come  ddfólmine . Sola-, 
mente  la  Seruà  d’  iddio  con  cuore  intrepido , tanto  fu 
lontana  dal  timore , che  più  prello  à guifa  di  trionfante  , 
non  potè  far  dimeno  à quella  nuoua  di  non  dar  fegni 
manifeUi/Iìrai  d'  allegrezza , c di  giubilo  credendofi 
percola  certa  eflcrarrìuata  quell’  bora  da  lei  tanto  fo- . 
fpirata,di  morire  per  mano  de  gl*ilerctici,in  tellimonio 
della  verità  della  fede,dcindifefa  ipecialmente  del  di-< 
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idAiintno  Sagramento  dell*  Altare . Cosirifoluta  iiel]i'aiiÌ4 
mo  fuo  t ritirando  nella  Cappella  di  San  Girolamo  alcu* 
ne  delle  Compagne  da  lei  ftimate  più  atte  j e più  corag- 
giofe  alj’  imprefa,  che  giàdifegnaua  ,con  volto  allegro, 
f ridente  cominciò  ad  eshortarle  à voler  ièco  fortemente 
incontrar’  il  martirio . L*  occafione  ( diceua  non  poter 
effer  ne  più  fortunata , ne  più  prezìofa  . Hauer'  H Dio 
della  fortezza  auantigrocchijeifer’erpoftaqucirHoftia 
Sagrofanta  al  lor  cofpetto  , in  prefenza  di  cui  > anzi  in 
honor  dcll|a quale  li  irebbe  riufcito  felicemente  cader 
Vittime  fuenate, perii  lor  Signore, pderendo  il  lor  corpoj 
il  ][or  fuigue,per  il  c^po , de  il  fangue  del  for  dilettlirimo 
Spofo  • Qò  detto  con  parole , e con  volto  tutto  fiamme , 
prefe'  le  forbici , fi  tagliò  gran  parte  della  veftc , cho 
longa  fìn’à  piedi  gl’era  d’impedimento  *,l®  maniche  le  le 
ritirò  fìn’al  gomito  i depofe  le  pianelle>  e comefqiTc  pre- 
parata al  combattimento,  già  fiaùa  pronta  all’  alTalto . In** 
ierfogàta  da  quelli , che  la  mirauauo  non  fenza  grandif- 
' fimo  ftupore,  che  eofa  pretendeffe  di  fare  cosi  fuccinta  ? 
Rifpofe  con  voce  intrepida , eh’  ella  s’ era  difpofla  falir 
gencrofameote  fopra  l’Altare,  e col  proprio  petto  fatto 
feudo  al  filo  Iddio , riparar’  i colpi  dell’  empietà . Quiut 
voler’  ella  elpoocr  tutta  fe  ftcflà  j à guifa  di  muraglia  im- 
penetrabile per  difender’ il  fuo  Signore.  Quiui  voler 
fcruir  di  trincierà' , o terrapieno  per  mantener  lònt^  gl’ 
iiifulti , c i fagrilegi  j , che  haueflcro  tentato  di  fare  al  Re 
della  Gloria  gl’Hcretici , rifoluta  di  non  mai  cederli  po- 
llo > fin  che  non  hauelTe , in  confermazione  della  lède» 
che  doucua  al  fuo  Spofo , Iparfo  fopra  quell’  Alwi-c  l’vl- 
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tiihat  goccia  dd  Tuo  fangae  i Aftzi  acci^  il  ntartivio  foflc 
per  riufcirli  più  gradito  1 baueria  fupplicacaqueìEarba* 
ri  ) che  i non  con  vn  fol  colpo , ma  à poco  à poco  > a pez- 
zi à pezzi  haueiTcro  fminuzzato  que^  fuo  còrpicciòlo  ,a 
iìnejche  mentre  fi  foiTerò  occupati  in  tormentarla  fi  len: 
tamente  t diffórifiero  per  iquef  tempq  d’  oltraggiare  » di 
calpefiarb  il  Tuo  Giesù'. 

Diceua  quefte  parole  la  Santa  Vergine  con  tal  ardore» 
e vehemenza  di  fpirito , che  beh  fi  vedeua  ddla  coftanza 
del  volto  » dalle  fcintiile  degl’  occhi  » dii  tuoho'  del4 
voce , edaogn  altro  geflo  generofo  vche.R  OSA  d Vn* 
Agnellino  mito  manfuetudine  » tutto  amore  » era  diucr 
nuta  vna  Leonella  formidabile  in  guardia» è difèfadi 
quei  Dio  » di  dii  già  fi  àìSc  Vùit  Leo  de  tribp  luda ..  Era 
grandiitìma  la  marauigliain  quelli  che  U mirauano  con 
fi  generofa  fortézza , armata  la  deftra  non  d’  altro  , Che 
della  Corona  del  Santilfimo  Ro^rio»  moflrarfi.  ormai 
impaziente  d’ indugio  » fbfpirando  il  momento  felicilli- 
mo  di  morir  nel  martirio  . La.vedeuano  accefa  d’yn* 
ardentilTImo  defiderìq»  hor  proùarfi  al  combattimento» 
hor  difponerfi  a falir  fopra  l’Altare  » horf  auuicinarfi  al> 
le  porte  della  Chiefà  per  fpiar  l’arrìuo  d^l’  Heretid  » ihr* 
di  rhornar’al  Santifilmo  ^ a di  cui  piedi  afpettaua  cader 
vittima  fortunata  . Già  li  bolliua  nelle  vene  il  fàngucr  » 
già  il  cuore  per  lallegrezza  li  brillàua  nel  petto  » già  l’ani* 
ma  per  la  gioja  non  capiua  in  fe  llelia  • Ma  mentre  ella 
fiaua  in  quell’  afpettatiua»  fopragioolè  l’auuifo , che  già 
r Armata  nemica  fi  partiua  dal  porto  » a cagione  d’  vn* 
i mprouifa » e graue  infermità  fopragiunca  al  Capitan  Gè- 
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nerale»  U quale  morto  poca doppo, fu  TcppeUito  ia  vn 
luogo  non  molto  indi  diCcofto  « Refofi  certo  que  R’  an<r 
nunziojluggl  daCitcadiniogni  timore, folo  re  dò  io  ROSA 
il  roflore  > e la  vergogna , licrouandQfi  con  le  vedi  cosi 
accorciate che  per  ciò  adoedinoneder  vida  per  lo 
dradein  quella  forma , li  fù  di  medicre.  indugile’  il  fuo 
ritorno  alla  cafa  dn  alla  notte  . Quello  però  che.  le  tra? 
padana  il  cuore  erail  vederd  cosipriuau  in  vofubito 
del  tanto  fofpirato  martirio,  hen  che  di  poi  CQufQlauad 
pér  la  libertà  della  Patria , e molto  pid  per  riiQnorc>e  rcr 
terenza  mantenuta  alla  R^l^kone^  ',  alJb.Chiefcv^  Sagra* 
menti . t -ìj  -•  * < . ^ 

Mancò  dunque  non  il  coraggio  ài  Martirio,  ma  U 
Martirio  al  coraggio  di  R O S 'A , - la  quale q auaóti , e 
doppo  qued’  occadonc  vide  Tempre  volodterolà  di  pa- 
dre , e morire  per  la  Fede  i Dolea^  della  ftiaforte.,  che 
in  riguardo  del  fedo,  non  IcfoiS;. lecito  peregrinare  alle 
più  remote  parti  dell’  Infedeli  -,  doue  ritrouaife  vna  mor- 
te gloriofa  per  Ghrido Lamentauad  non  ederiiatain 
que*  tempi  ,1  che  la  crudeltà  de  Tiranni  trionfa ua  in  vn 
mar  drfangfte/tratto  dalle  venedi  quei  pxùnitiui  Chridia* 
ni,  de  quali  làntamente  ihuidiauàla  &iiucà,vedendoli  in 
tal  guifa  promolfi  alle  Porpore  del  Paradifo  . .Soleua^ 
ipede  volte  familiarmente  cfprimcr  quedi  fuQi.defido- 
rij  ad  vn  amica  confidenddima  diiamata  per  nome  Don* 
naFrancefea  Vrtado  de  Budamame,  conchiudendo  il 
Tuo  difeorfo  con  dire  . Voledc  Iddio  , ò Torcila  che  gì 
s’apprcfcntadc  occafion  opportuna  di  fuggir  fconoTciutc 
a pacd  di.  Barbari  1 oh’quanto  all’  bora  goderedimo.  nell 
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«flcr  fucnite  per  il  Signore  in  arteftaziori  della  Fede  I I4fL 
vedendo  quefte  fue  brame  non  poter  haner’effetto  , fi 
confoJaùa  fiA'lwntotfol  mirar  sùl’Imagini , e legger  sù  i 
libri  la  varietà  > c la  moltitudine  de’ fupplici; , c ftrazlj 
crudeli  ) che  patirnoi  fanti  Martiri, quali  haueria  bramaci 
-tó  prouar  in  fe  ftelTa , per  J’amor  del  fuo  Iddio . 

* erano  gl’ardoTi  di.  ROStA,  per  i quali  defideraua  con 
iJ  gran. Martire  Ignazio  »diuànire  col  mezo  del  fuoco 
-del  Martirio  pane  puriffimo  di Chrifto,  fatto  median- 
te quello  diuini/firao  Sagramento , di  pane  degl’  Angeli  > 

* pane  do  g Huomini . ' 

*’■  ' j 't-n  ii'.!  , , 

• l'C  'A  P O XXI  I L 

Del  zjelo  ardentijftmo  di  ROSA»  circa  la pt- 

Itet  c de  fieei  Pì^mi , 

SE  fi  grande  era  il fèruoie  di  ROSA  circa  il  diui- 
nifiìmo  Corpo  di  Chrifto , non  potcua  al  ficuro  cf- 
fef  in  lei  minorò  il  zelo  circa  le  membra  miftiche 
‘diluiv^^®^*^^  auuentura  accorta  fi  fofie  pericolar 
la  lóto  falute . Ben  tonofccua  quanto  fofie  HimabileA^ft* 
anima,  pefandola  dal  prezzo  preziòfifiìmo  del  fangue 
d’vn  Dio,  col  quale  fù  redenta  . Quindi  talaoIta’filTan- 
dogl’occhì  nelle  Montagne  piu  interiori  dell’America  , 
ouC  viuono  per  anche  fepolti  nelia  lor’Idolatria  que  Bar- 
bari, fentiua  fti  apparfeli  il  cuore  dal  petto , riflettendo 
■^alla  perdizionedi  tant’animc  acciecate  dal  Demonio ncl- 
|a  durezza  della  lor Infedeltà  . PiangcuainConfoiabil- 
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♦ mente  l'infelice  condizione  del  Regno  del  Chilo , iui  Vi- 
tìno , il  quale  fcoflb  ferocemente  il  giogo  dclk  Religio- 
ne j e del  Re  Cattolicoiera  ritornato  al  prillino  ikto  del- 
la Gentilità . Affliggeuad  > confumauafi  per  compa/lìo] 
ne } e per  zelo  di  tant*  anime , ehe  periuano . E non  fo- 
le quefta  fua  pietà  era  verfóiqiieflc  parti  dell’ Indie  Oc- 
cidentali a lei  proflìme , ma  anche  s’ eftendeua  verfo  le 
vaflifsimeProuincie,  e dell’Afia',  c deirAffrica,  .e  di  qua- 
lunque Regno  Infedele . Quelle  fomminiftrauano  con-’ 
tinua  materia  di  pianto , e di  folpiri , a gl*occhi,  & alcuo- 
re  di  ROSA,  la  quale  con  quelle  lagrime  con  quei 
fpfpiri  fcaueria  voluto  impietolìrelalòmma  bontà  dell* 
Altifsimo  jEcciò  che  ammollifle  la  durezza  di  quelle  men- 
ti acciecaie  , fpezzalTe  roflinazionc  di  quei  macigni.  Ma 
'non  badando  i torrenti  del  fuo  pianto,  baueria  bramato 
di  più  fparger’i  fiumi  del  fuofangue,perinfegnarlicon_» 
quelli  la  via  al  porto  della  falute . Defidcraua  che  le  fuc 
vifeere  fi  foflcro  trasformate  in  rete  tenacifsima  , e coiy 
quella  fi  cbiudelTe  la  «rada  pqr  la  quale  tant’anime  ri- 
compre con  la  morte  di  GIESV  precipitauano  giornal- 
mente all'  Inferno  ; E quell’  appunto  era  il  dqfidcrjo  di 
fama  Caterina  da  Siena  , che  haueria  bramato  , fe  lifoflé 
Rato  ppfsibilc  , col  proprio  corpo  ferrar ’il  baratro  in- 
fernale, per  impedir  la  mina  di  tanti , che  colaggiù  s in- 
uiano , fenza  gpder’ti  frutto  della  Redenzione . 

Accadde  v|ja  volta , che  in  prefenza  di  R O S A , vno 
.de  fuoi  Confcflbri  trattaua  della  Millìonc , nella  quale 
.egU  per  il  comando  de  Superiori  doueua  eferciturTofii- 
cio  di  Predicatore  appreflb  gl*  Infedeli  . Non  fi  può 
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efprimefc  con  qual  feruordi  parole  la  Santa  Vergine^ 
rcshortòall’imprefa  ,lollimolò  al  canoino , fupplicawl 
dolo  viuamente  voler  quanto  prima  raaturv’il’  viaggici* 
c fouuenire  à quei  mifcrabili , accertandolo  non  poter 
far  cofa  di  maggior  gloria  d’ Iddio , queft’cfler  minifterq 
propriamente  Apoftolico  ,a  cui il  Signore  fingolarmen^, 
te  hauerikallrftko  Col  prorauoucre  > proteggere  , corro- 
-borarele  fue  gloriofc  latiche.  £q.uando  che  per  premio 
de  fuoi  fudori  non  li  f offe  conce flb,  che  la  fola  conuer- 
(Ione  d’ vn’  anima  t quella  per  la  fua  preziolità  farebbe 
rftata  ibprabbondante  mercede  di  tutti  ifuoi  llenti  « A 
«quelle  parole  ìL  buon  Rcligiofo  mollrauadi  llar  per.aAr 
che irrefoluto  y cfageranda  la  difficoltà  del  viaggio* la 
debolezza  delle  fue  forze , la  fame , la  lece , i difallri  * 
che  era  ncccffario  patire  ^ i pericoli  delle  fiere , li  ffrapaz* 
•zi  de  Paefani , la  crudeltà  di  quei  Barbari  , il  veleno  fi-i 
-nalmentei  al  quale  confòrmei*  vfo  di  quella  Gente  fe- 
roce ,lbleano  condannarci  Minillri del  Vangelo.  Diffe 
però  chej  tra  quelle  difficoltà  egli  icneuà  viua  Iperanza 
•nell’  orazioni:di  lei,  nelle  fue  allinenze , digiuni*  difei- 
'pline  * per  il  merito  delle  Ijuali  credeua  fermamente.* 
potcr’accingcrfi  à quell’  opra , ficuro  di  riportarne  frutto 
non  ordinario . Sentendo  ciò  la  Serua  d Iddio  * benché 
per  altro.*  com’ huniiliffima  * pocoò  nulla  llimaffe  la 
virtù  del  fuo  merito  * a fine  di  maggiormente  animarlo 
à quella  fpedizione  * li  rilpofe  * eh’  ella.li  daua  parola  di 
metterlo  à parte  di  tutte  l’ operech’  ella  factiia  * pur  cjic 
lui  altresì  fi  contentaffe  di  farla  partecipe  di  quel  guada- 
gno , che  batterebbe  fenza  dubbio  riportato  da queU’  imi 
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preOi  • Accóniènci  di  buona  voglia  il  Confeflbre,  molto 
ben  C9nfapeuolc.di  quanta  ftitna  -,  efficacia  IblTero 
^ppreflb  Iddio  V opere  meritorie  di  R O S A , c cosi  vi- 
cendeuolmeàte  fi  promeflero  infieme  % la  Vergine  di  ce- 
der’ àlui  la  metà  del  premio,  che  per  mera  benignità  deC 
Signore  doueuafi  alle  foie  opere,  Ol  ii  Padre  di  conceder* 
àlei  la  metà,  del  merito, che lOoU’  efficacia  della  diuina 
grazia  fperaua  riportare  da  quella  pericololà , e iàftidio- 
fiflImaMiffione. 

Con  il  medefimo  feruor  di  /pinto  procurava  queila 
Fanciulla  animare  tutti  i Religiofi  , c principalmente 
quelli  del  Tuo  Ordine  Domenicano , ad  impiegar’ ogni 
lor  Audio  , e tanca  nella  conuerfione  de  gi’  jlnfedeli.. 

Quefii  con  cfficaciffime  preghiere  , fuppliche , cshoita- 
zioni  infiammaua aUanobUimprefajrimofirandoii  con  | 

i*òde  ragioni, chb  qui  doueuauo  iudrizzare  tutti  iJor  / 

(udori, que'fio  doUer’ cllcj’’ildnc  gcncrofo  delle  Jor’ap- 
pUCazioni,  &iù  quello ’doùer’ impiegar  tutte  le  forze 
dello  fplrito,a  fine  di  propagar’il  Vangelo  ncirakre  Pro- 
vincie del  Afondo  nuòuo  , che  fin  a quel  tempo  viueua* 
no  fepohe  nella  caligine  deU’  idolatria  . .Ffier  la  merse 
già  maturata , che  perciò taceua  bifogno  d’ Operarìj  per 
« raccogliere  il  frutto  . Si  ihouefitero  a compafsione  dinan- 
te migliara,e  migliara d’anime, che  prccìpitauano  uclfab-  | 

biffo , perche  non  v’era  chi  gl’  additalle  la  via  della  falu'- 
te«  Rificttefféróche  il  loF’illituto  non  era  di.pcrder  vana* 

Mente  il  tempo , & intifichire  Tingegno  nelle  fottigliezze 
fiUra mente  f{^cuiatiue,  c neirinurili  difpute  di  cofedi 
dibn  momento...  Impiegarfi  nulamente  tante  iàtichc  di 
^1;  fcuo- 
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giouamento  <^e  proffiiw , ela  :pw)p4ga?ione  dftliifede . 
EfTcrVua.  dinnpfiffi^  V4nità , fé  i Iqr  ftud^  woe^an  per 
Ceppo  la  fempUee  glori»  > fi*  4pplim(b  4c/I»  fem4  i.  Ja  fine 
ricordauali  che  1»  lor  profe/Tione  gl’,  obUgauià^procucar 

la  maggiorglorWel  iddio,  quale  haocrebberoprómOfia, 
iefofreroibnvcrtfttcccffori  de  gl’Apofto li , mattali  de 
gl’Heretici  ,deftruttori  degl’idoli,  femioatoH  dei  Yaag«s 
lo , Afièrmau»'  con  gran  fentiraeneo , ' c .vehem^aza  di 
Ipirito , che  Ce  la  natura  non  i’  haue£e  fiisa  donna , haucr 
i^bc  con  tutte  le  lite  forze  ,.doppo  il  breue  corCo  dclli 
ftudij,  intraprefo  Toffizio  dì  Pnedicafor’Apoftolico*  haucs- 
rebbe  peregrinato  nelle  più  nafeofte  parti  del  Mondo, fra 
le  gemi  più  birbkre , fra  grjdojatri  più  crudeli,  per  pliiu* 
tarein  quelle  Prouincic  con  le  iàtidie , ,c  li  itemi , ,dc  in» 
ojHare  con  i Cudoii , e col  fàngue  lepatme  vittoriafe  della 
fede . Tutto  quefta  diccua  la  Vergine  con  tal  cnciigiarj 
e forza  di  pirole , di  concettii , c ragioni che  chiailanien* 
te  conoUreuafì  elTcr  ella  tuna  zelo,  tutta  fiamme  per  Lu 
fàfute  deU’anime . 1.  i:.  , r.  j 

Ma  non  baftdà  ROSA  Ufimploiriiifuadcr 
parole , volle  di  più  aggium^eauii*  eflScacià:-deiropera^ 
Racconterò  vna  cofii  veramente  macauIgUo&VcJw^iàtaò 
fingolariffima , per  quanto  io  fiipp£i4  dfaltiiaiou  fr  Jeggd) 
chedit  quella  gran  Serua  dJ Iddio . -Viubua/queUà 
ciulla  inquiefilTima  per  il  defiderio  diC'teaeuadi  prqcifc^ 
rare  la  conuérfione  de  gl'lni'edcli  ,'hoi^.vc<teadofi  lei  Sm- 
potente  à ciò  fare  in  riguardo,  del  felfo , pensò  di  prouar 
modo  di  fupplire  cpl  mezzo  d’ vn’  altro  ,-il  che  li  Carid 
* felice- 
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felicemente  riufcitO)  feU  morte  non  n*  hàuefle  troppo 
acerbamente  impedita  J’  efequziòne  . Il  difegno 
queflo,com ’elUàpiù  perfone  mani&ftò.  Haueua  pro- 
curato adottàrfì  vn  picdol  Fancinlto  pouefo  > pupillo , 
e da  tutti  abbandonato  , quale  lei  alleuaua  folto  la  fuaJ 
cuftodià  ,.con  affetto  materno  infègnandoUiprimi  radi- 
menti  dei  viuer  Chriftianoi,'rperauadi  poi  con  l’aiuto 
dell'  elemofine  » che  gl’  haueano  promefTo  nobili  Ma- 
bone , proùederlo  di  Maeflro  atto  ad  inflruirlo  nelle  più 
fode  virtù  i e nelle  faenze  più  neeeiTarie , fin’à  tanto  che 
fatto  grande  , e nell’età,  enei  talento , riceuuti  gl’  ordini 
fagri , ottenéfle  da  i Superiori  d’efTer  mandato  MilTìona^ 
rio  Apoilolico  alla  conuerfioiie  de  Barbari  . Quello 
folo.voleua  la  Serua  del  Signore  che  fbfTé  il  premio,  che 
render  gli  doueua  per  la  cura , e diligenza  per  tant’  anni 
cfercitata  verfo  di  lui  ; Che  andaife  intrèpido  in  quelle 
parti  remoti/Tìme , penetrailè  generofo  fra  le  nazioni  più 
bere  ,iui  ad  onta  di  tutto  rinfernopiantafTegloiiofamen- 
re  lo  flendardo  delCrocefiUb,  fotta  di  cui  s’ aHicuralTcr 
. quell’anime , rapite  da  granigli  del  nemico  Dragone  . 
Con  tal  ingegnofo  rìtrouàménto  fì  peiifàua  . R 0>S  A . fo- 
diafir’al  meglio,  che  poteua  àquefto  fuo  ordentinìmo 
defiderìQ  della  falute  degl’  infedeli  *,  ma  la  morte , come 
diceuàmo  inuidiofa  di  quello  bene,togliendola  dal  Mon- 
do ne  i più  verdi  anni  dell’età  fua,  tagliò  con  la  vita  della 
Vergine,  il  filo  del  difegno  già  cominciato  . . 

Hor  fé  R O S A fù  cosi  ferucnte  circa  la  conuerfio- 
ne  de  gl’idolatri , non  fu  minor  in  lei  il  zelo , e la  cura  di 
lbuuenireàPeccatori>  che  quantunque  nati , e crefciuti 
. - nd 
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' àelgrembó'^  Santa  Cfaicia  » nulladinicxio.Tiaeu^olQli- 
caiii  da^  Dùq  . pecio<  Saco  del  peccato  moctale , ìncui  mi< 
^ramentc.giaceuanori  !peé  queili  mifèrabilrnon  pallaui 
giorno  ,che  ad  imitazione  dclfuo  Patriarca  SanDomC'* 
nico non  Q difciplinafie  cruddarcnte  à /angue . Piange* 

«a  >' fofpiraua  per  lalor  fdutel'.'Mon  perdonaua  à ion< 
ghezzad’oraziom  j importunando,  il  Signore  > acciò  tó- 
glielTe  lorpil  velo  della,  cecità  da  glocclii . ^ e li  faceiTc^ 
mirare  il  pericolo  dell' eterna  dannazione , in  cui  ftaua-  * 
no . Affermaua  y che  (e  à leiifolTe  i flato  permefTo  eferci- 
car  lo/fizio  di  Predicaiorefifcnza  dimoia  fi  farla  ricoper- 
ta d’horridd  cilizioj  & à. piedi  fcalzi'i  fquallida  r ^ cflc-  » 
nuata  cpn  va  Crocefifib  alla.manò , iàcid  girau  > i e gior; 
no,  e notte  per  ratte  ie  firade  di  Lima.odaita  voce  gridan* 
do.  SnegUateui , fuegliateui  ò Peccatori  ; Ritornate  ho- 
mai  dalle  vie  infelici  > cfic  vixonducono  alia  perdizione, 
al  vero  femiero  del  Cielo,  'Scofiaténi»  dal  preci- 

pizio ) in' cui*  già  già  .vi  vedofitpoiti  ..nRiconofcete  il  pe- 
rìcolo euTdente  y nel  qual  yiuete . H abbiate) pietà  dU  voi 
fiefT?,  deiranime  vofire  , pecorelle  fmarrite , quali  il  ce  - 
lefie  Pafiore  con  fudori  di  fangue  pcpn  fati^ho  di  Croci  > 
con  fienti  di  morte  .va  cercando  per  apportargli  fàlute  . 
Spezzate  finalmente  i'toacigni.  de  vofirixuori  vHeornate 
à quello  dolcifiìmo,  e nufericordiofifijmo  Gxesù  , die 
con  le  bracda  aperte  v’afp etra  à pentimento , e fappiate  $ 
che  fè  adefib  fprezzerete  quefi’inuiti  amorofi , non  hàue. 
rete  poi  tempo  nell’ Inferno àpencirui,  perdie  colagiù 
non  v’  è redenzione , Inculcana  quelli  detti  con  tanfel- 
licacia,  óc  ardore  di  fpirito  ,che  gli  riufeì  piu  volte  in  pri- 
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ttari  ragionamenti  trarre  amare  lagrime  da  gl’  òcchi.  di:gl' 
aicoltanri  ^ ammirando qneili  vna  Vcrginciper  altro'  bu  • 
anilidìma  ,quandotrattauaiì  della  falute  deiranime , di*' 
uenirtutu fuoco  in  maniera,  che  ia  lei  appariua  rinoua; 
tolo  (fìritodi  Giona  predicante  à Niniuiti  la  peoircnaar 
A queftiicruoria'itrouoiri  per  auuentura  vna  volta  ilP» 
'dre  Fra  Antonio  ìRodriguez  Domenicano  , per  titoloii^ 
«pèVoIfizio  Predicatoli penerale  nella  Tua  Religione , obt 
de  à lui  per  Vltimoriuoltò  ilfuoparlare  la  Santa  Fanciub 
la^  e con  riftciTa'vehemenza  di  prima,  animau'dalbu 
Charitàcosl  il  dilTe  ^ Auuerdte , o Padre  mio , che  la  dif 
-Pi nabontàvrhà  eletto  per  nioP£cdicauar,a£ne  che  eòa» 
nertiate  Fammeiadurite  Ae  i' peccatori.  Dunque  guairt 
dateui  di  non  confymare , ne  l’ingegno , ne  Icfiìcacia^ 
( talento  jfireziofì/nmo  ch’iddio  v’hà  datojntlla  (ottigUctfr 
zadeconceiti  inutili  ,^'C  ne^a  'v^hezzà  delle  .pirdleiiir 
fruttqòlb  i dalle  quali  altro  moa.&  ne  riparta  che  vanità^ 
Lttiigi  davoi  ,t»me  da  qgo’41tro  J^itdicator  EMaengeUt 
co  quelli  .^ori-'auuelenati-,  'quelli  h*utti  attollìcati  dall’ 
.ambizione  « .Ricordate ui  'cnep, flato  coftiiuito  Pefeacore 
iiell’a'nime , per  la  prefa  ideile  quali  fa  di  meflicre  non  il 
canto,  ma  la  TCie , non  Jc' Infingile,  roala^oraa.^  Qui  ci 
vuol  robuflezzadi  ragioni , de  efficacia  <lì  fpirito , trats 
tandofi.diiitrarredallcfauci  del  leoncinfernale,  i pecca- 
aorioftinati nelle  colpe,  Hor  quello  fial’vnico oggetto 
delle  voflre  prediche , & il  centro  de  vollri  penfìeri>dcllc 
voUre  fatiche  , il  fouuenire  allarouina  di  tantaniine,che 
fi  daimanro  . T utto  ciò  diflc  la  V ergine  , con  efficacia  fi , 
•ma  con  talTeuerenza , & humiltà  che  quel  buon  Rcligio- 
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fo  reftò  egualmente  edificato,  e dello.  lpirijpr,,ftd^J^ 

modefUa  dilei  • • : ,(n 

Il  procurar  la  faJuie  de  ^.onfimi , efic  tai^,y  iumen- 
le  perfuadcua  à gl’ altri  jmoltopiùiagegaauafi  praticar- 
lo da  j?er  fe  fiefiìa , quando  Ce  gl'  offeriua  l’ occafion.  op. 
fortuna,  riceueodoi  tal  vo^t^j  dii  Dio  % Ì!> 

dqnotdipenetrarei  fegrJetldek^^pJrp..  Accaddein  quel 
tempo,  meptt  anchoe  ftaua-  pcdav5?tià.^paierna>,c^  vioj- 
Gioua ne  nobile  fi,  per  la-qualità  della  Famiglia’,  ma  aliai 
difidiuto  peri  coftumi,.  chiamato,  per.  nome.  Vincenzo. 
Moocefio.V  enegas.  habitaote.  nell’  iftelfa.  contrada  ^dla, 
Ycrgine;,hauendQpiù  volte;  adocchiata.  1^  fihgo4c.bel-^ 
lezza  dellaFanciullait  enon.potendQ.fpervIe  lue  nozz^ 
fcr  iVièrmo  propofitodUei>g^à  lui*  noto  ,d!  elfe,rfi. 
dedicata  àDìoKO&voto  (ti  perpetua  Virghi»,  CpniUp>. 
namorato  chc  grera  ,bramaua  almenotrouar  modp  db 
potergoder  da  .victno4elta  prefeaaa',  c dellp-  parole  di 
SiO^  A ..  &nUndd  per  t?ntq,4|la.m4dfe.di  l9.,.e  Ibttp^ 
neadtcaca^  fenfa-  dì.  vclcrfi  prou^dcr  d;,alpnaL  f^.^fi  > 
(tifie',  che  - defiderana:  che  folfcro^  cuciti,  d*JLU.(«FigU9l?..>t 
gtàiapeirdbfi^  che  con.qoefti.  Inuori  clU  foceprr^u^ 
nece/fità/de  i geiikQrr<  Rjrouandofi.apfjuntp  ncllar^  ; 

detima  oamera  KScrua  d’  iddioiccm  fancjulloy 

mtenta:alle.fiiKcende-,ecosìà  lei.  riuoluJa  M^ed^e. 
ìkt  cheaftoltaireciò,che^,diccuaquelGiouaae->c<?l  quale 

pawùlfe.  ^ ceoforme  ■il/<HifOj  ,,  ,tiipreajfp?  .dciU’  qp?.*l^  j3r 
kmitaeQrper  taniO'^Viiecfuvzp^^^  i^o^ainc^  ji'4’* 

mandargli  t ictaando-  L*  vra*za^dir^agaa),  come  ;fci;;la.. 
pai£i{fit|,i  à cui  rìTpo^iftdo cì9i^P&9Ì<i’¥^.n 
T*'  Xx  x"  cmo-  " 
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jt  niò(fcft?a‘V^ggiwkcil  Giòàahé  ,'éh*  ei**  vennio  per 
commetterli  la  Ottura  d’ alcuni  collari  per  Tuo'  ferniziO) 
c dcfideraua  feperda  lei  yqùanti  piimi  di  tela  farebbero 
bifognàti)  a che  {lrézzo.&  in  qual  luogo' li  faHa  potuto 
ricrouar  la  megliore  ih  quahto  tempo  gl’  hauerebbe 
V ‘-^L^  V'érgiiiè'',  kihMn^qutì  pUirM>9come  illumina- 
ta - Dìo Vfdclc  -àjJeWirtii  éfete  i ^pià  fegi%à  na/cóndigU 

del  ciior  di  VinceiìzòVWdli  gu4rdaiido>aHc  parole , ma 
peiàiido  i^enfil^riy  mdCfirfi  à'oompaflflofie-dl  queft’anima 
puzMicnte 'i  da  cuf  eshalaiiànò  fetori  tì’  impurità , alzati 
gVocchi  al  Gielo-V  ‘ fcoii  Vh^àrdenlrttlfifio  • lp^E>lro  <dicianiò'r 
Eiró’nÒrésff'^  Qu^lifttd')  ò^ùaiitt)  è gfisnlde  la  voftra  pazN 
raza  1 E- voi  énbbil-'Giouànciio peidonatcmll; é datti 
3iid|ó  alk  vèHtàvfefdiib  per'feòllrirni  'fiòod^  tenetf 
oafeofto  ne!‘pÌfiVifp6»tìéM^fiit^o  ;^Nolwpt^l  ccrtlarivéi 
liiftfe  Wl  qui'ln  dafa . '^Moiltó  'diuerfo  i ^ 
tic . ■ Ib  Id  dì^in  pitìèéza  Voi&aii,lc  non  femeffi  di  fàrUi 
ditòtee preHa^WgògJdiJ  ’I>òppO «ropfJo  vidafciàib 
traQiórtai^  'dàiBa^legléiiezi^a  gioùattik . Etliouoiiwtw 
raffdftÒ^  pian^  fa'Vòftra  cédfà  i "Riconofcéfdla  y |e  piaji- 
incubi*  Voi  idc^emendàteui  .•  Sappiate  cV'èflafcWì 
p^ffma'pizfidatflifciamàl-é  ék\  Ch’^è  d’offeftU^ktcfio  J'TB’aW 
Vóiérfi  coÀdàhlikr’afiriftféVoo'jtl  lègoireli  sfrenati  defi^tb 
rifdel  ftnfb'*  'vAprite  gl’DCchi  pertanto  ,*riftiegliateui  dii 
Jdai^io  V che  fcòsl’’grtUbtiknw  vVpp^^^^  f'reffcttcìe  a* 
pericolo  ,rifeefiìifé' Inanimo- troppo  liceiìziofo  j camini^ 
tt^ié  éiìèié'fè'f  {i»«l-aàa^  >diuim  precetti  ,a^nffehtfli 
jnWn’ìndSrriate  eiH"^reéipido\  Quancuiiqbe  con  finto» 
prelibò  VI  fiate  Ing^lilo  di'  rìcnbfri^  laiooika  pètakinì 
<*ftì  0 £ X X fa 
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fa  tWtéJfe%ff^'j'm*'èftà^àfpèi'òhrfatì^  dì^ùi^l-Di'Ò^ 
cfaè'vedi^fj-t  ‘p^ifcè  gl^intterni’fehti  menti  ’deglliiidmitti',* 
Chc'tìofiàv^r^’ne^^  iWfeiiioniò  la  vòftra  ftefla  cófcien- 


za 


A quella  ripallàta  improuiià,  fatta  con  nairabilener» 
già  j c Vèhcmènea  dà^  Vergine } reftò  come  fudr  di  fe , 
immobili  V Wtt^tiióV^cWiiD  i- ’ S‘ài:fófsi  is’in^llidl 
in  vn  iftante'j^&  abbaffahdo  gPòcèhi'pef  la^vergogna^q 
ruminando  ira-tanto  varie  cbfe  dentro  fé  flelTo  , tacque 


per  breue tempo.  Indi  mutato  in  va  fubbito  da  quella 
eh  crapoe*anzi)Cbsì  parlò . OLà-iò  conófcò  ^ b*  A OS  A ; 
chein  tebi  jiài'lato  Giesù^  'pérc±ié‘noìa<altfi'éhUddi(;c*bà 
potuto  màhifeftare  l’ occulte  àìid  bearne^  Cado  per  «au- 
to alla Ìorza'‘deUa-tua  perruafione>.'’CòiM>fÌo'  in  quello 
punto  Ja  veri  ti  ; Mi  rerido  per  vinto  y e procttferò^nelt', 
aufierilib  fegnlir  glìiiuiti^det  Signóré/  che  per  meifzo  tuo 
mtOhtifiriahlio  flato-dena-ftUteV^Ti  plfego  beneVehcj 
(3bnldlùè  òtaitiohi  tinie  Ib  VOgllirender  pròpirilo'y  icTlò 
che  pét^ibrii  in  me  >Idìò^ chébò^gi'  ria'  ifpiHa Fromyfe 
ros  a'  di  volerlo  aiutare ^pprefTo  il  fìio  Spofo-celefle  ) 
Se  efortàndòto  alla  t^ftaaeanel  già fatto  pròponimentOi^ 
lOli^nzfÒ-.'  (^^o-Ciottaiye'cotninlÀhdokr  all’  bora 


àr  Ipo^lSarfl*  iifattb  de|r  habitf  - viziófi  j die  per  l’ ’adietro 
l’iiàueUàno  feiinto  ebi&  inuolto  (fi  fc  t^ridtì^ldellà  cuciti) 
fi  diede  j coh<ftupoiMÌi tutti  quellrtihelb  'conò^uano  ^ 
ad  Vna  vita  efèmplariff}md,:iConfeflànddfi^^'e  commuti^ 
rttadofi  ò§1i’onfe|id«f  jireqdc  vifiiàW^ 

dò^gl^orpèdaSil^foudeilèildoà^Ueri  ^^detnitindofi 
infbmniff  còn  fpiriM  ^ e petfeuemnza  ndf  Operi  delfaU 
pietà ' Fftt  tallio  iftoo  poteua  faziarfi  di  ringraziitt  Iddio^^ 
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(be  gl^aiieife  fatto  tal^fauore  ,d’eiTer£l,4bbatcuto  cùtv 
OSA»  dalle  cui  fpioe,cra  datq  fi,  trafitto  il  fei^- 
fo,  mu  dalla  di  lei  virtù  iàtiato  il  [veleno  del 

cuore  tr  - . . 

j £Ù  .ftlTcruato  da  molti  efierfi  ritrou^f^  in  ROSA 
fi^uellp  X che  fi  legge  del  gran  Padre  San  Pomenico , che 
non  vi  fù  alcuno  che  feea  trattaiTe  » che  effetùuamcnte 
non-diueniffe  megliore  . Il  medefimo  fuccedeua  gior* 
nalmente  in  quella  Serua  del  Signore  . Vnimpazien> 
ti/Iìma.  Donna  chiamata  per  noini^  Maria  de  Me^ 
feoglie;dii.M«dprO!  Angelini Pinqice,  pei:  ^e  furiolè, 

tiiAniejte  X e.  Sdegni  fpiKipoficatL».iH>ai^^^  s^^^eragià  refa  * 
bfttat;p^Ue(  à.  twii  ma  riufeiua  intollerabile  anche  à (e 
4^^.»,.  mr  qualfiuoglia,cofi^benche  luinimadauanej^e. 
ÌMriq«<nelje  fnianie  ^ardita di  voce^ipctuhuue.  nelle  ini., 
naeeif  » pronta  41  »uano  » prec^hofa  nei  colpi  «.efie  horr, 
mal  per  ina  cagione,  noa  ppteafi  pià.  viuere  in.  q^dJa. 
contrada.,  Ritomau*  perd-  doppa di  quelli ^nofip  ip 
fe.medelìina|e  molto  ^leafi  di queiS^  iua  con djaione  ^ 
originata  davn  fàuoredécQmplc^one  em^ 

tlayi>a,son/ueiudincgià  incallùa  neUapa|Tionej.,  yen^l 
M vplfa  f uftp  lè à calò  » Q à perfuafi^Uf  # 9rV4l-, 

dhe  denota pU|bn4  ,.ù  vifita»;  ROSA»  mentre,  le  ne  fia- 
uan/cl  tuguriodtl  fino  giardino  Subbilo  la  yidde 

jtìfcle  oqi?a(ìonet>laSaxna  V ergine  di.  d|l4:orrcr  ic.co  lerifrr, 
t n^Oftcb^re  „g  lode  ragioni fop?4li.ktpaaq^iiil^^ 
<kllni«ìmo^i^p»5^1*  pace  delùiHmiglmj  lo|>wl4  n«b 
d^lla  pazienti inlegnend oli  alicune^regole «ptiùi 

ine  pgr  ropifimere  i moniioenti  itegoU»  dijÀ’  ir^  ^ 

cacif- 


pt»ri*AC(yàfto4dk maniaetudiaé»«id<cos^  ben 
inftputtaUlicenxiò  ..  Co&lveiiiinaùte.  prodigìofcl  D4 
q«id  pinto , comindò  Marii^  % viuor  i couitimcL  (póste  0} 
ànìmo>e  cotxtal  fof&ronza  di  cuore , che  giànoh  parcia 
più  quella  di  prima  « Riceueuavolónóeri  dalia  mahode^ 
^^lìore  qualfiaiogliaitrjbnUzioiic  ^ mdcftia.».  a tal  fe« 
gno  , chbno'nicqmnta  di  4)oe’  trauagiii  dbe^ornalmon^ 
tc  occórreaglVfoppoitaiistfpoataiieameitteiie  dimandaaai 
à Dio  de  raaggioiiyCpìù  icnfibili«  Cheictal.volta 
auuedeua  eiTer  forprefa  da' qualche  primo  mxno  di ’CO( 
Ictù , in  vn’inftante  lo  rcprimeua  cotvogoi  iacilità , licót^ 
dandodde  gl*  amraaeilrainefiti  con  tauc’  efficacia  incul- 
qitigUda  R O^S  Ai  £iuUjSeruad?4ddio,e  per  laxnoi 
deftia  per  1*> humildl  amiàffima  del  fienaio.  « ‘ era« 
parciUnnA  iiel  pacate ^Toto  H zelo  della  làlute  dell*  ani- 
me la 'sforzana  /quando  it  bifo^il  tichiedeua  | a /eia* 
gtler  la  UngiU  » e eco  tanca  F<orzaV^  eloquenza , che  non 
c*  era  peccatore  cosi  tìo^àiitnatàttche  .ppm0e  ali* 

energìa  delle  Tue  parok^.  !!  . u'-  , ■ 

Marauigliofìffima  fùla  mutazioneidlie  col  (uo  difeorfd 
cagionò  R OS  Ainvnaperfonadi  proleffioneRallgiofa , 
che  quantunque ifode  di  molto  nlcrito  ,*e  virtù  per  1*  vfa 
però  fmoderatodol  tabaccoinfùmojefa  'dlueouto  3p*> 
preffo  tutti  fordido,e  abomineuoic  . Quefto  Vizio  da 
lui  continuato  perle  fpazio  di  trentatre  anni  > oltre V 
hauerlo  totalmente  refo  inhabile  al  fcruizìo  della  Reli- 
gione, gl’apportaua  tal  danno  nella  fanità  per  vna  fluP 
fionc  continua  dalla  tefta  nel  petto,  che  già  i Medici 
teneuano  la  Tua  cura  per  -dirperata  . £rz  uggrauato  il 

inifc- 
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•Ysiferabileidia  iim’afma  iaftjdiofUBnf'^jcbe  1’:'  imf5edittA 
it  i'cfpi^o  1,'6'^ii  polmoni  vicdntd  j jió'a  refiètido.piùi  ‘atti 
ài  moto  del  dibattimento  fpcr Adente  nec^iiìtà4‘'accer- 
eaniuio  detia'morte  vicina  .impure  L' infelice  per  la  fot, 
fca  dell’habite  inuéochiato  non  ikpea  trouar  diodo  di  rat- 
ténerfene.  iS’eraiio  pronati  pesi  ìdiuertirlo)  da.  queAafua 
aperta  pariia^glanlidicon  r«^orozioiii , i Mcdid  coa^ 
comandi  jd  Superiori  coirieptphibizipm  min  tede 
cenfure; ’e  puretitillagioutùa  (auucgna  chei’habJto  con  ' 
uertitD  iiroamra;  era  fc  non  inipòfllbile  4 : al  meno  diflici- 
li/nmo^icparacd  ..nConofceua  egli  molto  b^ne  il  grauif> 
(imopregiudizioii  che  gl!app(ottaua>  ne  vi^euachiarar 
menu',  gir  eff^cti  9 filròndena  capace , ctt^iUintodallp ra- 
gioni • ottUadimena  il  Teafb'  «ra<ìdlmeilte  o^tto  ne|T 
\'lòintraprero , che  anche  fècélóncando  la.  volontà  >;«rt 
forza  che  beo  predo  Ifaceifeincdruo  tal  vomito  .ir  Altro  ri- 
medio non  pppariut  ^x;he  di  ricoarer'à  OS  A'  i acciò 

il  compiacene , doppo tana  cao%li  fi  «ioleane»  er prcceu 
ti  oprati  in  damo , parlargli  ella  deiTa e‘  con  la/i^a  pò* 
tenciiTìnia  p^r/uaiiut  iàcelTe  colpo' in  quel. cuoce  tf 
s’erarefo  hormai  più  .brutale /fhehnmano  . , Ut  prega- 
rono per  tanto  alcuni  di  qubi  Kdigiofi  à qued’  effetto, 
foggiuogcdoli  che  almeno  con  le  itie  orazioni  raccoman* 
daffe  lo  dato  di  quel  miferabile  à Dioc,  acciò  egli , che  hà 
io  mano  1*  inclinazioni  di  tutti  noi , caufafTc  in  lui  predai 
e mirocoloià  la  mutazione . Promefle  di  far  i Vno > e l’al- 
tro la  Vergine  j prcndendofi  compaffioae  di  qucll’mfeJi- 
ce  ^ tanto  più  ,ehe  gli  fù  rapprefemato , chìcgU  refifteua, 
non  per  oftinazione  di  volontà,  o per  difprezzo  Ucll’ob- 

bcdicn- 
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Ifedleflza^VKtiperdebotezza  , e fragilità  di  feniO)  notti 
potendo  fuellere  viziocof)  taiiioatov  Pa ridala  Sernad* 
lidio  ) periuafe , conuinfe  , eoo  tant’eflìcacia  in  lei,  e eoo 
tal  forte  del  paziente , che  non  pafTarono  cinque  giorni  J 
che  quedi  ii  vidde,non  iblo  mai  più  prender  tabacco, ma 
con  ammirazione , c-ftupore  d’ògn’  vfio^  lo  naulèaua  in 
maniera,  che  ne  meno  potèdà  indi  io  poi  fofErirne  lodo» 
re.  Manon  fifermdqui  il  bencdzio  impetratoli  dalla 
fama  Fanciulla  . Col  toglierli  il  vizio , li  tolfe  anche  X 
infermità  t rifànató  in  va  fubbìto  dairAfma  inuecchiata , 
per  il  pofTeilb  d’anni- 1-4?  Anzi  di  più  la  vehemenza  del< 
le  parole  di  ROSA  oprò  marauiglie  ne  ipiù  interni 
• fenfì  deiranimadi quel Religiolb, richiamandolo,  (^co- 
me fegul^  ad  vna  via  affai  megHoré'.  Quindi  già  per- 
fettamente goaritOrdiedefià  purificar  la  fua  cofeienza,  ri- 
formar' i coliumi-,  e camìnak*  per  la  ftrada^  della  fantità  \ 
rallegrùndòfi'  di’  ciò,  e confolandofi  oltre  modo  tutti 
t|uelU’che  lo  conofccuano . Quefta  fù  fenza  dubbio gra:- . 
aia  fpeciali/nmacoacefia- all  orazioni  di  quefta  TuaSpofà 
da  quel  Dio  > che!  ictwm  bsmmemfiintm  fc^it  im  Séhm 
hai  ho . . . , 

Ma  molto  piufingolare  parmiPniuto»  che  ROSA 
iihpetrò’ad  va  Religiofo  dell'  Ordine  Domenicano , che 
già  vicino  à morte  » trouauafi  in  manifcfto  pericolo  di 
fua  dannazione  . J^.que(U>in;quel  ptttito.graadenieate 
tanagliato  da  gagUardiffimi  icrupoii  > Nótt  lo  fpauriua 
la  mone  vicina  > nia  i'  anerrtut  ik  panfiero  d’ hauer’à 
comparire  alla  fàccia  del  Giudice . IL  Demonio  che  non 
Jafeia iaquei  tempoid’  vlar’ ogni  aftuzia  »ogni  frode  per, 

■ - . ' vy  . >* 
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^jkoflrai  ouioa  > ^Ji  rapprefentaua  alla  memoria  tutte  le  t 
<:p.lpedalui  commefle  > e benché  confeiTate  )£aceaii  cou^ 
inganno  apparire } che  le  confelfioni  erano  ftate  man* 
ctieuoy  j le  penitenze  noti  adempite , la  viu  non  emen- 
data . Sneruaua il  merito,  dell’  azioni  virtuofe  >che  i|. 
b^ipn  Relig^d  hàAiea&ttoin  feruiziodel  Signore.}  fug*  > 
gei'cn'doli  fal/amente;}  hauer’opraco  > o,per  riipetto  mour 
dano,  o,per  fumo  di  v^gloria . In  ibmma  per  iì  'Vehc?  • 
it)entcj»nta2Ìonegià,già.comincjaua  à perder  dj  villa  la  i 
diuina  milèric^dia  , «ridotto  all’ orlo -della  difperazio^i 
ne  , Il^adreApra  Pietro.de  Loay fa  deU’iilQira  Religione  , 
temendo  il  .grauiUImo  .precipizio  di  quell’  anima  , o ' 
dall’ altra  parte  molto, ben  confàpeuole  del  zelo  }€  delia-i 
charità  della  Verginej.quandotrattauafi  dilonuenire  alle.i 
neceflìtà.  de  fuoi  profTimi , andòà  fonarla  }>e.  |e  raccout^.i 
puntualmente  il  calò  pencoto^UTimqdeU!  ài6urmo . Noaì 
Rpuò  dire  , quanto  profondamente  penetradba^iguifai 
di  acuta  fpada,  quell’  auuilbil  puor  di  R O S A...  .Pianfe  k 
fofpirò^s’afHillè  } mo0a  dalla  oompaHìone  vcrfo  qd.cUs 
anima;.  Pur’alla  fine  rifoluta  pregò  il  JBadre.£ra  Pietro,  f: 
pheand^e  incontanente  al  moribondo , e che  licomao.-.. 
daie^daparte  fua^  che  ieonhd^lTe  nélllimfUei|dk'p6(^Hef 
plicabii  mifericordia  del  Saldatore  ; accertandoloVch’ei*; 
la  hauerebbe  elHcacemente  aiutato  ifl>  quel  tremendo 
,6t  infieme  fili  d’jaH’bora  parte  delle  fue  ope- 
le meritorie  ({e  pur  alcunan  ’hauefie  làkm  ) per  fuppUc’al 
manccmiehtQ  dflui  « anzi  non  parie  ^ ma-  tutto  con  alTo- 
luta  >eliberadonazioneiirenunziaua  . Quello  ofièrHTc- 
nil’etérnoGiudice}  e ira  tanto  <generoiàmcni£irefiflelIn 
' ' ' ■ . ‘ alla 
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, alla  gagliarda  tentazione  della  diffidenza  ) ponendo  ogni 
Aia  fpejranza  nelle  piaghe  fantiffime  di  Giesù . Fer  viti' 
moli  dicelTe per accrefcerli  Scurezza,  c contento,  eh’ 
c^la  batteria  bramato  ( quàlido  IddioYhaucHe  permc/Toj^ 
deflèr  vifitata  da  luidoppo  la  morte  , acciò,  fc  egli  fi 
fbfle  trottato allìiora  io  bifogho  di  maggióri  filfFmgf;,glie 
u’hauefie  potuto  impetrare . Riferì  prontamente  il  Reli> 
giofo  tutto  ciò  all’  inférmo , il  qua|e  à quefi’  ambafeiata  fi 
fòtuì'in  vn  fubbitO'inarauigliof^mente  rìempif-e  dì  viua,c 
nuoua confidenza  nella  pietà  dell’altiffimó . Si  partì  ogpi 
^ vano  timore  dal  fuo  cuore  ; Celsò  la<tentazione  ; de  accet- 
. undocon  molto  fuo  gufioJa  generòfa  offerta  di  ROSA*, 
come  qudb  che  &pcua  di  quantO'pefo  foffe  il  merito  di 
lei)  s’accinfe  animofamence  ali’agonia  delia-  morte . Cosi 
. dunque  ben^difpofto<^  fortificato  di  più  con  li  Saudffin^i 
. Sagramenti  della  Chiefa,  refe  placidamente  con  volto  (è. 
reno,  e con  pace  imperturbabile  in  mano  del  Creatore  il 
ifuofpirito;  haueo'do  però  prima  promeflb  al  Padre  fra 
'.Bietro,  d’apparire  tanto  à lui , quanto  à ROSA , feciò 
gli  fòffe  flato  conceffo  da  Dio . Hor  paffati  giorni , c 
mefi^ine  vedendofi , che  compariffe  l’anima  di  qud'Rdi-. 
-giofo,conformer  alla  promeffay  eomiociò  il  Padre  -fi-h, 
Piciro^raùcfeaieme  ad  inquietarfi  ybiramando  Mpeitie  li 
'cagione . Con  prontezza  lo  fodisfece  la  Sema  dei  Signò- 
’re  ,afficurandolo|  òhe  l’anima<li  quei  dcfonco  flaua  iiu 
luogo  di  fiilttte  ^ de  aferitta  oel  numero  de  Beati)  non  ha-| 
ueuapiù  bifognode  noflrìfuffi’agi; . B certamente  qid* 
'ffo  può'  riconofoerfi^om’ effetto  dilla  liberiUAdi  ROSA> 
che  l’haucua>  ia  tal  guifà  amcchico  de  jirop;^  fuqi  merK 
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tt>  godendo  ella  oltre  modo  impiegar’ à benefizio  dò 
ptoffimi tutto  ciòcie  orouauafimki^i  preziofb  , . 

. ‘ »,  I 

CAPO  XXIV^ 

Della  charità»  con  cui  ROSA  fouueniua  » 
al  hip)gno  de  Poueri  . 


SI  marauigUerà  certamente  il  Lettore  » quando  iàre- 
mo  à raccontare  il  mortorio  di  R O S A , celebra^ 
to  con  i /brpici.,  econ  le  lagrime  di  tutti  i poueri^ 
c mendit^hi  di  Lima»  j quali  act^ompagnandola  Bara>con 
altifiìme  Arida  doieanfid’ba'uer  perduta  cropp’acerba- 
mente  Jalorvera  Nutrice  » e dilemifima  Madre . £d’  in 
vero  , è cofa  degna  di  grandini moilupprc  i^coniiderare» 
come  mai  potcfletrouat  maniera jfU /occorrere  agl’altrui 
bi/ogni  vna  poueriAìnsa  figliola  di  Padre»  e Madre  bi/o- 
gnofiiTtmiV che  giorno^  e notte  fienouaper>^uueniiie 
con  i Ardori  alle  proprie  calamità . £ che  potea  donate 
ad  altri  ,chi  viueua  per  fé  ftcHa  mendica  ^ Epuro  i'ù  in 
lei  cosi  ingegnofa  la.  charjtà  » che  togliendo  à fc  anche  . 

chegrera  di  neceAìtà  per viuere  » 

• Ricoid.aua.fi  della  prpmefiàiaitaU  dal  iuo  celcftei> 
^pofòjcomparfoli  già  in  fèmbianza  di  Statuario  ( come  fi 
difle  nel  CapoXL  J di  volcr’egli  flefio  prender  lacurad^ 
alimentar ’i genitori  di  lei  > il  che  vedetta  fnani/efianieAlt 
cficttuarfida.qyei  Piodellil^criiàcOA  cffcttiliiberaJIUR- 
'mi  diPtpuidenzg,^  .Élla  per  tanto  hauutone  il  confeifià 
dalla  Madre  ) *ur»it  inofi^ 
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eìdi&Hdi*  ài  I^kiidciidofra'^QCftij-iioa  foloil 

cibo  , cb^  gl’ cfàa;flcgn«op€r  imtrimcflto-j  ttMi  anche  A*^ 
elemobnc  i che  tal  vola-rkcBCua  per^airità 
■ ElTeridoU  vna  voltaTìiferito  T eftremo  bifogno  di  non 
40  chi  poverello  > ella  non  hauendo  alla  mano  altro  j con 
chepreuederlò^  jfi  priuódelvkto  per  pno  giorni  i •coft' 
tenta  fra  tanto  diTòlo  pane , é pòc'àcqua , V n altra  vol- 
"éa  Gallar  Flores  Padre'  di  R OS  A portò  à caia  vh’inuol-i 
tò  ben  grande  di  tela  àiTai  fina  f non  fi  sà  > fe  compra , o 
donata  | . Lo  confègnò  aliar  Maglie'iacciò  prooedene  la 
Faraiglfe  di  biancheria  • '<|]^fta  eonlidcràndo  la  nece£j 
Ctà , efié  né  teneua  R 05  A y ‘ ih  t^ttàrdo  dcHc  continue 
iflfrrfàlài  che  pàduai  né* ^ì^étte  gran  parte  T 'Che  fu  di 
• braccia  3 '6.  con  inténzityne , dié  fe  ne  faceifefazzoleiti  i 
Sr  alàt:‘’còle  di  ftio  vTbi  pèr  poterféne  fcruire  i i bifogni  . 
Vedendò  queft’ihàljktfctf ò dotiàtiuo  la  Vergine , maraui- 
gliatafì  eh'  à IciftfatéiTéphrte  iaficma;»' 

volcndó  tendeniè  W^dotìètif'grazle  àlla’Madre  ) humil- 
nicntc  le  diflc  é Tutto  qùetftò  à me  ) o Madre  ? Si  1 à tè 
d figlilT)  ( quella  rifpo/c  ^'&'te  tutto  quello  concedo  *,  Scr- 
uitche  còme  tu  vuoi  s fanne  ciò  j che  ti  piacc’i,  Non  cad- 
uto in  tciàa  qu'efre  parole'  * Le  oflcrfiòattenfameTitc  Ul 
Séruà  d’iddio  I e ai  fribito,  noli’rattcnendo  per  fenc  mc- 
^ . aio  vn  palmò  di  quella  tela  > tutta  la  mandò  fcgretamcntc 
in  dono  à due  Fanriulle,altretanto  qual  -ficatc  per  la  bontà 
della'  vita  , quanto  per  la  défeenderiaà  del  la  tUmigiU  <* 

V Erano  quelle,  benché  nobili , pdheridlmc  de  beni  -di  fori 
cuna  } quali  fapetSa  ROS  A àcl-ccrtò  j-che  paiiuanq 
srandemente  ^per  la  penuria  di  RmUo  fuppellcttile . li 
■ " Madre 
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' Madrc4>ireifuaiido  in  tanto  y che  ROSA  nulla  penfhuaà 
ycuclHUa^bianchoria  y eh  eUarbaueuacoafegnata^.doppo 
molti  giorni iftjfpettapdoqugl  /ch’er^,l’dnterrogò,pcr  qual 
cagione  non  ponelfe  mano  al  tauoro  delia  tela  cosi  can- 
» diday  fina  , e proporzionata  per  il  Tuo  vfo,  che  molto  tehi- 
.>  tempo  l'^gl’hauea  dpn^  A quell  effetto  ? Rilpofe  la  Ver- 
gine 1 che  già  la  tela  haueua/eruitoin  maniera , che  ma- 
glio al  Mondo  feruir  nonpotcua^_ne?i  cbt;  ^l’ bora  1^** 
ueua  acquillato  maggior  pandorcycqnqercita  in  elemofi-! 
na..  Replicò  la  Madre . Ma  io  l’hauei^o  donata  ^ te  por 
Tic,  tue  neceffità , a.finc  che  tacile  tue  malati^  nPPiti  folTcrp 
tper  mancare  quelle  j>roni5ooi^. che  Qon 

jVilo  ridenieiiipfefc.l^a-JFanfiulIa,. . Mf-Vf  9 
, Madre  y.  non  mi  4icc^(#peruip^te , ph^  io  pae  ,ncl^|- 
nifilO  coiti’hauein  yolu»?.,M^  n«  fono  Icruitapw  ^.poue- 
^y  che  ipipremeuanq  più  oli?  mjì  llpfia/  O^i'^o^PV’ 
<alficUr,Q  ^chcperl’ai|uei:Ùi’9>9<f*hdo  miritroupr^infer- 
.jiha  non  farà  per  mancarpal^  Iddio  .prouc^ 

jdtì-à  largamente.  ,EcosiÌFù,y  pcrchepocgdoppotrasfe- 
rira  R O S A dalla  cafa.p^terna  aipala:^  di  Donna  Ma- 
-pia  de  Vfaupgtùiy,  doup  yific  dip.òf  morte  > non  fpr 

Ioli  vidde  pcouilla  dpUa  fuppellett^leineg^fl^a,  ma  cop 
fomma  liberalità,  glie  ne.  \jeni4^,fomminilbrat!aancl« 
foprab  ondante  mente . Baili- qnefio  perhoray  pcrcbtv 
dcgl’effetti  della  diurna  prouidenza  verfo  quella  fua  Ser- 
uay  li  parlerà  còme  in  prpprmj/ùo  jluQgQy  ji^l  Capo,  che 
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o.iTencuaUMadre  di  ROSA  frairfuoi  addobbi  due 
MiAti  longhi  y dq  qualifcruiwfi  vicendcuolraente , con- 
, < forme 
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{6ftì\e  r vfo  dell&DoAiie  in  ({Qc  padlj  qn^ndo  compa.  r 
riva  in  publico^  Vfcùa<v^  gibrno  M caia: xqd  yfi9  di:* 
qucfti  |Ch’  era  qoaiì  nnono^lafiùò'Cjiltro  vecCbjio  per 
auiientura  fopi-a  vnaiicdia,  nèlla  fìia  camei*a  . I.0  vidde 
là>  Velane  yi^eonr ogni  libcnàio:  prefei^eiioidie^  pefii 
e4enio!Ì!tial  ad^T&a:'pòàecifRma'  Fanisiulia  .c  Rt»vnÀil.Va 
Madi*c , « WCanddl’  abroi  jhàmo  ixfae  jeicardaHtó 'J»?:  ' 
uerlaiciaco  in  ^ canaera',  ^oppo  hauer  rroeifo  folTo-i 
, pra  la  cafa  ,huUa ritrouaiidoccominciò à iQfpcturc  *<jhe 
forfè  alcuni  delle -vicine  enoata  di  nafcoftoiil’  baueflfi 
rUbbato,  Arriudqu^lo  giudizio  .della  Madrie  all* 
chic  della  Figlia  1 e acciò  tnpn  ii  pregiudicaffqrjìCtU/igi 
colpa  all*  innocenzadella’  vidna , con  ogni  humiltà 
modedia  parlò  alla  Madre  con  dirli . Se;voi  Madre  ^ 
volete  fapere^cbiV  ha  Tttbl)ad^  dlimaneQ^vpjo^dirs^  iptity 
Non  fofpeoate  gii'dè  vicini  perdie  ili  ladra  ^ ::ìh.«ar«  « 
k>7ió  fon  quella Iche  iiihà  prefou*iiiIo  hò. fattoi <quedOr 
fono . Ma  credo  che iiafurfo  innocente  > anziifono 
vantaggio^  pert.voà  , pobshf!  vedrete  per  efperienzo/ 
quanto  dVtile  y’apporteràilaon  batterlo  v : k.  L’/bOidoitab 
Rvpev  chantà  à Montoia  (Iqu^d'eraiil jaame  .della  £an- 
clulia^  poneridìnfo  Gioiùuiclqualc4xom&  iàpcte;,4Md[ 
la  dUa  mendicità  non  potendofènet  prouedtfe  è forzaci 
dar  fene  in  caia  fenz*  andar  alia  Chiefà  ad  vdir  la  Mel&  > 
e le  Prediche . A voi  già  vi  bada  queU-abro  nuouo , elv 
hauciC;^.  :dc  auaati  jcdte  quedoisUDueccbi^  oiì  logli  , li 
dittina:  Bontà  vtfàpra  arricchite  non  d'  vi)  folo^  jxukdi 
più  manti . Quanto  diffe  la  Vergine , tanto  peri’  appun.<. 
to  s’  attuerò  : impercioebe  non  pafsò  znpltp  tempo  ^ che 
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battè  4lla  caiÀirn  HttoqaojBaaiviito>.nè<0iM^«:wnrc>:n^^ 
4bIo  da  i Gcniébai  ili  R 0:§  À.>dBiiì  Me  me»b!  dà  %^cuno 
d!  quellàtlitià  » <^éfto  iiittQdado  * ciUnaiidd  dì;  PqnM 
Mari^  Madre  della  FaaeìttHa , é li  conf»gnò  quaranta 
lire  jd^quetla  motiflca , dicendogli  tbe ju: . comf^afle  vn  ; 
nuouo  manto  i e rehaa-  tìit’altìiocfiiiceftz^  Vutp  ueì . 
mcdefirtiii  giorni  Donna  Marc»  de  SaU .fpoatane^mcnte 
mandò  per  vn  faa  Scrqi|o#e  all»;  mcd«riaàa  tante  canne,  > 
^ drappo  quahee  appunto  iiafflattano  per  far.fi  vn  bel 
inaoto.r  Di  pià'Vna  denotai  pcrfoniaitaueua  o^ertoalt 
Coaueheo di  Sin  DomenicòKvn tàglio, dell’  ìfteifa  niatCf- 
rkjdUongHeadafttlfidc'ntc  pcr  vonaaiiro,  da  ponna  , & 

ìl-6onùeanddifitbbico  nefecodonoiaU»  Madre  diROSA, . 
EcoslDonoà'Mstiriadc  Olii»^  pei  Va’ manto'affai  vcc.- 
t^biòy  C lbgrO)  dato  dall»  JSs^sper  éàeimofin»^ad-..vngw 
poùCrella  i gliene  'fiirodro  rqlikiùti-  dalJU^(^uitta/ibf 
lik'if  e^nuoul  j'e'bdllilfiDai  ^im^aràtodo  dlla  da  queftq  ^ ^ 
por.l’auùftmre  pìàDfeainaimentc- allbpcedizi^ 
Vei^l*»iÌ8^à‘«»fidab  inaggiòemcriB4itl^  ^ptatkpdine 

detta kifiiiitaibceilitl(tfiildìdl''r'!>n;xtf  r aiiiv'i;  ^ iricw]/ 

-iuHàttitaaa>»8ireftrciii»*pa(i4  ddòtCntà  fìwatOnflafde- 
BobadiUf  ^ &r  Azeuddo  y Faganttfa  nobile  pjarcigiàlità  di 
ftirpe,mapoóew(rima,pet-nuiocp«aa  difacokà,fc  6- 
coltìi  dir  noh  vokifemo  le  'Vìrsù  f ddranitno , delle  quali 
vedeaR  ricchiillmà  ^ Rra  qUefia  QicnDane.  thnàtta.  (ènea 
pbdnjyi^  fóimaiMadrc  u Nonàiauema  dà k-  cobOgHar/fei 
«hi'la'foiièwalie iaoJLeRCAieinireiie>. Abbandonata  dii 
Ravenri  , i quali  per  Io  più  non  accarezzano,  douc  nofu 
^ono  il  lor  guadagno . Vcrgogaauafi  chieder  impor- 
tuna 


r 


/ 


^ ^ Rofadi  S,  Maria %6i 
tuna  ia  charità , flpereiTer  modcfti/llma  Fanciulla  j co-' 
me  anche  ia  riguardo  della  Famiglia  $ eh’  era  delle  più 
corpicue  della  Città}  per  lo  che  panua  la  pouerixra'  fra 
quelle  ilrette2;ze  vn  eflrema  calamità . 3e  liaggiunfedal 
vantaggio  per  cumula  delie  fue  afflizioni!’  infermità  fa- 
ftidioiìlTìma  d*  vacanchero  fótte  le  mammelle } il  quale 
imputriditoli , a poco  a poco  > viua  la  confumaua  , e non 
potendoui  apphcar'i  remedii  dante  la  Tua  pouertà  j lì  ve- 
deua totalmente  incurabile.  Tormentata  dunque  Gio* 
uanna  da  tutti  quelli  mali  angù  Aiata  al  maggior  fe^ 

gno } non  lapendo  a qual  partito  appigliar/j  j flaua  io eui*  ^ 
dente  pericolo  di  darlHapreda  alla  di/perazione^  Fuiu 
quefto  mentre  per  diuina  milèricordia  riuelato  da.Dio  ^ 
UOSA)  mentre  faceua  orazione  nella.  Cappella  dell 
Santiflìmo  Rolàrio , lo  dato  di  qued’ infelice  ; per  lo  thè 
tnollàfia  compalfione , giudicò  pmdentemente>  che, il 
.Signore  riferualTe  a lei  la  Tua  cura  > il  Tuo  fouuenimento# 

Prefe  dunque  partito  ) e d rifoluè  di  foccorrerla . An- 
dolla  con  ogni  fegretezza  a Jtrouare.>.  l’ eshortò  aicacciar 
da  fe  ogni  timore  > s’elìbl  al  fuo  folheuo  > e tra  l’àltre  cofe 
le  dide^che  haueua.nclla  propria  cafa  vnacamera  appuii* 
foproporzionatì  per  lei } che  daua  in  qucl  teolpQ Tpigio- 
nau  ; che  per  ciò  conuenilTe  con  U Madre  del  prezzo , 
qual’ella  bauerebbe  trouato  modo,  di  fomminidrarle.fe- 
gretamento  ,pur  che  leil’  alflcurade  di  tener’il  tutto  cela- 
to.. Farne  a ^iouàmia  nel  vader’)  c fentir  la  Serua  del  • 
Signore, di  yedere,^ fea^e .vn’Àngefe)  del  Faradilb  man*! 
dato  .da  Dio  pcr.fua  conlblazigjAc  * & aiuto  ; onde  honJ 
p.uò  crederli  ^antofódeilconipntó  jche  iie  liceuè  nej[ 

Zz  fuo  • 
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tto  cuore  > e quale  la  fpcranza  che  concepì  la  fua  mente 
neiramorofc  promeffe  della  Vergine  . Fece  dunque  a 
fuo  ftnno  » Parlò  a Donna  Maria  de  OJiua , coDuenne- 
ro  della  pigione  > fi  trasferì  in  cala  di  R O S A , la  quale 
nello fpazio di  quatro,  ©cinque  meli  laferuì,  conul 
diligenza  > procurandoli  da  vantaggio  a proprie  fpefe  t 
medicamenti  opportuni , che  prcflo  fi  vidde  guarita  dal 
male  * Cosi  Ibmminiftrato  dall’  iftefla  a Gjouanna  ; con 
ogni  circofpezionc , e fegretezza  il  prezzo  della  pigione, 
quella  laconfegnqa  Maria  de  Oliua , erifanatafe  ne  ri- 
tornò tutt’  allegra  alla  fua  cala , rimanendo  folamcntc-# 
addolorata  di  non  poter  publicampntc  render  le.douutc 
grazie  alla  fua  Benefattrice , a cui  vedeuaficosl  tenuta . 
Ma  quello  che  non  dilTc  mentre  durò  la  vita  di  ROSA 
pcf  lapromefia  fattali  di  tenerlo  celato  , manifcftò  poi 
apertamente  doppo  la  morte , deponendp  il  tutto  con-» 
giuramento  in  procefi© . 

, In  quel  tempo  che  dimorò  U Santa  Fanciulla apprefib 
i Genitori,  non  fupplicaua  la  Madre  con  maggior’inftan- 
aa , & efficacia  ; quanto  che  di  poter  ,e  condurrete  feruire 
nella  propria  Aia  camera  le  pquere  inferme  . Importu- 
nata queUa' da  tali  preghiere  concede  uali  ben  fpclTo 
grazia  che  dimandaua . All’bora  era  cofa  da  ftupire  il 
veder  l’affetto  della  Vergine,  col  quale  inuitauaalfu© 
appartamento  le  perfonc  languenti , jacharitàcon  cui 
Ibmminillrauali  non  folo.la  cala,  de  il  Ietto , ma  a proprie 
fpefe  le  medidihe>  de  H cibo . - Quanto  più  erano  mifera- 
bili,  tanto  maggio/ era  la  cura-,  che  neprendeua.  Sw 
. pfsr  auu^ttt^i  baucilc  faputo,  che  in  quella.contrada  feilf 
^i!  - - ■ - • caduta 
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.caduta  ammalata  qualche  Seruaf  oSchiaua/e  perla  vìi 
tDodizioae  non  fofle  trattata  con  tutta  la  diligenza  , & 
cfquifitczza , che  riccrcaua  il  male , ella  di  /ubbito  prega- 
ua  e/ficacemente  la  Madre  a contentarH  > che  li  fofle  pcr- 
roeflb  farla  tralportar’in  Tua  cafa,  per  affifterli , c curarla 
con  maggior  puntualità . Negauali  tal  volta  quella  licen- 
za la  Madre, per  altro  Icucra , c rigida  all 'opere  della  pie- 
tà i adducendo  in  lUa  Iculà , che  la  Figlia , come  ibttopo- 
fta  à continue  infermità , doueua  prima  guarir  le , e di  poi 
prenderli  la  cura  dell  altre . Nulladimeno  per  non  eoa- 
trillarla  a£&tto,  più  vòlte  condefècfe  à quefle  dimande  . 
Etall’hora  ROSA,  come  le  hauefle  ottenuta  vna  det^ 
le  maggiori  grazie  del  Mondo  > fe  n andana  perle  llra^ 
de  à cercar'à  pollale  Donne  più  milèrabili , conduceuale 
alla  llanza , laOauagli  i piedi,  pettinauagli  la  tclla,  rappcz- 
zauagft  le  velli , medicauagii  l’ vieeri , le  puliua , le  con- 
fortaua  ,1’yngcuacon preziolì  vaglienti,  in  fomraafaCe- 
ua  il  tutto  con  tanta  diligenza  6c  aflètto , che  più  non  ba- 
uerebbe  fatto  al  certo  verfo  di  loro  la  propria  Madre . E 
quello , che  apparilce  più  mirabile  fi  è , che  apprefib  la^ 
Vergine,  non  v' era  accettazioné  di  perlohc»  Ò fòflcro^ 
Indiane  , Spagnole  , ' o • Affiicane^  > o di  qualifi- 
uogUa  altra  Prouincia  ,bèh  cheremotifltmal , tutte  àcce^ 
tana  , con  .cgual  charità , a tutte  feruiua , tutte  curaua , a 
tutte  :fecondo  la  debolezza  delle  fue  forze^e  confórme  la 
qualità  dei  male  liberalmente  prottedeùa.. 'lira  queflCL» 
ninna  ve  ne  lÙ  tanto  vile,  deforme  e di^nrezzàbile  , 
niuna tanto  puzzolente, f^da,  fievlcerofà*  chefubbìto 
non  fofle  abbracciala  da  RO.S  A-,  accarezzata  ^ baiata 
. ' * Zz  z con 
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con  fcgni  diteneriftìma  compaflione.  Non  fi  frànti  in. 
férmità  così  faflidioià  piaga  così  fetente  , fcabbii^ 
così  flomàchofa  j che  potefle  apportar  naufèa , o difturbo 
alla  fommacharità  della  piecofa  Fanciulla.  Quando  mao- 
<auagli  in  cafa  quello  preziofo  trattenimento  , accompa; 
gnata  da  honorate  Matrone ,àhdanalo  à ritrouare  no  i pu- 
blici  HofpedaJi  ; quiui  cercaua  l'inferme  più  mendiche-, 
|Àù  abbandonate , a quelle  rifaceua  il  letto,  puliua  ì vali, 
apparecchiauale  viuande  , ne.v.'  eraofhzio  cesi  vile , St 
abietto , a cui  ella  in  quello  miniftero  congulld , exoi> 
•tento  inefplicabile  del  Tuo  cuore  fpontanea mente  noii> 
s’applicane , • ' 

Sbccefle  vn  giorno,  che -R^SAo dalla  curadVnaL. 
Donna  inferma  'ritornò  per  breue  tempo  à fua  cafa . La 
viddc  la  Madre,  e feotendo  dàlie  fue  vellf  vn’ infoliio 
fetore  di  fracidume , mirò-  più  attentamente  la  tonica^, 
c lo  fcapolare  della  figlia , e vi  riconobbe  alcune  macchie 
^contratte  da  lei  lenz’  auuederfene  dal  trattare  1’  al- 
trui piaghe  . Sdegnata  grandemente  à quella  villa  la^ 
Madre  le  difife . £ lin’à  quanto  ,^  ROSA  continuerai 
in  quella'  tua  ^zia  ì Già  vcditcome  per  curar  l’altre-^ 
selli  fenz'vfar  cura  à te  Uefia:  già  conofci  per  efperienza, 
che  altro  nonne  riporti , chefofdidezze,  e fetori  ,e  pur 
.vuoi  feguitare:.  Al  certo  non  iti  biancheggia  indoiro.co-4 
teft’habito , acciò,  lo  Iporthi  con  Taltruilaidezze  : nontà 
cHiamqmmo  còl  nome  di  R D S A , acciò  eshalaHì  odo- 
ài  co!»  foaur.  £ quaxtdo  da  piccolina  io  ti  comandai  che 
ti  feruifTì  de  ì guanti  d’odore , repugnalli  all’hora  : adelTo 
fattagrande  ,fe  non  tlpUce  odorar  di  mufdiio , e zibec* 

J.  i s k -to, 

✓ • 
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,co  ^flùnandolo  vn  fumo  di  mera  vanità  j almeno  rattien^ 
ci  di  andar  mendicando.daU’  ylceri  altrui  le  fordidczzeie 
,i  fetori!  A quelle  parole  iridead,<;>  la  Vct^ne  graziofa- 
. mente  rifpofe  . Sappiate  ) q Madre  , ghe  mentre  mini- 
.Ariamo  a gl’  infermi  ^ gshaljaiW  il.  9Wglio«  , c più  prer 
ziofp  odore,,  che  già  pplfa'iarcendere  alloXiarici  d' 
(Iddio . La  charià  non  è così  delicaca  , come  noi  forfe  ci 
crediamo . Non  prende  a fchiuQilejmiferie  del  proUlmo, 
non  &’iahorridifeQ  al  fecpfì  dèllp  piaglt^>  A'OUlì.rifeme  al- 
:la:nauf»del  fe.acid¥a(<;»  ftQaiahboriàfce.^iion'liJùieue 
à villa  dcJIp  poftem?,e dell*^  vfeeri ,r  :fien  fava  cUórek 
in  cui  fifiedela  pfeià^ighe  cutti . npà-fiatn  cptùapofiiodella 
medefitnamaiTa  di  faqgp  :>  pftrt^per  <òndizi<w  Jh.esr 

icdit^iajtntti  egualmente  Itam.  foggejti  laHa  )puiwdinc:i 
ne  v’ è chi;  non  porli  fecoi,pciqoi^j  dcUaifua  corruzipnci  * 
Dunque  npttvi  paia  grancPfa’y.OrMaidce  \ le  inaouette^*! 
temente  ,peftieruizio dell’  inferme y\ mi  fon  fpprcata  Ut 
velie.  •,  aflalj>iù , de  in  peggior  maniera  XpOireata  fù  da, 
fputiiydftiliuidure  > e dal  fangue  daffaccia  del  (nuo 
tore.i^Menutacos^per mia iÀlutie, macchiatale  belfe^ 
degl'.ÀAgeli , il  candore  del  PatadifQ  .Ai  • , JVr  tir 

• Vn’akro  cafo  fuq;e0c  degno  di  grand'anamirazioiie  Jr 
in  cui  R O S A; lì  refejnimitabikK  dlitrPUauali  nellacal» 
di  Donna  libila  Mezia  vnaSerua  grauemCnte  aramahu 
fi . Ad  indanza  di,qi^ll^SigQPha.}^s’era..t:0ntenucak. 
Madre , pb«  .R,  G ^ A.'  v’undafle  u cnc  prendelTeda  cura .. 
li^dicp  yedendpil  male  pericolofo»  ordino  l’emiifib** 
pn.del  fangne . Fùefe&UKa,  onediai\te  la  diligetua  delia; 
Vergine  quamqera  llacolmppllprEiratabto 
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ttttta  il  ritorno  del  Medico,  fù  riferbato  quel  fangue  in  vn 
vetro  per  potergliela  moftrare . 'f  ardó  queiti  due  gior- 
ni a comparire  , mai  io'quefto  mentre  il  /angue , che  già 
da  principio  era  ftato  oiTenuto  in  gran  parte  marcito,  to- 
uimente  (ì  putreicce  • Volle  nuHadimeno  il  Medko  ve- 
derlo , lo  confiderd , ma  ben  preflo  non  potendo  ibp- 
portarne  il  fetore , comandò  che  £1  gettaffe . ROSA  tro- 
uandofi  preiènte  a quello  fatto , alterata  dai  fetore  intol- 
lèra  bile,  e dalla  villa  di:  quel  fracidume^  non  potè  ra^ 
tener  d^tal  mameMi  il  naturai  abl^rtimeiitó^*  cfae  noo  lì 
ièmi0e  proUocarb  fin  dii  più  profondò^  deUò  fiomaCho 
vn  Violènti/&mo  vomito . Fece  nulladioneno  ‘ih  pìéfetf: 
ea^ degl"  altri  forza  aie  fielTa’^  e gli  riul^l  di  -lè^rimerlo', 
ma  airborchèil  Seruitorefì  paitìuacon  quel  vile,  prò  ni- 
’ tamente  loiègul^',  e lo  pregò  ,.che  volelTe  ' confegnarglie- 
h> , che  bauerebbt^ki  medéfima , oltre  il  buttai  via  quei 
/angue  > pulito  perfetrameme  il  tacco.  Con' facilità  ac- 
con/ènd  il  Seruo  perliberarfi  da  quel  fetore.  Cosire- 
ftata  Telala  Fanciulla vrCfiraufi  in  vn"  angolo  più  remota 
di  quella  cà(à-,‘CoI  bacile  in  mano';  cominciò  in  quella 
guifa,  a rinfacciar  a iè  (lelSa  la  fùa  codardia*  £ da  quan- 
' to  io  quà  Tei  divenuta  coti  delicata  , o R O S A , che  ti 
prendi  naufea  deli' infermità  de  tuoi  proflìmi^  Quefl'è 
il  proheto  chini  fatto  nella  fcuola  della  charità^  Quefl'è 
Tefempio  > che  t"faa  lafciato  Uùia  Serafica  Maeflra?  fi 
non  hai  per  anche  imparato , che  tu  Tei  più  vile , e piùfé- 
tida  di  qucflà  putredine  l Hot  su , tcnerella,  delkratuc^ 
eia  che  fiti , adefib  fi,  voglio  che  a tuo  difpetto  apprendi  ; 
fili  òobakneabborriire  , aaufèare  greffetti  dell'iofepmi« 
«>'i]  cà 
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cà  d’vna  tua  Compagna  > in  cui  ^ non  menò  ch’in  tc,  rìC 
plcnderimagine  de^  Creatore  . Dette  con  grand'eoM 
queBe parole ^{riuolgt  gl'occhialtrouej  ^Lettore  ji  ac< 
coftò  alla  bocca  quel  vate , fi  con  ardir  gencrofo  > c con 
petto  magnammo , tutta  inghiottì  quell’  immondez* 
xa  ^ Diiubbito  prefo  va  panno  fi  nettò  Jben  .bene  i 
labbri  4 acciò  di  tal  ^ro  non  fe  ne  potefie accorger  alcu- 
no} indi  lauatOi  e pulito  il  badie,e  l’bicctiiero  > lo  Hpor- 
lò  alla  camera deirinfernia . Stette  nafcOfia  quefi'azió- 
ne  della  V ergine, fin’a  tanto  che  Donna  Ifabclla  ( cosi  dif- 
ponendo  la  fomma  bontà  di  quel  Dio  che  volle  manife- 
fiar  fatto  fi  heroico  ) a cafo  trottòquelpannQ,colqua> 
le  R O S A 5*eca  nettata  la  bocca , c Icorgendoui  i feghi 
della  tracannata  beuanda > conobbe  cfaiaranscnte  il  cutto'^ 
nelaraodciiaPandul/a  potè  negarlo  ,-ooauinta  da  tedi- 
monianza  cosi  monifefia  ^ Hor  da  queft’  operazione 
può  comprender  chi  legge,  fefiacertiflimo  quello  che 
più  volte  habbiain  detto,  cioè  che  R OS  A fu  perfettiflì- 
ma  difccpola  di  Santa  Caterina  da  Sicna-i  haucndola  imi- 
tata in  vn'  azione  fimile  # che  forfè  fù  tra  le 'mortificazió- 
ni, e la  più  animofa , c la  più  difficicilc y chc  Ifacefic  ioJ 
tuttala  y ita  fua  quella  gran  Santa  V.  . >rv  ì.'-  . 

E da  ciò  , che  ficracconratofinqi^lÌT«<fcrànno 
più  credibili  le  cpfe  che  fiamo  per  foggi  Ungere  ile  quali 
benché  marauigUofe  , non  furono  però  à R O S A di  tan- 
ta difficoltà , fi  cepugnanTa  * Stauafene  inférmo  nella  pro- 
pria cafavn  tal  Giouannide  TineoAlmattzaynobilGen- 
lilhuomo.iiiJ-ima,  acamiciflìmo  dPDoniGnncfiftJtto', 
pome  quellp  chaUano^tà  della  Paoiiglia  teneua  con- 

giunu 
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giunta  laiiobiità  de  co  fiumi . Qaefii  eflendo  già  venuto 
^iù-volte^à^ifìtarDoh  Guadiraluo,  haueua  hauutoopf 
potótuna.occafÌQne^di  veder  la  ferua  d’IddiO)  della  quale 
icntiua  da- ognuno  racconur  marauiglic,  che  perciò  te- 
neua-formato  neUa  fua  mente  vn’  alti/Iinjo  concetto  delf 
‘ ila  fui  fantità  . Tanto  fece,  che  Teppe  il  già  detto  Doiu 
-Gundifaluopcr  le  preghiere  dilei  efler  rifanato  4a  pcri- 
tobfifCmeinferniità,  non  fenza  - euidenza  di  chioriffimo 
Mir^olo  . iRitrouandofi  egli  dunque  ; ammalato  con 
dolori  acerbiffimi  di  llonuco  a tal  fegno  > che  vedendoli 
peri.colofo,  e quali  difpcrato  di  guarire  , chiamato  il 
Sacerdote  fece  ìjÌuì  la  (uat.  confeiTìonc^  pier  riceuere 
.(quando  il  m^licmaggiormehte  aggrauaflc  ) 11,  Viatico  • 
^Si  licordó  però  ih  qucftòL  mentre  della  gran  diarità  che 
ROSjA  diraoUratta  vhtfo-griufcrmi  ,c  ponendo  tutte 
Je  fue  iperan2c  iniici  ,pregò  con  ogn’ efficacia  DonnaJ 
:^fUria  dq  Vfategui > -^ohe  fi  contemaflc  di  condurla.  V ert 
-gineda  Ipi,  t<n2ildóiegU  per  certo,  che  allà  Tua  piefènza 
farebbe  relUtd  (cnoh guarita , confolato , Riferì  Donna 
Maria!  il  defiderio.  dell’  ammalato  alla  Fanciulla  , la 
^quale4nftl  :M>Icihtierràctonft^iua^  parendole  cofa  diC- 
diceuolealla  modeftiafvirginale.j.vifitaf’huorainii  beii 
,ré  quantunque  ili  fkrouafiero  in  fiato 
d’ infcrmifài  Si  rimeirc  nulla  dimennf  al  parere  , cprUr 
^cnza4el'fuDÌ^adiuConfcirore,il  quale  giudicò  benc-r 
.jthVejfei^VandaiGfe^pef  fodiifar'àiqneft’  opera  di  pietài^ 
iì. buona  'honarcuole  compagnia  di 
Màri»  « (Obbedì  i quanto  li  vende  impofto , e 
• €9^  RiTOttta«iente.poftafi  coni  - aijtre  iiwamiiio,pafiando 
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per  la  Chiefa  di  S.  Domenico}  volle  iui  prima  vdirc  vna 
Meflà  ) e fra  tanto  mandò  ad  auuifare  Don  GiQuaoni>che 
fra  poco  farebbe  fiata  à vifìtarlo  . ' A quell*  àuuifb  prouò 
fenfibilmente  mitigarfcgli  li  Ipafimi . Arriuò  finalmen- 
te la  Vergine , entrò  nella  camera  dcU’infermo  > Io  falurò 
con  parole  così  efìjreffiue  di  compafTìoneiC  di  tenerez- 
za , che  ben  conobbero!  Circo flanti , che  nella  modeflif» 
fima  Fanciulla  parlaua  quel  Dio  ych’ è il  Dio  delle  mife- 
ricordie  , e delle  confulazioni . Fiffando  Don  Giouannt 
in  que!  punto  lo  fguardo  nel  volto  di  ROSA}  non  fen- 
za  fuo  grandiflìmo  fluporc  , riconobbe  io  quello  vna-' 
maellà  Angelica } c Tour 'fiumana , dal  che  concepì  fpc- 
ranza  infallibile  di  fàlute  . £ non  £ù  vano  quello  fuo 
penfiero,  auuegnachc  in  quell’ iftante,  mcdefinio  fuani 
ogni  dolore  > ritornò  il  Tonno  , che  per  molti  giorni  l'ha- 
uea  totalmente  abbandonato  , e cosi  quietamente  addor> 
jnentandofi } dette  alla  Sema  d’iddiacomodità  di  partir- 
Tene  , Doppo  qualche  fiora  fi  rifuegliò  l’Infermo , e fi  ri- 
trouò , coa  marauiglia  di  tutti  affatto  rifanatet  »noa  folo 
da  i dolori  dello  ftomacho , ma  dalla  fèbre,.e  dalla  lan- 
guidezza } efieà  gran  légno  auanti  il  Tonno  lo  trauagliat 
uano ì^on  fèppc  egli  attribuir  quell’  effetto  cosi  prodi. 
gioTo  ad  altra  cagione  ,che  alTorazioni } & efficacia  della 
prefenza  della  SpoTa  del  Signore . 

Molt  altr’ azioni  circa  il  guarir  miracolofànicntc  gl* 
infermi  potrei  addurre  in  quello  luogo } ma  à bella  polla 
le  differilco  ad  altro  Capitolo } quando  fi  tratterà  de  Mi-' 
racoli  ; in  quello  doue  Telo  fi  parla  della  Charirà  di 
ROSA  ycrTo  ilTuoprolfimo  ^ mi  fia  lecito  addur  per 

• * Aa  a vltimo 
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vkimo  vn  fatto, noti  meno  ammirabile  , che  ^raziofo.'  Tu' 
cosi  eccelHuala  compaiTìoiie  di  quella  Vergine,  che  non 
cdntcnta  di  giouare  à i bifogni  degl’  Huomini , s’ cftcfo 
anco  alle  neccHìrà  , e pericoli  delie  beflie  . Haue- 
ua  Maria  de  OUua  Madre  della  Fanciulla  nel  fuojK)11aro. 
tra  gl’alnri  capi  d’ animalia^npollailroxii  mirabil  bellezza.  ' 
Mitauafeli  neU’.ale  vn  vagomifto  jdi  diuerfi  coleri , nel: 
collo  vn  leggiadro  vezzo  di  porporaformatogli  dalla  na- 
tura , .&  il  redante  . delle  piume  così  ben  propQi*zionate 
e<on  tal  viuezza  di  pittura  colorite , che  fembrauano 
appuntodifpofte  in  forma d’vn bell’arco celefte  ; in  fom- 
ma  queft’cra  lo  fpaflbi,  ^‘il  trattenimento  della  Famiglia, 
godendoogn’  vnachc  li graziqfa  beftiola si  alleualfc,à  lì- 
nie  di  farne  razza , Iperando , che  limile  àfe  haucrebbe 
prodotta  la  defccndenza . Crebbe  il  pollaftro  y ma  quan- 
do fù  grande  , riufei  cosrpigro  , cfbnaachioib  , che  mai 
toglieuafi  da.couar’infingaidamentela  terra , non  carni- 
nàua , non  ilmouèua , ne  mai  fu  lentitó  cantare  .^DfTer- 
uato  ciò  da  Donna  Maria , già  pera’  ognl.(peranza , che^ 
quedofofle  buonoper  far  prole  ,vna  volta  dopp’il  pran- 
zo in  prefenza  di  tutti  qucUi  di  cafa>  determinò  d 'am maz  • 
zarlo , & il  giorno  feguente  prefcntarlo  in  tauola  già  cot- 
to . Scntendoquedo  R OS  A anchor  giòuinetta , moflafi 
à compaflìone  di  quelFaniraale  , con  innocente  femplicità^ 
à lui riuolca  li  dìlTe . ^oliajiro  mio  ittoy  contai  conto aI- 
Ifgromente  -ì'perche  ft  non  canti  j morirai Appena  hebbe 
finito  di  pronunziare -quede  parole , cheli  mirò  quella^ 
bediola  in  vn  fubbho  à vida  di  tutti  forger’  in  piedi , fab 
tir  per  la  danza  ,e  come  fuegliatp  da  vn  profondo  letar- 
go » 
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go,  fcuotendo  fortemente  l’ale,  con  voce  fonora  comin- 
ciò fortemente  à cantare . Rcplicaua)  conforme  gli  ve- 
niua  accennato  da  R O S A > il  Tuo  canto  y paHeggiaua^ 
* con  rommaagilità,egià.muratodaquello.che  era  prima, 
moftraua  difpoftezza  mirabile . Non  potettero  contener 
le  rifa  à quella.  vifta;iutti  quelli , che  fi  ritrouaron  pre/en* 
ti , gli  fà  di /abbico  re  uocata,à  petizione  della(V^gine,ta 
feotenza  4vn^orte , & cgUcome  fé.  follè  fiato  ^pactrd’in- 
tendimentoi^fegno  di  grazie  rìnouaua le. voci,  mentre 
gl’/penatori  rinouauan.le  rilà ..  Continuò  poi  lèmpre  in 
quefia.medefima viuacitàj.ne  refiò defraudata  Doiina.^ 
^Maria  nel  Tuo. defiderio,yedendofi  poco  doppo  da  quell' 
animale  prodotta  prole  d’egual.vagbezza'j  e leggiadria . 
Tanto  potè  anche  per  la  vita  d*  vn  bruto  la.  fola  voce  di 
quella  pietofi  Ili  ma.  Fanciulla  ! Ne  fi  fiupifoa  chi  leggo,, 
jvedendo  R OS  A.  cosi  applicata  aliai conferuazione  di 
.quefia  creatura irragioneuole  , poiché  , è fentenza  di  Sa-- 
.lomone  ne  Prpuerbij  al.c.i  z;  che  Nifih  itiflus  iumeutor 
rt$m  fuérum  atuués  y.vifcera  A»ttm  imftorum  crudeli* 

£ ben.  vero  , che  qm  potrebbefi  far  l’ interroga-  - 
i.  zione  di.  Giob  al  3 8.  dedit  GdUoiatel’  ^ 

$ con  la  quale  obbedì  fi  pron, 

5m>  , r umente  al  comando  della  . Vergine  ' 

•.  per /campar  dalla. morte?  Ma  ter-  . . 

u ..  /v-  . , .miniamo iiCapo,richianutià.  r ^ -• 

cole  più  grani . . ili:.,  c 

. i . ■ .. 'j;.:  ..ui 

’h  '■ìt'rls  .'  v'’’.'-  >;  . ! VLa’-'.  ■ <1  t 
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C A F O XXF. 

\pella  viua  confidcnzoa di  ROSA 
jo  il  ftio  Iddio  . 

Fin  ài.  primi  anni  della  fua  Fanciullezza  ROSA  fà 
preuenuta  dal  Signore  j come  già  s’ è detto  di  fo» 
pra , //»  benediiiionibus  duUtdints»  Fin  dairhora  fi 
vidde  perfettamente  ammaeftrata  nella  Scuola  della  di- 
urna confidenza,  fcelta  con  parzialità  cotìfte  cara  Spofa^ 
deiraltilfimo  *,  che  per  ciò  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita, 
viucua  fìcuriffima  tVi  pTottCìiottC  Dei  Cotti  cowtnotA tì  * 
Quindi  è che  gl  era  così  f^ittiliare  quel  verlèttto  del  Sal- 
'DìO  6<)i  Dtni  in  tdiuttfium'm<un>tr,tende>  Domineadad‘ 
<iuuondum  me  feftinA,  Che  non  baftandoli  tenerlo  fem- 
pre  (colpito  nel  cuore , l’haueua  del  continuo  su  la^lingua. 
O ftelTe  in  piedi , o à federe , o lauorafie  , o ripofaffe  ed 
in  prefenza  d’altri , e quando  era  fola , con  forama  deuo- 
zione  lo  replicaUatra  fe , guftando  grandemente  di  repe- 
terlo  ad  ogni  momento  ; e tanto  più  ciò  fece  di  poi  con^ 
gran  confolazione  del  fiio  fpirito , quando  feppe*  >cho 
l’ifteflb  verfcito  fù  il  piu  frequente  , & H più  caro,  che 
yfcilTe  dalla  bocca  della  fua  Maeftra  Santa  Caterina  da.» 
Siena . Pregauatal  volta  qualche  Religiofo , che  voleifc 
fpiegarli  la  forza  più  recondita  di  quefte  afièttuoic  parole, 
ma  ai  certo  mai  trouò  meglior’interprete  di  fc  medefi- 
ma , che  infieme  neH’interno  gufiaua  la  dolcezza  di  que- 
fto  fauo  foauiflimo  ,e  con  parole  propriifilmc  n ’efprime- 
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ua  à circóftanti  i più  profondi  mifteri  : Quando  gl*  crt 
dimandato , perchè  tra  tutte  le  parole  della  diuina  Scrit- 
tura , hauelTe  lecite  quefte  fole  per  fuo  fpiritual  tratteni- 
mento ,e  per  continuo  conforto  del  fuo  fpirito  ? Rilpon- 
deua , che  qualfìuoglia  parola  > anzi  lìllaba  di  queUa^era 
piena  di  fenlì  ineffabili  ,&alti/Tìmi,  efprimenti  laProui- 
denza  d'iddio  verfo  le  Creature,  eia  conhdejiza  dello 
Creature  verfo  Iddio , che  perciò  ella  non  fapeua  trouar 
cibo  più  delicato  , palio  più  diletteuole  per  l’ animai 
fua . 

Di  tre  colè  principalmente  fi  compiacque  il  fuo  celefte 
Spofo  d’ afiìcurar  quella  fua  diletta , infondendoli  circa 
'di  quelle  vna  viiu,  & ardentifiimaconfidenza,  per  ca- 
parra della  proraelTa . La  prima,  fù  la  certezza  di  douer* 
efler  nel  numerò  de  Beati  nell’altra  vita . La  feconda , U 
cpntiniiazione  non  interrotta  dell’amicizia,  òcvnione  coni 
D io  nella  preftifte.  ‘Laterza  , rinfallibile , e pronto  foc- 
corfo  in  qualfiuoglia  necèfiìtà,  e pericolo.  Difeorrere- 
mo  partitamente  di  tutte . 

Brainatialo  Spofo  celefte  d’accertar  con'^fingolarifTì- 
nio  pfiu^cglo  qUefi’  anima  , eh*  hauerebbe  goduto  4* 
eterna^èlicità , che  perciò  vna  volta  permeffe  , che  ROSA 
cònfidcrando  il  miftero  altilTimo dell’ eterna  Predeftina- 
zione  { eh’  à qualfìuoglia  intelletto  ben  grande  fi-  rende 
inarriuabile  ) paurofa  titubafle  nell’  incertezza  della  fila 
faliitè  . S' aftliggeua  amaramente  nelf  animotrefiettefl- 
dòrch’'elfà  fi  fatta’ potuta  dannare piangeua  con  lagii* 
me  di  langue  , temendo  poterli  fepararc  per  tutta 
ctefnhil  ila  quel  Dio,  ch’era  1*  ynica  vita  ddiuo4cuoreq 
* iRcfla» 
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■Rcftaua  inaolta  in  vn’aiibiOo  di  confufione , c di  tenebre, 
|)cnfando  alla  rettitudine  ,c  profondità  degl’  afcofti  giu- 
dizi) d’ Iddio^'quali  il  più  delle  volte  fono  totalmento 
diuerfi  da  i giudizi)  degl’  huomini  ^ Stauafene  dunque 
così,  afflitta , c tremante,  quando  il  fuo  dileitiflìmo  Giesù 
cojijparlbli  in.  quella  neccfllià  cosà graue  con  volto  ri- 
dente ricreandola,  le  di  ire  . i>trftCHro  ^.tb’ io 

fiPfi  ctHdonao  àlcMno , fc  dà  fer  fo  fiejfo  con  l]  o^trefut  nom 
mì  ntte (fità  i condànfiorlo  \ dunque-dò  qui  auonti  (ik  pur  di 
buon  cuore  » Non  fi  può’  efprimere  con  lingua  hununa,. 
.-quaou  confidenza , ftabile , fubUmc-,  generofa  producef- 
.fero  nell:  animo  deUa  Vergine  quefte  efficaci  parole  del 
filo  Signor,  accertata  della  fua  falute,non,folo,  dal  figni- 
fiato  di  effe  , ma  molto  più  dal  modo  graziofifllmo  con 
che  furono  da  lui  proferite,  tenendo  per  ficuro  queft’ 
effer  flato. vn  indizio  manifefto^d.  effer.  cUa.  nel.  numero 
degl! eletti..  Ecoslaflbdata,  mai  più pwmeffe  il Padrcj 
delle  raifcricordie  , che  quefia  fiia  Figlia  diletta, foffe  di- 
flurbata.dalli  fcrupoli,  & incertezza  della  fua  falute 
Il  DottorrGiouanni.  di.Caftiglio,  fra  l’ altre,  cofe.  vna 
Volta  l’ interrogò  , fc  haueffe  mai  riceuutp.da  Dio,  alcun 
contrafegno  per  certezza  dellafua  predeffinazipue.Reftò, 
>confufà.il  quefia.parola.di  predeftinazione  l:  inefpcrta  , 

e per  anchei.enera  Fanciulla , come  quella,  che  per  all 

jihoranOnjie  pencfrauail^  fèntimento.i  Sapeua però  gc- 
.neralmepie,ehe.  con.  qucfta.voce  ci.  vien  fignificato,  vn 
^ifterorfinpenctrabile  ,e  che  farebbe,  temerità  il:  , volerlo 
‘àuriofamenteinueftigare  . Qndecon Semplicità,  cpau- 
nnegò  circa><lueflQ  effet^  flato  da  Dio.  reuelaio  cof^ 
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parócólare.  Ma  auuillofi  il  pruderne  Efamiuatore 
ROSA  non  capiuaperfpuamenic  ciò  ch’egli  gl’  addo- 
manda uaimutò  forma  di  parilarcjcoon  termini  piò  fami- 
liari ,&  intelligihiU  gli  replicò  r interrogazione  di  prk 
rea.  Air  hora  ella  penetrando  iltutto  , non  potè  negare^ 
odiffimulare  la  verità  j per  il  precetto  dell’  obbediexiw.^ 
a cui  foggiaccua , onde  ingenuamente,  riipofe  . Che  già. 
dalla  diuina  bontà  de'l  fuoGiesù  haueuallauto  con 
greteilluftrazioni  neiranimatali  conrraiègoi^che  infalli- 
bilmente credeuaelTer  fiata  e letta  alla,  gloria,  e queda^ 
verità  tenerla  per  cofa  certa , e , manifefta  , che  in  quanfo, 
a quello  particolare  non  ne  bramaua  reuclazione  pià 
chiara  . Tutto  quello  maggiormente  appari  nell;  vltimp. 
punto  della  fua  vira, dichiarandoli aU'horad’elTer  cos^ 
afiìcurata  di  doucr  polTedcrl’  eterna  beadmdine  , che  ne^ 
meno  hauerebbe  prouato  per  vn  momento  le  pene  dei^ 
Purgatorio.:  Ma  replicandoli  yna  dell’  affiUenti^  chcj; 
que  fta  grazia  era  troppo  Angolare  , anzi  rarifllma,  c non. 
folita  mai  a concederfi  da  quel  Dio  ,che  defidera  1’  ani> 
me  totalmente  purificate  anche  dall’  imperfezioni  più. 
minute  ; che  percidnon  faria  flatopocaaoccertarfi  della 
gloria  , benché  col  patimento,  di  migliara  d’ anni  nel 
Purgatorio  - Replicò  animata  dalla  confidenza  con  gran- 
dilfi ma  efficacia  in  quel  punto  la  Vergine  moribonda  . 
Sappiate  , o forcUe  , ch’ai  mio  Spofo  dolcilfimo  non 
manca  oc  potenza  ,nc  volontà.  E’  prontoà  concedermi 
cofe  grandi , ne  io  con  timida  diffidenza  voglio  far  torto. 

alla  fua  impareggiabile  generoCià,  fu pplicandolo  fofari 

mente  di  cpfe  ordinarie . Indizio  non  minore  di 

fua 
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tìu  me  A i ego  vìtAt»  aternAm  do  eh . Refafi  dunque  tutt’ejfta- 
tica  per  la  confolazionc  eccefliua  1 che  prouaua  nell’ 
animo' , per  qualche  tempo  non  pensò , ne  cercò , cho 
cofafar  doueua  dell’altre  rófe  rimafteli  infeno.  Pure 
alla  fine  volendo  il  tutto  impiegare  in  feruizio  del  fuo  Si- 
gnorCinc  formò  vnà  bellillìma  ghirlanda, e reuerenteme- 
te  la  polè  fopra  la  teda  del  fuo  diletto  Giesù,  il  quale  con 
vn  graziofo  Ibrrifo , accettando  il  dono  , doppo  hauer 
data  la  benedizione  a|la  Fanciulla  , difparue . Refict^ 
lendodipoila  Vergine  con  più  matura  confiderazionc 
à quedo  fano  , intefe  chiaramente  che  per  quelle  Rofe 
già  Iparfe  per  terra,  craccolte  da  lei  nella  vede  j venia- 
no  fignificate  molte  denotine  Donzelle , che  all*  bora 
fi  ritroiiauano  in  Lima  per  anche  nelJlq  ^to  lècolarelcoi 
le  quali  farebbero  fiate  col  tempo  radunale  infieme,  e ha4 
uerebbero  formato  il  nuouo  ^onaftero  di5.  C^erina' 
da  Sienajdoue  ftrette  con  voto  di  Iblenne  Profe/Iìone  ha- 
ueriano  feruito  di  preziofa  Corona  al  Signore  della  Puri-j 
tà,  dal  quale  vicendeuolmente  farebbero  fiate  coronate 
di  Gloria . £ cosi  appunto  accadde  poco  doppo  fa  mòr- 
te della  Sema  d’iddio^  dej^che  ne  parleremo  nel  Capo , 
che  fegue . 

Honera  minore  in  quefiaSpofa  diChrìfio  la  certezza 
Con  cui  fentiuafi  internamente  afficurata  di  non  douer  • 
mai  per  tèmpo  alcuno  allontanarli , ne  meno  pèr  viu 
momento  dalla  firetta  vnione , & amicizia  del  fuo  dileN 
tiffimo  Spofo.  Et  oltre  rilluflrazioni  interne  ,che  intor- 
no à quefio  ella  prouò  per  quindeci  anni  continuii  dop- 
po queir  hoio  delle  Tue  penofe  defolationi , come  fi 

Bbh  òilTc 
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dj/Te  nel  Capo  i 3 . n’hcbbc  da  Dio  altri  fegni  più  chiari  ì 
con  i quali  1 alTicurò , die  mai  hauerebbe  permeiTo , eh* 
ella , oc  meno  per  vo  momento)  (i  folle  difeofìata  da  lui  • 
lU  Padre  Fra  Pietro  de  Loay  fa  dell'Ordine  di  San  Dome- 
nico, cheper  qualche  tempo  fu  Tuo  ConfelTore  veden-  / 
'do in  lei  quella  gran  confidènza,  e certezza  nel  diuino 
aiuto  I rgllò  fommameiHe  ammirato  di  dono  cosi  {ingo- 
iare) e bramando  farne  refperienza  per  prouar  mag- 
giormente la  labilità  ddla  Vergine , in  vn’occaiione  di 
fegreto  ragionamento  con  lei , cominciò  ad  amp^care  > 
& ingrandire, non  sò  che  dcfcttuccio  puerile , e naturale , 
nel  quale  ROSA  inauùertentemente  era  caduta . Dille 
per  tanto , che  quel  fatto  era  degno  di  grandiflìma  conli- 
derazione  ) de  efame  ; che  k penetrarlo  bene , vi  fi  faria 
trouato  colpa  notabile  ; che  forfè  non  era  cosi  leggiero  1 
com’ella  credeuafi . T utto  ciò  difie  quell  Padre  à fine  di 
uedere  ) fc  con  quello  umore  hauefiè  potuta  crollare 

lacofiaozadi  lei , fondata  nella  confidenza  d’iddio.  Re- 
ftò  fui  principiola  Santa  Panciullà  molto  marauigliata , e 
perpleifa  à quell*  infolid  rigori  del  Padre  Spii  ituale  ^ La- 
iciò  non  dimeno  ) eh*  egli. inculcalTe  , & cfageralTeal 
maggior  fegno  la  granirà  del  pretefo  deferto  . Finalmen- 
te tacendo  quello  ) e qucfta,.ficuiB  per  altro  di  non  clTcr’ 
incorfa  in  peteaco  mortale,  accortali  di  più,  doue^tcn- 
dellè  quell' artificiofareprenfione  del  ConfclTord^  fup- 
plicandolo  di  pèrdono , c di  feuià  > con  cgn'humiltà  cosi 
li  rifpofe  i Con  gran  ragióne  m'ammonite,  oPadro» 
infegnàndòmi)  che  io  debba  carainare  per  la  via  della  là- 
Iute  con  timore  > e tremore  *,e  Dio  il  volelTe  » che  rfacef* 
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fi , conforme  tengo  1*  obliga2ione . Sono  inglratiffìma  ] 
& indegni(Iìma  peccàrrice  1 Io  confcffo  apertamente  1 e 
pertal/egno  me  ne  vengo  frequente  mente  qui  à voftri 
piedi . Con  tutto  ciò  non  poffo  far  dimeno  di  non  mani* 
fiefiarui  Timmenfa  bontà  del  mio  Spofo  Giesù  > il  qualo 
s’écompiaciuto%uidentcmente  , ccon  chiarezza  infalli* 
bile  asficurarmi  della  continuazione  del  Tuo  amore  verfo 
di  me,  vilisfimo  verme  della  terra  ; c fi  grande  è quella 
miaficurezza,  fondata  però  nella  fola  mifericordia  del 
mio  Signore , che  più  prello  io  crederò  d’cffervn  falTo,  o 
vn  tronco  totalmente  infcnfibile  ,ch’  d’eflermi  mai  fepa- 
rata  dalla  grazia  del  mio  Giesù*  Padre  mio  , niuno, 
benché  fofle  vn’Angclo  del  Paradifo , potrà  darmi  à cre- 
dere ch’iddio  habbia  permeflb , ch’io  fia  precipitata  nell* 
abiflb  del  peccato  mortale . Sòciò  eh’ egli  hà  promefib 
à me  vitiUì ma  Tra  le  fue  Seme  • Io  confido  , c confiderà 
femprcnel  mio  Redentore.  Non  ch’io  mèriti  quello 
dono  cosi  preziofo  della  perfeueranza , ho  ) perche.co- 
nofeo  molto  bene  la  mia  indegnità , ma  la  mia  fidanza , è 
polla  folamente  nella  di  lui  veracità,  perche  fdelisefi  i» 
9mmbu$  verbisfuis  . A quelle  efprefnoni  di  ROSA  re* 
ilò  fodisfattilfimoil  ConfelTore , & apertamente  gli  dilTe , 
che  ciò  haueua  fatto  folamente  per  prouare  1*  oro  della- 
fua  confidenza , il  quale  alla  pietra  del  parjigone  sera.» 
efperimentato  di  lega  perfettilEma  . 

Quella  viua  confidenza  in  Dio,  che  la  Vergine , fi  può 
diic  , fucchialTe  col  latte  , armò  la  Santa  Bambina  fin 
neprimi  anni  della  Tua  Fanciullezza  contro  qualfiuoglia 
difficoltà  , timore,  incommodo  di  quefia  vita  prelènte  . 

Bbb  z Maria 
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Maria  de  ditta  Madre  della  Fanciulla,  per  Tua  naturai 
compleflìone  , era  moltoiiraorofa , & apprenfiua  de  pe- 
ricoli, che  perciò  non  fi  farebbe  arrifehiata andarla  not- 
te fola, ne  per  le  ftanze  della  cafa  , e molto  meno  nel  prò- 
prio giardino  . Queft’iftefla  indole*paurofa  hauenatrat- 
ta  dal  feno  materno  la  Figlia , e ciò  pfincipalmente  co- 
nofceuftfi  in  lei  in  quella  prima  fua  ed , nulladimeno 
quando  fi  trattaua  di  far’ orazione , per  la  confidenza* che 
haueuain  Dio  ,af1ìcuratol’ animo  fuo,ricercaua  à bella 
polla  anche  fra  l’ofcuritàpiù  denfe  della  notte  miluoghi 
più  folitari|,  e remoti.  Accadde  eh’ vna  fera,  qual’em 
più  del  Iblito  buia , e caliginofa,ella  fi  trattenne  oltre  il 
tempo  confueto  nell’ horto , rapita  nella  dolcezza  della 
contemplazione*,  ^i  rifolfe  la  Madre  di  ricercarla , ma 
non  baftandoli  il  cuore  perla  paura  di  andar  fola, pregò  il 
Marito  che  l’accompagnafle  . Quando  ROSA  gli  vidde , 
alzatafi  daU’orazione>pmntamciitc  gli  venne  incontro , e 
Rufandofi  delfa  tardanza,  àflleme  con  loro  fece  ritorno 
alla  cafa.  Per ftrada però  cominciò  fra  fe  fteflaàreflet* 
terc  , che  fe  la  Madre  teneuafi  asficurata  dal  timore  pef 
la  compagnia  deFMarito,  quanto  maggiormente  ella  doi 
;ueuaviuer  lontana  da  ogni,  apprenfione  di  pericolo, per 
la  compagnia  diGiesù , amico , e Spofo  co5Ì  fedele  , -dili- 
gente , e amorofb  ? Quella  ( diceun  fra  fe  j)  confida  nell,, 
aiuto  d’ vn  huomo  debole , e mortale,  & io  non  confi- 
derò, nella  protezione  del  mio  Signore  onnipotente,  H 
quale  fenza  mgipartirftftàiinuifibilmentenon  folo  A.rpièl 
fianchi,  ma  net  mezzo  del  mio  cuore,  per  cuftodirrai 
anche  fra  le  tetoebre , e fra  gl’  horror^  pinfpanemeuoli  l 

i Qucfto 
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/ Quefto-penfieró  fu  nella  tenera  fancinllina  così  efficace, 

*■  cosi-potente  , che  in  ^uell’iftantc  togliendoli  quel  natu- 
^ ral  timore , e paura  fóUw  in  queU’ctà , ^ relè  per  l’auue- 
' nire  cosi  coraggioià,  che  e di  notte-,  c di  giorno  , e ini 
caia , e fuori  mai  G vidde  temere  , o ipauentarfi  à fronte 
di-qualiiuoglia  pericolo  confortata- incernamente  dàlia 
' confìderazione  di  tener  prefente  in  fua  difeià  lo  Spofo 
celefte.’  - 

Ne  mancarono  occàfioni  'nelle  quali  chiaramente 
fi  manifeftò  quefia  gran  fortezza  deilor  Vergine  j anche 
ne  più  improuifi,epericOlofi  accidenti  . .Eri  di  dodiòi 
anni  , quando  andata  in  Campagna  fiiocdella£itrààffie'  * 
me  con  laMadre , c Fratelli,  s?ineontraroijaà-vederervn.* 
toro  fcrociffimo  , cherottii  legami  fé  ne  yeniua  infuria- 
to correndoalla  volta  loro:«  Non  può  rapprefeutarfi  il 
terrore  , c lo  fpauento^,  che  queft’ incóntro  impenfato 
causò  intuita  quella'  compagnia, > per  ilche  già  già  iW 
nano  in  atto  di  fuggire  . Solamente  ROSA  fteitèinv 
« mobile fenza  minimo  fegno  di  timore  > anzi  pregò 
. • tutti  che  voleffcro  fermarli  ■ , afficurandolil,  chaquell’in^ 
ferocito  animale  non  hauclCbbe'offefo'  alcun  di  lorq^ 
Appena  ( tenendo  in  qucli  mentre  gV'.occhii  al 
terminò  quelle  parole, che  quella  faeftia'^prccipitofa»». 
dando  vn  terribil  mugito,riuoltó  altroue  ii  camino  > e ri? 
;trouando  akre  perfoncl!  vrtòjéle  percoiTfccon  danno 
vfxotabiliffimo,  lafciandcniniatta la. Sema <d! Iddio, p tutti 
'quelli  eh’  ef3n’feco,come  fe  appunto  non:  gl’  haueffii^ 
ivèduti . Vn’a  Uro  finiilc  incontro  li  fuccclTejCQnocoafio, 
ne^  eh’  ella  affieme  conia.  Madr&^dc  alcune;  nobiUffime 
‘ “ * Signo-i- 


$82  Vita  delta  Sfcja  diChrifto 

Signore  fei  ne  tornaua  in  carrozza  dalla  vilita  d’  alcune. 
Chiefe.  Per  ritornar  alla  cafa  era  ncceflariopaffarc  per  . 
la  piazza  della  Città,  doue  vedeuafi  radunata  gran  gente 
ilio  fpettacolo  di  vn  toro  indomito , il  quale  fcappato 
dalle  mani  de  cuftodi,fcorreua  con  ogni  libertà  per  quel- 
tjb  contrada  . 11  Popolo  feioperato  che  per  l’ordinario 
in  fimil  nouità  foci  pigliarfi  gufto , ma  con  euidentc  fuo 
rifchio,attizzaua  queir  animale , e con  tirarli  de  faiTi,e 
con  rpauentarlo  coi  gridi  maggiormente  l’  inferodua. 
Mirauaii  quella  beftia  Indomabile  con  il  grugno  fpumo- 
•fo , con  le  narici  fumanti , col  mugico  orribile  , con  i 
falti , c col  corfi>  precipitofo,hor  verlb  Vaa  parte  , hor 
verfo  r altra  , riempir  tutta  quel  luogo  d’inefpUcabil  tei» 
rorc . Hor  quello  toro  cosi  infuriato  rimirando  da  lon- 
tano, vidde  venir  il  Cocchio  doue  flaua  ROSA  con 
l’ altre, e di  fubbito  portatoli  verfo  quello  , córrendo 

con  impeto  ficrillìmo,minacdauagh  ogni  più  graue  pe- 
ricolo* Impallidirono  tutte  quelle  Signore  à quella  vi- 
lla : Saltarono  di  carrozza  quelle  che  prima  poterono, 
Aerando  la  ior  falute  dalla  fuga , l’ ifteffo  Cocchiero  ^ 
ipauentato,  Aaua  già  per  àbbandooare  il  pofto  ; quando 
ROSA  alzati  gl’  occhi  al  Cielo,  e di  poi  riuolta  alle 
compagne  con  cuor  generofo  le  dille,  che  non  temeflc- 
ro,  perche  quell’animale  non  làriaalficuro  arriuato  più 
auanti  . B cosi  Ip  , 'perche  in  quel  punto  medefi^ 
mo  quel  , tòro  ferocilfimop  come  fe  folTe  Rato  dv 
mano  ihuilìbile  rattenuto  in  mezzo  ai  corfb  , fi 
fermò  per  itn  poco , indi  voltato  faccia  ritornò  per  U 
medefinuftrada,|>erlaqaal’era  venuto , rcflando  ogn* 
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vno  delli  fpettatori  ftupico,  non  meno  dello  feampo  dat 
pericolo  ,che  della  vina  confidenaa  delia  Fanciulla,  fu- 
pcriore  ad  ogni  paura,  come  quella  che  nel  fuo  cuorcj 
replicaua  fenapre al  Tuo  Spofo  onnipotente  > timei§ 

m^U  tm  mec»m  es  • 

Ma  fé  ROSA  tanto  coftaótemente  confìdaQa  nella 
protezione  del  fuo  Dio  circa  gl'  accidenti  pericolali 
di  vita  j molto  piùellendeuali  la  Tua  fidu^  intorno  alle 
colè  necelfarie  per  il  foUentamento  c fuO)  e de  Tuoi . Vn 
giorno  era  mancato  nella  fua  cafa  il  pane  ; la  f'amiglU 
era  numerolà-,  già  flaua  vicina  Vi  hora  dej  pranzo'^,  ne  fi 
ritrouauano  denari , con  che  potefièro  prouederfene  al 
forno . Fù auuilàta  In  V ergine  di  quella  necelfità , e ma^ 
rauigliandolìella,cheil  pane  folTecotèpre  fio  confumato^ 
volle  con  gl’ occhTproprìj  alficurarfi^  anddf  aU’  arca,  c 
ritrouolla  totalmente  vou  y conformo  già  era  fiato 
dall' altre  tefiificato  « Non  fi  perfe  d’ animo  peròÙL» 
que  fio  fatto . $i  riuoltò  i m mantenente  aèfuo  Dio^>  e co  n 
gran  feruore  di  fpirito  fece  breue  orazione , fiipphcandq. 

10  d'aiuto . Doppo  di  chcapridi  nuouo  l’ arca  >cla  vid- 
de  piena  > e colma  di  pani  bellilfimi , e hihochifiimi , che 
ben  li  conobbe  ciò  efièr  fiato  dono!  dd  Cielo  • . O^n'vno 
che  li  mirò , attefiò  quella  nonefier  Ottura  di  que’  pacfii 

11  per  la  Hgura  infolita  eh'  haueuano  , come  anche  per  if 

fa  poro  marauigliofo  , e molto  più  per  ila  coi^idonca 
della  fufianza , cllèndo  azimi  ,'cnon  fefntentàii^cflrifoii^ 
me  il  cofiume . X’  iftefia  inarauiglia.accadde  nèlU  mul? 
tiplicazione  del  miele  ^ condimento'^'pècel&rijinmo  in 
quelle  Pr ouincic  ^yi»  de  Oliua  liiadre  di  R O S A 

douen* 
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Ubueodoféneferulre  per  condir 'alcune  viuande/niandò 
due,  e tre  volte  laSerua  di  cafa, acciò  glie  ne  portafle,  ma 
qudla  doppo  haner  mirato  ben  bene  iJ[vafe , anzi  chia- 
mati alcuni  altri  per  maggior  chiarezza,  riferì  che  non 
ve  n’era  ( come  era  la  verità  ) ne  pure  vna  ftitla- 
MdfTa  à corapasfioiifela  Sema  del  Signore  in  quell’  cftre . 
ma  necesfità , e con  interno  impulfó  perfuafa  a confida, 
renella  diuina  prouidenza,riublta  alia  Madre  le  diiTe« 
Se  vi  contentate,  o Madre.,  v’anderò 4o in  nome  del 
Signore,  e fpero  vi  ri(rouerò:qual  che  coià.  Andò,  fcuo* 
prl41  vafe,elp  vidde  pienone  ricolmo  fin^ireftrcmità di 
miele  freichirtimo  . JFù  incredibile  |a  marauiglia , che^ 
quello  {prodigio  appellò  atutti  quelli  di  éafa  ,e  tanto  più 
$*  auuanzò  lo  llupore  ,^quanto  che  efperimentarono  , 
che  quel  miele  badò  per  otto  meli, confumandone  anche 
abbondantemente  , douechc  ì .altre  volte ,in  molto  mi-i 
nor  tempo  era  folko  confumarfene  molto  maggior  quan. 
lirà . Cafo'^ejumcnte  fingolaré , .polche  chi  ha  mai  vifto, 
o faputo  ,che  vna  ROSA  polla  fiipplire  aU’oflfició  dell’ 
Apijcon  pfoucdcrc  tanto  abbondantemente  il  miele^ 

3 Ritrouandofi  infermo  Galpar  Hore«  Padre  della  Ver- 
oltre  la  malatia  corporale  , prouaua  interna- 
mente neU’animo  vna  grandiliìma  aflSizione  , e cordo- 
glio per  yn  debito  di  cinquanta  lire  di  quella  moneta  , . 
al  quk!e.pcr  la  Aia  p^uertà  fodisfai*  nOn  poteua . Si  rara-  - 
maridatia  hi  pati  del  Marito  la  Moglie,  fUmo lata  per  vna 
parte  daR’impoiiaustàideItcrcditore , péi*  l’altra  dalla ne-i 
ceAkà delia  Famiglia , e principalraente  per  lagrauezz^t? 
debualedi  Gafpàcoi  Stauafene  cón  qued’ interno  ram« 
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«àrico  pcrpTdTa , c irrefolufanonfapcttdo  t che  partiti^ 
appigliai^  , vedendo  ogni  ìperanza  fallita  . Penetrò 
ROSA  l’occulto  dolore  ddl’vilo  ,ie  dell’altra , c con  la) 
•chiaue  di  quella  cordial  confidenza,  che  teneua  fifit  nelT. 
aiutò  del  fuo  Signore,  tentò  d’aprire  l’Erario  ricchisfimQ 
della diuina  prouidenza.  Andò  pertanto  allaChiefa,- 
doue  efpofe  efficacemente  al  fuoSpofo  celeftc  laprefcn- 
tc  necesfid , Quindi  ritornando  alla  cafa,  fc  li  fece  incon-' 
tro  vn’huomo  totalmente  à lei  incogmto , greuc  nel 
fembiante, modello  nel  vefiito,  affabile  nell  apparenza. 
Quelli  làlutando  la  Fanciulla , gli  confegnó  vn  picciol* 
inuolto  imponendoli , che  con  quello  prouedeffe  ai  bi-^ 
fogno  de  propri;  genitori . E dò  detto,  fenza  pur’afpet-v 
far  d ’effer  ringraziato , fubbito  fi  parti  .ROSA  penfant 
doli  dal  pelò  leggiero , poca  moneta  poterfi  ritmuare  in 
quel  fagottino , giunta  à cala  lo  difciolfe , e con  fuo  gran 
Rupore  vidde , che  in  monete  d*  oro  era  appunto  tutta-i 
quella  fommadi  50.  lire , che  il  Padre  di  lei  defiderau* 
per  pagare  il  debito  già  contratto  . QuefU  denari  dun- 
que la  Vergine  tuff  allegra  portò  al  letto  dell’infermo  , 
perfuadendolo  prima  à non  voler  mai  lafciar  di  confidate 
nella  fomma  prouidenza  d’iddio  , il  quale  nelle  noftm 
maggiori  neceffità  puolc , c vuole  liberalmente  foccor- 
rerci , fc  noi  con  viua  fede  lo  Applicheremo  -,  che  pcidò 
rendeffe  pur  grazie  à Padre  così  benignp  ,*  che  li  manda- 
uà  marauigliofamente  quella  moneta,  che  gl’ era  giuftó 
ppportuna . A quelle  paròle  della  figlia  credeua  di 

padre  già  diljperato,  oe  pemò  ^ò  eflèjr  mai  vn» 

Cec  9^' 
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fin  che  rpiegatariuuoltojfù  in  prefenzadt  tutta  la^ 

Famiglia  DUmerato.il  denaro  . 

Ma  farebbe  vn  non  voler  finir  mai , fc  ad  vno  ad  vho 
j^tj^endepr^  deferiuere  tutti  ì cafi  parti<;olari , oc  i quali 
^ Q j^^jA  coi  fola  mezzo  della  viua  confidenza  in  Dio  mi* 
ripcoiofamente  prouidde , efpecialmentene  i bifognt  de 
Genitori . Già  ella  n’haucua  hauuta  parola  dal  Tuo  diui* 
^9  Spofo  nel  contratto,  che  fi  fece  delle  nozzci  all’  hor  che 
J|coiuparue  in  fembianzad’ Artefice  di  marnai.  i come  fi 
narrò  nel  Capo  XI*  di  quell’ Hiftoria  • Erano  dunque^ 
cosi  frequenti , e cosi  abbondami  gl’  aiuti  infperati  ,chc_» 
•perii  merito,  eper  la  forza  della  fiducia  di  quella  Serua 
.dpi  Signore  pioueuano  dal  Cielo,  à quella  Famiglia , che 
.pann?t  Maria  de  Vlateguì  (alla  quale  come  più  confiden- 
te delValtre  la  Vergine baueua  raccontato  la  det»  vifione ) 
^ fohta  ben  fpeiSo  graziofamente  intcnxigarla  con  dirli, 

qu*a^.i{h(  d.VoJrpCelejie  $cfrfellÌ00i  i veftri  fnghi 
^J^ffV*bafc0fert9  qufiUbt  nH0U0  teforo^  ferfrouederek  ibt' 
yogitidicafAÌ 

Àrriuò  a tal  legno  la  confidenza  tmimofa  diqucllaj 
VanciuUa  3 che  quantunque  pouerifllma , come  s’è  detto, 
nuliadimeno  fi  protellaua  ,che  li  (ària  riulcito  facililfimo 
il  fondare  . io  Lima  vn  Monallcro  di  Santa  Caterina  da 
Siena (d^i  eh’ clU  più  volte  haucua  hauuta  rcuelazione 
dji  Dio)  e.chel’hauerebbe  proueduto  abbondantilliroa^. 
^e/^ie  >.beiiche  le  l^onache  àpueilèroeffer’in  graurnu, 
meVój.c9niè  già  eia  fapeua.  Solo  mancargli  ledebit^^ 
deiròrdifi^^;  ^ jdei  per  jnchc  ppn  cra^ 
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no  rpedite  . Ali  della  Fabrica  di  quefto  nuouo  Monafte- 
ro  tratteremo  nel  Capo  iè^uerf^,  Pcc.  fiat' di  quefto 
fog^iungerò  fplame^Dte , jche^i^ P ^ A .molte  v.oUe 
cara)afIìemecon  perfone  dotìfiithtlróòriUaiirà  diY^ 
circa  lerczionc  di  detto  Coriéii?nro  j e ne  parlaua  cbiv  ^n* 
ta  rperanza  ,e  ièrmezzaaveldi&iÀo^duto , che  giilo  rap>* 
prefcnauaperiatrp..  La  Mwìrp  itjfaftidita  daLfennr  re- 
plicar tante  volte  qv?(^>  ra^i^fpento, limato  da  lei  to  • 
talmente  vano  ; de  aereo  > con  sdegno  riuolta  alla  Figlia 
le  difle . E che  pafczie  fon  le  .tue  >- a R O SA  ^ Non  cq- 
nofei  apertamente  che  quelli  fo»  fogni,  & apptenltoni 
della  tua  imaginatiua,  fenz’ ale  wa  fondamento?  ? Non  è 
cola  date,  che  feicosi  mendica  il  fondare,  e pcoueder 
Monafterij  ^ Tu  nc  parli  come  fe  già  haue/ll  à tua  difpo-^ 
fizione  qualche  gran  te  foro  da.  fpendire  . .ULomilmente; 
replicò  la  Santa  Fanciulla . Madre  mia  al  certo  far}a.piiì( 
che  vero  ciò  che  voi  dite , feió  £onda!|ì  Icimie  fperaiizft 
fopra  gli  aiuti  degl’  huoniini  ) ma.  fappiate  i che  la  mi3. 
coniìdenzanonè  nei  Mondo.^  è in  Pio  *,  imquel  Dio,  ift 
mano  di  cui  iteforifono  innum^rabiU  ^ Queft’è  il  mit> 
naallcuadore , ilmioteforiero , che  perciò  noi\di/Hdo.a 
ne  diffiderò  mai  delle  promefTe  fateeoU  dalla  fua  infinita 
liberalità . Anzi  di  piu  v’afiìcuro , che  voi , o Madre^x 
con  d’occhi  voftri  vedrete  il  Monaftero  fabiicato,  iiralr 
Icgrerà  il' voftro  cuote , « voi  ftefli  faretc  .riceuwta  net 
numerò  di  quelle  Serue  del  Stgnone*  Ma  jpAtfiamò  aU 
altro  Capitolo,  dotte  più  cU£)ia|aiepi^.d  tmttecLdiqucl^fl^ 
particolare  . ' ‘ ' v ^ 
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C A T O XXVI- 

Detti  reuelazjoni  eh*  hehhe  ROSA  circa  Ix 
fondoKjone  del  nuouo  Monafiero  di  S anta 
• Caterina  da  Siena  > che  doueua  col 
tempo  fiorir  marauiglioJamenU 
nella  Cietàdi  Limai 

FRa  i più  rìguardeiioK  edìEciJ  della  GUtà  di-  Lima  t 
con  ragione  da  tutti  boggia*  ammira  il  nobile,  e 
magnifico  Menaftero  di  Santa  CateriM  da  Siena» 
doue  con  perfetta  oiferuanza  viue  gran  numero  di  Reli- 
gioie  fotte  l’ inftituto  del  Patriarca  Saa  Domenica-  Que- 
fio  Conuentofù  fabricato  ncU’  anno  1 6 x a,. cioè  cinque 
l^ni  doppo  la  morte  della  Serua  d' Iddio  » N«  fù  Fon. 
datrice  vna  nobiliilìma  Matrona  chiamata  per  norne^ 
t)oniiaLucia  Guerra  de  la  Daga,fdcgEendo  vn  firo  coin- 
0ìodi(nmo,  & in  breuiifimo  tempo  con  gran  fpefa  per> 
lezionando  la  febrica  |di  tutte  1*  officine  , dormitori;-y 
chioilri,  giardini» ed ognaltracofa  neceiTariaper  mag^ 
gim*  cammpdità  delle  Monache»  Si  popolò- di  fiibitoii 
nuouo-  MonafterO  , & à tal  ^ augumeataronoin 
breuè  le  Religicire,  Che  arriuarpno  al  numeradi  duoentor 
tutte  ipprabbondantemente  pfouedute . fiorifee  in  que* 
fio  luogo  , al  pari  d’ pgn’  altra  virtù , il  culto  d’ Iddio  > la 
frequenza  del  Chcro  di  gioroa,  e di  notte , la  puntuali^ 
del  canto  dell'  bore  canoniche  , la  multiplicità  delle 
«lefie»  1’  abbondanza  « c pulizia  dellq  fuppellettili  ec* 


Dlyi— 


Rofa  di  S.  Maria  ^ 3 89 

clefiaftiche , e U magnifìccriza  de  /agri  apparati.  A quef^ 
cfteriari  ornamenti  della  Chie/ày  corri fpondonà  perfetta- 
mence  gl’  habiti  interni  delle  virtù  in  quelle  buone  j e 
fante  lèrue  del  Signore»  le  quali  fé  neftannodel  conti- 
nua applicate  à gl’ e/èrcizi;  dell’  orazione,  della  peniten- 
za, della  chai^  ,contant’edifi|cazione,e  raarauiglia  di 
quei  Cittadini >che  per  Tenti mento  qomuixe,  queft’è  ili- 
mau  vna  radunanza, e Mona/tei;o  non  di  Donne,  ma 
d’ Angeli  * 

Hor  di  que/lq  Conuento  fi  compiacque  il  celcftc 
Spofo  piu  volte  far  manifefte  reucla^ioni  i ROSA 
diec  anni auanti  che  fifonda/Te  , diinoftrandogliclo  hor 
per/lmboli,e  figure  ,hor  nella  propria  forma,e  model- 
lo , che  douca  fabricarfi , Che  perciò  non.  è da  da  fto- 
pire,fela  Vcrgincunto  icmpo  inanzi,con  quella  fiducia» 
e certezza  che  habbiamo  accennato  di  Topra  . godeua  di 
ragionarne  anche  publicamente  , rallegrando  con  U 
Au  Patria , come  di  co&  già  fatta . Del  cempoperò  prò- 
dfb  >nel  quale  dòueua  efier  fondato  non  a hebbe  in 
tn  quel  principio  notizia  fpedale  - Glie  la  vol/e  tener* 
occulto  il  fuo  Signore  per  qualche  anno  ; alla  fine  queft* 
•nchora  li  manifeftò , riuelandoli  che  ciò  faria  ftato  poco 
doppo  la  fua  morte • E di  più  glie  a*  iida/é  cogaiziono 
posi  dilUnta  ,ch*  elfa  afièuerantemente  non  foloprediflè» 
ma  mollròaditó  di  quelle »che  (ariano  entrate  in  detto 
^ionà^eró , fpecificandone  il  numero , il  nome»le  qua-^ 
lià  ',e tra  l’ altre  v’  annouerò  la  pmpria  Madre  >la quir 
le  per  all’  bora,  come  fJarica  difemiglia , era  loaani/Sn» 

qucftapeofiero.t.Dù^A^^^  Iqogo , difegoò  coala 

1..  ’ penna 
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*^nna  la  piànta , l’ordine  , e la  fimetria  denedificio  ; che 
più  ? Prédiflc  chi  farebbe  flato  il  primo  a celcbrar- 
ui  la  Mefla  , e chi  la  prima  Superiora  tra  quelle  Rcligtò 
fe.  Hor  tutto  quefto  con  breuità  racconteremo  di ftinta- 
mente,  efponcndonon  folo  lafuftanzadi  dette  rcuela^ 
zioni , ma  anche  il  modo  fpecialiffì mo,  con  cui  eHa  he  di- 
moftraua  la  certezza , fondata  nclk  promefla  iniallibàle 
del  fuo  Spofo  celefte , • * ^ 

Fù  oflcriiato  dal  Profeta  Daniele  al  io.  che  inteÙU 
gentia  opus  tft  sa  vifionibmi . £ folito  Iddio  fott*  ombre  , e 
figure  manifeftare  i fuoi  fendmenti  nelle  vifioni , che  per 
ciò  a fine  di  penetrarli  fa  di  mefliere , che  f anima  fià  do- 
tata d' intelligenza  fuperiore  , e totalmente  purificata  di 
quefta  feccia  della  terr».  Tale  appunto  era  la  mente  di 
ROSA>  la  quale  j come  quella,  eh’ era  flaccata  affatto 
dalle  cofe  di  quagiù  j penaraua  con  grandiflima  facilità  i 
fenfi  piùrecondiri  di  qualfiuoglia  viflone,  benché  ofcu: 
rifllma.  Quefto  chiaramente  fi  vedrà  nel  cafo,  che  fe- 
gue.  Staualcne  vn  giorno  nell’ horto  la  Fànciulla<^,  t 
doppo  haucr  colte  molte  Rofé , e poftcfclc  in  grembo*, 
cominciò  a gettarle  ad  vna  ad  vna  verfail  Ciclo  t 
compagnandole  con  'ardentiffimi  fofpiri , quali  preteh^ 
•deflc  Inerirle  indono  ài  Giardiniero  del  Paradìfò  . So- 
pragiunfe  in  quefto  mentre  il  Fratello  j c penfando  che 
quell’  operazione  foffe  vn  fcmpUcc  fcherzo , ne  vi  folle 
altre  fine, che  il  puro,  e puerile  tratfcnitoento,rintcrrogò, 
che cofafateffe?:  ella  rifpófc  ichc  ben’il  vcdeuaciòch’ 
•Ha  operaua  *,  e cosi  tacendo  il  miftero , feguitò  il  gioco 
incominciato . Moi£o  dall’  eièmpio'  Fcxdinando  ( che  tal 
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(rail  nome  di  lui),  anchorcgli  fi  dette,  nel  modo  me- 
defimo  della  Sorella , a gettar  Rofe  per  l'aria,  forfè  per 
vedere  fe  arrìuaffero  più  in  alto  le  Tue , o quelle  di  lei . 
Ma  fe  ROSA  tacque  U ièntimcnto  di  quell*  azzione,  lo 
manifeflò  chiaramente  il  prodigio  eh’  accadde . Le  Rofe 
che  fpargeua  in  ària  il  Fratello , tutte  ricadeuano  naturai^ 
mente  in  breuifllmo  ten^po  fopra  la  terra,  ma  quelle  che 
erano  gettate  dalla  Vergine  dì  fermauano  inaJto,e  da.pcr 
loro  ftelTo  co^benfi  difponeuano  ,che  fisrmauano  per* 
fettamente  la  Figura  deUa  Santidìma  Croce . V altre  poi^ 
ch’ella fucce/fiuamente  conUnuóà gettare,  compofhro 
a quella  vn  belUdìmo  , e graziolldìmo  cerchio  ; . 
Ammirp  i^^^^eUq  quello  ^j^ento , ilupì  a quella  villa, 
e npn  fapei^donc  intender  ri  lignificato,  pe  li  difeifrò  hi 
Sorella  con  dirliiche  quefto  altro  non  era  fe  no  vn  mani>> 
fello  prefagio  del  Monafterp  di, Santa  Càtefina  da  Siena  i 
eh’  ella  iàpeua  douerfi  cpI Kmpo  fabricar’in  Lima,  in 
cui  gran  numero  di  deuote  Fanciulle,  à guifa  di  Rofo 
odor  ole,  colte  da  i giardini  del  mondo , & iui/trafpian- 
tate , dpueuano  inalzarfi  verfòil  Cielo  copia  Santitil 
della  vita  j&ynirfi  infime  col  vincolo  della  regolar’ofler- 
u^nza,hauerebbero  nella  Religiofii  mortlfiquionc  efpreC* 
fola  Croce  del  Signore  , adornandola  con  vna  fiorirà 
primauera  di  làpte  operazioni . 

Vn’  altra  volta, mentre  la Serua  d’ Iddip ftaua  appli* 
cara  all’  orazippe  ^li  fù  da  Qiesù  moflrato  yp  Prato  ame- 
ntflìro  Oy  ripieno  ; di  t^ndidinìmi  Gigli , e di  vaghifiìme 
Kpfe  . Erapo  però  quelli  fiori  fenz’  ordine e diljpofi- 
;&ÌQne  alcupz  , piaptap  confulàpiente^quel  terreno.,  e 
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q ue  1 che  rccaua  maggior  marauiglia , non  v*  cri  ne  mu- 
raglia , ne  fiepe  che  U circondaffe . Molto  fi  confoló  Io 
rpirito  della  Fanciulla,  a quello  Tpeitacolo  , rimirando 
quelle  piante  rigogliofe  , & adorne  per  ogni  parte  di 
fiori  cori  leggiadri , e prindpalmente  all’  hora  ne  jireiè 
maggior  contento , quandò'  fentì  internamenre  al  cuòre, 
yna  voce , che  le  diflc . » c > fpr  definiate 

a còmfoneruna  bella  ^hhia^da  all'òSfo/à  cairdidà  ì e \)ermi~ 
gito , ' Dlfpiaceùali  peVò’  che  ptaito  fi  hòbile } terreno  fi 
smeno  ) ndo’ hauefic  ne  guàrdia' che  lo  cu ftodiife  » nc 
recinto  che  lo  dilendeiTc  da  gl’ oltraggi  degl' animali , 
c dal  calpeftio  de  palTaggieri , chic  perciò  temeua  no»v> 
poco  s che  fi  belle t piante ‘,’pofie  in  abbandono)  hauc* 
^èbbero  ben  pitfio  perdutola  vaghezza , e il  decòri).  A 
quello  timóre  della  Vcrginc^foccorfc  immantencnie  Io 
Spolb  diuino  , manifefiandeli  > che  fra  poco  tempo 
quelle  piante  farebbero  fiate  irafpoitatc  in  vn  vago  giar- 
dino ,qual  douea  efler  il  huòtfò  Monallero  , douedi- 
fpofte  Con  ordine  bellifTTmo , fariano  a marauiglia  ere- 
jdute  in  odore  di  fantità . Ledifle  apertamente , che  per 
que’gigli , e quelle  Rofcivcniuano  lignificate  molte  Fan» 
ciulle  , c Matrone  di  Lima , le  quali  fparf4mente  ,e  fenz* 
alcuna  communicazione  habitauano  in  quel  tempo  per 
la  Città , ma  che  fra  poco  fi  fariano  vnitc } c ferrate  coni 
la  fiepe  della  Relìgiofa  claufura  « fondando  il  nuouò 
Conueneo  )doue  aflicurateda  ogni  profano  infulto  del 
fccolO)0Confagmtealfuo  femizio  ) gl’ hàueriano  com- 
poflo  con  l’ operazioni  virtuofe,  odorofiifima  corona  di 
fiorì}  che  non  batterebbero  roggùdutq  alV  intemperie 
■ ^ dcfU 


Rofa  diS.Mdrlài  593 
^elia  Cagione , o alia  lunghezza  del  ttaipo  , per  premic» 
della  quale  /ariano  ftatc  da  lui  coronate  di  gloria , Gioi- 
ua  l’animo  della  Fanciulla  neliVdire  cosi  grato  prefagio , 
c volendo  pure  in  qualclie  modo  moftrarfi  grata  al  fuo 
Giesù , che  cosi  dolcemente  gl’haueua  duellato , comin* 
ciò  con  tutta,  la  Tua  applicazione  à formar  con  quei  fioià 
vna  bella  ghirlanda  j quale  io  legno  di  ringraziamento  ^ 
pofe  fopra  la  tefla  del  fuo  Signore . Gradi  quello  eoa 
vn  graziole  forrifo  il  vago  dono , c di/parue . Reftó  con- 
folaii/fima  ROSA  pèr  quello  nuouo  contralcgno  d* 
amore  ,e  venne  in  cognizione , ch’ella  anebora  doueua'^ 
in  gran  parte  eflercagione,  che  Corona  fipreziofa  di 
fante  donzelle  s' intrecciaiTe  aflieme  nel  futuro  Mona<« 
^lero , per  adornarne  le  tempie  al  Re  della  MaeAà . On- 
de non  può  efprimer/ì  à baftanza  con  quanu  HcurezzaJ 
ella  aflermaua  y che  le  Monache  di  detta  ca/a  hauerebbe- 
ro  fiorito  con  ftupored’ogn’vnoin  odor  di  virtù  inJ 
fama  di  Santità. 

1 1 Padre  Macftro  Fra  Lodouico  de  Bilbao , che  fù  peij 
qualche  tempo  Confeflbre  di  R O S A > benché  per  altro 
molto  credefie  alle  di  lei  parole , nulladimeno  circa  que- 
’ Ho  particolare  del  fuwro  Monaftero  dubitàua  alfal  j ne  ^ 
pareua  poterli  dar  fede , llante  che  la  vedeiu,  non  fofo 
attualmente  del  tutto  priua  della  fomma  del  valfeoite^^  ciò 
nece/Tario , ma  ne  meno  per  fo^o  poteua  preueder^ 
doppo  qual  fifia  tempo /peranza  d’ aiuto  humano^per 
efequire  fi  gran  difegnojper  il  che  quello  negozio  appreP 
fodi  lui  rendeuafi  inuerifimile  , e affitto  irapofiìbiJ|e; 
unto maggiofoiemc  che  fi  opponeua , sciò  jU ragione,  q 
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H buon  gouerao  politico  ) imperciodie  gii  nella  Cittì 
v-’era  numero fiitHcientc ^ anzi  ibprabondaatc di  Mona> 
flerij  f ne  lima  ili  quel  tempo  rirrouauaiì  numerofa  di 
popolo , ne  cosi  vaila  di  iìtOi  com’  èal  prefente , onde 
■cfl'endo  angtdla  di  circuito,  e icarià  di  gente , parca  che 
prùprcHo  doueilèro  fcejnarll,che  acc«fcerfi  i Conuen> 
ti . <^cili  erano  i dubbi] , die  ragione uol mente  ritarda* 
nano  quel  Padre  dalla  credenza  di  quanto  ROSA  li 
rapprefentaua  circa  quella  auoua  fondazione  . Onde 
ella  accortali  di  queRa  perplelTkl  di  lui  > cosi  le  dilTe  « 
Voi  dubitatelo  Padre  di  ciò  che  vi  dico,  nu  fappiate, 
chei  vofiri  occhi  Rein  vedranno  quella  nuoua  fabrica.» 
non  foto  fondata,  ma  compita  , e perfezionata  , nella 
•quale  rimirerete  buon  numero  di  fet-ue  del  Signore  fono 
la  regola  del  noRro  Patriarca  San  Domenico , intitolate 
Figliedi  Santa  Caterina  da  Siena  • Supponete  pur  eià 
che  volete,  e che  la  Città  s’opponga,  oche  i Superiori 
neghino  il  confenfo,e  che  tutto  il  Regno  reclami , anzi 
che  tutto  il  Mondo  R dìchiariòontrarìol  queR’ opera  : 
voglio  concedere  cheli  Icateni  l’inferno , e che  il  Demo- 
nio adopri  tutte  le  fue  forze , tutt’il  Rio  Ingegno  per  im- 
pedirequeR’opera  Tanta  *,  in  fomma  fìngete pure,lpecu- 
late  quaifiuoglia  oRacolo  inùiperabile  ^ che  iov’allìcu* 
ro,che  viuente  voi ReRb , ft  fabricheràil  MonaRero chei 
dico  , lì  habiterà , fìorìrà . Già  io  v'hó  moRrato  il  luogo  ; 
e quell’appunto  é .illìto  già  determinato  dal  Ciclo.  Edi 
più  io  vimanifcRo,  o Padre , che  voi  farete  il  primo, che 
celebrerete  iui  la  MelTa , e ciò  farà  il  giorno , che  con., 
Sranlbleniiitàfaràgettata  Imprima  pietra  de  fonda  menti 
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dclU  Chiefa . AU’hora  vi  ricorderete  quanto  v’hàpredec- 
tovna  vilifUma donnicciola^  XhkO' quello puntualnien-> 
te auuenne  : E.ffcnd’ochc  nell^anno  i tf’z i-ncldigià  pio*’ 
fcdzzato  da  ROSA,  fu  chiamato  quel  Padre  à cele- 
brar’iui  per  maggior*  honor  dcllaibndazioue  ,•  in-  vna. 
Cappellina  la  Meffa , & cgli’aU’hora  ricordcuole  di  quaiv 
to  gl’  haucua  predetto  la  Verone , terminato  il 
6cio  , inprefenzad’ogn’vnp^  fìticeramcnte  raccontò  la 
certezza  » con  culla  Sema  d’ Iddio  gli  predifle  tanto-  tem- 
po auanti  tutto  quelleparticojarhà  ^cla’  erano  cosi  inTpe: 
latamente  riufeiite  » 

Vn giorno  tra  gl’  altri  rirrouandblT  ROSA  in  com- 
pagnia d'akunt  Fanciulle  fuc  familiari vetinero  quelle 
in  difeorfo  delle  prerogatiue  , c-  virtù,  di  Santa  Caterina 
da  Siena,  quindiinlcnfibilmcntcdiueTtironoilragioni- 
mento  » & entrarono  à difeorrere  Ibpra  il  nuouo  Mona- 
fiero , che  in  honore  della  Santa , ella  affermaua  douerfi 
inbceue  fkbricar’in  Lima  . Et  hauendoogn  vnadiloro 
giudicato  ciò  come  cofa  totalmente  incredibile , burlan- 
dofi  della  di  lei  femplicità  , la  SantaVerginc  lor  riuolta 
con  graui  » & cfficacilfime  parole  li  protcftò  >che  quello 
non  farebbe  fuccelfo  , fé  non  doppo  la  fua morte  ,marf 
fdicogn  vnadiloro ch.*^ era quiui  prefentc  ,non  foloh^ 
uerebbeviftocon  d’occhi  propri)  la  fabrica  , ma  vila- 
rebbe  entrata  per  Monaca  n’hauerebbc  godute  1 habi- 
tazioni.^  Fu  rlceuuta  quefta  protetta  della  Scrwad  Iddio 
da  tutte  quelle  Fanciulle  con  rifa  > ttimando  cialcbcduaa 
eh  ella  in  quel  puntolo  fognafle^  0 deliralTe  - Non  tiferò 
però,  qiuuid/ot edificato  > c compito  il  Mowftero  >fi  Icn-. 
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tirooo  moife  interna  mente  da  Dio  ad  abbracciare  quel 
Tanto  Inftituto  > co  me  fecero  tutte  d'accordojin  conformi  ' 
til  di  quanto  li  haueua  predetto  la  Vergine . Con  quella 
libertà  dunque , e certezza  parlaua  la  Serua  d’iddio  circa 
la  fondazione  ) e progreiTo  del  futuro  Monadero  \ e ben  \ 
die  qualfìuoglia  delle  difficoltà  predette  folTe  ballante  à 
fpauentarc  qualunque  perfona  anchor  che  coraggiofa,0 
almeno  à farla  tacere , per  non  efporlì  alla  burla , & allo 
Tchern  o di  chi  hauelTe  fentito  > R O S A che  viucua  affi* 
curata  dalle  diuine  reuelazioni  *,  che  il  tutto  faria  quanto 
prima  riufcico  felicemente,  non  poteua  far  dimeno  di 
non  paielàre  , & in  priuato , & in  publicoT  euidenza  che 
fopradi  quell’affare  teneua  il  Tuo  Ipirito*.  Quiridinoo.» 
contenta  di  dimollrar  ciò  folamenre  con  le  parole,  prefe 
vn  giorno  la  penna  , e fopr’vn  foglio  di  carta  nc  delineo 
il  dìfegno,  con  tanta  puntualità,  & ordine  , che  ne  ri- 
malTero  ammirati  gli  fpeteatori.  Defcriflc  la  daufura^ 
delle  muraglie,!  conhniper  quallìuoglia  parte  del  luo< 
go,  ilfito  della  Chiefa,  del  Parlatorio,  delChiollro', 
del  Dormitorio , e di  qualunque  ajtra  più  minuta  officia 
fra , nlTerendò  alle  Compagne-,  che  giulloin  quellafoi> 
ma  farebbe  llato  Tedificio , dicendoli  che  fole  gli  difpia- 
ceua,  che  non  lipotefTero  penetrar  la  mente,  doue  tene», 
va  viuamente  impreifo  il  perfetto  modello  di  tutta  quella . 
fabrica . 

Hor’in  quelli  ragionamenti  non  è credibile  quàntoV 
per  lo  più  fi  moueffe  à fdegno  la  Madre , temendo  gran* 
de  mente, che  la  Figlia  ('per  il  fouerchio  affetto  che  porta- 
la à Santa  Caterina  da  Sienaj)>trafjportata  à defiderare  coff 
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ftimata  da  tutti  fenza  fondamento, non.fofTe  giudicata  da 
chi  la  fentiua  per  poco  fauia , di  niuna  prudenza  j e di 
iceruello  fuanito  . Refletteuà,  che  perairhora  non  v’eral 
chi  ne  meno  per  penfiero  ne  volefle  prender  la  cura  ^ 
non  v’efler’ alcun  denaro  per  vn’imprefa  fi  grande;  q 
molto  meno  poterli  fperare aiuto,  ne  da  i Forafiieri,  ne 
da  i Cittadini , come  quelli  che  già  teneuano  per  certiffi- 
mo  effer’in  Lima  il  numero  de  Monafterij  molto  mag- 
giore di  quello  fofie  di  bifogno  ; che  perciò  dubitaua^ 
/èntir  tacciata  la  Figlia  , o per  troppo  credula  a i fogni , p 
per  troppo  cieca  ne  idefiderij . L’ ifteflb  Don  Giouanni. 

' di  Caftiglio  il  quale  per  la  virtù , e bontà  della  vita  era  in 
grandi/Iìmo  concetto  apprelTo  ROSA,  vedendo  tante 
difficoltà  infuperabilijingegnauafi  rimuouer  da  lei  quefio;. 
penfiero , come  totalmente  imagiuario  , & aereo  , fènz* 
alcun  fondamento  di  probabilità , V ifteflb  li  replicaua- 
no  le  perfone  di  giudizio , a lei  piu  aftezzionate , come 
il  Regio  Telbriere  Don  Gundifaluo  y e li  medefimi  fuoi 
Confeflbri  , ftimando  tutti, che  Id  Vergine  in  quefto 
particolare  viuefle  delufa  dall’  imaginazione  ,&  ingan*^ 
nata  nelle  fperanze . Hor  mofla  da  quell’  impulfi  la  Ma- 
dre , e fofpettando  da  vantaggio , che  quel  vaniffimo 
capriccio  dellaFiglia  refultafle  in  vergogna, c pregiudizio 
della  Famiglia •, non  lafciaua  paflar  giorno, che  noiL/ 
rampoguaflc  con  parole  piccanti , & ingiuriofe  la  modc-i 
iliffima  Vergine  , chiamafldòla  Profaefla  bugiarda  , 
oftihaia.  Non  conuenire  ad  vaa  femplicc  s & ignoranter 
fanciulla , com’  e^la  era  ,il  volèr  petfiftcrc  nel  fuo  mal  » 
fondato  parere,  contf  il  giudizio  di  tant’  huomini  fauij, 
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e prudentiflfìraijche  cutti  d’accordo  la  condannauancf 
come  inucatrice  difauolc.  Poco  mancare  eh’ ella  non 
loflc  per  le  publiche  piazze, e nelle  Chiefe  più  frequentate 
moflrataàdito,à  guifa  di  perfona  fuora  di  fenno  per 
quelle  Tue  apprenfioni,  giudicando  ogn’  vno,  chetai 
Monaftero , più  predo  ,chc  in  Lima , fi  farebbe  fabrica- 
to  nelli  (pazq  imaginarij , o nel  concauo  della  Luna  • 
Queft’  erano  le  punture  accrbiillme^  con  le  quali  la  Ma* 
drc  fdegnata , del  continuo  combatteua  la  cofunza  del 
cuore  di  ROSA  , ma  ella  à quelli  colpi  maggiormente 
a*  alTodaua.nel  fuo  penfierO ,.come  quella  che  già  fapcua 
iltutto  douer  proceder  da  quel  Dio.  > che  fain  vn  punto 
vincer  groftacoli>  anzi  conuertire  le  contrarietà  in  mezzi 
opportuni  per  il  fine  difegnato  dalla  fua  altinTima  Pro^ 
liidenza  *,.che  perciò  con  ogni  magg^ior’hurailtà , e mode- 
fila  riunita  alla  Madre  cosi  gli  rilpofe  ..  Vi  prego , o Ma»* 
drc  > non  volermi  più.  tormentare  con  quelli  voftri  rin^ 
prouerì.  Sappiatech’ilmio.  Signore  m hà  refa.  ccrta.di 
quanto  vi  dico*, e per  maggior contrafegno, voi  , voi 
dclTa  farete  tra  le  prime  accettata  nel  numero  di  quelle 
Monache,  riceuereretc  1’  habito  Domenicana  in  quel 
MonallerD  , quiui  fkrete  la  vollra  fqlenne  profeflìone  » 
(Conrinuando  in  quella  rigorofa  daufura  fin  all’  vltimo 
punto  di  vollra  vita  • Sentendola  Madre  dalla  bocca 
della  Figlia  quelle  parole  , credendoli  che  la  volcflcy 
burlarey  infuriata  contro  di  lei  > poco-  manpò , che  non  li 
metreflè  le  manià  dolTa  ,tant’  eralo  fdegno  ,che  le  gl’ 
a cede  nel  cuore  ► La  fcaccid  da  le  con  villanie , gridane 
do  ad  alta  voce . lo , io  ,hò  da  farmi  Monaca  ^ lo  che 
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né  mai  per  fogno  bò  hauuto , ne  mai  hauerò  iimìl  pen- 
fiero  ? Io  > che  fono  affatto  inetta  » & incapace  per  glelèr- 
cizij  delia  Religione  > nutrita  nelle  cure  fecolarefche  ^ 
priua  di  fpirito , impaziente  di  flar  Tìfiretta , calca  di  Fa< 
miglia , in  quell’  età  di  felTant*  anni  che  mi  ritrouo  « en- 
trerò in  vn  Conuento^profelTerò  iblezmeméR|  vnaRegola 
nuoua  ) difficile  « rigorofa?  Oh*  adefib  fi  «'vedo  die  tn 
hai  perfo  affatto  11  ceruello  in  quefieme  pazze  imagina^ 
zioni . Quelle  tue  profezie  fi  verificheranno  alle  calende 
greche . Tanto  dilfe  la  Madre  infierita«  'con  approuazio» 
ne«&  applaufb  di  cutd  quelli  di -caia  « quali  pure  erano 
•del medefimo.peufiero -«eioé che  ROSA  vaneggialTo 
con  quelli  fuoi  'fognati  fondamenti . Perfeuerarono  ìa 
'quello parere  fin’  all'anno  i 6zz.  quando  viddero  fuoc 
'dbgo*:humanafpcranza'fabricarfi  il  Monaftero  predetto 
dalla Panduiia« in  cui  nell’anno  l'ózp  doppola  morte 
del  Marito  } fù  ammeiraall’ habito  Maria  de  Oliua  Ma- 
dre di  R O S A ) che  nella  Religione  fi  chiamò  Suot 
Maria  de  Santa  Maria.  Quella  doflpo  1’  anno  del  no- 
uiziato  profcfsò  folennemente  in  roano  del  fuo  fuperioi 
Te«conttnuando  poianchor  decrepita  fìn'all’vltimo  fpiri- 
IO  in  efercizij  di  molta  pietà»  e deuozione , con  grand' 
efempio  à tutte  l’ altre  di  rcligiofità  > t di  ofienianza. 
£ quello  che  fpecialmenre  <in  quello  fatto  fù  Rimato  di 
gran  marauigUa  è « che  efiendo  Maria  de  Oliua»  maffimé 
' nello  Rato  vedouilep-eRata  poucrilfima  » c pec  monacarli 
in  detto  MonaRero  ,V  era  » conforme  li  Ratuti  » necefia- 
rfa  la  dote  di  quattro  mila  lire  d’  argento  » la  Diuina^ 
Prouidenza  > che  ò fempre  infallibile  i^e  fuoi  decreti» 
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mfpirò  alla  Fondatrice  di  detto  ConiìeutO)  che  nel/’ifteiTa 
fondazione  fi  riferbaiTero  alcuni  luoghi  da  concederfi 
gratis  à perfbne  per  altro  ricche  di  virtù  j ma  pouere  di 
facoltà , de  vnodi  quefìi  j non  feoz’  aiuto  particoiarifllmo 
d’iddio } ottenne  la  Madre  di  ROSA. 

^ ReHaadefTo  per  terminare  a/Tleme  con  quella  mire* 
ria  il  Capo  prefente  ^ difeorrere  della  mirabil  predizione 
della  Serua  dei  Signore  circa  la  Fondatrice  di  quello  Mo- 
naflero  . In  cafa  di  DonoalfabelIaMexia  Gentildonna 
delle  prime  di  Lima  ritrouauafi  inferma  vna  fua  ferua^ 
chiamata  per  nome  Mai  iana  « a cui  afllflcua , con  licenza 
della  Madre  > R OS  A » come  quella  > che  godeua  fom- 
inamente  d’ efercitarfi  in  quefl’opere  di  ebarità  . Con 
queiroccafìone  non  mancauano  illuflri  , e qualificate^ 
Signore,  cheveniuano  in  quella  cafa,  fi  pervifitaiela 
Padrona , come  anche  per  vedere  laferua  ammalata.  Vn 
giorno  tragl’altri  v*  entrò  Donna  Lucia  de  la  Daga  Ma<i 
trona  principaIi/nma,non  meno  per  la  bontà  de  coflumi , 
•che  per  nobiltà  della  famiglia  , c per  l’abbondanza  del- 
ie ricchezze . Quella  Signora  introdotta  à veder  l’infer- 
ma, vi  ritrouò  R O S A applicata  con  ogni  maggior  afief- 
'to  al  feruizio  di  lei , e già  hauendofentito raccontar  molte 
cole  prodigiofe  delle  fue  virtù  > e fingolarità  di  vita , nel 
mirarla  cosi  caritatiua  verfo  di  quella  birognofa , mag- 
giormente fé  gl’  affezionò , che  perciò  porgendofegli  op- 
portunità cosi  pronta  di  parlargli,  doppoii  fcambieuoli 
ialuti , fi  introdufie  fòco  à ragionamento , pregandola  in- 
.flantemente  volerli  ricordar  di  lei  ;nelle  fue  orazioni,  e 
^deuQtx  efercizu.  Prontamente  rilpofe  la  Vergine  , i^he 
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con  tutto  lardorerdel  fuo  cuore  1*  hauerebbe  raccoman 
data  al  Signore  j ma  quella  inculcando  con  più  efiìcacia  \ 
ottenne  finalmente  dalla  Fanciulla*,  che  io  qualiluogUa 
fettimana  batteria  Tcelto  vn  gtafno'  parncolare  > in  cui* 
tutte  le  Tue  oraaioni  con  ogn’altr doperà  fpiiituale  rhaue- . 
rebbe  applicate  per  lei . Allegra , e fodisfatta  di  quella 
promeilà  fi  partì  Donna  Lucia , ma  come  quella  j che  gii 
haueuacominciatai  gufUr  la.iragranza  di  quella  ROS^ 
di  Paràdifb  , fi  Tenti  defiderofà  di  ritprnàrui  il  giorno  fe< 
guente , il  che  fece  con  pretefto  di  raccomandargli  il  Mv' 
rito , e la  Famiglia  , ch’haueaaflai  numerola . In  quello 
fecondo  ragionamento  la  Sema  d’iddiq  fpiota  efficace* 
mente  da  vn'impalfbcelefle  , aliai  più  ceneramencc  dclU 
prima  volta  1 accollè , l’abbracciò , Te  U ftrinTe  al  feno,  e, 
nulla  rìfpondendoli  circa  il  Marito , e i figli  y ^dandofi 
guidate  da  quel  Dio , che  cosi  ^ ’infpiraua , T aftìpurò  chC: 
non  foJoper  vii  giorno  della  fettimana , ma  per  femprCj 
in  tutte  le  fùedeuozioni  Thauerebbe  mefTa.ù  parte,  ^er* 
tandola  die  mUi  Te  né  farebbe  fcordaca . Konjfape  ua  ella 
flefla  fin’à  quel  punto  per  qual  cagione i!  Signore  cosi  gl; 
hauefie  dilatato  il  cuore  con  quelli  Gentildonna,  app^a. 
da  lei  conoTduta  ,ande  fiata  per  breue  tempo  fopra  di  fe^ 
irHettettdo  à quefl’  inibliti  mouimeoti  alla  fine  alzando 
gl’òcchi  da  terra , e fifiandoli  nel  volto ^ di.  Donna  Lugia 
fifènti  fopraprefa  inceriiamenté  da  vnallegreTi^aincfpLijj 
cabile  di  fpirito  : Se  gl’  accefe  in  vn  Tubico  la  Taccia  di  vi- 
Ue fiamme,  prouò  ièofibtlmente  violentilfime  palpiuj 
zioni  di  cuore , e non  potendo  più  per  la  gran  Ibpraboni 
danza  del  giubilo  capir’nn.Te  me^efima»  abbracciar  ti 
• ' * Ece  ^ nuouo 
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huouo  <}uelU  Si^ioKumodeftamente  badandola  in  /iroa- 
te  le  dlflè  • ««««a  ««««4  fer  Vfii  M*drt  mU 

MUttiJpmà;,  Udi§  \j^hkdefii»4té  per  v»*4fer4t^randf  i che 
JiMeri  f»rfi  'éfitt-gUrU  • ,E  queftoTqplicandoUptù , e più 
volte  ) non  potea  contener^ neir^ccarezzarla,  in  Tegno 
.della  gioia } che  prouauain  quel  j)unto  1 anima  Tua  > 
Rimafe  ^ualmcnce..attpmta  quella  nobtl  Maijrona  4 
quella  parole  ^ e atti  della  Vergine 3 •’&  alla  m.utaaiooM! 
fenfìbile  ,>che  nella  pane  più  intéma  'efpcnmenrò  in  Iq., 
ftelTa:  peràlcbeceftòinunobileyfopEafatfa  dallo  iluporeji 
indi  Tenti  inalzarli  cùtreilfolito  il  Tuo  Ipirlto , infiammar* 
li  con  ardoriiiraordinaxi)/  il  Tuo  cuore  » «.già  tutta  rapita, 
da  vna  doktHIma.vioknza  in  Dio  > repUcauae  conM^ 
1V0CC , e tfon  la  volontà  pii  fpttfeì  $tgnoc^ 

mio  ccco  lavoftra:ancella.  SonprontsMtd  «Tequila  i yp-j 
Ih*! cenni . >Cosi  continuando  in  tali.iènùtncntbi>>>^^fi 

,daR  OSA3  iece ritorno. alla  Tua  cala . Ma^e  ftrada* 
ruminando  di  nuouo  le  parole  della  Fanciulla  ^ che  gl' 
.cranoreftate  Altamente  imprelTe  nella  mente-i  riuoltaal. 
^gnore  dkeua . Giesù  mio  ^ Te  per  tua  gloria  , e mio 
piatto  bai  desinato.}  chiocci  tempo  palliclailo  dato  del 
iìecoloallo  iUto  ReligioTo , perfeziona  pure  in  me  il  tuo 
volere  ; Reco  ch’io  con  tutto  il.  mio  ^ecto  x’oTferiTco 
me  ftclTa , i figli , ^ le  Toftanze  ; Effetto  del  tuo  braccip 
dininó  farà  il  jririmouer  gl' oilacoH  ^ che  Infuperabili  al 
prcTenie  idi  raitengono . Quelle  ,.c  Ornili  coTe  cTprimen- 
do  ) Te  non  con  la  lingua}  col  cuorC}  Il  Tenti  elfìcacemen- 
irin  qifri  j>untD  .acccTa  la  volontà  di  iàrfi  ReligioTa , & à 
quello  defideriane  Tegiù  in  quel  fcmpo  mqdelimo  vm 
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viua  (perati  tz  > anzi  voa  certezza,  indubitata  > che  fra  <}ual 
che  apno-.haiierebbe' ottenuto  quanto  branaaua  > vedenr 
dofì  affìcnrara  davna  mirabil  confidenza' che  Iddio',  chf 
la  chiamauai  quello. fiato»  infàliibilmence  gl’  hauerebbe 
{pianatala  {brada.,  e toldquegriLmpedimcnti  ,che  non  al> 
tri , che  la  fua  onnipotenza , render  li  poteua  fupcVabilì . 
Era  alVhoraqueftaSignora  nell’età  di  trent’anni , haueua- 
il  Marito.giouane,  ed’ ottima  fanità  , che  {pcrarfipotcuai 
{blTe  perviuer  longamente  : trouauafi  Famiglia'  affai  nu> 
merofa  diquattro  figli  niafehi  ,.  vna  femina'i  V abbou-- 
danza  delle  richezzerer«copiofi{Iliiia»a'cuinon;meno  dell 
Marito,  Ibpraintcndeuaella^ttcìra'con^dihgentc',  econo^* 
mia  j.onde  qualfiùoglia  diquefte  coAt'  era  bafiànte  per  ie* 
medefiina  à rimuouerlada‘quefib  difcgno*,c  pure  l’infpb 
razione  d’rddlofà  coslefiìcace  -,  che  non  fola  gl’impedi- 
menti già  detti  non- 1/  intepidiiiano  in>qucfto  {uo  fantO' 
penficro-,  ma  la  rendeuano*  maggictfmcnte'fòftc,te  co- 
ftante  à tal  fegno’,  che  quanto  più-  vedeafL  circondata  dà’* 
queftLoftacoli»  tanto  più'confidaua  douer’cifcrnc  liberauv 
da  quef  Signore  »,  di  cui  è”  proprio^  operar-'  mezamgUe  nc‘ 
cafTpiii  difperatT*.  ’ tfi  •' 

Accadde  pocodoppov  che  il'Padre'Giòuannh  de  Vii* 
laVobosj  ebe  in  quel  tempo  cra’Rcttoredcl  Nouiziato  deb 

la  Compagntt.dLGiesarnellà  Ciqà  di  Lima»  andò  vngioJ^ 

po  à vifìnii^IbntfisdSignoiuiDhmna^  l^bclla;  dc\Mexia  > 
con  Ca  qudleper  auucnmraf  rurouauafi'  R O'S  A . Coni*’ 
quefia^ilPàdrecominjcià:a.  difcorrctc  ddhefondàzionO 
df  qùcfiO'nUbux>Xlonaftcro  fotto it titolo:,  c' protezione: 
di  Sàtica^Caterina'da;  Siena.  dqppacircrfi.tiratoiaia^ 
1-  Ecc  % 
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go  fra  r vno  | c V altra  il  dilcorfo , finalmente  I a Ver- 
gine conclufe  j che  già  alcuni  giorni  auanti  haueua  parla- 
lato  di  quell  opera  à Donna  Lucia  della  Daga^  giouane  d* 
anni  > ma  matura  di  fenno»  erifoluta  difpiiito  . Quello 
li  baflaflc , perche  per  all’  hora;  non  poteua  dir  da  van- 
taggio . Intefe  benHTìmo  il  Padre , doue  con  quelle  pa- 
role alludelTe  la  Serua  d’iddio  : tacque  non  dimeno  j & 
il  tutto  tenne  fegretilfimo^fin’  à tanto  che_  doppo  lamorto 
della  Santa  Fanciulla , andando  da  lui  à confelTarli  UIqt 
pradelta  Donna  Lucia , e inanifeUandoU  li  continui  » Q 
vchementifilmi  (limoli , che  prouaua  nell’animo , d*  ap^. 
plicar’il  penfiero  , e le  forze  à quella  nuoua  fondazione  >, 
l’afiìcurò , che  quanto  più  vedeua  infuperabili  le  difiìcoU 
tàtt  unto  maggiormente  lèntiuafidaDiO;Fpiptaà  tal’imr 
prfefaiche  perciò  gl 'era  forza  d’obbedire.  AH’  horjail- 
Padre  > ricordandoli  di  quanto  gl*  era  flato  detto  dalia^. 
Vergine  molc’anni  auanti  j ('accertò  che  quella  appunto 
era  queM’opera  y della  quale  parlato  gl’haueua  ROSA) 
all’horche  gl’accennò  y il  Signore  rilèruarla  per 
grandjmprcfii  dafa^  in  luohonore  . Fenjl  ehe  vipel^ 
pur  lìcura,  che  fi  farebbe  infallibilmente  adernpka  U pve< 
dizione  : e ben  thè  quella  faccenda  per  ogni  parte  appa- 
rilTe  non  fole  .difficile  , ma  impolfibiie  ) nuìladimeno  li: 
poteua  fpecare  .,.f:he  la  Spofa  di  Giesù  già  inprodoct^ 
Paradifo  à quelle  nozae  beate  thaucrebbevjbta  ogni  dif-: 
fif:oltà  , tolt’djgn’  oflacolop  fuperata  oga  impoifibjiljità.,^ 
Quanto  dilfe  quel  buon  PadrCj  fondato  nella  verità  della 
predizione  di  .R  OS  A ) tutto  in  breuilfimo  tempo  fi  vq-'. 
rificò  >pofciachellcompiacque  Iddio  chiamar’l^  m^iot 

^4^  ^ J l;  4.  ^ yiW 
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vh^pl‘^mleraIndnte  il  Marito  di  Donna JE:Uci^^ indi  nc^ 
molto  d'oppo  tutti  li  figli;  cddnon  baftandoi  per  Icgra- 
Uf  IKiiie  contrarieti  che  gli  venian  fette  circa  la  febrica  di 
queiio  nuoùo  Conueoto>eg)i  tutte  le  fjiianò , tr^utando 
mirabilmemè  glanimide  i Qttadini»  chejdoueprima^ 
oftauano  à quella  nouità  > di  poi  fi  fcntlrono  interna-^* 
mente necellitati ad  aiutarla)  cpromuomerla»  Reflaua 
yn  altr’  intoppo , c quello  fù  giudicato  il  maggiore  fra 
tutti . Era  Donna  Lucia , come  s’ è detto , di  nobililTima 
famiglia , e di  gran  parentado  ; tuqi  i Iboi  congiunti  non 
folo  voitamente  la  configliauano , ma  quafi  la  neceffitai 
nano  i palTare  alle  lèconde  nozze  » ù io  riguardo  dell’etìl 
cosi  frelca  , io  cui  era  rimalla  fcoza  marito  , e figli , co- 
me anche  perrilpetto  della  dote , reftata  padrona  d’vn 
• gran  \^lfefiie , e di  denari  i tobba . , In  jnezzo  à qu  e^ 
fio  eombattimeoto  ricordandofi.ella  di  quanto  gfhàue^a 
pcedetto  la  Sema  'd’iddio  > lleite  fempre  fortifitma  nel  fiio 
proponimento , fopcrò;  viofe.,  trionfò  d’  ogn*oftacolo , 
febricando.alU  fine  fcliccinenteii;  noucUo  Monajtlero  di 
Santa  Caterinn.dà  SienA'j.q  tuie,  dotò  con  ^utte.  le  fise  én?» 
iraoe  > c per  c? Itimo  aonc^mieota  <1!  hauer  cosi;gcjierofeh 
mente  dooa^^  Dfò^  ricchcase  jjitolle  anche  ferOpircir 
alpfòdono^i  orna;  ic  HeiTaii  cprcnd^ndo  F habito in  detto 

Cpnucntoj  dquc  eletta  pei  jprim^’Prioray  Zeppe  , eco» 

Vefempìoamconilei parole  communicace»^  ^trasfondere 
i)eilC:(nn'lpddi<eioZpiritf>jr;la  deuozione;  elaZantìtà^che 
<fel|eeforiazipni  diAP^haue^già  concepito  nei  cuore, 
Mori  ppj  gi^  carica  jqon  menod’anni , che  di  meriti  con 
granifema,4i,vmù,.ei^ÌP^ionte^  chiamata  rialSignore; 

“ Hi 
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ài  Paradifo  per'render  mercede  centuplicata  alla  Tua  ^ 
nerontà  c Hot  quella  [fù  il  facceflb  eh’  hebbe  la  predio 
zione  della  Spola  di  Giesù,  che  per  ciò  nella  Cittk  di  Lk 
ma  quello  Monallera  vieti  ' chiamato  indil&reotenneme 
Monaftefo  divSanttCatennàdaSieoa , c Monallera  del- 
* la  V enerabil  Suor  ROSA  » come  queUa  che  da  leifu 
con  tanta  certezza  % c con  tanc’eUidenza  preuillo , e pro- 
fetizzato - • 

^ •4»<» 

^ * iP  o ^^  xxvir^  ' - 

• Dfik  rmiilazJoni  eh*'  bebbi'  U Sa»fSri.if 
Vtrfint  circa  akrecofefàrticoUri^  *i' 

t'.  . I.  0*i  It  ' ■ ' 

IZ  FadtseGieiunni  de^VìlTalòbos  dcll^  Gompa^^àiÀ  ‘ 
t^dii'C^erQ  chipocodianzi  s' è fatta  nienzìònejCott 
Muramento  aitellò,  che  luìmedefimo  eòa  chiariUt- 
me'  efpérìcnzepii^volte'ticòtiohbe  euidememente  lafpi^ 
rito  di  profezia  & il  dóno*  di>penetrare  ^Ifocculù  legret^ 
del  ciaoas  > in  quella  SerbadefSignoreC  alm'co^ 

lèhacconrà'>idiiègli^i»voltapi«gando:ROS'A^  cho> 
voleUb  rhccbnuuidaic:  à Diec'  va  negoc^fagmifltmo  di 
yagd!itapo'rtàniza‘,quude'tmnRrilàpcuà~l^  nòti’  daluH  OC 
egli  le  tenqqacelatanél  più  occuho’dell  ’a  nimo/enzalu- 
tterloftnairittelaeoad  alcnno  j La  Vergine  fuor  'del fiiói^ 
iblìto^abahdd  gl’occhi  «b  tén^)'je'lìlllmdblt  per  brei^' 
fempoibt  volrOdiquebReligfi>lb}fèòbae  fé' in  quello  h*»‘ 
ueHè  cbiaranKntelettonoofolo  la  Tuftanza , ma  tutte  16 
- particplaHià  diciùclie  luiteneua  profondamente  ceUwoyj 
i'-  gjl 
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gliri/pofeio  tiU  mau^^jCCQa^li  circo (Uo^  quel 

Tadre  rcftòq;uafift»ori4ifQ4>erio;  2hipoir>vc.<kA4oei£er 
flotoiJeique^fanco.^eiiQP  pocea^rpeoeirtrfi^jcb/i;  pc^ 
ipecialiifima  j^elaziope  (^iuina  ; onick!  ricoriMf^Oi.ai  Coi» 
legio,  non  potè  far  di  meno  di.  non  rifeiir  queik>  fattoci! 
Padre  >Aotoniode^  VegadeUamedcijmaCompagnia  ^ 
hnojno  di  graod’iiiugritè  >,e.bontà  4i  ?in  y il  quale  purt 
raccontò  al  Padrr^FUippo  de  TapiaRctror  4e4  (Collegio 
dcl;Qagiaoi  ,dell' iflelTa  Rdigione»  che  vnenfo  fimilv 
era  fucceiTo  anche  à lui  medefimo  vna  /volta  , ch^ 
f'ifleiro  6ne  haueua  trattatocon  ROSA* 

V oa  delle  figliole  .di , l>oa  Gundiialuoi  .ttuaihatik  per 
nome  Michaela  delia  Ma0à,teneua  dentro  deh* fua  mela- 
te occulciiCmo  vn  peadero^i  quale  non  haueua  mai  jo^ 
oiièiUro  ad  alcuno  j e moko  iateDQ,era  per  manif^fiaalp. 
ROSA  va  giorno  accoflandofegliianùliarmente . gU 
fcuopri  lutto  quel  fuo  fcgrefo,con  ogni  fingolarìtài  e qir- 
coftauaaipi>2(  niipuia.  I .icome.TaapphniO  baueffe  ad  gechi 
aperti  vi^o , e coufider^opuDtuftJotWte.}  interno  del  fup 
cuore  ) anzi  di  più  .la  cod%Uò:  • dandoli  ottiene  regole  > 
per  il  fclicc  adenopimcntu  deJ  ftto  difegno  v .. 

Maria  de  Meli* 'Moglie  dà  Medot^.  Angelini  Pinoré 
haueua  trattato  fegreiiilìmamcote  cgl  Marito  di  .partirà 
da  Lima  ^ e andwfene  feto  inSpagna  j c di  più  con  jk» 
medefima  fegretezza  haueuano  confultato.,in(ieme  dell* 
quantità  del  denaro  , cbe  li  farebbe  ibuo  neceifariP}  fi  per 
la-fpefa  del  viaggio  atonie  per  roainteoerfi  fon 
dirà,  e decoro  in  quei  paefi.  AcUddeeJ»  immediata- 
mente  doppo  queftq  dU€orà>yennc  occafione  à detta 

Maria 
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Maria  di  trouar  ROSA»  a cui  panie  bene  esporre  vh*' 
certo  fitgoaio  molto  lontano  ) c totalmente  differeiite 
dttiquefto  La  Vei^ine  rirpofe  primieramente  a ciò  che 
di’pi^eiìce  quella  1’  interrogò,  di  poi  diuertendo  all 
improukb  il  ragionamento  , le  dilTe , che  approuaua' 
molto  la  lor  partenza  per  Spagna  j li  manifeftò  in  oltre 
h*quahnà  Ideila  rpèTàf  Chlb'Uiadeua  di  meftière  peri! 
Viaggio  ) i l’'  entrata , che  gli  'farebbe  ftatd'  ^èdBiTaria  por' 
ViUtfréhónorataménteneiluogo  )Oue  hauéuano  nel  lór> 
cuore  ilabiJìttrd’  andare.  Redo  àqaéfte parole  come 
fuor  di  fe  ftordifii  quella  Donna , vedendo  palefe  alla» 
BmCinlla  qiiel  tantd  cbe  ella  hàuéna  fempre ten  uto  lèp- 
pelUto  nHI*  tanimo ccmfdkó  apditam^ntb  ^che  ROSA' 
don  potearifponder:  più  adcquuimente , ntf  con-  t»àg>? 
gior  prudenza , e chiacrezza  >^£1  eUa  fteOa  lì  folle  trottata^ 
pirefcntcal  ragionamebco  ditto  4a  leià  fola  a fola  dol' 

Marito.  " ' '•  ••  - ’ •"••r  ;*•  " ' 

' Ma  più  miràbiledl'llcafoohenuuenae  al -Padre  Fra- 
Giouanni  Miguel  Domenicano , quale  ritornato  in  Li» 
ina  da  vna  longa  peregrinazione , de  affrontatoli  X ve-' 
dere  la  Vergine  nella  Chiéla  diSan  Domenico  ,fegl\ 
accodò) è la  pregò) vofclfe  liàgraBÙre il  Signore  del 
ftto  felice  ritornO)  cUadop|JO  hauergli-promclTo  di  farei 

quanto  gl’ imponeuarprdtrhaendo  grazio famente  il  di- 

ff:orfoà  gl’ accidenti  del  viaggio  , gli  ricordò  efattilfi- 
mamente  tutto  quello  che  gl’  era  fucceflb  in  quc’paefi 
lonuniffimi  > come  appunto  lei  Jvrfoflc  data  in  fua  com;-! 
■pagnia,  fcoprendoli  'di  più  molti  ft^reci  /che  quel  Pa- 

'drctj^eua  ccUÙOClcupi«,qMU>confdrmcegli  defla 

affermò 
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•affermò,  non  poteuano.aJ  certo  effer  penetrati  fc  non 
perreuelazione.rpeciali»fimad’  Iddio  . Stauafene  vn’aU 
tra  volta  la  Fanciulla  pur  in  jl^Uefade  Padri  Predicatori 
a/Tìeme  con.  la  Madre  & altre  nobili  Signore  facendo 
orazione  per  Maria  de  Vera , Ja  quale  ilaua  agoni  zzan-t 
.do  in  caia  d Vii  Argentiero  chiamato  per  npme  Didaco 
deRequenza . Hor mentre  ROSA  aHlìeme con  laltre 
eh  erano  in  Tua  compagnia  la  raccomandaua  al  Signore , 
arrittò  auuiib*,  che  la  detta  Maria  già  in  quel  punto  era 
pa  (Tata  à megli  or  vita,  ògjonó  quell’ annunzio  graiu 
dolore  in  quelIe..Matroae  Ma  ROSA  doppo  hauer, 
fìlfato  gl’occi;!!  per  brede  tempo  verld  il  Cielo , le  cpnfor 
lò  dicendoli  quede  .parole . ^h’  n on  piangiamo  ò Si* 
gnore  , che  la  noftra  amica  non  è morta  *,  viue , e viuerà 
per  vn  pezzo . Supplichiamo  pure  Iddio  con  viua  fede ^ 
accidia  guarita  quanto  prima  . £ così  fù . Viffe , rif^ 
nò , ma  non  fenza  fpecial’aiuto  dei  Signore  , impetratoli 
miracolofamentedella  Vergine,  come  li  dirà  a fuoluov 
go , quando  ù tratterà  de  miracoli . ^ 

£ degno  di  grandìlllma  rellellìone  il  cafo  che  fucceffe 
ad  vn  Padre  della  Compagnia  di  .Giesù  , Religiplb  di 
gran  virtù , e perfezione  di  vita..  A quello  gl*  era  entra* 
to  immobilmente  nel  penfiero , e non  fi  sà  con  qual  fon* 
damemo  , che  fenza  dubbio  farebbe  moito  in  queU’an^ 
ino  ch'era  il  1 6 j 5 . Defideraua  verameiue  il  buon  Scruo 
vd’Iddio  fdogllerfi  da  queffi  legami  : dei  còrpo , e volarfe- 
-oe  à quella  Patria  beata.per  godere  à/accia  à faccia  il  fuo. 
Signore  ,,che  perciò  con  foinmO;  cptuento.del  fuo  fpirl-; 
vjco  manil'ellaia  qudUfiu£0a  > cialda  in)agluazipne  A.. 

. *1  Fff  " tutte 
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mite  quelle  perfontì  > che  per  U bontà  de  coftumi  Tperi-* 
oa  poteffero  aiutarlo  appreflb  Iddio  per  il  Tuo  felice  paf^ 
faggio,  Vn  giorno  ritrouandofi  egli  io  caia  diDon^ 
Gundifaluo, pregò  inftantememe  Mariade Vfategui, e 
R O S A y che  volelfero  aiutarlo  con  le  lor  orazioni , aiti- 
curandole  che  non  farebbe  paiTato  queir  anno , che  luì  * 
infaUibilmentc  hauerebbe  fatto  paflàggio  all’altra  vita 
Hnhorridi^  rpauentó  à quefo  parole  IXMaria»  ma  ROSA 
graziolàmente  forrìdendoi  filale  v Non  farà  cosi  Padre 
mio;  qneft’ anno  al  certo  la  morte  non  ci  priuetà  della 
vofira  perfona , Diquefto  io  entro  mallcBadora  . Que- 
gK  non  dimeno  peififteua  inflefltbile  in  quel  Tuo  primo- 
concetto  ; proteflaudofi  % che  non  gli  potea  fucceder  co- 
fa  di  fua  maggior  confolazione, quanto  che  morir  quan- 
to prima , com’egli  diceuafaper  di ffeuro^  anzi  di  pii® 
afferma  ,che  ciò  li  farebbe  accaduto  vna  mattina  all’ irà* 

preuifo  immediatamente  doppohaucr  cefcbratala  M of- 
fa . £ tanto  fi  fifiò  in  queffo  penficro,  checon  licenza  de 
fiioi  Superiori  > pcrprcpararfi  meglio  à morire,  pafsà 
dal  Collegio  al Nouiziato , dando  l’ vliimo addìo , non. 
fblo  à i compagni > ma  all’ìficfle  muraglie,  alla  Chiefa,, 
all'Imagini,  fi»  alle  piante  del  Giardino  > tenendo  per 
fitrmo  di  non  hauer'à  far  più  ritorno  in  quella cafa.AfBig- 
gcuafi  grandemente  Donna  Maria , rincrefcendoli  moli 
tod’hauer*à  perdere  enti  prefio  quel  buon  Padre»  cb  ella 
s’era  eletta  perfuo  Conlèfibrc»  per  H che  non  paflaua^ 
giorno  » che  non  importunafle  ROSA  con  dimandar- 
li ,lc  veramente  faria  riufeito  quello  eh’  ella  haneua  prc*- 
detto  di  quei  Religiofb  » che  non  farebbctlficuromorto 

m 


• Digiiii 


•O 


Rofa  S S.  Al/trìa . 411 

in  qnellVanno  j an2i  hauercbbe  battuto  longhiflìma  vita , 
Sempre  ^lireplicò il  tnedeiino  la  Seriu  dìddio  > dicea- 
dolieht  toglielTepure  dalla  (ita  mence  ogni  cl more,  per* 
che  quel  tanto  cb'ella  gl  a£ermauaj  era  certilllmo)  cn'ha* 
uerebbe  vidi  gre£Eetti  - Non  ceiTaua  però  Donna  Maria 
ili  dubitare , per  il  credito  che  teneua  alle  parole  di  quel 
buon  Padre , & ogni  qual  volta  ritrouauafi  ad  vdir  la  Tua 
Medà,temeua  che  quella fdflervltimai  cche  efaudic9 
dalSignorei  finitoilfagrificio  finilfedi  viuere.  Arriuò 
ifìnalmeacelafefta  delSantifCmo  Natale  , e nella  vigilia, 
douendo  queda  Signora  andar  il  confeiTariì  da  qucito 
ileligioro)  ROSAUpregòi  volergli  dir  da  Tua  parte,  cke  - 
£nalm?nte  4epone0e  quella  vani/Una  apprenfione  , e 
che /ode  certojdtoil  Signore  lo  riferbaua  per  opere  gran*  . 
di , hauendolo  desinato  ad  vna  longa  j e ttticofa  mifllto- 
ne,ouecon  glorioli  Tudori hauerebbe  fpezzatoi  maci- 
gni di  molt’aniniie  infedeli , reducendple  al  vero  culto 
d’iddio , e fraquefte , cinque  faiiano  ilate  più  degne  ) c 
qualificate  deli  altre , Gradandole  tutte  per  la  via  dei  Pa- 
radifo-  Quanto  ROSA  predifie  • tanto  fuccelTe  \ im- 
percioche  il  Padre  ioprauifie  vndici  aoni|  ne  quali  dai 
iuoi  Superiori  deGinato  alla  conueriiooe  de  Barbari  » pe- 
netrando egligeuerofamente  prima  dògn*altro  in  quell* 
afprHIIme  Montagne, hc^i  chiamate  col  nome  di 
Croce  de  là  Sierrst  riportò  delle  fue  fatiche.'  preziofillìmi 
acquiGi  3 confiorme  la  profezia  fattali  dalla  Sama  Faociul» 
la  > e finalmente  riiornj^o  poi  in  Lima  già  maturò , e nell* 
età , e nel  merito,  fe  ne  volò,  come  piamente,  fi  puoi  ere* 
dcre  f nel.r^^uio  alia  gloria  del  Paradifo  • 

Fff  a Dì 
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Di  non  minor  ftii{3ore  fu  la  predizione  che  fece  queflà 
Serua d’iddio, della fanitù  ali’improuifo  nacquiftata dal 
Padre  Fra  Bartolomto  Martinez  Domenicano,  Priore-» 
in  quel  tempo  dei  Conuenoo  di  Lima . Stauafene-quefto 
Yadre  molto  aggraiiato  da  vn  infermità  giudicata  da  tutti 
incurabile  j e già  i Medici  difperatane  Jacura , l’haueua- 
fco  configliato  à prendere  i SantìfTimi  Sagramenti  della.* 
Chiefa  > per  preparar  fi  all’  vltimopaflaggioda  quella  vita 
•mortale  , quale  già  Conofceuano  vicino  . Venne  in  que- 
llo mentre  àVifirarlo  il  Padre  Maefiro  Fra  Giouanni  dC' 
•Lorenzana’Confeflbre  di  ROS  A-,  »e  quantunque  lo 
Vedefie affatto  pofiratodi  forze,e  difperatDtotalmente  di 
■fàlute,  pulladimena  mofibefiìcaccmente  da  vn  interno 
impulfo  nell’animo  j l’impolè  , ^henontemefie  , e che.^'* 
iperafie  ficuramente  douerrifauare  ,fiante  che  pa dando 
per  Chiefa  haueua  oderuato , che  la  Sema  d’ Iddio  dauwi./ 
inqueltempo^ppunto  prodrataauami  l’Altar  maggiore, 
pregando  con  la  maggior’ efficacia  podi  bile  per  la  fua  fd-* 
nirà  Appena  hebbe  finito  di  proferir  quede  parole.;  y 
che  fopragiunfc  il  SagreftanoFra  Giouanni  Fernande'z  ,t 
iLquale  mandato  dalla  Vergine , dideda  parte  di  leiali'i 
Infermo , che  non  dubitade  in  cónto  alcuno , perch’ella 
Fadìcuraaa,  che  non  fblo  farebbe  fcampato  da  quell’in-^ 
ferniità  pericolcdìfiìma,  ma  haUeria  ottenuta  la  fànitàinì^i 
prouifamente , c più  prefio  di  quello  che  egli’fteflb,  o' 
altri  fi  fofie  potuto  imaginare  -;  cciò  faria  fuccelfo,  per- 
che Wdiojvolcua  quanto  prima  feruirfi  di  lui*in  vn  ope-' 
radiiuafómmaglotia'^  e di  gran  profitto  fpi rituale  dép 
profiìmo,  libuodReligiofoà  tmi  era-giàr^otaylepredii* 
U » " 'A  zioni 
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zionr  della  Spafa  del  Signore  elTerfi  fcmpVe  verificate:» 
tttttc  mirabilmente , credè  con  fermezza  à quanto  ella 
mandoglià direi  &inquel  medefimo  punto  con gran: 
diflima  ammirazione  de  i circoftanti , fi  vidde  del 
tutto  miracololàmenterifanato  dal  male» 

Simile  à quello , già  raccontato  è il  cafo , che  bora  fia,' 
lìid  per  fòggiungere . 11  Padre  Maeftro  Fra  £6dp.urco  de 
Bilbao,ehe  fù  per  lo  Ipazio  di  quattordici  anni  Con/eflbre 
di  ROSA  , doppo  vna  longa  dialatia,  parendogli  d'- 
eflerfi  alquanto  nhauutb,eftin)àndo  clTerglidi-giàccf. 
fati  gl’  ardori  della  fcbre , che  per  il  paflato  l’ haueuano 
trauagliato  al  maggior  fegno , dredeuafi  pofto  in  ficurez* 
zà'di  falutfl  i quando  all’  improuifo  feopèrtófi  di nuoud 
il  male , che  in  ‘qucgìorni  hauca  malignato  al  di  dentro, 
con  grandiflima  violenza , riduflci’ inferito  àgPvitimi 
pericoli  deliavita.  L’  ifteffi  Medici  dopp’ haucr' yfato 
ogni  diligenza,  vedendo  che  nulla  giouaua  , l’ abban^ 
donarono  in  mano  de  Padri  fpirituafi.  L’ infermo  era 
affatto  defiituto  di  forze, e con  le. forze  ha ueua: anche 
perfa  la  voce  ,(  cheper  2’ adietro  teneua  forte  c fondra  ) 
à tal* fegno  che  à fatiga  potea  eflcr’intefa  dai  più  vicini  « 

Hulladimeno  raccogliendo  egli  in  quell’ agonia , al  me- 
glio che  potè,  il  vigor  dello  /piriio j con i tenni  fecefi 
Intendere  :da'vnodb(circoftanti,  che  da  pane  fua  auui* 
fafferola  Vergine  di  quella  foa  cfirema  ncccffità  , e la 
pregafiero , à volarlo  aiutare  in  ^uel  punto  con  i’ e:l& 
dacia  ddlcifua'  orazioni , Gfimpofe  di  più  chef  inter- 
fOgalTero  fa  veramente  egli  doueua  morir  pep  all’  bora , 
tome  i Alcdipf 4 de  ogt\’  altro  fiiinaua  ^iji  riguardo  ^clla 

malia 
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iualiguità  ilei  male^  a<ui  4a  fiatata  foccombendo  ve. 
<iean  iiYcmediahile  ::  delìderarlo  fapcr  certamente  4a 
lei  ffiairo  die  non  lìiauerebbeingannato^  per  potecìi 
di(poaerein  quell’ iiore  che  gli  farìaiio  redate  di  vita  , a 
quel  momento , dal  quale  ^cpende  i’  eternità  ; La  per> 
iuàdeiTo'o  , anzi  da  parte  lùa  II  comaiidafTero , che  per 
merito  di  fant’^bbedienza  gli  icuppcilfe  /ìuceramenteil 
tutto  ><he  non  diirirauWTe«  perche  era  tempo  di  parlar 
fchiettafflenteytrattandofì  di  negozio  cosi  importante; 
e quefta  confidenza  rJchiedeua  da  leiin  fegno  della  Tua 
filiale  Teuerenza  Se  affetto . R O S A « benché  per  altro 
molioli  rincreceife  il  male  pericolofo  del  filo  Padre  fpi« 
rituale  ) iiulladimeno  niente  -sbigottitafi  «con  volto aL 
Jqgro  > egiouiale  j conforme  il  fuo  folito,  rirpofe , che 
riferiiferoal  Padre , che  il  prepararli  con  ogni  maggior 
cura  à queir  yltimopalTof  dal  quale  depeode  la  nofira 
fomma  felicità  > non  riefee  mai  all*  huomo  prudente  « 
tnfrumiofoi  e fuor  di  tempo  ;efi£r  neceUàrÌQ  lo  flar  vi- 
gilante 4 & apparecchiato  ad  ogni  momento  « enendc| 
certìffima  la  morte } Se  incertiffimo  il  quando . Contutto-, 
ciò  ella  alfiCurarlO}  che  non  faria  morto  di  quell'infermi* 
tàjaozi  quanto  prima  faria  guarito  perfettamente  > a tal 
fogno  f che  la  pro/Tìma  feda  del  Santjfiìmo  Rofario  ba< 
ueria  predicato  in  Chkfa  con  grandifsimo  applaufo 
fodisfazione  del  Popolo  . Conclufe  alla  fine  che  lei  gl’ 
fiauerebbe  mandato  il  fuo  Medico  « quale  defideraua  lo 
tenefié  auantl  gl’  occhi  vicino  à fé  ^ e che  in  lui  riponeCTc 
Xunele  fue  fperanze,  accertandolo  che  furia  infallibil* 
mente  guarito^  non  feaza  mar^ui gliad  ’.ogo*  vno . £ ciò 
..  " detto 
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dettò  iConfegniV  à quel  menò  vna  Statua  (Ticcofiiu  di 
Giesù  Bambina  > che  conibrme  ella dtceua era  i’  vnica 
ìMedkoj  e dell  ani  ma  > e del  corpo  j imponendogli , che 
ht  poitailèal  Padre ^on  patto  che  negli  redituiiTcdoppo 
hauerne  rìceuuta  ta  iaoità  r Afiicuraco  dunque  linfermo 
da  quella  predizionedt  ROSA»  ben  che  dilperaco  da  i 
Medici , credè  iernumcnte  douer  guarire  Riceuè  coti 
gran  deuozionequella  Figurina  )l’^adorò»fe  gli  raccci* 
mandò  di  viuo  cuore^  & inqueFpunco  medeBmocon 
grandifstmo-  ifupore  ^efuo^ede  i crrcoftanti>  ei^ri- 
mentò  feitlìbirmente  corroborarfègli  lefbrze^  partirli  la 
&bre , rinuìgorìrli  gli  rpiritr  > e ritornargli  perfettamente 
la  priftinalànità  . Rellauavna  cola  lòia  molto  dilHciJe 
à verilrcarfi »c  chedauagran  motiuo  àqueilo<  Religiofo» 
di  dubkarc,  che  in  dò  non  li  feria  auuerato  la  predizione 
della  Vergine;  e qucfio  era»  che  lui  douefle  predicare 
sella  vicina  foieiniirà  del  RoTarto  y dance  che  quefia  pre- 
dica toccaua  k feria  al  Padre  Mae  Uro  Fra  Gabriello  de 
Zarate»  Proumciale  alPhoradi  quella  Prouincia  del 
Però  , e giàers  vn  mefe  ch*^  egli  preparauall  k quella 
fetiga-  NuBadimeno  la  profezia  della  Sema  d*  Iddio 
hebbe  il  fùo  efiètta,  conciolia  che  pochi  gioanr  Zuanri  là 
Fefo  già  detta  » s’infermò  il  Pfooinziale»  e nulla  rapen- 
do di  quanto  hauenapredeno  la  feocmlTa  »impole  al  Pa- 
dre Maeftro  de  Biibaa»  già  rifenatOn  la  carica  di  predica- 
re in  quel  giorno» 

Di  non  minor  marauiglia,  èilcalbche  fegue»  Nel  ' 
Conoento  di  Lima  de  Padri  Predicatori  hauena  prefo 
'Tfubiro  della  RcKglone  vn  g^ouanc  per  nome  GlouasJii 

de 
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4e  Soto  , e neU'crame  che  fuol  farfi  auantii’  acc6:tazio- 
jie , hauea  taciuco  l’ infermità  che  patiua  di.  mal  caduco . 
'Macca  fucceifo  di  tempo>  nelmedeiimo  anno  del  fuo 
J<fouiziaxa,£copertofi , e non  Crouaudoui/ì  xc medio , fu 
jieccffitato  il  Priore  Fra  Alfonfo  Velafquez  radunare  il 
.Configlio  de  Padri  ( com’èiblito  in  itmili  contingenze } 
e con  il  voto  di  quelli, licenziare  il  No.uizio,  comeinhabi- 
le*  de  inutile  alla  Religione . Tuttoqueftovfùvnaaimef 
^ente  rifoluto  da  quei  Padri  ^ a(nzi  da  i medefimi  fu  alTe- 
■gnato  il  giorno  prehiTo , in  cui  il  Maedro  de  Nouitij  Fra 
•Pietro  de  Loaifa.{  al  quale  s’era  data  .qued’iiicombenza.j 
:dpueua  fegretamente  ricondurlo,  e lafciarlo  fpogliatp 
deir  habito  Religiofo  nella  caia  p^erna  . Sera- quello 
negozio  per  molti  rifpetti  trattato  con  tanta  fegretczza,e 
circonfpezione,  che  naturalmente  era  imponìbile,  fodc 
peruenuto  alla  notizia  di  R Q S A . Con  tuuo  ciò  la  V er- 
gine , giunt’. il  giorno  già  detto , la  manina  all’  alba  fe  ne 
-Ycnne  frettoloià  in  Chiefa  , e pregò  il  Sagredano  Fra.^ 
Diego  Martiiiez,  che  volcfle  chiamarli  il  Priore,  aflìcme^ 

. con  il  Maedro  de  Kouitij , dicendo^  d’  hauer’  à parlare 
all  vno , & all’  altro  di  cofa  importanti/lìma  ; Vennero 
vnitamentcjperfcntirciche  pretendelTe  R OS  A in  quell’ 
bora  cosi  importuna . Ella  el^fe  il  fine  per  il  chc.era 
venuta  così  anticipaumente , cioè  per  fupplicarlià'fa- 
.uoredi  quel -MouiziO  } che  già  haucuano  dabilito  fpo* 
gliar’in  quella  mattina  del  faut’  habito*,.  perfnadendoli 
/viuamente  à non  voler  priuar  la  KiCfigionedi.  quel  fog- 
getto , A.ciò , non  feoza qualche*fegao  d’impazienza/» 
«fpqfe.  yaa.41  q^ije’  Pa^»^  Celibe, 
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che  voi  attcndcfTì  à voi  ftefla . Il  Giouaney  cho  in  qudta 
roane  deue  fpogliarfì  dell’  habito,  è incapace  di  farpro> 
fcflfìone  , trouandofì , perii  mal  che  p atifee , imjplotcntc 
alPo-fleruanaa  regolare  j che  perciò , è neceffario  riman- 
darlo onninamente  al  fecoio  : e quello  è flato  il  Tentio 
mento  di  rutti  quelli  Padri  ; onde  mi  marauiglio  molto  ^ 
che  voi  vogliate  entrare  in  quella  faccenda  > mentre  nòn 
fete  informata  di  quanto  palla . Attendete  all’  anima  v o- 
llra , che  non  farete  poco  : Sopportò  la  Fanci  ulla  coiu 
gVandiflìma  humiltàl’afprezza  di  tal  rifpolla  , non  potò 
però  far  dimeno  di  non  fuggiunger  quelle  precife  paro- 
le. Se  lari  cosi  j come  voi  dite  , bifognerà  credere  » che 
il  decreto  d’iddio,  farà  fallibile  >.e che  haueranno  più  for- 
za ivoftri  llaruci,  che  i fuoi.  Mi  perche  è necelfario  > 
che  la  volontà  dei  Signóre  s’  adempifea  ad  onta  di  quanti 
ollacoli  può  proponete  il  Mondo  , e l’ Inferno  , io  vi  di- 
co > che  quello  Nouiziofarà  in  quello  Conuento  lafua 
folenne  Profeilìone , & illullrerà  la  Religione  con  efcm-i 
pì|  fegnalatilTimi  di  virtù , e bontà  di  vita  . Quanto  ella 
profetizzò , tanto  puntualmente  riufei  > come  appunto  fé 
rosa  hauefle  letto  nel  libro  immenfo  della  Diuina_> 
Prouidenza,  douer  quel  Giouane  per  l’orazioni  di  lei 
riacquillarc  miracoloi'amente  lafanità  , & elTer  di  poi) 
come  fuccefle  , accettato  da  Padri  alla  fua  protèUìone , e 
viuefC)  e morire  in  concetto 'di  gran  bontà.! 

Tra  l’amiche  > e tàmiliari  della  Sema  d’tddiO)  tre  v<v, 
ft’erano  à lei  più  care  della  famigliar  de  Montoja)  chiama^ 
te  per  nome  la  prima.  Filippa)  la  feconda  Caterina»  la. 
«terza  FrancdG<&*  XH  quelle  la  prima)  e là  feconda  ibm- 
u.i  Ggg  inameni 
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manicntc  dtJSdcrauano^  lafciar’ il  fccolo  , veflir/i  dell* 
babtto  dei  terz  Ordì  r<e  di  San  Domenico . La  terza  alle  • 
na  da  ciò , lenti uaiì  inclinata  à viuer  al  Mondo  , & al 
inaggior  Legno  ahborriua  la  vita  Kcligiolà . Non  può 
ciederfi  quanto  tra  l’ altre cofe  vedeuafi  inimica  di  quel 
veftir  fccnplice  i rozzo , c difprezzabilei  Elia  oltre  mo- 
do dilcttauall  delie  vanità  Iccolaix^fclie  > compiaceuaiì 
ipecialnìentedelia  bellezza  > e leggiadria  de  capelli, qua- 
li con  particolare  Audio  y conforme  l’yfo  delie  Donne  y 
nutriua  ,&  inancilaua  con  jnduilria  non  ordinaria . La 
riprendeua  tal  volta  la  Spofa  del  Signore^  a cui  dilpia- 
ceua  grandemente  in  quella  fanciulla  viu  tal  leggerezza. 
V n giornoira  gl’Aitji  prefe  à configliarla  fcriamentc  à vo- 
ler moderare  quella  vanità  y mettendoli  in  confidcrazio- 
ne  quanto  Aratamente  n*  hauerebbo  refo  conto  à Dio 
pel  punto  della  morte  ; Di  poi  moAa  internamente  da  vn. 
-impulfolnperiore  A foggiunlè*  Sappi  òFrancerca,  che 
4]ueAa capigliatura  ,che  contanti  ajtifizij  coltiuì , «Se  ab- 
bcllifcij  la  vedrai  ben  prefio  rccifa,  è didònonne  du- 
bitar punto  , perche  quefia  y e la  volontà  d’iddio , a cui 
re  filler  non  fi  può  . Non  bafiando  quefio,  più  aperta- 
mente vn’ altra  volta prediAe  alla  medefimaj  ch’ella) 
benché  per  all’hora  dei  tutto  aliena , & inimica  dello  fia- 
to regolare)  hauerebbe  afiicmeconla  Aia  Sorella  Cate« 
rina  prefo  il  lànc’habito  del  Terz’  Ordine  di  San  Domc- 
^tticO)e  per  il  contrario  Filippa  > die  in  quei  tempo  ve- 
-deuafi  così  jnuogliata  d’eAler  Religiofa , A farebbe  acca- 
data  al  Mondo  . £ cosi  appunto  fucceAe  . Nonpafsaro* 
'AO  molti  mcA^cheil  deAdenodlcfipcr  Jcjrziana>  chc> 
‘ 2'^-^  fin’ 
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fin  à quel  punto  (ù  fcruentifilmo  in  Filippa  , pjUsò  coil 
gran  ftupor  dogn*  vno  in  Francefea  , non  ricufando 
quella  direnare  al  fccolo  legata  in  matrirtionio  hohore- 
iiolc  ,&  ottenendo  quefta  , in  compagnia  di  Caterina^ 
Tua  Sorella  » 1 habito  del  Tcrz’OrdinCi  mutarafi  totalmen* 
te  in  vn  Cubito  da  quella  ch’-cra,  e rinunziando  genero- 
iàmcntc»con  amnurazione  Situiti  coloro  > che  U cono 
Fceuano  j le  vanità  > il  luiToy  eie  pompe  del  (ccolo,  per 
viuer  poucra  , e diiprczzata  in  feruizio  del  fuo  Si- 
gnore» 

Vn’altra  coppia  di  nobili  Fandullc , delle  quali  il  noJ 
me  era  Maria , e Giouanna  V rtado  de  Buftamantc  , ben- 
ché peraltro  molto  godeflero della  familiarità , e ftrettez- 
za  d amicizia  con  RO  h A ^ad  ogn’alrra  cola  penlauano^ 
che  à farli  Religiole  j come  quelle  eh*  erano  grandemente 
attaccate  alle  commodità  del  mondo  , & alf afièito  dCj 
parenti . V n giorno  palTeggiando  la  Scrua  d’ Iddio  afiìe* 
me  con  loro  per  il  giardino , fentcndofi  mofià  ncll’inter'- 
nodadiuinainCpirazionc,  riuolta  ad  effe  le  di0c . Sap*- 
piatc  ó mie  cariffìme  Sorelle , che  tutte  due  voi , in  comi 
pagnia  della  voftra  Nonna Lodouica  , farete  Monache) 
nel  Monaflcro  della  Santiflìma  Trinità  j & io  mi  ritroueV 
f 6 prefente , e vedrò  quando  prenderete  F habito  di  quclF 
Inftituto . Oltre  quelle  duc,v*era  la  terza  Sorella  pernoi- 
me Francefea  j la  quale  viueuà  defidcrofiffìma  d^eflér 
Terziaria  di  San  Domenico^  e con  tal  feruorc  procurami 
e dimandaua  d effer  ammeffa  ^ che  noDyfapeua  né  parla- 
re, nè  penfarc  ad  altro  ch’à  quello  - Fù  ratefrogatà  U 
V ergine  ibpra  di  quefloparticolare , & ella  prontamente 

Ggg  a rifpofe, 
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rirpofCtChe  detta  Franceffla)  non  folo  non  haueria  prefo 
i’iiabito  de]l  Terz’  Ordine  Domenicano , ma  che  nè  meno 
d altra  Religione  > e che  fbiTero  certe  eh’  ella  0 farebbe^ 
Scafata  a)  fecolo  a flai  honoratanrente . Non  pafsd  mo^ 
tp  tempo  t ch’il  tutto  fi  vidde  verificato , poiché  nell’  anno 
1^15.  le  due  Sorelle  Maria,  e Giouanna  vnitaiiieoto 
con  l’Aua,  prefenre  la  Santa  Vergine,  entrarono  ne| 
Monaficrogià  detto,  doue  doppo  l’anno  della probaziOr 
j;ie  profeirarono.rolennemente  ^ eFrancefea  , conforme 
ciò  che  ROSA  haueua  detto,  fi  maritò  con  Girolamo 
deVillalobos  . 

A quelle  predizioni  già  raccontate  j non  è molto  dill^ 
mile  vn’  altra  che  la  Serua  d’; Iddio  lece  ad  vu  fanciullo^ 
profetizzando  che  doueaefler  Religiofo,  benché  per  ali‘ 
hora  IblTe  lontanifiìmo  dafimil  penfiero.  11  calo  lucjr 
cefie  in  quella  forma . Giouauni  della  Raya , c Marùv 
Eufemia  de  Parejas  nobilidi  Lima  tcneuano  vn  .figlio 
chiamato  Rodrigo  , quale  da  elfi  ne  primi  anni  della  fUii 
età  già  era  flato  dellinatonel  lor  penfiero,  quando  folle 
arriuato  il  tempo  opportuno , per  Religiofo  della  Com- 
pagnia di  Giesù  . Crebbe  il  .giouanecto  , ma  cotalm^tp 
alieno  dairinclinozione  di  farli  Religiofo . «Fù  applic^^ 
dal  Padre  alle . fcuole , quali  frequentò , ma  con  fi  pocp 
profitto , e con  genio  tanto  contrago  all’  imparare , chp 
^ tutti  fù  giudicato  , douer  riufeire  iucapace  della  Reli- 
gione. Affiiggeuafi  la  Madre,  vedendo r incapacità, e 
J;^b borrirne nto^he  tcnca  ilfiglio,  non  meno  alleiettere, 
fhe  allo  flato  Regolare , onde  yn- giorno  per  confolarfi 
daR  O S A i die  flauafene  neifuo  foli^  Romita* 

a . « ih  • à * - 
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. rio  del  giardino  : gl’dpofe  la  cagione  della  Tua  inquieti]* 

* dine  y e k pregò  inftantememe  volerne  far^ora^ione  par* 

• ùcolare  al  Signoie . La  Santa  Fanciulla»  come  Quella  eh’ 

'cra  prpiuinima  nel  fouuenìrc.  al  fuo  proffìmo  ’in  tutto 
ciò  ch’  ella  potea , promeilè  di  buon  cuore  ad  Eufemia , 
iche  r haùerebbc'feruita  di  quanto  la  rìcercaua';''£t  iru 
tquelpunto^medeiìmo  alzando igi’  occhi  al  Cielo'^;,  dop. 

*po  elTerfi  fermatapcr  breue  spazio  di  tempo  in  quella^  ^ 
'tnaniera  » fitiucritdà^queila  Signora  e le  diflet- che  non 
dubitane^  perche  il fuoifìglio  Rodrigo  fra  pochi  meli 
haueria  fatto  gran  profitto  nelle  feienze  » e di  più  illumi* 
nato  piaraurgliokntente  da  Dio , haiicrebbc  diàianda- 
>tOo  d(  ottenuto  l'habito  Reiigiofq  » ma  non  già  quello»  a 
-cui  lei , de  il  Padre. fhaueano  deftinato»  ma  quello  il  quà* 
le  il  Signore  fin  dalThorali  preparava.  Quant’Eufemiafi 
rallegrò  nel  fentire  » eh’  il  figliuolo  douea  cil'er  Keligio. 
lo  , alcr,etaiito  s’àrtrifiò  neUVdire  , che  non  haurebbe  in» 
tnaprefo  l’infiituto  ddk  Compagnia  , che  perciò  repll. 
cogli  quefte  parole.  Ah’  ROSAI  quanto  p’afìfiigge^che 
Rodrigo  mio  non  debba  abbracciar  queiia  Religione»  al* 
la  quale  il  inio  Marito  » & io  con  taW  ardore"  lo  confi* 
gliamo  1'  Ccrtàmente  il  Padre  ne  fentirà  dilgufto  nonJ 
ordinario  . Rirpofe  la  Vergine  » anzi  voi  douete  ringr^ 
-2iare  ladiuinà  prouidenza  , che  'cosi  'anticipatamente  \i 
manifiefla  la  Ida  volontà  , acciò  à*  poco  à poco  vi  ci  pdlfia^ 

.te  difporre  ^.hc  vogliate  oliare  i quello  fpirico  efiìcaciflì*' 
mq  >idi  òli  è pcoprìol ^tirare  doue  »!e  come  li  piace  «i^L^ 
fciaiepure»  che  Iddio  operi  Jiiberamente  nel  voilro‘fij 
gko  : e quando  s'auuicmer^  il  giorno  che  prendep  doueh 
tj  l’ha. 
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rhabito  Regolare , vi  prego  me  ne  vogliate  dar  aituifo , 
acciò  io  ne  renda  ledouute  grazie  al  Signore.  Doppo 
di  quefto  il  giouane  continuando  le  fcuole>  fi  vidde  ìhl» 
pochiflìmo  tempo , con  ilupor  d’ogn’vno  , far  profitto 
marauigliofo  nelle  lettere»  c quello  che  recò  maggior 
marauiglia  fù,  che  fion  palTarono  tre  mefi , che  fi  fenti 
aUìmprouifo  accefo  il  cuore  d’vn  ardentiflimo  defiderio 
d’abbandonare  il  fecolo , e prender  quanto  prima  l’ ha- 
bito  di  qualche  Religione  » doue  potefiè  tutto  impiegarfi 
in  fcruizio  di  quel  Dio  > che  cosi  viuamente  lo  chiama- 
ua . Manilcftò  quella  fua  vocazione  à Genitori , ^i  quali 
allegri  di  quefto  buon  propofito  del  figliuolo  i li  propo- 
fero  , come  già  molto  prima  s’ erano,  determinari  > 1 In- 
ftituto  della  Compagnia  di  Gieiù»  c Rodrigo  conofeen- 
,do  moke  bene  di  quanto  profitto  gli  faria  flato  Teffcr  ara* 
jneftb  in  quella  Santilfima  Religione  » condefccfe  volen- 
ticriftìmo  alla  volontà  delPadre»  che  fiprcfcl  incum» 
benza  di  trattarnecon  il  Superior  di  quel  luogo  . Feccj 
egli  ciò  con  ogni  premura  maggiore , & in  pochi  di,  tù  il 
4UIIO  conclufo  . Già  il  giouane  era  pronto  di  vcftirfi 
queirhabko,  quei  Padri  lo  riceueuano  vnaniraementc , i 
genitori  non  vedeuano  l’horadi  dar  quefto  tributo  al  Si- 
gnore iconlègnandolo  ad  vna  Religione  tanto  conipicua 
in  fantità  , & in  dottrina.  Solo  mancana  la  licenza  del  lor 
Padre  Prouinciale , la  quale  afpettauafi  in  breue,  doppo 
di  che  fi  farebbe  infiilUbilmemeintrodono  io  Nouiziato» 
Aifeppe  tutto  queftala  V ergine  dallaMadre  di  Rodrigo» 
che  in  perfona  volle  dargliene  parte  Ella  però  rifpoie 
quelle  piirole . Giàio  vi  dilli  » cheil  voftro  figlio  lareb^ 
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be  /htó  Rdi  giofo  , ma  non  di  queft’Inffituto,  al  qua  fé 
voi.cosl  ardentemente  inchinate.  11  mede/ìmovi  repli- 
coàdclTo  , a/Tìcuran doni, che  non  pa'fTeranno  molti  giorjw 
ni , che  vailo  vedrete  veilito  dell’habitod’vn  altra  Re- 
Jigione  molto  diuerfa;  E per  non  tcncrui  piùfo/pefa  vi 
dico,  ch'iddio  Io  vuole  per  figlio  del  Serafico  Padre  San 
Prancc/co.  Reftò  j ncH’'vdir  quefto , come  ftordita  , e 
ftior  di  (c  Eufemia  j fàpendo  del  certo  per  vna  parte,  che 
il  fuo  figliuolo  ne  meno  per  fogno  haueua  mai  hauuto , c 
molto  meno  haueua  in  quel  punto  fimi!  penfiero , ma^ 
vedendo  dallalrrala  ficurezza,  con  la  quale  R O S A li 
prediceua  douer  fucceder  cosi  j refiaua  molto  perpIelTa 
tta  la  fpecanza,  c T timore  . Giudicò  però  prudente- 
mente douer  il  tutto  tacere  « com’elJa  fece.  Intanto  pcr- 
feueraua  il  giouancnel  fuo  proponimento  d entrare  nel- 
la Compagnia  di  Giesù , & afpettaua  con  impazienza  lo 
lettere  del  Prouinciale  : Ma  quelle , cosi  difponendo 
Iddio  ) tardaronoà  giungercaflai  più  di  quello  che  fi  crc- 
deua . In  quello  mentre  Rodrigo  fi  fenti  Ipinto  nel  cuo- 
re da  vneificadlCmo  impulfo  di  vederli  quanto  prima 
Religiofo  ,&accclbaU’improuifo  il  fuo  aflètto  verfo  la 
Serafica  Religione  de  Minori  Oficruanti , di  nafcollo  d^ 
genitori,  dimandò  inllantementc , & ottenne  con  gran 
benignità  l’ habito  da  que’Padri , doppo  di  che  , fatto 
del  tutto  confapcttole  il  fuo  Padre  > benché  fui  principio 
repugnaficyvintò'nulladimeno  dairinfleflìbil  collanzo 
del  figlio  I alla  fine  doppo  otto  giorni  dette  ilconlènfo*/ 
c così  con  fuo  gran  contento  continuò  il  giouane  tra  i fi, 
gii  del  Patriarca  S.Francefco.  ^ la  Madre  temendo^ 

che 
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chela  delicata c<5mf>leflìone  diluinon  folfc  habile à’fo^* 
ftcncre  i rigori  di  qiiclla  vita , viueua  inquietlflìma  j c 
fpecialmente  all’horaoh’intefe  il  fuo  figlio  perla  grand’ 
aufterità  de  digiuni , ritrouarfi  fui  bel  principio  alquanto 
indifpofto , onde  andò  à ritrouar  la  Serua  d’ Iddio , a cui 
ofpofc  quello  fuotrauàgUo  d aoimo>&  il  motiuo  di  cffo. 
La  V ergine  vdendo  ciò , con  gran  dolcezza  la  riprefe  di- 
cendoli . E così  poco  confidate .0  Signora  nell’  aiuto  po- 
tentì/Iìmo  della  Regina  del  SantifTìmo  Rofario  , alla  qua- 
le io  hò  viuamentc  raccomandato  quello  nuouo  Noui- 
zio?  Siate  ficura  chelui  perfcucrerà  coftantifTìmamentc 
in  quella  Religione  ,e  fupponece  quello  così  vero,  come 
fé  voi  già  lo  vedelfi  profello . E così  fù  , perche  in  breue 
tempo  perfettamente  rifanato , anzi  mcgliorando  ogni 
giorno  piò  tra  quell’afiinenzc  lo  flato  della  Tua  complef- 
lìdne,  in  capo  all’anno  folennementc  profefsò  quell’  In- 
flituto  Serafico , doue  vifle  di  poi  molti  o molti  anni  con 
grand’efempio  di  virtù  > e vita  religiofllfima . 

Rirrouauafi  in  Lima  vn  nobile  Spagnolo  chiamato  per 
nome  Leonardo  de  Koya , che  tenendo  in  fua  cafa  per 
gema  vnagiouanetta  nominata  Maria  Perez  ,haueualt 
co  fegreiamente  illecito  commercio.  Doppo  qualcho 
tempo  la  giouane  reflcttendo  all  infelice  fuo  flato, e molto 
rammaricandoli  del  pericolo  dell' anima  in  cui  rìtroua* 
4ialì , viueua  aftlittiflìnia,  non  vedendo  quando  » & inche 
jttodo  li  fofle  potuta  allontanar  da  quella  pratica , c viuèr 
^neftamente , com  ella  bramaua . Hor’in  quella  neceC- 
fltà  lì  rifoluè  a come  fece  , far  ricorfo  per  conlìglioi  ^ 
^ O 5 A i a cui  cpmuoicò  la^gione  di  quefto  iuo.  dir^ 

nao 
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mo  dolore  . La  eonfolò  con  grand*af&tto  la  Santa  Veiv 
gine , come  quella  eh’  era  tutu  vifcerc  di  pietà,,  e la  conS 
ferraòcon  ragioni  efficaciffi aie  ànon  acconfcntircj 

all’offeradìddia,  concludendo  alla  fine,  che  non  faria* 
no  paiTati  molti  giorni , che  Leonardo,  roolTa  interna* 
mente  dal  Signore,  l’hauerebbe  fpofau  per.fualegitiina 
conforte . Credette  lafìditu  donna  alle  parole  delia  Iran* 
dulia,  benché  per  altro  non  hauelTe  alcun  fondamento 
di  poter  fperar  nozze  cosi  auuantaggiofc  , & in  brcuo 
con  grand’allegrezza, e giubilo  del  Tua  cuore  vidde  in  lei 
verificato  il<vaticiniò  di  R O S A . • ' 

-j  A Mariit  de  Mefla  moglie  di  Medoro  Angelini  ( di 
cui  pur  altre  volte  s’.è  fattamienzidoe  J fuggirono-  vniu  « 
mente  dicafa  due  Scrue  More,  vna delle  quali  \ per  no- 
me Antonia , s’era  portata  feco  la  chiaue  delle  caffè  , ouc 
ftauanoripofte  le  vcfti  molto  iieceffariein  quel  tempo  al* 
la  Padrona . Alterata  da  quello  fatto la  detta  Maria, andò 
àtfouar  ROSA,  e li  raccontò  il  fucceflb,  lamentandoli 
nonunto  ddJafugadelie;Serue,  quanto  che  non  hauef* 
fero  lafdate  quelle  chiaui,di  unta  necellìià  in  quclgiorno. 
Li  lifpofe  proauhicntcla  Vergine  , chomon  fi  piglialTe 
falbdio  j.pcfchc  neLritorno  eh  ella  :hauerebbc  facto  alla-i 
fua cala , auanti  di  falir le  fcale , nell'  iftefia  pòrta  haue- 
ria  incontrato  pedona  che  l’haucrcbbe  a uuifata , eh’  An* 
tenia  da  per  fe  ftefla  già  era  ritornata  inicafa  àfefuirc^c 
quanto  àU’altraSerua,  tenelTe  pe  r*  certo  -,  die  li.  faPia  Ha- 
ta ricondotu  il^oruoiegucntc  . Si  parti  Maria  coiL 
queHalperanza,  &£ccache  nel  giunger.,  che  fece  alla 
habiuzione , tcouò  fu  la  porta  delia  cala  il  Marito  i 
Uir-rrt  Hhh  che 
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che  li  dette  nuoùa  dei  ritorno  dMntonia } a cui  replicò 
la  Moglie,  ch’egli re&eiTcanche  per  lìcuro  ,che  nel  gior* 
no  anuenire  iàrebbe  iofallibUmente  ^ta  ricondorta^. 
quell  altra.  Uvno , 'e  Taltrofu  predetto  da  il  OSA,  e 
cod  puntualmente  iè  ne  viddero  verificati  glefietd . 
i Occorfe  vn'altra  volta  > che  il  Vice  Rè  del  PerÀ  hauea 
determinato  d’ impiegare  il  Regio  Teforiero  Don  Gun> 
difiduode  laMaffainvo  ofHzia  al&i  principale,  ma  dt 
gran  difficoltà  ,efacica,  richiedeodouifi  {oggetto  di  fom* 
ma  applicazione , e di  nonaninor  integcicà , Se  eTperiea' 
za . Mandò  per  tanto  ad  au  uifarlo  di  quello  fuo  penfie» 
ro  per  vn  Senatore  ( come  lor'dicono  ) della  Regia  Vdi* 
enza , de  affieme  per  d Procurator  Fifcale  ; anzi  per  ren- 
der li’ambafcìata  più  honoreuole , e qualificata , vi  Tpedi 
in  compagnia  di  quelli  il  proprio  fuoContèfibre , acciò 
Vnitamentc  perruadcileroà  detto  Dan  Gundifàluo  Jac-' 
cenar  quella  cariba;  Quelli  dopp’hauerVdito  tutto  1 cfpo- 
fto,  refletveedo  da  vna  parte  alia  malageuolezza  deU’af- 
lare  per  iè  deflb  dilficiliffimo , dall’ altra  confiderando 
l’inflanzagp*ande^ che  per  parte  del  Vice  Re  li  laceuano 
que’ Signori,  configliandulo  efficaciffimamente à non 
deufare  l’honorc  che  lù  imiua  offertò , prefe  e^ediente 
di  Ibfpeader  per  all'hora  la  rirpoila  , chiedendo  tempo  à 
pehfarui , e tanto  più  p'areua  ciò  ragioneuole  , quanto  cho 
in  que’giorni  ritrouauafioccupatiflìmonel  metter’in  or-r 
dincil  denarb , che  con  la  Flotta , phe  fiaua  per.  partire 
doucaii  tràfmetter’  alla.  Corte  di  Spagna . Quella  ragio- 
ne appagò  in  gran  pane  Pauima  del  ice  Re il  quak> 
bonignamente  condeicere  à quella  dii^zipne  ; era  d oo.  dì* 

i.  U u meno 
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menò  ciò  vna  fcufa,  & vn  précefta  diDoA  G4irkti&tuoy  il 
quale  fperana  col  benefizio  del  tempo  efimiérfi  da  quel* 
la  caricu,  quanto  pii»  rigoardcuolé,  tanto  piò  peticoloia . 
'Parrirafi  la^Flotta,  esbrigarofi  egli  da  qucgla^ri  preicn- 
ti , ritornarono  più  voltci detti  treperfonaggi  àftrirtger 
con  grandiifìma  efficacia  Don  Gundifàluo  r acciò  noru 
fardaflepiù  it  rifoluerfi'  ^ ftante  che  quefto  era  ièruizio  del 
Regno,  dcilVice  Re  lo  comandaua.  EglinulUdime'- 
no  procura lu  nella  meglior  maniera  che  gl’cra  poffibile 
ritrouar  nuoui  motiui  di  difforirla  rifpolla , Maalia  fine 
alli  I del  mèle  di  A orile  d’ordine  del  detto  Vice  Rè  sii 

^ * o 

fù  latto  intendere , che  nel  giorno  (eguente  ad  vna  ccrt’ 
hora  deicmsinataii , fi  ricrouafle  à Palazzo , doue  il  Vice 
‘Rèdefidcraua  parlarli.  Djtquefi’auuifo  egli  conobbe 
ichiarameiueychepiù  non  poteua indugiar’òrHbluerfi  ,e 
•che  {ària fiato fenza  dubbio  neceffitatoad  acconfemire i 
i quella  carica  ditant’incomodo-jepcricoTó  rOnde  l’iftcf- 

• fa  fera  doppo  cena  manifieftò  alla  Moglie , & à R O S ^ 
quello  fuo  cordoglio , che  l’afBiggeuaat  ntaggior fegno. 
S inquieto  grandemente  la.  conloiteàquefia.nuQua,  ma 
non  già  la  Serua  d’iddici',  la  quale  la' mattina  féguente 

‘ locontracafi  in  Don  Guodilàluo  ,ebegià  fiaua  per  andar* 
à Palazzo -àriceuere  i comandi  del  Vice  Re,  Udifle  . 
Anda;e  pure  di  buon’ cuore,  che  dubitate?!  V’accerto, 
-«he  doue  adeflo  vi  partire  così  mefio,  c confilfo-,  riror- 
•«erete  allegro  contento.  £ peirnon  tcneruì  rofp^efo 

• vi'  dico  , che  quell  afi^e  cosi  difficile  , chevoi  già  tenete 
per  appoggiato  alle  vpftrefpalle,  farà  datp  àd  altri,  fi»- 
cene  ficuro ..  Dubitaua  la>Mog^  diiai,pre6ilte  à quelle 
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parole  » che  ROSA  parlaiTe  cosi  ,trafportata  forfè  dall’ 
aiTe(tO)'e  dalla  Compasfione  ch’haueaal  difguflo  loro  : dì 
ciòauuiiUfi  la FanciuUajU  replicò  lifleirotre,  e quattro 
volte)  foggiuogendo  di  più  in  quella  forma.  Vedete  ò 
Donna  Maria»  anchor  che  voi  rimiralTi  il  vollro  Marito 
già.accinto  al  viaggio  ^anzi  con  iVno,  e l’altro  piede  nel* 
le  (lallè)  per  l’offizio  in  che  procurano  impiegarlo  > non 
vi  crediate  mai  che  Ha  per  partire.  Starà  qui  con  voi  in 
Lima  ) & in  vece  fua  altri  farà  impiegato  in  quella  cari* 
ca.  Cofa  veramente  marauigliofa  1 Giunto  Don  Gun^ 
dìfaluo  in  Palazzo»  & ammefTofubitoairvdieuzadel 
Vice  Re  , dopp’vn*  bora , e mezza , che  da  quello  fu  trat- 
•tenuto  in  vari;  di feorfi, nel  tempo  chccredeuafi  douer’ 
jelTerglicomandato  d’accettar  contro  fua  vegliai’  ofFzio 
già  desinatogli)  il  Vice  Re»  com’af&tto  dimenticatoli  del 
negozio  per  quattro  meli  intieri  cosi  efficacemente  io* 
iculcaioli  ) lo  licenziò  ccrtefemente  » fenza  pur  motiuarli 
per  ombra  quell’ai&t’eypcr  il  quale  ogn’vncredeuafoRc 
Rato  chiamato  aU’vdienza . Quella  carica  fù  poi  confeti- 
.ta  ad  altra  perfona , conforme  la  predizione  di  ROSA» 
comefe  mai  S folfe  trattato  ò penfatod’ appoggiarla  al 
detto  Don  Gvndifaluo  , il  quale  reSÓ  confolatiffimo 
d’efler’vfcito  per  la  forza  deU’orazioni  delia  Vergine  > da 
quella confufionc  , c pericolo  di  ft  intrigato ' la berinta. 

Ferdinando  Flore»  de  Herrera  fratello 'della  SerUa^ 
d’iddio  > feguitando  l’efempio  delPadre > nella,  fua  gio; 
.ueutù  impiegatoli  alla  Milizia  » era  penetrato  con  l'armà- 
ta  iìn  nel  Regno  del  Chilc  , doue  per  il  fuo  valore  , e co- 
i^Aggio.fù  honocacodel  gr^do.d^lhere  delia  fua  Compa- 
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gnia  . In  quei^a  lontananza  da  Lima)  ch’era  di  miglia'. 
1 f 00.  cpiù  ) ROSA  hauéndo  hauuto  notizia  per  diuiua 
reuelazione  ) eh’  egli  in  que’paefì  s’era  fpofaco  honora- 
fiflìmaraentc  con  vna  giouane  fua  pari)  li  fcriflc  vna  let- 
tera ) nella  quale  l’efortaua  con  ogn’ efficacia  maggiore  ) 
già  che  vedealì  legato  cori  Tanto  nodo  matrimoniale)  a 
non  volere  ) anche  tra  gli  ilrepid  Militari  tralafciar  d’  ad« 
empire  perfettaniente  quelle  parti)  che  appartengono 
ad  vo  buon  Padre  di  famiglia)  promouendo  ) econfer- 
uando  in  fua  cafa  il  ti  mor  d’iddio  ) e l’ olTeruanza  de  di- 
uini  precetti . In  oltre  l'inculcaua  la  retta  educazione  do 
figli , quali  il  Signore  gl‘haueria  ben  ptello  conceiTì , che 
perciò  elTerdoueua  fua  cura  l’ alienarli  Tantamente  , fic 
infiruirli  nelle  mallime  della  Chriiliana  pietà . Aggiun^ 
•geua  di  più  ,'che  tra  quelli  il  primo  frutto  del  Tuo  Matrii 
•raonio  farià  llataWna  figlia  ) che  marauigliofaraentc  là** 
•zebbe  Rata  centra  regnata  nel  volto  con  carattere  d’vn^ 
iteliilfimà  Ròfa  . Procuraire)fubbitonata)OiFcrirlalpeci^ 
almentc  alla  BeatilIìmaVergine)polciache  cllapreuedeuà) 
^he  quella  fanciulla  ) e per  la  candidezza,  e peri’ e lem»* 
plarità  della  vita  ) molto  farla; Rata  cara  al  Dio’della  Pu- 
rità ) & alla  Regina  dell’Innocenza  ; Hor  tutto  queUa'-j 
che  la  Vergine  profetizzò  al  Fratello , perfettamente  Tuo- 
ceRè',  effendoebe  doppo  due  anni  nacque  quella  grazio- 
-fa’Bànibina  à Perdi nandof  tion  vna  Ròfa  nel. volto , coti 
ben  formata  , e colorita  dalla  Natura  y che  l’arte  d’iudu- 
ftniclb  pennello  'noohaueria  potutò  cfprimer  da  vanJ 
'faggio  . Crebbe  con  quella- Primauera  nella  làccia^ld 
Panciu liina  non  fenza  grandiUìmo  Rupore  di  tutti  quellir 

che 
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che  già  molto  tempo  aiuoti  haueano  vide  » e lette  le  !et-  j 
tcre  di  R O S A fcritte  al  fratello , nelle  quali  il  tutto  di*  ; 
fintamente  prediceualt . Tra  gl’  altri , Diego  Gonzalez 
Monterò  j e Chriftofano  de  Aranda  Valdiuia  Officiali  di 
queU’efercito  prendeanlì  fommo  contento  » e ftraordinar 
ria  confolazione  nel  frequentare  fpeflìffimo  la  cafa  di  Fer- 
dinando à fine  di  godere  così  bella  i e leggiadro  fpettar 
colo  I e tanto  maggiormente  ne  reftauano  Codisfatti  « 
quanto  mirauauo  ammirauano  la  Bamboltna  fin  in 

que’prirai  anni  della  fua  età  riufcir  marauigliofa,  ( coiu 
forme  la  prcdizitmc  della  Sema  del  Signore  ) ne  gl’efer- 
Cizij  della  Chriftiana  Religione  . Morti  di  poi  i genitori, 
rcftò  quella  Fanciulla  fatto  la  tutela  de  i parenti  della 
Madre  fin  à tanto , che  Don  Francefeo  LalTode  la  V ega 
Gouernatore  in  quel  tempo  del  Regno  del  Chile  , per  la 
dcuozione  che  portaua  al  nome  gloriofb  di  ROSA 
£ |>oco  tem  po  auanti  morta  in  concetto  di  fantità  c già 
celebre  anche  in  quelle  più  remote  Prouincie  )ne  prefe 
Topra  di  fe  la  cura  , trafmettendoUà  fuc  fpefe  nella  Città 
«diLima,  doue  felicemente  giunta, ffi  confegnata  alla  ^ 
-Nonna  Maria  de  Oliua*. già  Monaca  nel  Mooafiero  <|£ 
Santa  Caterina  da  Siena  ,come  s*è  detto,  & iui  profeffan- 
4o  anche  quella  fanciulla  quei  fant’  Inftituto , viflc  molt‘ 
anni  con  grand'eferapio  di  virtù , c mpri  di  poi  con  fama 
di  iiagolar  bontà,  come  Mac  uà  profetizzato  ROSA 
^ua^ia»  . i.  . i 

Non  meno  prodigiolb , c il  cafo  che  ftgao*  Donna 
Ifabella  de  Mexia  nobilifllnu  M^cona,teneua  in  fua  caia 
SchiauaMora»  cheafiermandod’eflèr  Chrifiian^^ 

cca/a 


J^cfa  diS*  dataria»  4 j i 
reiH  chiamare  col  nome  dì  Speranza . Quella  da  vn  por- 
to deir  Affrica  detto  Capo  verde , per  il  Mare  Atlantico 
trtfportara  nell’ Indie  , c fermatafi  primieramente  per 
•qualche  tempo  à fcruire  in  Panama  , di  poi  trasferitafi  in 
Lima , già  erano  fei  anni  che  rìtrouauafì  al  feruizio  di 
Donna  Ifabclla  , Accadde  che  quella  Schiaua  s’infermò 
grauementc,  il  cherifapato  da  ROSA,  fupplicd  ia- 
ftantememe  tantola detta  Donna  Ifabel la,  quanto  la  prò- 
pria Madre  voleffero  conlentarfi , che  quella  fchìaua  fol& 
portata  alla  fua  habitazione,  doue  ella  fi  farebbe  tutta  oc- 


cupata con  ogni  maggior  diligenza,  e puntualità  alla  cu- 
ra di  lei . Ottenne  quanto  bramaua , e cosi  fitta  condur 
Pinfcrmaallefueftanzc , appena  giunta  > fù  offe  mata  la 
Scrua  d iddio  alquanto  ib/pefà , e penfìerofà , proferen- 
do vn  nò  sò  che  fra  fe  flefla  *,  alla  fine  fù  vdita  > che  riuoL 
ta  alla  Madre  le  dìffe . lo  Tento  dentro  di  me , che  quella 
behiaua  , non  è battezzata , quantunque  ella  finga  d’ efler 
Ghriftiana . L’ammalata  Temendo  ciò,vol|e  ricoprir  fin- 
ganno,arinaiad’vnasfacciatifnma  ollinazione , onde  co- 
minciò à giurare , c fpergiurare  d'hauer  riceuuto  il  lànto 
Battefimo  in  Panama,  e acciò  Te  li  crcdeflc,componcua  i 
nomici  molti  , quali , ella  diceua  elTerfi  ritrouati  prc- 
fcntià  quella  fagra  funzione  . fingeua  il  cognome  del 
Sacerdote , e de  Padrini , quali  pure  mai  s’ erano  ritroua. 
ti  ài  Mondo  , còme  anche  mentiua  circa  ilJuogo,  l'anno^ 
e le  cere  manie , che  afferiua  eflerfi  vfate  nelJa’fua  conutr- 
fione.allafcdc.  Glifufiioìlecon  l’apparenza  di  quefle^ 
fuc:finzÌQni  acquillar  fede, cosi  apprellb  la  Padrona^-  co- 
ove  anche  apprelTo  Maria  de  Oliua.  ^a  quale  cofne  Ma- 
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dre  riprende  liberamente  la  figlia,  comandandoli, .che, 
horamai  non  folTe  più  importuna , e molefla  à quella^ 
miferabile  , tacciandola  in  materia  (ì  graue . Stette  nul- 
tladimenoROS  A Tempre  collante  nel  Tuo  penfiero  j af- 
fermando che  certamente  quella  non  era  battezzata , che 
ijperciò  molto  foTpiraua  , e piangeua il  pericolo  euidente 
-di  quell’anima-  Doppo  alcunigioriii  aggrauatolì. nota* 
-burnente  il  male  della  Schiaua,  venne  per  auuenturain 
ocaTa  della  Vergine  ( cosi  difponendo  l’alta  Prouidenza 
-d’IddiojvnoScbiauodi  Don  Gundilaluo  chiamato  Fran- 
cefeo , il  quaile  Tempre  era  fiato  compagno  di  detta  Spe- 
ranza,quando  effa  daii’Afirica  fii  tragettacaio  Panama>.5c 
indi  in  Lima  , Interrogato  quelli  Toprà  del  latto  , rifpolb 
ch’egli  haueua  Tempre.creduto,  la  predetta  Scliiaùa  elTer 
fiata  battezzata  in  Li  ma  nello  Tpazio  di  Tei  anni  ^cb’cranilì 
trattenuta,  al  Teruizio  di  Donna  ITal>ella  ■.  Iniperlioche 
era  certifiìino  , e lui  u’haueua  piena  euidenza  ^ come 
quello  che  in  qUel  paeTc  mai  i’haueua  abbandonata,  che 
uons’era  battezzata  in  Panama, co in’ella  falTainenre  alTe-, 
riua;  A fronte  di  quefta tefiimonianza lì  chiara, reftò 
egualmente  confiiTa , e conuinta  la  Mora  , la  quale  mol- 
to marauigliatalì  in  che  maniera  ROSA  hauelTe  potuto 
ipenetrare  cofa  cosi  Tegreta , in  quella  guiTa  raccontò  la 
•cagione , & il  motiuo  della  fua  finzione . Sappiate,diire 
che  quando  io  venni  in  Lima»  e fui  introdotta  alièruiziò 
di  quella  Signora , l’altre  Sdhiaue  già  bajttezzate>  che  par 
trouauanlì  neirifieflà  caTa  ;:ÌbhemendonM.mi  chiama- 
uanp£cfiia  TenZ  anima p .credendoli , com’  era  la.verità.> 
^ér’io  per  anche  ififedele^  Ìioi  quefi’ingiuria , con  cut 

con^ 
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cominuaménte  mi  moleftiuano  , fcmbrandorai  grauifH- 
ma  , ne  potendo  fopportaria , li  rifpondeuo  che  non  me- 
no di  loro  haucuoanchor’iorice unto  ilQattefimoi  Cosi 
poi  ,pcr  non  manileftarmi  bugiarda  hò  /empre  pertina- 
cemente alleritoil  raedelìmo  fin’al  giorho  prefènte.  Ma 
adclTo  , non  sò  come  , penetrato  da  R O S A la  mia 
menzogna  y mi  dò  per  vinta  y e dolendomi  molto  dell* 
inganno  volontario  1 in  cui  fon  vilTuta  tant’anni  y bora 
auanti  di  morire  chiedo  humilmeote  il  Batteiimo  . Non 
perle  tempo  la  Sema  del  Signore  di  pi  oucdcre  à quell* 
anima . Chiamò  il Parrochiano  della  Chiefa  iui  vicina,  li 
ricontò  tuttala  ferie  del  fatto > confermato  di  nuouo 
dairiileifa  Schiaua  > fu  battezzata  V inferma , & il  giorno 
doppo  relè  Tanima  nelle  mani  del  Creatore . 

Fù  incrcdibilcraljegrezza,  & il  contento  che  fenti 
ROSA  nel  fuo  cuore , hauendo  làluata  quell  anima  , che 
peraltro  farla  precipitata  nelI’abilTo:  niunò  però  ordina 
d’ interrogarla  da  chi , e come  hauelfe  potuto  rifapere  lè- 
grcto  li  occulto  ; impe'rcioche  era  colà  certillìma  che  ìil* 
Limala  predetta  Schiaua  era  da  tutti  {limata  y e creduta 
per  Battezzata y c di  ciò  non  v era  occafione  di  dubitare. 
Rellòper  tanto  noto  apprelTo  di  cialcheduno  y che  la^ 
fanta  Fanciulla  non  hauea  potuto  penetrare  quello  fegre- 
to  y fe  non  per  fpecialidìma  illuminazione  d'iddio, il  qua- 
le communicauali  il  dono  di  Icuoprire  in  chi  che  Ha  i più 
fegreti  nafcondiglideH’anirao.  Eglirinflruiaa.y  egli  Fin- 
fpiraua , egli  li  reuelaua  le  cofe  per  altro  impenetrabili . 

Fin  da  lànciullina  la  diuina  fapienza  fe  l’ elelTe  per  di- 
icepoU:  eciò  chiaramente  li  viddenei  fatto  che  Hamo 

Ili  per 
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per  raccontare.  Maria  dcOliua  Madre  della  Vergine 
infegnauaalla  Figlia  in  que’  primi  anni  àconofeer  le  let*' 
iiere  del  Alfabeto , e già  in  breue  tempo  era  ar rinata  à fà- 
pcrlc  combinare  inde  me , àfine  di  formarne  le  fillabc,  • 
■A  queft’effetto  ella  gl'bauea  confegnato  reremplaiciacciò 
£cn  li  penna  > giuda  la  regola  propodali  » ne  compo. 
beflèle  parole.  ROSA  benché  per  fé  ilefla  vogliolà 
Rapprendere  » non  dimeno  rentendod più  inclinata  ah' 
orazione  jlafcianarpelTc  volte  lo  iludio  ,per  darfene'più 
lungamente  in  contemplazione  del  Aio  dolciiriinoSpofò. 
la  Madre  forpetrando  , che  la  Bambina  y conforme  è 
F vfo  di  queir  età , fuggide  il  tedio  dell’  apprendere»  ptf  • 
gò  il  Confr  dorè , che  in  prefeuza  Aia  la  riprendefle  fea 
ueramente  diqueda^da  lei  creduta  trafeuragg  nc.  Fece 
il  buon  Padre  quanto  li  venne  impoAo . Ma  la  fànciuU 
l ina  il  giorno  feguente  dopp’hauer  fatta  longa^  e feruen< 
te  preghiera  al  Signore  , andò  à ritrouar  la  Madre  » e con 
grandilTìma  prontezza  li  Ielle  rpeditamente  gran  parte 
del  libro  alTegnatoli  ; di  piu  li  moftrò  vna  fcrittura  for- 
mata con  ottimo  carattere  di  proprio  Aio  pugno.  Reftò 
quella  come  fuor  di  fc  nel  mirar  queAi  prodigi;  nella 
Aiahgliolina;  c ricordandoA  che  l’iAelTo  era  AiccelToà 
Santa  Caterina  da  Siena,  di  cui  la  diuioa  làpienza  era.^ 
data  l\  nica  Maedra  anche  nel  leggere  j e nello  fcriuerc» 
vedendo  il  Amile  Aiccedere  in  R O SA,  concepì  nell  ani- 
mo fuq  An  d’ all’hora  fperanze  non  ordinarie  della  di  lei 
futura- làntità  . Molto  hauerianao  che  dii%»  fc  volelTe- 
mo  addurre  tutte  le  predizioni,  e profeziechc  queda 
Vergine  nella  fcuoia  del  fuo  cclcAe  Maedro  imparò» 
1 I -ii  Baderà 
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Bafterà  per  conchiufionc  di  quefla  materia  raccontar cid 
ch’ella  prcdiiTc  circa  il  tempo , il  luogo , e la  qualità  della 
/ua  ntortc  1 il  che  feruirà  d’argomento  per  il  Capo  che 
-fcgue . ; ’ 1 ; j:v 

c A P OA  XXVI  II.  " ^ 

• ' i.  ■ ' ' . ^ 

^ Delle  Predizioni , efifferenzA  atn^ra^ 
bile  di  ROS  A nella  fua  viti*  . 

‘ ma  infermità . • 


POtrcbbefi'  proponer  per  problema  difputabile,che 
cofariefca  di  maggior  trauagUo  all’  huomo  » o la 
certezza  di  douer  morire  1 o Tincertezza  del  quan- 
do . Nel  primo,  rinfallibilità  del  decrctoi  nel  fecondo  la 
fegrctezza  del  punto  ci  affligge , Tutto  quello  s’auuera  in 
ogn 'altro , fuor  che  ne  i fanti , a quali  la  morte , è vita , t 
queirhoraeflrema  ,come  fommamenteda  lorodcfide- 
rata , non  ricfce  fpauenteuole,  raigradita  ; Anzi  il  Signo- 
re, cheèfempre  abbondante  nelle  fue  milèricordie , B 
compiacque  tal  volta  ad  alcuni  di  loro  anticipatamente 
reuelargliela , acciò  con  la  (peranzadel  prefio  godimen- 
to della  Patria,  fopportalTero  più  vigorolàmente  i traua^ 
glidì  queft’clilio.  Hor quello  fiuore  lìngolariffimo  ot- 
tenne da  Dio  lanoftra  ROSA,  che  perciò  alcuni  anni 
auanti  per  interna  fpiraziane  fatta  conlàpeuole  del  gior- 
no prccifOjChe  douea  pafiar  da  quella  à meglior  vita, eoo 
deuozione  non  Ordinaria  celebraua  la  Fella  dell’  Apollo^ 
io  S.  Bartolomeo,  ftimandolo  per  ciòperil  piùcaro,e* 
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preziofo  giorno  tratutti  quelli  deU’anno.  Nella  vigilia 
di  quello  Santo,  non  contenta  dofferuar  ella  fola  rigoro- 
fiflìma attinenza,  induflc  naolti fanciulli à far’ il fimUc-» % 
per  maggiormente  honorar  quell’ Apoftolo , iqu*lirat- 
tennero  quell ’ittefla  confuetudinc  anche  doppo  la  morte 
della Scjrua  d’iddio  ,non  làpendo addurne  altni  ragione, 
fe  non  che  dalla  Vergine  erano  flati  in  quella  guifa  am* 
maettrati Si  marauigliaua  molto  la  Madre  nel  veder  la 
figliuola  cosi  Angolare  nel  prepararfi  à quella  fella , ne 
potè  mai  imaginai  fenc  la  cagione , fin  che  di  ciò  curiofa* 
mente  interrogandola  ,Ii  lù  da  R OS  A Icoperto  il  mifte- 
ro , cioè  che  tal  di  doueagli  clTer  giorno  di  eftrema  gioia 
ccontenio,  fapendo  del  certo  che  in  fimil  giornata  fa- 
rebbe l’anima  fua  fiata  introdotta  à i cari  abbracciamenti 
del  fuo  dilettiflìinoSpofo . 

E non  folo  di  quella  particolarità  fcccauuertitala  Ma* 
dre  j ma  anche  ne  fece  confapeuole  molt’ altre  perfone^ 
come  raccontcralfi  appreflb  .Tre  anni  auanti  la  lira  mor- 
te fu  ella  alTalita  da  vna  grauiflìma  infermità , e à talfcguq 
* prollrata  dalla  qualità  del  male  , che  già  da  tutti,  efpc: 
cialmente  da  Medici  era  filmata  per  incurabile . N’h^ 
ueuano  tutti  perfa  ogni  fperanza  , c già  apparendo  mori- 
bonda , da  quelli  di  cafa  era  pianta  per  morta.  Sembra» 
ua  hormai  ridotta  aH’agonia  , quando  fù  preftamentCì/ 
chiamato  il  fuo  ConfelTore  il  Padre  JMaellro  Fra  LodouU 
PO  de  Bilbao , acciò  volefic  afiifiergli  in  quell’  vkim9 
palTaggio.  Venne  fubbito  il  Padre,  e credendola  gi^ 
aU’ettremo,  cominciò , conforme  il  folito  jaraccoman-? 
dargli  l’anima  , animandola  con  efiìcacifiime  paide  à 
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quei  pimtO)  dal  qual  depende  tutta  la  fommailella  noflrji 
felicità . Vdiua  la  Vergine  ben  volentieri , e con  fommi 
attenzionci  fentimcnti  del  Tuo  Padre  Spirituale  > & ob* 
bedendo  con  efatta  prontezza  à quanta  gli  veniua  impòì: 
ifto,  hór  prorompcua  in  atti  feruentilfìmi.  di  contrizione  ; 
ho>y  raflegnauafi  con  fenlì  hunn'IilTìmi  alla  volontà  del 
fuo  Giesù  y hor  crahea dal  più  profondo  del  petto  info- 
cati forpiri  janhelandaal  liòiTeiro  della  Gloria  beara^hor 
inuiaua  tutti  i fuoi  defideri  j à quello  Spofo  Diuino,ch’era 
ìì vnico  oggetto  de  fuoi  amori . • Ma  in  quello  mentrcac- 
èorgendofi  che  i circoftanti  piangeuano dirottamente 
cheriftelfoConfèflbre  non  porca  per  tenerezza  vattener 
le  lagrime  per  la  gran  perdita  » eh'  à lor  giudizio  era  ir- 
reparabile*, molTa  4 compalTìone  giudicò  necelTario  au- 
uifarc  il  PadrciSpirifuale  con  dirli . Depónete  pute  ogni 
timore  ò Padre  mio  ; non  vi  rammaricate  per  me,  perche 
iov’alficuro,  fhe  non  morirò'  di  quell  infermità . Beà 
io  *ò  I Che  voi  y!&  ogn’altrò  hauere  perf^  ogni  fperanza», 
eh’ io  guarifea,  vedendomi  ridotta  à qucll’eftrcmi,pure 
io  fon  fecura  di  non  ingannarmi.  Ah’ che  troppo  rella 
nnchora  di  vita  1 Dio  volclTe , che  quello  IblTe  il  puntò 
per  me  felice  i-  Ma  è neceUano  conformarli  alla  volònià' 
del  Signore  , il  quale  nai  promette  chiamarmi  à fé  , ma' 
jron  bora  . molto  dinante  quel  giorno  , eqiielpuntol 
Quanto  vi  dico  tenetelo  per  certiffimo , Stupiua  il  Con- 
felfore  ndl  veder  quella  franchezza,  con  la  quale parlaua 
Ja  Vergine  j 'è  tanto  maggiore  cta  la- fuamarauiglLur-i 
quanto  ch’egli  iàpea  molto  bene  per  efperienza , chej 
ROSA  lontana  da  ogni  te  merita , non  era  folira  proferir 
1 parola 
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parola  feozlMuerla  bea  peofata , e ruminata  nel  Tuo  eutv 
re } che  per  ciò  % appofe  à quel  ch’era  > cioè  ch’il  Signo> 
re  gl’haueiTe  chiavameoce  reueiato  il  tempo,  e l’hora  del* 
il^fua  morte.  ^ 

Arriuata  di  poi  la  fanciuUa  all’anno crencunefimo  del- 
la fua  età , nel  quale  già  era  certifìcata  per  interna  rene- 
lazione  doucr  paflar  alValtra  vita,quattro  meii  auanti  che 
a aromalafife,  godendo  per  all’hora  ottima  fanità,  yn  gior- 
no parlò  in  quella  guifa  àDonna  Mariit  de  Vlategut» 
Sappiate  ò Madre  carilflìnia  che  fra  quattro  meli  io  mori- 
rò , e di  più  v’auuilb , ch'in  quell' vltima  mia  inièrroità 
farò  tormentata  da  dolori  atrocUTìmi , che  mi  cauferan- 
no  vna  fete  ardentiflìma , onde  vi  prego  non  mi  voglia- 
le abbandonare  in  quel  punto . lo  ricorrerò  in  quel  tenv 
poalvo Uro  aiuto*,  vi  fuppUco  adeflb  per  all'hora , che 
in  quella  mia  edrema  necelGtànon  mi  vogliate  negare^ 
l>er  raffctio  che  portate  a Gi£S V ’ , vna  goccia  d’acqua# 
per  bagnarle  mie  fauciacbefàradoo inaridite  » Attonita 
c dupita  quella  Signora  a quello  parlar  della  Vergine, 
jdopp’elTer  data  alquanto  fofpcfa, rimirandola dlTameor 
re,  e conofeeudo  che  parlaua  da  fenno,  e con  gran  foricr 
fi , le  preme  de, che  quando  ciò  fofle  accaduto, rhauereb* 
ibe  conlblata  conforme  ella  bramaua  :Iù  pcròine/plicar 
bile  il  difpiacere  ch'ella  concepì  nell 'animo, per  que  A* 
annuncio  d’haurr  a perder  così  predo  lafua  cara  RQSAt 
Lo  didìmulò  nondimeno  per  all’hora^  yiuendo  fra  lalpe- 
ranza,  e’I  timore  \ 6n'a.tantoche  auueraad  la  predizione, 
conobbe  chiaramente  quanto  fodero  certe  le  profezie^ 
deiUScrua  d’iddio.  t 


Non 
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Non  folameotc  manifenò  ROSA,  à quefta  Signori 
il  tempo  , ma  anche  volle  fignifkarli  il  luogo  precifo  dei. 
la  Tua  morte , che  perciò  vn*  anno,  auanti  morillè  ritro- 
uaiidofì  vn  giorno  con  elTainvna  camera  della  cafa  di 
Don  Gundifaluo  occupata  in  ragionamenti  fpiricuali  ;in 
vn’iftantc  la  Fanciulla  tutta  trafmutata  in  volto  con  fegni 
d’allegrezza , e di  gioia  le  dilTe . Habbiate  à fapere  o Si- 
gnora , che  non  altroue  morirò  che  qui  in  quello  voUro 
Palazzo , anzi  io  quefta  medeftma  ftanza , oue  noi  llamo; 
e ciò  vi  dico  con  tanta  Scurezza , che  quantunque  fi  delle 
il  cafo , eh’  io  peri'  vitima  volta  m’ ammalasi  in  cafa  de 
miei  genitori , nuliadimeno  Sate  certa  ,che  non  apprelTo 
dì  loro , Tua  qui  darò  l’ vlrimo  refpiro , e di  qui  l’anima., 
mia  farà  paflàggioalla  Patria  del  Cielo . La  grazia , che 
humilmente  vi  chiedo  è , che  quando  io  larò  morta  non 
permettiate  ch’il  mio  cadauero  Sa  veftito , & accomoda- 
to nel  cataletto  da  altre  mani,  che  dalle  voftre  > e da  qneL 
le  della  mia  propria  genitrice  y .'Voi  due  fole  vi  prego  vo- 
gliate vfare  quefta  charitàal  mio  pouero  corpicciolo,  che 
quefta  io  la  riconofeerò  per  vltimo  cootrafègno  della^  ' 
voftra  beneuolenza . Non  lì  refe  difttcile  quella  Matro- 
na , come  che  teneramemeamaua  quefta  Sana  Vergine» 
di  darli  parola  di  quanto  ella  richiedeua  ^ folo  li  ramma- 
ricaua  nel  fuo  cuore  > che  s’ aunicloaiTe  il  tem}^  di  reftar 
priua  di  fi  dolce  > e lama  compagnia . ‘ . 

Quanto poìalld  qualità,  e circoftànze dell’vkhnafua 
malatia,  la  SpofadelSignore  n’hebbe  chiarilKma  notizia 
qualche  tempo  auanti  in  quella  mifteriofa,  e celebre  vi- 
Conc  degrAicbi  »<iuale  fi  rifcri  nel  ’ Capo^ VII,  di  quefto 

libro. 
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libro.  Hor  in  quell’ Efiafi  Gicsù  volle  fauorirc  la  fu*  di- 
letta fpecialifiiniamciite  , riuelandoli  inprefenzad  vp-» 
cfercito  innumerabilo  di  Spiriti  beati  tutta  la  fcrie>  e gra- 
Uità  di  qucirafprUìimidQlori , che  patir  doueua  in  quell’ 
«ftremo  periodo  della  fua  vita.  Glifignificò  che  quefti 

idoucano  effcr  così  fenfibili , fieri , de  atroci  > che  in  com- 
parazione di  loro , li  fpafLmi  che  fin  àquel  tempo  fofFerri 
iiaucua  ( che  pure  erano  fiati  crudcU/fimi  ,come  » è det- 
to di  fopra  ) appena  meritauàno  il  nome  di  pene . Qual* 
fiuogUa  dc’fuoi  membri,  benché  minutifilmo , haueria 
prouato  il  fuo  proprio  martirio , e con  tal  fierezza , che 
fenza  vn’aiuto  fingolarifiìmo della Tua  diurna  mano,nop 
farebbe  fiata  capace  la  natura  di  foppoitarlo,  ne  meno 
per vn  momento . Inoltre  haueria  prouatain  fe  vna  fece 

ardcntiftìma,fimileà  quella  che  pad  egli  fteffo  fopra  la 

Croce  . Tutte  le  vifccre  di  lei , anzi  le  midolle-  mede  li- 
me dcll’ofia  fi  deviano  accefe  d’-  ardore  intolerabik  ,^che 
in  tutti  que’giorni  ,nc  quali  cosiinfierma  faria  foprauiflu- 
ta , gl’haueria  fatto  prouarc  vn  penofilTimo  Purgatorio  . 
La  grauezza  di  qucftomalc  trapaflare  ogn’  ordine  natu- 
rale ; non  gli  gioueriano  ne  medicamenti,  ne  rcfngcra- 
riui , fiantc  chequefia  congerie  di  doloriefler  douea  quel 
Calice  preziofiflìmo  da  lei  bramato , c dimandato  quagiù 
in  terra , per  renderli  con  lamarezza  di  quefto, maggior- 
mente difpofia  alle  dolcezze  de  i Nettari  del  Paradifo , 
Tutto  qucfto  manifeftò  in  quella  viCone  alla  fuaSpofa  il 
Signorc,che  perciò  ella  fi  portò  fubbito  nella  Cappella 
del òaniIirimaRofario  , ouc  proftrata  à pictfi  dell’  Impc- 
ratriccdcl  Cielo  » eleggendo  queliupgo  perii  fuo  Hor^ 
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todlGetfcmani,  inprcfenza  della  Madre  riuolta  al  Fi- 
glio con  tutti^r  aflètti  del  fuo  cuore  replicò  più,  e più 
volte  quefle  parole . Non  me*  fét  volnntosi  fidtu4»  E 
cosi  generofamence  raflegnata  al  diuioo  beoepladto,non 
lalciauad*implorare  con  la  maggior  e/ficada  po/Ilbileil 
patrocinio  della  Regina  delle  jMifericordie  « daila  quale 
pur  in  quel  punto  intefe  tra  pochi  meli  douer  Iperimen- 
tare  tutto  ciò  che  gl’  era  flato  reuelato  da  Giesù . Staua 
ella  tutt*  applicata  à queflal  ièruente  orazione , quando 
per  auuenturapaiTogli  da  vicino  Giouanni  de  Tineò  Al- 
manza , huomo  molto  pio  > e di  vita  efemplare  : queflo 
vedendola  Vergine  inginochioni  > la  falutò  pregandola  ìt 
volerli  ricordar  di  lui  ne  Tuoi  fanti  efercizi  j . Si  ziuoltò 
cortefemente  ì quella  voce  la  Fanciulla  1 e con  volto , che 
tutto  fpiraua  liammo , accefo  così  dal  familiar  colloquio 
conlTlmperatricedcgrAogeli  ,vicendeuolmente  fuppli- 
còluicongrandiflima  inftanza  volerla  raccomandare  al 
Signore , foggiungendoSi  alcune  altre  parole , dalle  qua- 
li quel  Senio  d’iddio  chiaramente  comprefe^  che  ROSA 
in  quel  quel  punto  haueua  hauuta  certezza  del  tempo 
vicino , e dellliora  procifa  della  fua  morte . 

Tre  giorni  auantiche  la  Sema  dìddio  s’ammaUlTe  di 
quella  fua  vldma  indifpoflzione , fc  a andò  alla  cafa  do 
propri;  genitori  per  dar  l’vltimo  addio  fegreramente  al 
fuo  caro  ) e deliziofo  Romitorio  j che  gl’era  flato  tefli- 
monio  Fedele  di  tante  confolazioni,  e fauori  eh  ella  hauea 
riceuuti  dal  Cielo.  Hor  qui  racchiufa  la  Vergine,  flj- 
mando  non  poter  elTer  vdiiZ  da  alcuno  , a guifa  di  dol- 
cifTìmo  Cigno  cominciò  à cantar  foauemente  amorofeJ 

K K K can- 
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taazonial  Tuo  Iddio  , 'qual  ringraziaua  con  a^^^aofiflì- 
mi  femimcnti  della  certezza,  che  gl’ hauea  data  di  chia- 
marla fra  pochi  giorni  alle  nozze  del  Paradifo,  doue_* 
l’hauerebb'e  eternamente  goduto . In  quelli  feruori  fù 
olTeruata,  & intefa  accidentalmente  dalla  Madre,  la  qua- 
le tra  l’altreeofe  vdl , che  la  figlia  riuolta  al  Patriarca  San 
Domenico, li raccomandaua  lei  ftelTa ,come che  doppo 
la  fua  morte,  che  douea  /eguir  in  breuc  , farla  la  genitri- 
ce rìmalla  fconfolata  > e foia  jche  perciò  con  tutto  TalTet- 
to  deH’animo  la  raUegnaua  al  Aio  potentiifimo  patroci- 
nio, pregandolo  à volcrfela  adoture  per  figliuola.  Si  fpa- 
uentó  àqueAi  fenrimenii  di  ROSA  Maria  de  Oliua , 
purevolle  il  rutto  dilli in  ula'tc  pernon  dìAurbarla  ,come 
chéanche  penfandofì,  che  quelle  oonzoni  folTero  fempli- 
ci  sfoghi  del  defide  rio  ch’hauea  la  Vergine  di  morire, con 
contrafegni  di  verità.  S’auuidde  però  pafiato  il  terzo 
giorno,  che  fù  il  primo  del  mele  d'Agofioj  la  Santa  fan- 
ciulla hauer  verfeggiato  non  da  Poctella , ma  da  profe- 
telfa , 'Cantandofi  dolcemente,  auanti  d’infermarfi,  il  Aio 
mortorio . 

Dunque  nel  primo  di  d'  /gofio,  ROSA  fi  ritirò  Ja^ 
fera , conforme  il  folito,  nella  fua  camera,  afpertando  iui 
quel refiremi  dolori  promefiìiidalfuoSignoie,  c già  an- 
ticipatamente in  quel  giorno  n’haueua  cominciato  à fen- 
lire  qualche  principio . Quando  ecco  nella  mezzanotte 
appunto  , fu  fèntira  la  Vergine  con  voce  flebile , e mefla 
lainentarfi  ^ dolerli . Prontamente  accorfe  Donna  Ma- 
ria de  V fatequj  afiteme  con  le  fighe , che  dorraiuanu  nel- 
la danza  iui  contigua , e ritrouarono  la  Serua  d 'Iddio  di- 

flelà 
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ftcfla  /opra  la  nuda  terra , fenza  calore , e fcnza  moto,  re- 
faaf&tto  infenfìbile  in  manierai  > che  faria  fiata  (limata, 
per  morta,  fe  la  palpitazione  vehemcntiflìma  di  cuore , 
& il  Tuono  dVna  languida , e deboliffìma  voce  non  l’ha- 
ueflero  accertate , che  pur  v era  qualche  fcintilla  di  calo- 
re, e di  vita;  Faceuali  inflanza  quella  Signora  con  di- 
mandargli , che  mal  fi  fentifle , che  dolori  foffera  quelli 
Tuoi  COSI  imprbuifi , & atroci  , qual  parte  più  dell’  altre  li 
parelfe  tormentata . Ma  l’inferma  per  la  grauezza  dellac- 
cidente  non  poteali  rifponder  fe  non  breuemente , c con 
interrotte  parole, fìgniHcandoli, che  in  quel  punto  fèm* 
brauali , che  la  morte  con  la  fua  nuggior  fierezza  già  gl’ 
hauefle  occupato  tutti  ifuoi  (enfi.  Replicò  la  Matrona, 
fe  ella  voieua  che  fi  chiamafle  il  Medico  j non  alrri,che  il 
Cclefle , ella  rifpofè , e ciò  detto  s’ammutì . Solleuata  da 
terra  , e polla fbpra  del  letto  non  potea  ne  ripofàre,  no 
muouerli . V n gelido  fudore , annunzio  certiflimo,  d’a- 
gonia , Toccupiua  ciitta  -la  fronte  : vn  afma  crudelifTìma 
con  violenza  mortale  gli  toglieua  il'refpiro  : già'fentiafi 
talmente  debole  irregolare  il  polfo , che  ormai  quafìi 
perduto  affatto  , daua  legno  cuideote  di  morte  vicina . 
Vna  folaconfblazione  prouaua  in  queflifìerifljmifpafì^ 
mi , & era  tal  volta  con  affettuoli  fofpiri  pronunziare  te- 
neramente fe  non  con  la  lingua , coi  cuore  , il  nomo> 
Santiflìmo  diGiesù.  Arriuatala  mattinafurono  preda- 
mente  chiamati  li  fuol  Padri  Spirituali , quali  con  gran* 
diflìmalor  dupore  amnairauano.in  quell’  cdenuato,e  de- 
boli/Tìmo  corpicciolo  non  meno  la  gran  violenza  d' va** 
laale  infoffribìle  ,che  la  collanza  marauigliofadVna  pa-. 
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tienza  inàrriuabile . Vennero  anchora  i Medici  » & oflcr- 
uando  con  marauiglia  inqud  corpo  l’ accoppiamento  di 
canti  dolori  fi  grani , e fi  repugnanti  tra  loro , atteftarono 
per  cofa  ceriifllma, quefti  non  efler  fcmplici effetti  di  ma- 
latia  naturale  , ma  del  braccia  Onnipotente  d’iddio  i che 
compiaccuafi  con  quefti  modi  inufitati>  per  fuo  maggior 
merito,  affligger  cosi  la  fua  Spofa . E fi  come  (diccuanojj 
non  è da  ftupirfi  fe  non  v’  ardua  1*  arte  noftraà  curarla , 
così  è molto  da  marauigliarfi  che  io  fpirko  della  languen- 
te pofla  foffrirli  fenza  haucr  perfa  nel  primo  momento  la 
vita . Ma  ella  ben  fapea  , che  queft’era  quel  Calice  gii 
guftato  nella  Paflìone  dal  fuo  Giesù , da  cui  gl’cra  flato 
promeflb  per  vltimo  contrafegno  deU’amor  fuo  \ che  per 
ciò  tra  que*  dolori  più  acerbi  non  potea  iatiarfi  di  render- 
ne grazie  al  Signore  , chiedendo  che  s’accrefcefero , s’al- 
longaflero  per  molti  giorni  gU  fpafimi,per  fofflirpiu  in 
corriipondenza  d’afflttta» 

Vno  de  fuoi  Padri  Confeflbri  jfi  fece  inftanza  che  vo- 
lefie  almeno  lielpore  à Medici  la  qualità  della  fua  malaria, 
c perche  indugiaua  à rifpondere  li  replicò  il  medefimo, 
ma  con  aggiungerui  il  precetto  dell’obbedienza, creden- 
dofi  che  non  recceflb  del  male  per  fe  fteifo  incfplicabi- 
le  , ma  la  raodeftia , e l’humiltà  della  Fanciulla  defidero- 
ia  di  maggiormente  patire , foftero  cauia  eh  ella  taceffo  ; 
i^ppena  fenil  il  comando  del  Padre  Spirituale , che  per 
obbedire , fuperando  fe  ftefla  ( poiché  i dolori  coslvc- 
hementi  l’haueano  quali  toltala  voce , e le  parole  ) dc- 
fiderando  cfprimcr  quanto  Ji  venia  iropofto , benché  per 
cipericaza  LaueiTe  imparato  i nomi , c le  qualità  di  tutte 
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ic  forti  de  martiri;  naturalmenfl  poflìhili , queftocome 
fupcrioread  ogn  altro  1 non  retrouando  vocabolo  chcj 
adequatamente  potcfle  iìgaificario  1 io  rapprefentò  ooa^ 
fìmiiitudini  ,al  meglio  che  potè  , in  quella  guifa  . Io  sò 
molto  bene  ,0  Padre  mio , che  per  i miei  grauiflimi  pec- 
cati mcriiodi  patire  non  che  quelli  dolori , ma  mille  In- 
ferni I con  tutto  ciò  mai  mi  perfuadeuo , ch  Vn  corpo  hu- 
manofolTe  capace  di  follrire atrocità  di  pene  cosi  eccelTr- 
ue,  le  quali  con  vguale  fpalìmo  m’occupano , c mi  mar- 
tirizzano tutte  l'ofla  ) e tutte  le  congiunture . E per  de- 
fcender  al  particolare  habbiate  à fapere  j che  mi  pare  ap- 
punto  fentirmi  trapanar  da  vn  ftilo  infocato  le  tempie  i k 
iella  fembrami  aggrauata  da  vn  elmo  mtto  fiamme , che 
con  pefantillìmi  naarielli  fieramente  battuto  ^ mifapro- 
uareadogni  momento  punture  j e trafitte  crudelilTime  ^ 
L’olTa  poco  meno  che  flritolate  dallardore,  à poco,  à pò- 
co  lì  rilbluenoin  poluere  ; le  midolla  per  k vehemenza 
del  fuoco  fon  redotte  in  cenere  j in  quallìuoglia  neruo 
prouo  fcnfibilmente  vn  nuouo  tormento  cosi  fiero , & 
atroce  ,che  non  ha  lingua  creata  nè  voce , i>é  paragone 
per  elprimerlo  à fufficienza . In  oltre  dalla  cima  del  capo 
finali  ellremità  del  deliro  piede  lento  internamente  tra- 
figgermi da  vn  ferro  ardentillìmo,  die  pallàndomi  per 
le  vilcerc  con  acutillìmi  dolori  mi  confuma , Mi  s’aggiun- 
ge da  vantaggio  dalla  parte  del  cuore  va  pugnale  al  mag- 
gior fegno  infocato  ,chc  attrauerfato  da  vn  fianco  all’al- 
tro forma  in  me  vna  tormentofiifima  Croce . Hor  que- 
lle fono  le  pene  che  prouo  al  prelente:  cgià  conofeo’ 
molto  benctche.  quelle  erano  fulfivientilTunc  à darmi  nel 
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primo  «ffalto  la  morte , ma  perche  il  mio  Signore  fi  c*onù 
piace  purgar  in  quella  guifa  per  molti  giorni  la  fua  inde- 
gniflìmaSerua  ,iogodofommamente , che  sadempifea: 
in  me  la  fua  fanuffima  volontà;  Solo  mi  duole  del  diftur- 
bo,  ede  patimenti)  che  fi  prenderanno  per  amor  mio 
quefti  di  cafa  . Del  rello  faccia  pure  Iddio  di  me  ciò  eh* 
egli  vuole . Eccomi  pronta , & humiliflìma  ad  ogni  fuo 
cenno . Non  ricufo,  anzi  bramo  di  prouarcqualfiuoglia 
Croce  più  dura,  più  fiera , per  rendermi  nelliftelTa  mo-. 
nre  in  qualche  parte  fimile  al  mìo  Spofo  Crocefiflb  . 

A quefto  racconto  s*  accrebbe  ne  Medici  Io  fiupore  t 
fi  guardauano  confufi  Tvn l’altro  : reftauano  perpleflì 
& attoniti , non fapendo penetrarle  cagioni  d’ vn  male-» 
tanto  flrauagante . Da  vna  parte  la  candidezza  dell,  ani- 
mo , e la  Santità  della  vita  di  R O S A non  permetteuana 
che  dubitall'ero  punto  della  verità  di  quanto  cllahaueua 
cfpofto  , ma  dall’  altra  parte  giudicando  conforme  la 
lor  arte,  non  feorgeuano alcun’indizio  ,•  che  fé  ne  poteflc 
argumentare  pericolo  di  morte  , flante  che  oltre  il  non, 
clTerui  febre>  non  appariua  nel  efleriorc  alcun  contri- 
fegiio  mortale  • Auuiftafi  di  quella  confufione  de  Me- 
dici la  ferua  d”  Iddio , di £fe  fegretamente  al  Mac- 
ero de  Lorenzana  fuo  Confefibre , che  in  vano  quelli  fi 
/ariano  affaticati  per  conofeer  la  qualità  e grauezzade 
fuoi  fpafimi  , impercioche  ella  era  certiffiroa  quefti  tra- 
feender  ogn*  ordine  naturale  , 6c  effer  vn  nulla  quelche. 
appariua  di  fuori  in  comparationc  di  ciò,  che  ella  ciperi^ 
mentaua  di  dentro  ^ Confeflaua  apertamente  che  per 
/apportar  quefta  inoltiplicità  di  dolori  atrociffimi  non 
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vi  voleua  di  meno  della  foi&renza.  del.  patieutiflimo 
Giob.,  Rendcua^per  tanto  grazie  infinite  al  fuo  Signore 
perche  lì  come  egli,  s’ era  degnato  farli  prouare  vn  fag* 
gio  della  fua  amariOìmapafnonCyCosifortiHcato  grhaiielTe 
il  Cuore  con  generofa  confUnza  in  foffrir  il  tutto, e mol> 
to  più.,  fe  piu fofTrir  può  vna  creatura  per  amor  fuo. 
Doppo  di  che  pregò  in  dante  mente  D*  Maria  de  Vfate- 
qui  ,che  (ì  contentalTc  di  lafciarla  , almeno  per  qualche 
tempo  loia  nel  colmo  de  fuoi  martiri;  , adermando, 
che  cosi  con  maggior  quiete  in  quella  folieudine  haue» 
rebbe  gudato  l’ amarezze  delfuoabbandonatoCropefìnb. 
Conceifeli  quella  Signora  quanto  daUinfcrma  gli  venne 
ziebiefto^onde  licentiato  ogn*vno  dalla  camerZire  dò  co- 
me bramauala  Vergine  in  compagnia /blamente  del  Tuo 
Giesù  . A quello  riuoltauall  vgual mente  languente , c 
per  amore  > e per  dolore  la  Spofainnamo tara  , e rcHet- 
tendo  alla  viua  Croce  di  fiamme  , che  fentiua  entro  fe 
deli'a;giubilaua  nel  vederli  crocefifla  con  il  fuo  Iddio.  Q 
quant’ erano  ilbfpiri  , le.  tenerezze  , gratìciti  , con  li 
quali  in  quel  punto  ringraziaua,  riueriua)  e bcnediceua 
quella  mano  dello  Spofo  Celefte,  che  non  percuote , che 
per  ianare  . Interruppe  però  queda  dolciifima  quiete  la 
Madre  di  lei  > che  fopragiunta  all’auuifo  eh'' eli’ hèbbe 
del  mal  della  figlia  , la  ritrouó  alTai  piu  aggrauata  di 
quellocbegl'  era  dato  rapprefentato  « Cominciò  dun- 
que non  fenza  importunità  > e moledia  tormentar  di 
nnouo  la  Vergine , accio  dicelfe chiaramente  in  qual  par- 
te prouafle  più»  inlodribile  lo  fpafimo-  . In  agni  parte  > 
riTpofer  inferma  > fe  però  fpafi mi  polTon  dirli  le  delizie 
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della  Croce  . Ma  quella  non  contenu  di  tal  nTpofta» 
imaginandofi  eh*  il  filencio  della  fanciulla  feife  cagione 
che  non  fé  gl'  af^licauano  i medicamenti  , li  comandò 
cb’efponefTc  minutamente  tutte  le  condizioni , e circo-, 
jfhinze  della  fua  malatia  *,  ma  vedendo  eh’ a ciò  iàre  ella) 
indogiaua  ,fi  perhauer  già  detto  quel  tanto  che  haue^ 
faputo  ) e potuto , come  anche  per  la  mancanza  de  vo- 
caboli atti  à dgnificarcTvn  male  yanzi  vna  congeriedi 
molti  mali  jtutti  iconofduti,  impenetrabili,  inefplicabiliy 
ella  per  afiringerla  piu  fortemente ferul  dell’  autorità 
Materna  imponendoli  ciò  in  virtù  d’obbedienza.R  OSA 
àqucfto  precetto  , ricordeuple  che  non  v’c  luogo  piu 
proprio  della  virtù  dell’  obbedire  quanto  la  Croce , ìm* 
petràndo  dal  Crocefiffo  fpirito:,e  forza  alle  parole , repli- 
cò alla  Madre  tutto  quello  eh’  hauea  già  rapprefentato 
alli  Medici , cioè  ,che  fcnhbilmente  prouava  vna  Croce 
di  fuoco  dentro  de  fuoi  interiori , vn  ferro  ardentifTìmo 
dalla teha hn a’ piedi,  vn  dardo  pur  infocato  dal  ban- 
co (ìniftro  fìnal  deflro-  Nel  capo,  nel  Cuore,  nelle  mi- 
dolle , anzi  in  ogni  parte  di  fé  ilcffa , vna  fornace  tutta 
liamme  , epoconieno  che  disfatta  in -cenere  ièmbrarH 
eifer  diuenutafopra  l’Altare  della  Croce  vn  viuoholo- 
caufte  d’  Amore  : in  queft’  incendio  , ogni  parte  del  fuo 
’Corpicciolo  ièntir  particolar  dolore  diuerlb  da  quello 
dell’  altre  , e con  tal  vchemenza , e continuazione , che 
con  gl’ era  poflìbilc  trpuar  ne  pace  , ne  tregua  anciae 
per  vn  momento  • Da  ciò  poterli  raccoglier  l’ aridità , la 
iete , il  roartirioche  prouaua,  qualeper  eifer  comprefo, 
come  era , iàceuadi  meiliere,  o fbaup: iòffeito  le  pene* 
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d’inferno  ) ó quelle  delCrocefifTo . £ cofì  terni  inando 
i(  difcorfb  foggiunfe  : Quefti  fonO  i dolori  Madre  ama. 
tiiKmma , che  al  prefente  mi  trauagliano  : e quefti  v’  hò 
rapprefentati  al  meglio, che  hò.  potuto,,  per  non  mancare 
all’  obbedienza  impofUmi  ; taccio  però  di  molto  più  che 
fentoin  mefteiTa,  non  potendo  con  lingua  humana^ 
elprimer  da  vantaggio , & anchor  eh’  io  poce/TI  sò  che 
non  farei  capita  da  chi  pon  lo  prona.  Non  potea  nell' 
vdir  quefte  parole  ranener  le  lagrime  la  Madre  addolo.  ^ 
rata,  e fpecialmente  a£fliggeuafi , vedendo  di  non  hauer 
maniera  di  foccorrere  ai  mal  della  Figlia,  fuorché  con  la 
compaflìone , e col  pianto.  Ma  ROSA  coftantidima 
à quefte  tenerezze  la  pregaua  a non  affliggerli , a non 
pianger  per  conto  fuo  , quali  che  dicelTe  con  il  fuo  Spo- 
fo  Nazzareno  quelle  parole  alle  6gUe  di  Sionne*  Neltte 
fiere  f»fer  me, 

Arriuò  fra  tanto  il  fefto  di  d’Agofto , giorno  dedicato 
alla  Trasfìgurazione  del  Signore,  il  quale  non  volle  in.» 
quel  di  quefta  fua  cara  Spofa  feco  fopra  il  Taborre  tra  le 
delizie  della  Gloria , ma  fopra  il  Galuario  tra  i martiri; 
della  Padkme  , accrefcendoli  notabilmente  i fuoi  dolori . 
Parue  in  quel  giorno , che  li  fpalìmi  interni  , a cui  Rtu 
all'hora  eraftata  fottopofta  la  Vergine,  fi  rifoluefiero  à 
chiamare  in  lor  fbccorfo , per  maggiormente  tornientar- 
^ , tutti  graltri  mali  più  grani , alcuni  de  quali  ROSA 
per  1 addietro  fù  folita  di  patire,  come  fi  difie  à fuo  luogo. 
Eciòà  mio  credere  difpofe  Iddio  non  folo  per.^^i*  occa* 
fionedi  maggior  merito  alla  patiencifTìma  Fanciulla , ma 
anche  per  toglier  ogni  fperanza  à quelli  che  fi  credeua- 

L 11  no 


no  qucft’  infermità  non  efler  mortale . Dunque  lamtt* 
tina  del  giorno  già  detto,  all’alba,  fùfqpraprefa  davn 
improuifa;paralifia  ,chc  la  refe  affiutoinfenfibilc  in  tutta 
la  parte  finiftra . Solamente  la  lingua  per  ringoiar  bene 
fiziadelSignore  rcftó  libcraiinall’  vlrimo  refpironoiu 
ceffando  dMmpiegarfi‘reropre  nelle  lodi , e ringraziamen- 
ti del  fuo  Giesù.  ll  reftantc  -àel  corpo  da  quella  pano 
diuenne  cosVintirÌ2zito,Tnortoq  dneadauerito , che  maì 
fu  poflìbile , con-quanti  ’roèdiannenti , aduftioni , e fo- 
menti vi  s*applicaflcrO , richiamarlo  aH’operazioni  vitali, 
Faccali  per  tanto  di  meftierc  feruirfi  dell’  aiuto  altrui  per 
voltarfi,il  cheeragli  di  grandirfiniaafflizione-,  fentendo 
più  lìncommodo  che  altri  -f  rendeàfi  per  conto  fuo , che 
il  proprio  fuo  male  . ÀIU  piralifia  s’aggiunfcro  altri  gra- 
ui  accidenti , che  di  quando  In  quando  la  lafciauano  per 
morta.  Nel  giorno  1 7.  del  medefinio  mefe  oltre  elTer- 
feli  feoperta  vna  pericoldTiflìma  Plcuriiide  caufatali  dalla 
vehemenza delcàlòrenelle  coftole,  fù  alTaliw  anche  dall’ 
afma  faftidiofillìma  , che  reftringendogli  il  petto  al  mag- 
gior fegno,  & infiammandogli  la  gola , rendcàla  impo- 
tente à fofpiri , ch’erano  l’ vnico  refrigerio  alle  vifccrc  , 
ch’abbrugiauano.  Sopragiunfero  poco  doppo  fieriflì- 
mi  dolori  di  fianco , e quelli  vennero  accompagnati, eoa 
quelli  delle  gambe,  inchiodata  nel  piede  deftrodavn 
• acerbilTìma  gotta . Mefcolati  dunque  tutti  quelli  mali  in- 
k.  ''  £eme  in  vncorpicdolocosi  debole , così  ellenuato,com 

^ era  quc*o  di  R O S A , e raffinati  dal  calore  d’ vn  arden- 

tillimafébrc,  alla  perfine  fù  forfa  che  la  natura  cede  Ife 
..  I alla  violenza  dello  fpafimo  , dando  comralcgni  chiarilT». 
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mi  d’effer  giunta  fi  corneali*  ecceflo  del  fo£frire  > così  al 
termine  del  viuere  : anzi  gran  , marauiglia  fu  che  la  com- 
plellìone  per  altro,  tenue  , e delicata  refillcflc  fin  à quel 
punto . £ à mio-credere  ciò  fuccefTe  per  ipedaliffima.» 
grazia  diquelJ^io,  il  quale  defiderofo  d’accrefcere  il 
merito  in  quella  Tua  Serua , volle  renderli  Tuo  martirio 
non.  meno  Angolare  per  la  qualitàjdcUe  pene  , che  infof- 
fflbile  per  la  longhezza  del  tempo  .■ 

Non  è credibile  quanto  la^pofa  di  Giesù  nel'mezzoà. 
quelli  crudelifHmi.dolori  fi  moftrafTe  con  animo,  inuxtto. 
femprc  raflegnata. nella  volontà  del  fuoSignore  . Rin- 
graziauacon  mtti  gI'affettidelcuorelo.Spofocelelle,daI-- 
Ic  di  cui  manLriconofccuacome.preglatilTìmo  fauore  ,il. 
cumolo  di  quell’ afflizioni , e ricordandoli  molto  bene 
di  quella fuafamolav  fionedegl’archi,  nellaquale  il  Re*- 
dentore  gl’haueua  dillribuita  gran  parte  di  franagli , ral- 
lègrauafi,  che  à quelli  già  verificati. nel  fuo  corpo , ha- 
uelTe  à fuccedcrc.  il  cumulo  delle  grazie , e della  gloria.*  • 
promeflali  ; . Hor  da  quella  ficurezza  alTodato  il  fuo  cuo  * • 
re  fe  ne  llette  femprc  placida  , e lèrena  ftimando  vn  nien-  • 
te  il  paure  per  vn  eterno  gioire Oltre  li  fofpiri  infocati, , 
quali  inuiaua  del  continuo  come  mellaggieri  amorofi  al  < 
fuoSignoie  i dtfitns  dijfcluit  é'  fjfe  Chriffo  , leplica- 
nabcn  fpcllocon  voce  languida  quelle  parole  . Giesitì 
$aio } mio  G/Vjm  , non  fola  tforfio-i  «sa  molta  ptu  bruma  faff'trt 
f tr  émor-vofiro  ..S^tdemptfcé  pure iA.voftra  Sa»/iJJjma  va- 
Icata  ì eh*  altra  Bo»  de  fiderà  la  vcjlra  Serua  •.$*  atcre/ca  il 
dolere  ì Si  ' me  ae.  contenta  i ricado  ^ ma  ctl  dolore  y vi  fup“  ' 
pticotd  éugumenti  m me  tal  vaftro  aiuta  la  virtù  della  pa^ 
r/Vat£4K.ÌAdicollocaoiip  io  Dio  tutta  la  Tua  fiducia  io  pre.. 

Lll;  %.  gaua. 
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gaua  ad  a(fifterli  con  efciamarc  * I^tus  i»  àdtHtcrÌMm  me- 
um  intende^Dtmioe  ad  adìuuAnduvt  me  ftfitHà  . Vefcia  (he 
fenx,'il  vcjlre petenttjjimo  aiuto  niente po^e , niente  vaglie . 
Quando  vedcafi  maggiorcnente  trauagliata  dalli  fpafiini 
dt  fìànco,aftrecca  al  vomito  dei  (àngucidicena  ai  Signore  • 
Riceueie  è Spefo  dtletiijfmo  dell’antma  mia  ijmelìe [angue  in 
cantra  fogne  d‘ Amore  ^ in  centro  fegno  del  defidehOi  che  he 
huHute  fetnpre  ardentijfimo  di  /porgerlo  tutto  per  maggior 
gUria  vojlra  . Deì/mio  GiesHeoncedetemi  ■>  (he  con  le  (lille 
di  queflo  [angue [ [cancellino  le  macchie  delle  mie  colpe  . 
AJcune  volte  fù  vdica  da  i circolanti  > che  riuolta  al  Cro- 
ccfilTotqual  Icmpreteneua  abbracciato  al  feno  > gli 
uellaua  con  tenerezza  dicendoli  . Mio  Sigaorey  quando  ie 
già  (on  tant*inpaBX^  vi [upplicauo  di  dolori  ^ mi  credeuo  da- 
uejft  trauaglUrmi  > ma  con  quellt  fpaftmì , che  già  pronai  ne 
i primi  anni  della  mia  gionentu  » ma  adejfa  vi  fete  compiaan- 
to  [auorirmt  di  martirio  quanto  piu  fiero  , tanto  più  gradito- 
Sta  [empre  ringraziata  benedetta  /’  abbondanza  delle  vi- 
ftre  M [ericordie . Hor  quelli  erano  i fentimenti  ,che  nel- 
le pene  maggiori , non  fenza  gran  ftupore  degl’  iflelll 
Padri  Spirituali , ed’ogn'altro  che  ritrouauali  prefente  > 
conferuauail  cuore  imperturbabile  di  ROSA.  L’e^- 
cacia  della  grazia  fuperaua  in  lei  di  gran  longaladeboj 
lezza  della  natura  > che  perciò  non  e marauiglia  j fe  in 
quella  Tanta  Fanciulla  s’auueró  perfettamente  il  detto  del 
Apollolo  , che  Virtus  in  m (ir ruttate  perficitur , 

Ma  vedendoli  ella  TottopoHa  in  quella  guifa  alla  ve> 
hemenza  flrauagantillima  di  fi  atroci  dolori , dubitò  pru> 
dentemente , che  la  violenza  dello  Ipalimo  potelTe  offen- 
derli il  cerebro,  e caufar  li  delirio:  e tanto  più»  che  in  tutti 
q He 'giorni  mai  gl’era  flato  poHìbile  prender  ne  meno 
per  vn  momento  quiete  » e Tonno  » lUnte  l’ infiammazich 
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ne  eéccfllua  della  tcfta , & i dolori  |acerbiflfìmi  di  tutta  la 
vita  ; Onde  riuolgendofi  à i drcoftanri  con  voce  langui-l 
da , e tremante  li  pregò , che  asfieme  con  lei  fupplicafle- 
ro  il  Signore,  che  non  volefle permettere , che  la  granirà 
<lel  male  che  patina  gl’  offendere  la  mente , c ciò  non 
per  altro , fe  non  per  tenerla  fin’  all’  vltimo  rcfpiro  fem- 
pre applicata  à lui  vnico  oggetto  de  fuoi  penfieri . Vdi, 
Aefaudil’ burnii  preghiera  della  fua  Spofa  il  Rè  della 
Maefiàjconfcruandoli,  non  fenza  fpecialisfimo  mira- 
colo , il  vigor  della  mente , & il  libero  vfo  della  ragione, 
quantunque  il  ccruello  per  il  continuo  ardore  diuenuto 
vn  mongibello,  rimanefle  del  tutto  diffeccato , & adulto. 
Non  era  però  che  nel  mezzo  delli  Ipafimi  maggiori  noi» 
reltalTe  talvolta  prìuacosldi  moto,  come  di  fenzo,o 
per  la  vehemenza  del  dolore , o per  la  forza  della  con- 
templazione, inalzando  in  quel  punto  la  mente  al  Cro« 
cefilTo  penante  fopra  il  Caluario;  E ciò  fucccdcuacoii^ 
tanta  quiete  , e fbauità , che  parea  appunto dormiilè  , Da 
quefte  lèmbianze  di  ripofo  prcndeuano  qualche  iperan- 
xa  di  faluie  i Mcdici,come  anche  la  Madre,  la  quale  fè- 
co  rallegrandofi,  le  difle , che  quelli  erano  inditij  certislì- 
*ni  di  fanità.  Acuì  rifpofe,  forridendo  la  Figlia,  non 
efler  quella  quiete , quiete  dì  fanno  ; ma  quiete  di  mor- 
te . Non  efler  li  fuoi  martiri)  di  condizione  così  ordina- 
ria , che  foflcro  per  concedergli  altro  luogo  di  ripofb  , 
che  nel  fepolcro  • Eflèr  certisfima  di  douer  quanto  pri- 
ma morire.  Solo  reftargli  à bere  T vltimo  fondo  del 
Calice  araarisfirao  comunicatoli  dal  fuo  Spofo  ce- 
kfle. 
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Era  ardcntisfima  la  fcte  , che ,,  còm’  ogn  vno  jiuolO' 
imaginarfi,  fra  quelli  incendi j padua  la  tormentata  Fan» 
dulia:  per  il  che.  volgeua  tal  voltalo  fguardo  pietofoin 
Donna  Maria  moglie: di  Don  Gundifaluo,.  fupplicando* 
la.con  i cenni,  volcrgli.conceder  vnafolgocda  d’acqua  , 
per  refrigerare  in  qualche  pane  1 adulla  fua  lingua  • Oh 
quanto  in.quel  tempo  folpiraua  quel  fiele  diftemprato  in 
aceto  , a cui  già  s‘  era  auuezzara  da  i primlanni , come 
s!è  detto  di  fòpra,  per  conformarli  anche  in.qucfto  al  fuo 
moribondo  Redentore  Ma  quella  Signora,  benché  per* 
altro  compaslìoneuole  verfo  di  lei  > negaua  di  ciò  poter  • 
fare  , eflendoli Rato,  prohibito  da  Medici  ; Ella  replicò-' 
uagli,  RricórdalTe della  promeflàgià  fattali  quattro  meli 
auanti,  oflèriiandoli.  la  parola  datali  di  Ibuuenirla  in 
queireftrema  arfura  j conforme  il  fuo  dcliderio.  Ma^ 
collantemente  rifpondeua  Donna  Maria,  hauer legate; 

le  mani,  datcomandor  di  quelli  che  la  curauano  i 

che  perciò  per  maggior  augumento,  e di  pena , . 
edi  merito  fù  alla.  Vergine  hormai  mori- 
bonda concclTa  quella  grazia  di  poter, 
tra  i fuoi  ardori  efclamare  col  Cro- 
ccfilTo,  non,  meno  col  cu^ 
re,,  che  con  la  voce 
Stilo  «. 
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CAPO  XXIX. 

„ JDelt  Monìd  , e morte  pretiofa  di 

JiOS  A . 

ARriuò  fiotilmentci  quel  cempo  tanto  defitlerato> 
in  cui  quefU  ROSA  di  Paradifo  già  discara 
non  meno  nel  corpo  dal  calore  della  febre  ) che 
neirauimo  da  gl'ardori  della  charkà  , douea  ,depoile  le 
fpine  dei  dolori,  morir  alla  terra,  per  rina/cer  più  bella  , 
e verdeggiante  nel  giardino  del  Cielo.  Giài  contrafc* 
gnidi  quello  tclice  palTaggio  erano  cosi  ìnanifeUi,  che 
non  dauano  luogo  ad  alcun  ‘fondamento  di  iperanzain 
contrario , Ma  queft’inditij  mortali , che  à tutti  gl’  altri 
apportano  terrore , e fpauento,  folaroenieà  R O S A riu> 
feiuano  di  contentezza , e di  gioia-,  poiché  così  gli  fù  con. 
ceffo  alla  fine  quel  che  tanto  bramaua , cioè  d’attendere , 
difpcrata  lacnradel  corpo, alla  fola  cura  deiraniraa^ , 
Onde  più  frequentemente  introdotti  i fuoi  Padri  Spiri- 
tuali , fi  confefsò  molte  volte , anzi  di  più  volle  far  in 
quell’efiremo con  ogni  diligenza,  epùntuàiità  la  Con. 
fes  fion  generale  di  tutto  il  tempo  di  fuavita  ,e  ciòi^e 
con  atti  cosi  feruenti  di  contrizione , con  tanti  fofjjiri , e 
lagrime  , che  molti  vdendo  i fingulti  dalla  camera  iui  vi- 
cina, ne  recarono  internamente  compunti, confiderando 
con  lor  gran  marauiglia,  qualmente  quella  lànta  fanciul- 
la era  cosi  abbondante  nel  pianger  le  fue  colpe  , Che  ap- 
pena furono  veniali,  mentre  non  hauea  fparfa  vna  lagri- 
ma , 
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ma  , nè  mena  cshalato  vn  fofpiro , per  sfogo  di  dolori  C\ 
atroci . 

Doppodi  queftib,tre  giorni  alianti  al  Tnofelicisfìmo 
tranfìto  ) con  grand’humilrà  pregò  inftanremente  (è  li 
portalTc  il  fantiilìmo  Viatico  per  prepararli  al  viaggio  > c 
fe  gli  deflc  T e lire  ma  Vntione  per  fortificarli  roaggior- 
mente  con  l’aiuto  dell’  vno , e dell’  altro  Sagramento  a 
queir  vltimo  palTo,che  deue  trafpurtarla  alla  Patria  bea. 
u del  Paradifo . Quando  fenti , ch’il  Sacerdote  entrò  nel* 
la  Tua  camera  con  il  Pane  degl’  Angeli  per  communicar- 
1 a,  fu  li  grande  la  gioia  ) & il  giubilo  che  in  quel  punto 
prouòil  Tuo  cuore  ,che  fopraprefa  da  vneftali  amorofai 
viddefi  rutta  mutata  in  volto,  qualcomparue  a quelli, che 
la  mirarono,  fcintillanie  di  viue  fiamme  : indino  manife- 
fto  degl’incendij  d’amore  , che  alla  villa  del  fuo  Spofo  , 
che  degnauafi  vifitarla,grauuampauano  il  feno . Si  trat- 
tenne perqualcfafe  tempo  tra  le  dolcezze  di  quell’ Ellafi, 
nonfenza  grandillìmoftuporedeCircoftanti,i  quali  ma- 
rauigliauanli  molto,  che  nonofiantela  vehemenzadcl 
Ratto,  che  folle  uaua  lo  Cpirito,  ella  nulladimeno  rifpon- 
dcua  prontamente  e feoza  sbaglio  a tutto  quello,  ch’il 
Sacerdote  e folito interrogare  in  quel  punto.  Communi- 
cata  che  tù , ri  male  immobile,  pallida,  e fenza  fenfo  : per 
il  che  dette  occalìone  di  dubitare  a quelli  che  llauano 
prelènti,  le  veramente  V Hollia  Sagramentale  foflc  paf- 
fataallofiomaco , onde  il  P.  Maefiro  de  Lorenzana  te- 
mendo di  ciò  in  riguardo  delia  fomma  aridità  delle  fau- 
ci , e della  gran  llretteza  di  gola , da  cui  vedealì  impedi- 
to il  refpiro,  l’interrogò  con  gran  premura,  fe  il  tutto 

foflc 
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foffc  fuciccflb  felicemente  Alle  voce  del  fuo  Confefifoi 
TC  ritornata  in  fè  la  Vergine^  rifpolc  quelle  pat*oIe . Si 
Padre  midf  già  tengd"  vicino  al  ièiiorc  quel  Dio  | eh’ e L*; 
.Ionico  refrigerio  delle  mie  pene.  -Di  che  re  dando  mol. 
toconfolato-quel  Religlofo  Vnon  Ufeiò  di  rallegrarli  con' 
la  Serua  del  Signore  jche  già  podedefle  dentro  di  fo 
quello Spolb  DKiinoqual  tanto  liaueua  bramato.  S’vnilTo 
pure  con  lui  con  vincolo  perfetti  filmo  di  charità , immer- 
là  in  vna  fomacedi  viue  damme  d’amore . Si  confolade 
ièco  tra  quedi  Tuoi  martiri;  > odèrendoli  tutti  in  dono  i 
quel  buon  Giesù>  che  pur  lì  chiama  Rè  de  dolori.  In> 
Comma  godede  pure  fottoquelle  fpecie  fagramenrali  il 
pegno  dell’eterna  ielicità , alla  quale  compiace ualì  il  Re>. 
de  ntore  feco  condurla  per  U drada  della  Croce  « Quedi , 
Scaltri  limili  fentimenti  fuggeriua  alla  Fanciulla  languen* 
ce  il  CoitlèlTore  con  incredibil  contentezza  di  quell’ani- 
ma^ che  maggiormente  animata  da  quedi  limoli  troni 
vedeal’hora)  fciolta  dai  legami  del  corpo  > volarfèao 
alle  nozze  del  Pàradifo.  ' ‘ 

Dopp’hauer  riceuutoil  Santidlmo  Viatico  ) gli  fU  poi- 
cato  il  Sagra  mento  dell’edrema  V nzione,  conforme  ella* 
indantemente  hauea  richiedo.  Fù  incredibile  la  prepa- 
razione , Thumiltà  i la  deuozione , con  la  quale  il  riceuè . 
Olio  veramente  Sacrofanto,  Vnzione  di  perfetta  alle- 
grezza» da  cui  fìfentì  intieriormente  rinuigorita»  edi- 
fpoda  piùàtrionfare  ,che  à combattere  » già  certa  del 
premio  tante  volte  promelToli  dalla  benignità  del  fuo 
ISpofo  ; adìcurala  da  vantaggio  in  quel  punto  » douer  là-  . 
lire  alia  gloria fenza  pur  toccare  la  fiamme  del  Furgato- 

M m m rio  . 
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(;lo . Auaott  fc  gl’  ammioiilrafie  dietro  Sagramento  volle 
rcpliC^ire -più , c più  volte  ^a  profcflìone  della  fedci  pro- 
icflandoficon  vofealta,  e fpnora  dl-morir.e  ,^om’er^ 
.tilTuu  )<}bbediei)ti0ìma  BgU^  della  Komana  Ctuefa^:^ 
Sempre  haucr  creduto,  c creder  ferma menietutto  quello 
-che  propone  à Pedeli  la  Sede  Apoftolica , Hauer  bra- 
mato in  aiteftazionc.di  quefta  verità  fparger  mille  volte 
tutto  il  fuo  fangue . Ma  già  che  il  Signore  non  gl’  hauea 
concclla  tal  grazia , gl’  offeria  in  dono  l’ardemifljmo  de- 
iìderio  della  fìia  volontà , accompagnato  4alla  foiferen* 
7^  di  quelli  fpalìmi , ches’fcra  degnato  participarli . Mo- 
rir volentieri  j nè  temer  infulto  ,t)  aiTaito  bencheiìeriill- 
mo  del  nemico  infernale  ,anbdata  foprala  pietra  faldidi- 
ma  della  Pede  Cattolica.  Ringraziar  per  tanto  burnii- 
mente  la  fomma  Mifericordia  di  quel  Dio , che  l’ hauea 
fatta  degna  di  nafeere , viuere , & bora  li  concedea  di 
; morire  nel  grembo  di  quella  Chieià , eh’ « la  vera,  & vni- 
> ca  Macera  rdeUaverità  . Patta  quella  profila  fece  in- 
danza  che  fé  liponelTe  diflefo  fopradel  letto  1’  habito 
dellafua  Religione  ,che  chiamiamo  lo  Scapulare , in  fé- 
gnodi  quella  Militia  , che  hauea  profeirataiant’anni>Sc 
in  cui  prctcndea  perfcuerarefin’air  vltimo  refpiro  dclla 
fua  vita.  Fù  compiaciuta  difubbito  la  Vergine  mori- 
bonda*, e 'quello  penfìcro  fù  molto  lodato  dal  Padre 
Maedro  de  Lorenzana  ,11  quale  per  maggiorconfolazio- 
ne  di  lei , gli  manifedòche  quell’  era  quella  vede , 
j;iàfù  portata  con  le  proprie  mani,  e donata  dalla  Regi* 
. Da  degl,’  Angeli  ajir  Ordine  nalcente  de*  Predicatori  * di- 
. chiaraodoli  con  la  candidezza  di  tal  iiurea  per  fuoi /erui 
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fedeli > c figli  dilctHstfmi;  fogginngendoJi , che  ia corri* 
^ondehza  drgfazia  cosi  fingolàre  y crafolito  nella  Reli- 
gione Dortienidi'na:'diftendcrfi  fopra  i moribondi  in  ‘ . 
quella  forma  appunta  quel  fant’  habifo  J Raltógràta  la- 
Sèma  d’iddio  à qiièllo. raccónto  niirt  céflaua  di  baciarci 
eoo  gran  tenerezza  di  cuore  queIJacàndida  velie , coti  ia.' 
quale  quali  pcrviia  ftrada  di  latte  pareali , che  foflefi  di- 

moftrato  libero  faciiisfimo  Ufenticra del  Paradifó  . '*‘* 

Auuicin^olr  viepiù  ii  tempodclla  ruifclidsfimali* 
morte>  fù.vifirata  dal  Padre  Fra  Bartolomeo  Ma rtinei' 
dell  Ordine  d/  SauDoincnico  Priore-  iaqud  tempo-ftek 
ConuentadiLima  ,.  huoma  di  graureligiofità  1 efingo-^' 
lar  olleruanza}  il  quale  pèr  la  fpazioc  di  cinqu  anni  trtuL 
flatoConfelfofe della  Vergine  ^ Quelli  fù  /applicalo  hu-" 
milmentc  dalla  moribonda  voler  fi  compiacere  di  lèg- 
gergli à parola  per  parola  vn. orazione  molto  cfiTcace  , e 
deuota,  proporzionata  per  impetrar  da  Dio-perdòno  ài 
tutti  cotoro-,  da. qualLelIa  per  auWnlura  nel  corfo  di  fua. 
yiu  fofic  ftàta  òffèfa  ò in  latti , o imparole . ' Ken^ volèn-  * 

ticriconde/cc/c  à quanto  richiefe- la  Fanciulla,  il  buon 

Padre,,  e fcielta  vn  a preghiera  à queft’elFetto-  maraui- 

^liofa,, egli  incomindàua, quella  rCjpìicauacon;grandisfi-  * 
ino  feruor  di  lpirito  le  medefitue  parole  Vedèafi  inv 
quel  mentre  il  cuordi  leiarier  di  viue-  fiammedi  Cha- 
ritàjr  nèpuncoftancauafi  di.  porger  qucft!afFcttuorc  ora> 
zionial  Signore,,  corroborata  dalla.vifta.  delCrocefifib  , 
che  tcneanena.dcftra , a cui.riuolgendofi , rcplicaua.più, . 
epiù;Voltc  , c conJa  vocc  , c col  Cuore- Pa/rr  igntfa  ' 
^^■®iiwtoquell’a'tto  d’amor  verlb  il  prosfimo , ringra—  * ' 

Mm-ffli  X,  ziò> 
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2iòcorte(è mente  quelReligioro  della  fatica  imnpref»6 1 
godendo  fra  tanto  il  fuo  cuore  d’hauer  hauuto  forte  d' 
imitare-  il  fuo  moribondo  Spofo  Tupplicante  foprala^ 
Croce  per  i fuoi  offcnforl . Di  poi  rcflcttcndo  à iè  flenk» 
pregò , che  fé  li  chiamaffero  in  camera  tutti  i Seruitori  ^ e 
Serue , che  ftauano  in  quella  cala  : e benché  ella  mai  ha* 
ueiTe  ojEfefo  alcuno  di  loro  ne  meno  per  ombra  j nuliadi* 
meno  perecceiTo  d’bnmiltà  con feflàndofi,  .colpe u ole  in 
ciò  che  non  hauea  mai  commeflb  1 con  voce  fupplicbe* 
uole  huipilisiìmamente  dimandò  1ok>  perdono  ^ pre* 
gandoli.per  amor  di  Giesù  volergli  con4onare , fé  in 
vita  Aia  ella  gl’baueAe  mai  fcandelizaati  >o  coi  mal  efem* 
pio  de  Tuoi  coAunaiy  o con  la  negligenza  del  fuo  ferui*. 
zif^>  ocon  la  Angolarità  del- Aro  viuere  ^ In  fine  gli  fup* 
plicò  > che  per  l’ amore  che  portauano  al  CrocefiAo  vo*. 
leAero  fcttfarla , e compatirla  > fe  anche  per  dui  giórni 
gl' haueria  apportata  mole  Aia  , terminando  alla  Anc  il, 
difcorfo  con  dire  ^ che  in  breue  quella  cafa  (asiarImaA»t 
libera  da  vn  pelò  A graue  > fetente  ,.infoppoitabile  > qual 
ella  proteAauaA  d'eAere  y feccia  indegni/lìma  dellater*' 
raj  cloaca  puzzoLenxe  d’ogn* immondezza  . Hon  vi  fA 
alcuno  degradanti  eh*  all’ vdire  parole  dicant’ humiltà», 
proferite  da  lei  con  viui  fentimenti  di  cuore  ^ non  pian* 
gelTe  dirattamente  , e tanto  più  , quanto  chcr 
pgn’vno  di  loro  iàpea  per  efperienza  quanto  folle  graor 
de  il  merito,  la  bontà  »l’inaocenza)  lafantità  diqneAa- 
Serua  d’iddio  , da  tutti  loro  per  le  fue -virtù' AngplaciAIr 
me  riuerita  > c amau  con  tenerezza^.  ; ; 

GU  era  noto  à Don  Gundifaluo  il  dcAderioch’  haucv 
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lU  fempi^itcftuto  la  Vergine  ( tome  quella  cfa’et:^  yiiluta 
folto  Thabito  y 8c  obbedieuza>  della  Religione  Domeni' 
tana  ) di  elTcr  feppellita  non  altroue , che  à piedi  de  fuoi 
frati  nella  Chiefa  deh’  Ordine.  Di  quello  ella  s’era  di- 
chiarata molto  prima , ma'  non  hauendo  ciò  efpreflb  ini 
prefenzadi.Te'ftimonij,  dubitauanon  fcnza  fondamento 
quel  gentilHumo , chedoppo  la.di  lei  morte  nonfòlTe.» 
per  nafceti  lite  tra  ilParrochiano,  & il  Conuento  fopra  la 
protenzionc  di  iìipreziofo  Te  foro . Stnua  però  egli  irie-’ 
foluto  y non  volendo  manifeilare  <fcopertamenee  alla  mo- 
ribonda quello  liiD  (bfpetto,  dubitando  d^apportargli  mo| 
leftia  i - Supplì  con  l’ ingegno  al  timore Prefe  fercfpc- 
dicnte  foggerire  alla  Vergine  , che  faria  flato  ottimo 
mezzo  per  impetrar  la  fcpoltura,  com’ella  bramaua^, 
nella  Chie&  della  fua  Religione , farne  vna  fupplica , in 
cui  per  amor  d^Iddio  ohiedeflc  quella  charkia  queiPa^' 
dri  I che  fi  contentaflcrodi  dar  ricettoitra  loro  al  cadaue+ 
ITO  delia  più  vile  ^dc  indegna  peccatrice  del  Mondo . Vo- 
lentierilIìmocondefccfelaScrua  del  Signore  à fottofcri- 
nere  di  proprio  pugno  ilfoglioqual  già  era  preparato, 
rallegrandoli  molte,  non  per  la  cura  del  fuo  corpo  , chc 
quello  mai  nulla  llimò  nè  in  vita , nè  iii  morte , fempro 
intenta  alle  cofe  dellofpirito  •,  ma  folo  godè  che  ti  foflci 
fomminiffarata  quefla  nuoua  occafione  d’cfcrckarfi  nell’ 
humilti,  xpial  ccmofceua  clTer  ki  baf«-  d’ogni  virtù . £ già 
chefiamo  in  quello  particolare  del  dilprezzo,  c pocd 
conto  , ch’ella  tenea  del  proprio  ifuò  corpicciolo  ,nonj 
pofibno  paflarfifotto  filenzio  le  parole , che  in  quell'  in** 
fermili  proferiua,  all’ ho r che  óggrauatà  al  maggior  fc- 
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gno  da  i dolbri  acerbi/IImi  di  fìanco , riuolra  àGiesà>djSi^ 
cena  - Déh*mt§'SigKÌore  termenu pure  , affiggi  y ihfÌAtkmt  >,  i 
Ciufumàtimli/fdfimiqMfiàiarftefuètUa,  Non  perdé^grli  i 
tti } martiri g,z,aU  ftnx,a pitta  ch'ogni  martirio , i poco  in  [ 
comparationedtlle  mìe  colpi».  Fù.co(s>  veramente  degna  rii 
. gran  raarauiglia  quello }.  che  oHèruarono  alcuni  che  lì  ri* 
txouarono  prelcmi  d quefirc^irémi  languori  della  Faa«^ 
dulia  ; cioc>  che  quanto  più  pceU  gtàuezza:  del  maio 
sindebojiua  corpo  ,.etaoto  pii^  £1  zmuigdriualo/piii» 
to , c4uaniapiù:auukmauallil  puntadeila  moreejb  tanto; 
più.  fcOrgcafil  chiaramente  ](.  qhe  £e  gli  dilataua  il  cuore- 
perropeabbondanzad’  allegrezza  ^ a Irai  legno  >,  ch’in-i 
qucU’hore  cllrcme  noli  potè  rattenerUdi  no^  dar  legni 
euìdcmìilìmi  >e  con  la  voce  ,econ  Lgcfti,  di  contento,  e 
di  gioia,  quali  che  ii  proteftalle  coni’  Apoftolo ..  Cum 
imfif  mor , tufi  aforthr/ftm . V IfitiouQ  prefcnic  vn  Relir 
giofo  >.il  quale  con>p3tendola' nel  mezzo  di  HatroeL  do>- 
lori  yl’efortaua  à patir  il  tutto  co.Ranteihente  per  Iddio  u 
a£Fermandob  che  con  quelle  lìaramé che  prouaiiain*- 
teriori  li  purgauaranùna  da.  ogni  crudezza  ,.per.rendec< 
li  proporzionata  per  la.  menfa  dei  Paradiso  . QueR’  è; 
quella, di cuihòfcmpre  fttpplicaroiL  mixxSpofoc^  rifjjo^- 
feR  O S AJ^,  che  non  Ocl&irc'  mai  d^abhzugiarmirquagiùi 
con  I più  cocenti  raggi  de  ì trattagli  più  fieri  acciò  ma*- 
uirì  inmeqttelfirttttQ  y che  meriti  fia  prclènu^àqueU!i 
* «erno-Conuiio  ^ r.  ' 

Ma  apprefiandofijrhorai  delfuo;  fclicilfiihcLtranfiiav 
«tminciarono  ad.  clTcr  più  frequenti  iRaitr,c  LBftafi.foa«* 
ttjdfime , nelle  quali  già  anticipatamente  gódenai-ifaggidù 

quelle 
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quella  beata  Vifìone . Vna  voltafra  1*  altre  » due  hott 
auanti  <ii  morire  I ritornata  in  fé , e non  )>oiendo  rachiu>- 
der  entro  Tanguilia  dei  Tuo  cuore  la  piena  fmirurata  del. 
le  confolaziioni  j e de  fauorì  lingolari/llmi , ch’haueua  ri. 
«cauti  So  quel  tempo , diffe  fegretameme  al  Padre  Fra&. 
cefco  Niccto  I che  gli  ftaua  vicino  « ' Dh  Padre , pPadre» 
fe  mel  permetteilè  labreuità  deliavita  > quante  cofe  fu- 
blimi  ^gioconde  > preziofilfìmehauerel  da  riferìrui  circa 
la  fomma  benignità  del  Signore  > circa  lo  dato  de  Santi  > 
circa lltamenilità della  Gloriai  cheiìgodecolasù.  Ma 
il  tempo , che  fugge  > non  mi  concede  il  potermi  tratte- 
nei;  in  difeorn.  Son  chiamata  dallo  Spolballenozze^-. 
<jià  ine  ne  vado  alia  Patria  à gemere  la  Faccia  di  quel  Si- 
gnore! eh  e ftato  Tempre  Vvdìco  fine  d’ognì  mio  penfierd  ^ 
in  tutto  il  corTo  di  queÌl*iofelice  peregrinazione . 

Kitrouauafi  prefenre  alla  Figlia  moribonda  la  Madre 
afdittifiìma  . 11  Padre  non  era  potuto  venire  impedito  da 
rnolefiaìndirpofizione  > che  in  quel  tempo  appunto  lo 
ratteneua  in  letto.  Impetrò  nulUdimeno  la  Serua  d’iddio 
con  preghiere  e/ficadlli me  I che  Coife  portato)  in  ièdia;/ 
dilla  Tua  cafa  al  Palazzo  di  Don  Gundifiilua  j e nella  ca  ■ 
mera  >.douc  ella  moriua  1 per  ottener  da.  lui  auanti  di  fpi- 
rare  la  benedizione  patemi..  Comparue  il  Genitore  « 0 
al  primo  aipecto  nel  rimirar  la  Kglia  j di'  era  Tempre  fiata 
'rvnica:  pupilla  degl’occhi  Tuoi , in  quel  punto  così  op- 
prefla  da  dolori  mortali , può  ogn'  vnochè  legge  imagi- 
narfi  quali  fodero  i fingulti  > e quante  le  lagrime  > che  di- 
luuiarono  da  gl’occhi  di  quel  buon. Vecchio*  Non  vi  fh 
alcunodegrAfiantiì  chea  quello  fpettacolo  potefieie» 

prime- 
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- Jjfimcrc  il  pianto  i Alla  per  fine  con  le  p«rolc  doIèi^Qic 
di  R O S A rafferenato  in  qualche  parte  l’animo  del  Pa- 
dre j prefe  la  Vèrgine  la  mano  di  lui , e con  quella  mag- 
gior reuerenza,  e tenerézza,  chfe  doueafi  à vn  Padre 
-amàtiffimo  ,humiltnente.ne  H baciò , lupplicando!  vni- 
tamente  tanto  ilT^adre  , quanto  la  Madre  volerla  bene* 
dire  in  queireftremo  punto  della  fua  vita.  Ottenutala 
benedizione'da  quelli  ,oon  Tillefla  reuefènza , & humil- 
tà  riuolta  à tJferi  Gundilàlùo', « ^ Donna  Mariaiiia  con- 
sorte ^uali'félnpre  eWa  hauea  tenuti  in  luogo  di  lecondi 
genitori)  dimandò  , & ottenne  medefimamente  d’effer 
benedetta  da  loro , Chiamò  di  poi  i due  liioi  fratelli . A 
‘ quelli  fece  vna  grane , afiettuofa , & eificàCilfiraa  eforta- 
‘Zionè)  inculcandoli  11  viuer  chriftianamente  col  fanto  ri- 
inor  d’iddio  , la  pace , e rVnione  della  famiglia  ,-c  fopra 
il  tutto  Thonore,  la  cura,  e lacharità  verfo-  dei  genitori 
prefenti , proteftandofi  con  quelle  parole  del  Redentore 
Séprtt  la  Croce  ^ fili  ecce  MatertuA*  Terminato  il  diJ 
dibriy  con  i Fratelli , voile  s’accoftaflero  le  figlie  di  Don 
Gundifaluojqualiper  lirinocenza  dell’età,  c per  la  can- 
didezza de  collumi  eU’amaùa  teneramente.  A quefte.» 
lafciò  per  ricordo  r amor  d’ Iddio  fopra  tutte  le  cofe,il 
defiderio  della  perfezione , il  difprczzo  del  Mondo , il 
tandore , c fimplicità  del  cuore , l’ oflequio  verfo  il  Pa- 
. dre,  e la  Madre  Vcshortandole  con  parole,  efentenze  elfi- 
caciffi me  à volerli  lémpre  mantener  quel  rifpctto,  e quel- 
la rcucrcnza,  che  per  debito  naturale,  e per  precetto  diui- 
no  gl!  crk  lord  douuta . Doppo  dì  quefto  con  la  medefi-i 
ma  energìa  parlò  pcrordineà  tutti  gfaltri  della  Famiglia, 

ricor- 
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ricordando , & cfaggcranno  à miti  Tobiigò  che  teneuano 
d’amare  , c fcruirc  in  primo  luogo  il  Signore  1 e doppo 
di  lui  il  ì>roprio  Padrone  con  tutto  Taffetto , e fedeltà  pof 
libile.  Quefloparole  ella  proferiua  con  unta  forza,  & 
efficacia  di  Ipirito , e con  tal  grazia , e dono  marauigliofo 
di  dire,  che  non  parca,  parlaflc  vna  lèmpliciifima  Ver- 
ginella , ma  vn  Predicatore  Apoftolico . 

Da  tal  vigore  , con  cui  fentiafi  , che  parlaua , c 
predicaua  in  quella  fera  la  Serua  d’iddio , pensò  di  poter 
afficurarfi  il  Padre  Maeftro  de  Lorenzana  fuo  Confeflbre, 
ch’ella  non  farebbe  morta  fe  non  doppo  qualche  giorno. 
Già  erano  paiTate  molt’hore  della  notte  che  precedeua» 
alla  fefta  del  Apoflolo  San  Bartolomeo , onde  il  buoti^ 
Religiofo  volendoli  ritrouare  affiemecon  gl’ altri  Padri 
all’offizio  del  Matunno,  fi  preparaua  à partirli  per  far  ri- 
torno al  Conuento,  promettendo  di  ritornare  infallibil- 
mente la  mattina  fequente . Ma  la  Fanciulla  già  certa^ 
non  refiargli  di  vita,  chefolo  quatr'hore  , lo  fupplicò 
volergli  dar  l’ vltima  fua  benedizione.  Marilponden- 
do  quelli , che  ciò  poteafi  commodamente  differire  ali’ 
altro  giorno , echeegli  non  lària  mancato  di  ritornar  di. 
buon’ bora,  ROSA  modeftamente  forridendo,  fog- 
giunfe , Sappiate  Padre  mio  eh’  à mezza  notte , nell’in- 
cominciar  dalla  Fefta  deli’ Apoftolo , io  mi  partirò  da_» 
quefto  Mondo  per  faliralle  Fefte  eterne  delParadilbj 
doue  già  mi  vedo  inuitara  ; già  miro  fpalancate  le  porte  y 
c volete  che  mi  trattenga?  Pronunzio  quefte  parole  Ja 
Santa  Vergine  con  volto  ranco  allegro , c graziolb , con 
tranquillità  d’animo  c»}tó  fcreno , e giocondo , come  f© 

N n n già 
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già  ù trouafle  con  la  lampada  accefa  in  atto  d*e£fer  iotrd- 
dotta  dallo  Spofocelefle  al  fclici^mo  conuito  della. 
Gloria. 

Nè  s’ ingannò  la  Fanciulla  prudente , poiché . 
néHe  clamor  faSus  > ccct  ffonfut  vtnit  .Nel  punto  del- 
la mc2za  notte  ella  fentì  al  t^uo^c  la  voce  del  Signore, che 
in  quel  punto  la  chiamò  , per  il  che  pronta , e vigilante» 
fece  cenno  fe  gli  delTe  nelle  mani  la  Candela  benedetta  ; 
indi  per  renderli  più  vigore  fa  al  viaggio  i fì  fortificò  la 
fronte  ,le  labra,& il  petto  col  légno  della  fantilTIma  Cro- 
ce : £tal  Fratello  che  l’intcrrogaua , che  cofa  li  fentilTe 
di  nuouo  è Son  chiamata  al  Paradifo  ( le  diUfe  ) e adelTo 
appunto  Ilo  per  partirmi . Doppo  di  che  lo  pregò  voler- 
gli toglier  di  folto  il  capezzale  » acciò  depolla  la  tefta  fo- 
pn  le  nude  tauole  potelTe  renderli  limileal  Tuo  Giesù 
mòrto  fopra  d’vn  legno . Fatto  quello  j ritrouandoli  per 
anche  la  moribonda  fanillima  di  meorc>  e di  fenli>  filTan- 
do  gl  occhi  verfo  il  Cielo  ) fenza  mollrarepur  vn  mini- 
mo contrafegno  d’horrore,  o di  paura , nel  pronunziar 
che  fece  tre  volte  GI£S\^,  GIESV,  GlESV  fta  femore 
meco  i con  grandillìma  quiete  refe  T anima  fua  nelle  ma- 
ni del  Creatore  - £d  inuero  la  Spofa  di  ChriHo  non  po- 
tea  terminar  meglio  il  porfo  del  Tuo  viuere  , che  con.» 
que£l*ifteflc  parole , con  le  quali  lìn  da  Bambina  ( come 
li  dilTe  à Tuo  luogo  ) diede  principio  alla  fua  vita  inno- 
cente.p  anima  foriunata>che  vfceudo  dalla  bocca  abbrac- 
ciata col  nome  pretiolìlTìinO  di  G1£SV  ben  dir  poteui , 
che  portaui  teco  al  Paradifo  la  gloria  • Feliciflima  Fan- 
ciulla morta  con  la  vita  h’ale  Ubra  ) che  perciò  maraui- 
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glia  non  (u , fe  la  tua  morte  non  fembrò  morte  ^ su  vita  ; 
c vita  così  Tublime  che  t’inalzò  in  vn  falco  airimmortali* 
tà . Il  nome  di  GI£S  V fù  la  guida  che  ti  condulTe  fecura 
à quel  Giardino  beato*  Con  quedo  pailaporco  intro- 
dotta fufti  ne  Ila  celeileGemlàlem  me  idoue  con  GlESV 
tuoSpofo»  che  Tempre  teneili  fcolpito  c nella  lingua, 
e nel  cuore,  goderai  eternamente  quelle  nozze , che  non 
han  fine . 

Reflò  rosa  doppo  mòrte  cosi  bella , cosi  allegra 
in  volto , che  da  i circoflanti  fù  per  qualdie  tempo  pollo 
in  dubbio,  fé foflc  veramente  palTata  . II  color viuo  del- 
ia faccia , le  labra  rolTegumi,  e grano (àmeme  difpolle  iti 
foauiilìmolbrrifo,grocchi  viuaci,  e fpiritofi  dettero  fon- 
damento di  credere  , che  fblTe  ancor  viua . Ondo  fècc_^ 
di  meRiere  fèruirfi  dello  fpecchio  percertiHcarfì  ,noa  cC~ 
ferui  più  refpiro . Quella  fi  come  fu  Ivltima  volta , cosi 
fù  la  prima, che  al  la  faccia  di  ROSA  compari  He  fimil  ia- 
flrumento  di  vaniti . 

Nonfideue  pallare  lènza  reflefllone  il  calo  che  luC' 
cclfe  nella  morte  di  quella  gran  Icrua  d'iddio  * E colà_r 
naturalifTìma  il  piangere,  il  lamentarli  nella  perdita  de' 
nollri  congiunti,  o d'amici.  Fare  che  quello  tributo 
nccelTariamente  pagar  fi  debba  ia  quel  fhmto  per  tclli- 
moniaaza  dell’  affetto  . Era  oltre  modo  riuerita , c Ri- 
mata  da  tutti  la  Tanta  Vergine  , ne  fi  può  credere  quanto 
iùifceratanaente  V amalTero  quelli  , eh'  haucuanohau- 
Qto  forte  di  trattar  feco  , lega  ti  dalla  dolcezza  delle  Tue 
maniere,  innamorati  dalla  fodczza,dc  efficacia  del  Tuo 
^trito.  Doa  Gundilàluo^elamoglle  Donna  Xlaria  > 
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coìn’i  anche  ogii*  altro  di  quella  cafa  1’  adoranàito-^  per 
Cosldire>com’vn  Angelo  difeefo  dal  Cielo . L affetto  poi 
deiFratelIiidelPadre^e  dellaMadre  verfo  di  lei  non  può 
con  parole  rapprefentarfì  : nulladimeno  , quando  ogn* 
vno  haueria  creduto  > che  la  morte  di  R O S A folTe  per 
cagionare  inconfolabil  dolore  in  tutti  quelli}  in  ri> 
guardo  della  gran  perdita  eh’  hauean  fatta  > videfì  con 
grandiffimo  ftupore,in  vece  di  meftitia  apportar  i{oro  vn 
giubilo  infolito , dal  quale  fenza  faperne  il  motiuo } qual> 
fiuoglia  de  gl' alianti  fenriall  ricolmo  di  Rraordinaria 
allegrezza . Nel  veflirli  quel  pretiofo  Cadauero  , nell’ 
accomodarli  nel  Cataletto , neH’adornarlo  con  fiori  > nel! 
trafpoitarlo  dalla  camera  nella  fala  > porgeuafi  à tutti 
motiuo  di  piangere, è fpeeialmente  alla  Madre^e  a Donni 
Maria  , che  lor  fole  con  le  proprie  mani  diipofero  il 
tuttO}epurein  quell’ occafione  nonfùfparfa  d’.  alcuna 
di  loro } ne  d’  altri  voa  lagrima  . Effetto  fenza  dubia 
dell’  orazioni  potenti/Iìme  della  Vergine , la  quale, come 
. giàfi  riferì  nel  Capo  terzo  di  queft’ffifloria, pregò  effica- 
cemente Iddio , non  voler  permettere  }Che  la  fua  morte 
folTe  caufa  di  pena  , e di  diilurbo  ad’  alcuno , e fpecial* 
mente  alla  propria  genitrice.  Impetrò  per  tanto  quant’ 
ella  chiede , anzi  la  pietà  del  fuocelefle  Spofo  foprabon- 
dantemente  Tefaudlycon  infonder  marauigliofomente 
nel  cuor  di  tutti  quelU , che  fi  ritrouaron  prefeuti  al  fuo< 
paffaggo  j fenrimenti  così  viuidi  confolatione  ^ e di  gioia,, 
comefe  foflèro  Rati  affiflentì  non  alla  morte, ma  allct 
nozze  deliziofìffirae  della  Spofa  di  ChriRo.  Erano  pre- 
fenti  al  fuo  iranRto , oltre  i Serui  di  cafa , dicionnoue  per- 
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fone  nobili  e per  nafcità,  e per  virtù:  Ciàrcheduua  di 
quelle  } auaoti  che  fpiralTe  la  Vergine  , con  dolorofo  11- 
lenzio  la  compatiuano,  ma  appena. fù  moftajithe  da 
fègretilfima  forza  d'allegrezza  li  viddero  con  fretti  tranf- 
mutar  il  pianto  in  rifo , il  dolore  in  confolaziohe  . 
uarono  à tal  légno  queft’  interni  impulli  di  giubilo  prò-  ' ^ 
digiofo , che  in  quel  rellante  della  notte  non  poterono, 
contenèi'lì  alcuni  de  gl’ Aliami  di  non  cantare  à choro 
con  gran  dolcezza  di  fpirito  Hinni , canzone  fagre  ini 
ringraziamento  d*  Iddio  1 che  s’ era  compiaciuto  dimo^ 
Urarlilì  mirabile  nella  Aia  Serua»  proÉeftandofi  apertó-, 
mente  quell’ eflér  luogo, c tempo  non  di  cordoglio,  c 
lagrime , ma  di  contento , e di  léAa . 

Gradì  molto  il  Signore  quelle  dimollrazioni  di  gioia» 
che  lì  faceuano  ad  hoaore  della  Vergine  ;c  ne  dette  con-  ^^,- 
trafegno  manife Ao  col  folleuar  in  fpirito  vna  di  quelio’'  ” 
deuote  perfone  ch’affifteuano , celebre  per  bontà  di  vita», 
e perdono  lìngolarifTìmod ’eleuazione  di  mente»  la  qua- 
le pure  trouandoA  prefente  al  tranlito  della  Fanciulla  » 
haueua  veduto  intorno  al  letto  va  corteggio  numeroAill- 
mo  di  Angeli  : Hora  il  Amile  olTeruò  l’illella intorno  aU 
la  Bara , in  cui  giaceua  il  Corpo  della  Defonta  *,  rimiran- 
do da  vantaggio , che  quelli  fpiriti  beati  difpofti  in  per- 
fettiffìmà  ordinanza  , con  gran  fella  cantauano  k>f  an» 
chora  le  lodi  del  Signore  nella  fua  Spofa . Tutto  queAd 
ella  riferì  légretamente  à Donna  Maria  moglie  di  Don 
Gundifaluo . V n altra  perfona  parimente  prclénte  atte  - 
A6  con  giuramento  hauer  viAo  la  fala  , doue  Aaua  efpo- 
Ao  quei  preziolò  Cadaucro  > tuua  ripiena  d' iufolito,  e 
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marauiglioib  fpleadorc , come  fé  U Gloria  del  Paradiso 
fòlTe  difcefa  in  terra  per  illuminar  queltaflanza . £ que- 
llo per  1*.  appunto  corrifpofe  alla  tellimonianza  giurata 
d\n*altro  pur  gran  Senu>  d' Iddio , che  affermò  efTergli 
^to  reuclaco  da  Chrifio  tic  giorni  auanti  la  morte  di 
quella  Vergine  >cheil  Tuo traofito laria  fiato  mirabile>  e 
la  Tua  Sepoltura  glori ofa.  Dipiùdepofe»  cheGiesùin^ 
quella  vifione  gl*  bauea  lignificato  non  do uer lì  in  quel 
funerale  adoprar  panni  negri  » e lugubri^  conformi 
negl’altri  % ma  ornamenti  candidi  > & allegri  in  legno  di 
trionfo , e di  giubilo  » 

^rriuò  finalmente  l’alba  de) giorno,  & ecco, che  lì 
\ìde  riempito  invn  fubbitoil  Palazzo  di  Don  Gundilàl- 
uo  da  vn  concorfoinnumcrabile  di  Popolo  d’ ogni  età  , 
fdfo,  e condiaione  , non  fenza  fiupor  grande  di  tutti 
quelli  di  cafa  , che  non  làpeano  mai  penetrar  in  che  m o- 
do  fi  folle  potuta  rilàperc , in  queirhoras’importuna,per. 
tutte  le  parti  della  Città  la  morte  di  ROSA.  Giuraiq-^ 
no,  che  fé  con  dàttilTima  diligenza  fofie  fiata  ^bandita  à 
luono  di  tromba  per  ogpi  firada  quello  felicillìmo  tran- 
fito  > non  farla  mai  fiato  pofilbile  in  fi.  breue  tempo,  & im 
houli  feommoda  radunar  tanta  gente,  quanta  ne  con* 
corfe  in  quel  punto  , lenza  ch’alcuno  n’haucfle  pur  dato 
minimo  auuifo.  Vi  venne  tra  glaltriil  Padre  Maefiro 
de  Lorenzana  , crimirando  la  fua  Figlia  fpirituale  dillcfa. 
nel Caulctto bella,  egraziofa,  com’appunto  dormilTe* 
mofio  da  vninrerna  confolazione , c tenerezza  di  cuore  ,• 
non  potè  far  di  meno  di  non  fciogler  la  lingua  in  prefen^ 
za  di  tutti , dcefclamare . ^ano  per  mille  volte , o gran 
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Sema  d’iddio , benedetti  i ci^oi  Genitori  l 'che  ri  conce»' 
pirono  bcuedetto  Ha  quel  pus^o  , in  cui  fufti  partorita 
alla  luce , benedetta  ri;  ni  dal  Signore , o degna  figlia  dd 
Patriarca  San  Domenico  > che  adelfix  godi  > e goderai 
eternamente  in  Ciclo  la  beata  vifta  del  mo  dilettiflìmo 
Spoib . Appunto  fei  morta  come  viuefti . Hai  portato 
reco  al  Paradifo  quella  grazia , die  riceuefti  nel  Sagro- 
làntoBattefimo,  mai  interrotta  da  colpa  mortale , quell’ 
innocenza  am  mirabile  del  la  tua  vita  rigororifTima,  quel 
candor  virginale  j quella  purità  Angelica , quel  cumulo 
d’ogni  virtù  in  grado  così  eminente , per  le  quali  ti  ren- 
defti  Spola diletri/Tìma  del  tuo  Giesù . Segui  pure  adelTo 
in  qneiPraii  verdeggianti  della  Gloria  TAgnello  imma- 
colato • ^HtféfcitHr  imterlitU  ^feptus  Qhoreis  VirgimMm, 
Fra  tanto  faceuano  à gara  indilfcremente , e buomini , p 
donne , c nobili , c ignobili , c Cittadini  > e Forefticri  di 
qualfiuoglìa  Ibrte^  e condizione  > chi  di  toccare  con  le» 
corone , c medaglie  il  làmoGadauero  > chi  di  baciarli  le 
mani,  chi  ì piedi,  chi  di  prender  per  reliquia  i fiori , de 
quali  era  afperfo:  Ecrclccndo  Tempre  più  ilconcorfo 
della  gente,  eco!  concorfo  la  deuotio  ne,  non  manca- 
rono di  quelli,  che  con  pio  ardimento  cominciarono 
prima  di  nafeofto  , di  poi  alla  palcfe  ) a tagliato 
1'  eftrcmità  delle  vefti  , indi  il  velo  della  tefta  , a 
tal  che  fu  giudicato  neceflàrio  , acciò  quel  corpo 
non  rimane  rie  affatto  Ipogliato  , pomi  ariìflentì  ICj 
^ardie.  Vedeafi  tutto  quel  Popolo  con  incredibil  rct 
•ùerenza  tener  gl'  occhi  fi/fi  in  quel  fagro  deporito,non 
làriandori  d’  ammirare  quel  volto  grazioriffimo  tutto 
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cardare  j !i  òli  la  bianchezza  del  velo  j e la  corom  di  dori 
aCcrefceua  maedà , c vaghezza . Procurauano  in  quel 
mentre  alcune  di  quelle  Signore  più  famigliari  ch’crano 
prcfenti>  con  il  calar  à forza  le  palpebre  , ricuoprir  gl’ 
occhi  della  Dehsnta  rimafli  mezzo  fcoperd  : ma  quanto 
più  tentauano  di  ferrarli , tanto  maggiormente  s’ apriua- 
no  , quali  che  ra&ttuolìflìma  Fanciulla  anche  doppo 
morte  pretendcHe  con  occhi  di  Colomba  rimirare  amo- 
rofamente  la  neceflltà  de  fuoi  deuoii  » 

Augumentauafì  al  maggior  fegno  la  moltitudine  del 
Popolo  I e con  la  moltitudine  il  tumulto , e 1’  impoituiii<, 
tà , in  nuniera  che  le  porte  del  Palazzo  benché  ampie , q 
^aziofe , non  erano  fufHcienti  ad  impedire  la  calca  della 
gente  numerofiflìma , che  impatiente  non  vedea  l’hora 
di  giunger  ad  ammirare , e riuerire  il  preziofo  cadauero  ; 
molto  meno  era  permeiTo  à quelli  che  già  erano  entrati , 
il  poter  vfcìre , jflame  la  gran  moltitudine*  degl’  altri , che 
fuccedìuamente  giungeuano:  per  il  che  fu  neceflario  à 
Don  Gundifaluo  aprire  vn  altra  porta  fegreta , per  doue 
quelli  hauclTcror  elìto . Ala  nè  meno  ballò  quella  dili- 
genza, auuengnache  il  Popolo  aunedutoli  di  quella  nuo« 
ua  entrata  , in  gran  numero  vi  concorfe , e feaz  hauer  ri- 
guardo nè  a qualità , nèa  felTodi  perfona  ,tentaua  à tutta 
forza  l’ingr elfo . Per  ouuiarc  al  tumulto  il  Vice  Rè  con 
gran  prudenza  mandò  di  fubbito  la  fua  guardia , acciò 
aflìftefle  armata  alle  porte  di  quel  Palazzo  per  impedire 
ognidifordine  ,che  in  llmil  occafìone  luol  nafcere.  < 
Hor  quellolì  gran  concorfodi  gente , non  può  imagi» 
narfì , quanta , e qual  marauiglia  cdAtonalTe  in  ^utta  qucl- 
- . ‘ la  ' 
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U Gttàdt  Lima , reftando  ogn*  vno  ftapefaito  nel  vede^' 
re  fi  gran  moltitudine  di  Popolo , non  folo  d*  Artifti  j c 
plebei , ma  de  i principali  per  virtù  ,■  c per  nafcita , con- 
correre (pontaneamente  ad  honorare  il  funerale  dvn« 
poueriflìma  Lanci  alla, figlia  di  Genitori  per  altro  di  baflà^ 
de  humil  fortuna  ) quale  in  tutto  quei  tempo  che  vlfie, 
hauea  procurato  di  ftar  lontana  cosi  da  gl  occhi , cornea 
dalla  cognizione»  Se  applaufo  di.ciafcheduno . JVla  que- 
llo fù  effetto  deir  alrìflìma  prouidenza  di  quel  Dio  » che 
exàltéuit  humilem  i verificandoli  la  promefia  fotu  da  lui, 
douer  elfo  glorìoià  la  ièpoltura  di  quella  fua  diletti/Uma 
Spola  • 

• . ... 

CAPO  XXX.  ’i 

. Dtlt  tjiquie  , e fif altura  di 

ROS  A .. 

i, 

COntinuau^,  Comes' è detto»  il  concòrlbdelFo.'. 
polo  fempre  più  impatieme  nel  voler  niirare>  c 
godere  quel  fagro  pegno  trattenuto  per  tutto  . 
quel  giorno  nella  falagrande  del  Palazzo  di  Don  Gua^j 
dìfaluo^  Si  fparlèfra  tanto  per  la  Città  la  fama,  thent; 
quella  fera  fi  (ària,  conforme  11  cofiumc  ; portato  pro- 
ceflìonalmente  alla  Chiefa  dell’Ordine  di  San  Domenico  ' 
per  celebrarli  l’efcquic  ^ A quella  voce  fi.  yidde  in  vn  fu- 
bito,molt’horc  auànti  il  tempo  prefi Ifo riempirli  di  gen- 
te innumerabile,  le  piazze»  i portici»  le  finellre  » e le  Ara- 
de»per  doue  haaeuano  Aabilito  portare  folcane  mente  il 
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Cadauero lÀ  via  dalla  cafa  del  Regio  Teforici’Q'  firt  al^ 
Conuentade  Padri  Predicatori , olttcl’  efler  fpaiàofa  , e 
magividaTyO.di  ionghfaaa circa: vn  miglio,  c purp  noiu^ 
era  baftantei-capir.  tanca  moltitudineidi  perfone  di  qual^ 
fiiibglia-qualkài'efcffo  ùii  radunate  non  cOn  inulto  di  > 
banditorfc  , o col  fuoao  delle  campane,  ma  per  la  dcuo- 
rione  fingolarifl]ma , che  dafeheduna  profelTaua  alla^  ; 
fncpiol-ia  ,.&al  merito  di  :quella  grand’AuiQ^®  fi^L’Arci- 
uciepuo  iteffo  di  Lima,deCdcrandoinch’cg\i  d’bQnòra- 
sc  con  la  fua  preiènza  la  funzione , »’  incaminò  a quella 
Molta,  ma  li  fu  impoiTibilc.  con,  la  carrozza  penetrare.» 
auanti , ftonte  la  gran  calca , che  per  la  ftrada  l’irapediua, 
onde  fil  neceffitato  tornare  indietro  , e ponerft  ad  afpet- 
tarclaProceflIone  nella  Chi^fa  di  San  p.omehico  , come 
fece  . Coinpariuano  in  quello  mentre  da  ogni  parte  del- 
la Città  molte  , e diuerfe  Confraternitè  <4  Secolari  vediti 
de  |lor  fachi , come  anche  viJcdnfcouTero  tutte  le  Rcligion 
pi  de  Mendicanti  con  le  lor  Croci  diftinte  : e pure,  nc 
gPvinlji  oc  gliaitri  erano  Ilari  da  alcuna  inuitàti , c/ìauui^. 
fati-  Ma  dimaggior  marauigliafò  il  vederui  comparir^. 
i’ffteflbCapitolodltuttiiCanonici,  ‘c  Clero  della  Catc- 
dra^B , quale  noii  è foli»  inièruenire  ad  altre  efequie , 
diedi  quetledel ^proprio  Arciucfcoùo.  Pcr.vltimo  vi 
yttine' anchpra  il  Regio  Senato  con  tutti  li  Magi ftrati  ; 
Cofanon  rtai  più’ praticata , come’ che  quelli  non  vlàno 
honorare  ft<non 'il funerale,  del  Vice  Re  di  ^ud  Regno,: 
quandoabcàde  quelli  r ip  LimA . Hor  quello  , che  > 
acctelceua  lo  llupore  in  tu«4  ,■  era  il  vedere  ,j  che  perfor 
juggitantq.quai2(ìcati,<|>er  dignità,  e per  merito,  ycrf 
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ni(Térb  in  habif6 e forma  cosi  (bienne  > fen^a  cbcafcis 
nogl’hauefrefuppUcati,  o motiuato  parola  d'inuito  . |I 
voler  poi  riferire  ii'granconcorfo  degl*  altri  Cauaiier^i 
Signóri  f c Titolati  >rche  pure  fpontatìea mente  |cdnue!l> 
neraà  qiiellai  lòlenne  Proceflìone  , ii rende  impollìbiltrv 
«llante  che  per  la^moltitudinerenza  numerò  ì non  Tene 
poteua  tener  cdhtò  « Eguale  :aila  quantità  di  quelli  fu  il 
concorro  delle  <3igii<vbpriircipùli  della  Città  ^ che  tratte 
Ideila  fama  dèlie  Virtù»  edalla  deuozioaeche  portauanb 
allaiSerua  d’iddio  ,con  fantà  curìolìtà  Vollero  interàea^ 
ré  al  folehne  fpettacolo  ; Fù  infom  ma  fi  grande  la  fre- 
quenza i e moltitudine  delia  gente  d^ogùi  eà  jd’ògni  fla- 
to , che  Tima  mai  più  »iiè auanti  » nè  di  pqi  fi  ricorda  ha- 
ner  Veduto  radunanza  di  Popolo  fi  àtimbrcfo  ^ che  fin  ri^ 
coperto  haueuai  tetti  delle  cafe  » per  dofue  fi  fofie  potute 
mirar  la  Procefiìone  V 1 ‘ \ 

Giunta  fina)  mente  la^  fera  del  giorno  già  detto  » dando 
tutti  impazienti  di  vedere  il  fagrò  spegno  »-VfdF-dalla  cafk 
il  Cataletto  con  fopra  ilpretiofo  depofito^»  pqrUto  prima 
fopra  le  fpalle  de  i Canonici  della  Catedralc  ( honore  > 
che  fola  mente  vfanp  fare  alcadauero  delior  Àrciuefeo- 
wo  );?.  Doppo  dì  quefii  fubemrarorfo  al’  medefimo  in»-’ 
carco i Senatori  della  Regia  Vdieuza.  Indi'i  primi  Pa- 
dri , Superiori , e Macfiri  di  tutte  le  Religioni  » facendo 
• ognuno  di  loro  à gara  di  portare  pefo  cosi  gradito.  • : 

•'  Era  circondata  d ogn’  intorno  la  Bara  da  vn  buon  no-' 
mero  di  Soldati  della  guardiadel  Vice  Rè , e ciò,  non 
fola  per  la  neceflìtà , che  v'eradelf  opera  loro , à fine  di 
^ far  luogo  fra  U<flretteSza  di  quella  calca , ma  anche  pef 
qtr. Ooo  2 di- 
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difendere  quel  fagro  corpo  dalf  importuna  rapacità  del 
Popolo,  il  quale  fi  come  con  il  cuore  la  riconofceuano, 
c con  le  voci  racclamauanocol  diolo  di  Santa  ,cost  con 
le  mani  procurauano  con  ogni  violenza  polli  bile  rubbar> 
ne  qualche  reliquia.  £ certamente  fé  non  fòlTero  fiati 
delle  guardie  à viua  forza  impediti,  erefpind , poco,  o 
nulla, non folo  delle  vefti,  tnadeiriftefibCadauero, Ta« 
aia  peroenuto  alla  Chiefa . Kón  fi  potè  però  io  tutto quc> 
Ro  viaggio  cufiodàrccon  tanu  elàttezza , che  arriuatoà 
San  Domenico,  non  fbfie  oflcruato  da  tutti , eficrli  fiato 
tolto  fegretamente  il  velo,  la  Corona,  e la  Palma,  die 
in  legno  di  trionfo  gl  era  fiata  pofia  nelle  mani  ; onde  fu 
di  mefiiere  riponeruene  altre  in  luogo  di  quelle  . 

Arriuato  che  fii  il  Cataletto  alla  porta  di  quella  Chie- 
fa , quale  la  Serua  del  Signore  tante  volte  hauea  lannfìca^ 
ta  con  i Tuoi  piedi , formandoli  per  breue  tempo  la  Pro. 
cefilone , a fine  dWpergcr  con  l’Acqua  Santa  il  Cadauero, 
fù  da  alcuni  oficruato  il  volto  della  defonta  renderfi  in^ 
vn  fubbito  più  bello  , più  viuo  , e più  allegro  di  prima  , 
con  tal  vaghezza  , e viuacirà,  che  pareaho  appunto  veri>  . 
ficaie  di  nuouo  le  parole  del  Redentore . Notf  «fl 
fueUé^fedd^rmit  ^ Indi  portato  auand  l’Altar  Maggiore 
fù  pofto  fopra  alcuni  gradini  alquanto foheuiuo  da  terra.» 
acciò  quel  fagro  pegno  con  maggior  coro modità  ibflc/ 
goduto  da  gl’occhì  del  Popolo  . Ma  non  folo  in  quel 
punto  fù  la  Serua  del  Signore  attentamente  mirata , eaja> 
mirata  da  gfliuomini  della  terra , ma  dall’ifielTaKcgma 
del  Cielo,  che  perciò  nella  Cappella  del  SantiilìmoRO' 
fario,  tutti  coloro  che  ftauano  d’apprefioA^ddtfoin  quel 

tempo 
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tèmpo  quella  miracolofi filma  Imagine»  tutta  fpicndori 
nel  vifo , tutta  luce  negl’  occhi  guardar  fi  ffamcntc  il  cor- 
po  della  fua  dilcttiflìma  Sema , c Figlia . A quella  mara- 
uigliain  vh  iftante  diuulgata  perla  Chie/à,  vi  concorfc 
ogn’vno,  & con  gl  occhi  propri;  viddc  chiaramente  il 
prodigio  . Onde  fopraprcfi  tutti  da  vna  piena  di  giubilo 
ecceffiuoynan deifauano d'applaudcrc  con  fofjpiri ,e  Uu 
grimeditenercata  àqucft’affettuofc  dcmoftrazioni  del- 
la gran  Madre  d’iddìo . Paruead  alcuni,  che  nel  volto 
4i  quella  fagra  Imagine,  oltre  la  luce,  v'apparifTe anche 
il  fudore , per  lo  che  applicate  leTcale , c fatta  efattiffima 
diligenza , fù  trouato  efibr  puri/Tìmi , e fcmpliciffimi  rag- 
gi di  fplcndorc  , con  li  quali  quella  celefie  Colomba  di 
Paradifo  rimiraua  amorofamente  la  cara  Spofa  del  fuo 
Giesù . 

Fra  tanto  fiaua  cfpoflo  quel  preziofo  Cadauero  fopra 
il  tumolo,  come  se  detto , circondato  da  i Padri  princi- 
pali di  quel  Conuento , fi  per  reprimere  con  la  loro  au- 
torità la  turba  della  gente  auida  fouerchiamente  di  reli- 
quie* , come  anche  per  accoftar  à quel  Corpo  glìnfermi , 
e gli  Storppiati , che  con  gran  fondamento  , e con  vlua 
Fperanza  concorrcuano  da  ogni  parte  per  riceuere  il  be- 
nefizio della  fanità . Ma  de  miracoli  operati  in  quel  tem- 
po trattcraffi  nel  fine  di  quell* Hi ftoria , Erafi  fimilmenJ 
te  vn  poco  più  da  lontano  difpolla  intorno  intorno  la-» 
guardia  de  Soldati  Regi;  per  impedire,  e rattenere  la 
confufione , e la  violenza  della  moltitudine  grande  del 
Popolo*,  e benché  adoprafiera  ogni  diligenza  ,ogn’indu- 
Aria , afiatica  potettero  reprimere,  c mitigare  la  furia  del- 
la 
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la  gente nuwicrofifTìma  dal  tumulto  > c dalle  rapine 
gc^uano  in  oltre  di  far  tacere  quelli  che  moldllinil  ad 
alia  voce' impLbrauanò  V aiuto  deila  Sema  d’ Iddio 
quelli  mofll  da.viùo  ardore  di  deuozione  più  altamca- 
te  cfdamauahOj  chiamandola  Saotaj  e BcatajC  proteftaii- 
dofi  apertamente  di  collocare  in  lei  tutte  le  loro  fperan- 
ac  t>  Ho^lfra  qucfti  clamori  riufcì  a Padri  ne!  ;Choro  ,fc 
bei)  eon  grandilTtma  difficoltà, profeguire  i lediti  Notturm 

ideU’Offiziode’Morti*  -‘I  . ^ ‘ 

' Stettero  Icmpre  affiflenii  a quello  Mdrtcirio  Monfr 
^rcittcicouo  delia  Città ^ ,i|.  Magiftratp  R^gio  , il 
Concio  tantoi  de  Canonici  della'  CatedralcV  quanto  de 
Miniftri  della  Curia  Sécchie  ',  i Pi-ciati  y eSupcrìori'del- 
le  Religioni  ».i  Caualieri  ^e  Nobiltàjpiùcofpicua  di  Limà> 
defiderando  ogn  vnodi  trouarfi  prefeiite  all  offizio  del- 
la^epplwra^ìChGdoUeafi  cominciare,  terminati  i Nottur- 
ni eie  UudidéDefontiv  ma  qnandogiàfi  ftauainpuh- 
t&  idi  d?tr  priflcjpitì  à quella  furitipoe  all*  bora  che  i Pa- 

dH'pr'eparauanfidrtràfpdctare-ilCadauero  dalla  Chielk 
alia  ftanza  del  Capitolo  ^ doue  era  fituata  la  Sepoltura-» 
delle  Terziarie  t i»  vu  fiifabito  li  Tenti  da  tutte  le  parti  di 
quclIa.Gbiélà  j*c^c  pure  è vaftiffima , folenuiffiiui'  cU- 
motl  y.ftrida  j c lamenti  di  lutto  il  Popole^y  phod  r P^*- 
ghiete  >e  fuppliche  ,con  le  quali  confulameweogn  v-no 
J5ajcc.ua  efficaciffima  inllanza  à non  voler  toglier  cpsi  pw. 
.J0to,<l4  glj’pcohi,  e.prefcnza  loro  quel  Tefor©  pretiofo . 
Pep  lo-che  ftugiuditatobenc  tanto  HàW’  Arciueftouo , co- 
me dai  Padri,  pcrouuiarcaltumuW,  diferire  petali’ 
bora  il  fcppellirla.i  facendo  fra  tanto ittiexidcr  à-tturiìclie 
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aòn  fe  li  farla  data  épolcurafìn  al  gì  orno- fé ducute . Coti 
quella  fperanza  fu  perfuafo  à moUi , che  per  quella  fera 
fé  ne  andafTcro  alle  lor  cafc  , chehaucrcbòero  poi  potu. 
to  tornar  la  mattina  à Aredere  con  maggior  còmbdità, 
gqdèr.  eoa  maggior  coafolazione  tanto  la  prefenzad^ 
quel  corpo, come  le  ccrcmonic  fagre,che  conforme  iVfoi 
della  Religione,  erano  per  farli  *nel  fonerrarla  . Cosi, 
riufcìa  i Padri  à poco  à poco  far  partircia  genie, maffimc. 
la  piu  ordinaria  < c in  quella  foi^  lì  refe  più  commodo 
alla  Nobiltà  accoflarfi^^Catafétto  , e baciar  le  manit deh 
laiSmia  d.’lddio , Ma  pure  anche  per  alf  bota  nel  cón- 
corfo  de  nobili,  e pexfone. qualificate,  Rame  la  moliitu.: 
dine,  fi  rinouòil  tumulto  à tal  fegno  , che  per  impedire 
ògnifcandolo,  ordinò  a Religiofi  con  1 cenni  rArciilé- 
feouo  ( non  potendo  la  confufione  cflcr  vdita  la  vo~' 
oc  jche  la  portaflero  in  Sagreflia  MI  clic  fatto,  non  riu- 
feedo  ne  meno  quella baftante  per  laigraa  violenza, che 

te  d'entrare,  furono  finalmente  tiecefiìtati  ì Padri  trafpór-i 
tarla  fegreumente  in  Nouiziato,  depofiiindola  neirOra-: 
torio , doue  lleitc  cullodita  per  tutta  quella  nòtte . Hoc. 
quU’Arciuefcouo,  comaiui  ohe  . altri  Signori  principalilll^ 
mi  hebbe^o  campo  d ammirare  ;ì  e Huerìre',comeìfccenx 
con  ogni  affetto , quel  piezio fo  Cadauero  , (badandólii 
chi  le  mani , chi  i piedi  ; in  qu^e  .efprejQdoni  di  deuo-t. 
zioae  accrefceuafiio  loroio  flupore  , elperimentaiidoia. 
lei  così  arrendeuole  il  braccio,  comò,  fe  foife  morta  ìIla  * 
que^  punto.  Per  lo  che  tqtu  ptaogendodi  tenerezza  à»L 
vtua  vcKC  benediceuapQ  qud  Signore  che  marauigliofoc 

ne' 


nii  Popolo  &ceua  alla  pdrta;diniandando  firepitofamén 
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oc  Tuoi  Santi  « tanti  prodigi]  hauea  operato,  &openua  ia 
quefta  Tua  Spoià  diletta . 

La  mattina  all  alba  del  giorno  fequente  fò  riportato  il 
Corpo  dal  Nouiziato  nella  Chiefa poiàto  (opra  il  mede« 
fimo  tumolo , doue  era  fiato  pofto  il  giorno  auanti,  dop!> 
po  di  che  aperte  le  porte , fù  conceflb  adito  at.Popolo,chc 
giàingrandifitma  moltitudine  fiaua  efpettaado  d' entra* 
re  . Era  cofa  Angolare  il  vedere  come  ogn\no  Eaccua  à 
gara  nel  occupare  i pofii  più  folleuati  per  poter  goderò 
con  maggior  facilità  ia  vifiadi  quel  fagro  pegno.  Ac- 
crebbefi  però  ecceilìuamcnte  ilconcorfo  deliagente,  all* 
hor  che  arriuata  T bora  determinata , con  il  folito  Tuono 
delle  campane  fi  diede  fegno  didouerfi'celebrarla  Mefia, 
e rEfequie  alla  Defonu . In  quel  punto  fù  incredibile  il 
concorfo  non  iblo  di  quafi  tutte  le  perfone  di  quclIaCittà, 
ma  di  moltiflìmc  altre*  forefiiere  , che  frettolofc  erano 
venute  da  Paefi  circonuicini  al  folo  auuiib  della  morte  di 
ROSA  già  da  tutti  tenuta,  e celebrata  per  Santa.  Stan- 
te dunque  fi  gran  ealca  di  Popolo  fù  nccefiarìo  per  ouuia* 
re  ad  ogni  difordine , ièruirfi , come  s era  fano  il  giorno 
auanti , delle  guardie  armate  del  Vice  Rè,  le  quali  difpo- 
fie  intorno  al  tumolo , benché  viàfiero  ogni  diligenza,  & 
adoprafièro  ogni induftxia  per  refificre all’importunità 
della  gente , che  procuraua  violentemente  accofiarfi  alla 
Bara , pure  non  potettero  con  tutte  le  lor  forze  impedire , 
che  non  penctraflcro  dentro  il  recinto.Hor  quiui  afioUati 
al  Cataletto,  molti  di  loto  con  le  Corone,  medaglie,  & 
Imagini  toccauatio  quel  Corpo;^  altri  afiàticauanfi  per 
introdurre  gl  ammalati  ,ì  debpli , gli  fioippiati  con  fer- 
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ttìiCpcr^Rtil  cheàl.utto  di  quelikgroTeróm  farian<>; 
reilati  perfèttamente  guanti . AltriinKnti  à prpuederd.di 
qualcl^  reliquia  della  Scrua  d'iddio  1 li  cominciarono  à 
tagliare  i’eilremità  delle  velli , il  velo , i capelli  : il  che  ve- 
duto da  gl  altri  f animati  tutti  dali’elémpio  > e dalia  deuo- 
zione  in  poco  tempo  fpogliaronó  quei  preziòfo  Cadaue- 
rain‘  maniera  j che  non  hauendo  ballato  V elTerlì  multi- 
plicate  le' giìardie ) fù  di  meilieccrci  volte  riuellirlo  tutto 
di  punto  ,'àùanti  li  reppellilTe.  Dubitando  i Padri , che 
tindifcretà  deuoziòne  di  quella  geme  non  arriua ITe  à fe« 
gno  di  rubbate  qualche  parte  del  Corpo  Aeflb^  pofero 
Ogni  lòr  cura  , e Audio  ih  cuAodido  con  geloAa  i e.  que^ 
Ao  lor  timore  non  era  lenza  fondamento'}  Aante  cbefh 
oAeruatoalle  mani  della  Defonta  mancarli  vndito } non 
A sà  , lè  con  ferro , 0 eoa  denti  légrecamente  rec^fo 
'*  Hor-  mentre' che  il rPopoIo  Aaùa 
quèA’attidireuereaza  Ve  dtAètto  v^rfb'  quel  Caro  Pegno 
della  Spofa  dei  Signore  » A dette'  piiacipio  in  .Chorp  da  i 
ReligioA  alfoleniie  cànto  della  McAa'}  ritrouandouiA 
aflfìAente  in  trono  Pontificale  MonAgnor  DOn  Pietro  de 
Valenza  Vefeouo  dìGuàtimaU}  il  quale  per  fua  deu^r 
zionc  era  venuto  per  far  egli  Aeffo , terminata  la  MeAa. , 
Toffizio  delia  Sepoltura . Riufeiua  però  diAìciliAimp  jl 
profequire  la  folennità  delSagrificio,  Aante  ilromoro 
delta  moltitudine}  che  jper  ognibanda.della  Chiefainuo-. 
cauano  ad  alta  voce  col  titolo  di  Beata , e di  Santa}  lay 
Vergine  r c quantunque  A poneffe  ogn’opra  per  fopirc , 
o almeno  moderare  quello  Arepito  , nulla  giouò  ^prcual-. 
tendo  Tempre  più  il  feruore  ,e  T.a&tto  del  Popolocom- 

P p p moffo 
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moffo.  Alla  fine  per  efkt  veliti,  epcrvdire  Uvóeedel 
Celebrante , furono  aftrettii  Padri , che  cwuuano  , di^ 
ponerfi  intorno  intorno  all’  Altare , oueoffcnuafi  il  Sa- 

grificio;-'  • i.  ; . ^ 

In  quella  forma  fi  terminò  la  Meffii , doppo  ddila.» 
quale  il  Vefcouo  fopradetto  parato  de  Pontificali  orna- 
menti j precedendo  laProccflìonc  de  Religiofi  > confor- 
me il  confucto , t^inuiò  verfi)  il  Corpo  della  Defonta  per 
far  l’vkiBie  cerimonie  auanti  di  feppelfirla . AU’hora  non 
fi  può  efprimere  quanto  da  tutti  s’alzafiero  le  voci  > i 
pianti , le  fuppliche , quanto  s’ ymilleintoroo  al  Cataletto 
quella  gente  impaziente , defideroià  di  godere  almeno 
ptt  l*vlrimavokaipiu  da  (vicino  ia  veduta  di  quel  prczio- 
£ó  ceforò^  Et  in  quel  puntò  fiàfi  grandcla  moldiudinc , 
l’impeto,  e 1’  importunità^  diedi  Vefcouo  vedendofi 
gr a n' tu multp, giudicò prudentemfcnic  douerfi  differire 
U fi^terrarla  àttp^péù/ConMiiodOjriurccado  per  alTht^ 
Hiinpoflibijc  reliflercalla  violenza  di  tanta  gente,  Che 
^'òp^ena* ‘AcconJéntiroooi  Padri  aH’ottinlo  coiWi- 
glio  del  Prelato  , che  perciò  con  i cenni , e con  le  voci, al 
meglio  che- poècecno , fi  dichiararono , che  anche  per 
molli  giorni  fi  farebbe  tenuto  e/pofio  alia  pub  fica  cora- 
modità  quel  Cadaupro . Eacilmemc  fe  lo  credétte  la  ple- 
be, 0 principalmente  all’hora,  che  vidde  il  Vefcouo , 
dtpofte  io  Sagreflia  le  Sagre  vcfli , rifomaricnc  alla  Aw 
«fa.  ‘ ‘ 1- 

; ^ Confertnitta  quella  credulità  nel  Popolo  il  mirar  que^ 
Còrpo  conthmare  in  quella  marauigliofa  bellezza , c fra- 
granza prodigiosi , feo2»  pur  vn  mijaiino  fegno  di  cor- 
' i " rurzio- 
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rn^óné:  £.verameme  con  lènza  grai^diflìnio  ftuporcJ 
era  da  tutti  ammiuto  quel  preziofo  Cadkuero  » come 
doppo  tremaici  bore , ch’era  rcflato  priuo  di  vita , in  fta- 
gionedcalda)  in  luogalìbutnido , incorcorfo  di  tatua 
mokitudine , clpodo^ailaria,  alla  poluere» a.lumii  (r man» 
«eneflè  coslviuacej  colorito)  e vago  > che  non  parea  dt 
perfona  morta)  ma  di  chi  placidamente  dormilfe.  Ac- 
creiceuala  marauiglia  l’odore  ruauifTìmo>  e ceitamente 
xniracolofo  )Cheeshalaua  : qual  fragranza  né  meno  per* 
dè  nella  Sepoltura)  pofeia.  che  doppo  diclanoue  meli) 
douendofì  trasferire  in  luogo  più  degno  , come  fi  dirà- 
nel  Capo  che  feque  ) fenfiòilmente  fi  riconobbe-riftefla 
odore  delicatiffìmo , quale  ad  alcuni  pareva  fimile  all’o- 
dor di  Rofe , adaltid  di  Gigli , adaltri  di  miflura  peregri* 
na  di  Balfamtì;  ma  i più  fauij  ) & intendenti  lo  giudlcaro- 
so  aifai  più  ftupendo  di  quelli  odori  noftrali  ) protefion* 
do  fragranza  coà  delicata  non  poter  eitere  che  di  Pa* 
cadilb  . 

Credcndoffdunque  il  Popolo>  come  gl’era  fiato  per* 
fiiafo , douerfi.dillcrire  per  qualche  giorno  l’offizio  della: 
Sepoltura)  eficndo  già  rhoradel. mezzo  dì  ) cominciò  a 
sfollarli) facendo  lanuggior  parte  didoro  ritorno  alle^^ 
proprie-habitazioni..  Non  perdettero  quello  tempo  o|j* 
portuno  ^llcpeltire  lenza  firepitO)  e tumuko  laSeru.v^ 
d' Iddio.,  que’ Religiofi  ) onde  vedendouon  poter  efièr- 
impediti , ferrate  le  porte  della  Chiefa,  conforme  il  fo- 
lito  di  quell’  bora  ) proce/Tioiialmente  difpofii  ) lènza: 
fuonoei  campane,  con  canto  baffo , e fommefib ).pot- 
tarono  dai  tumolo  ^a.fiaoza  del  Capitojo  qqel  làntO' 
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Odaucr© I e ripnendolo  in  vna  ca£Tai  nuouif.di  legM 
ben  feerau  i V afilcurarono  da  vantaggio  , cori  murar  fo*, 
pra  la  folla  quantità  di  mattoni  in  cuftodia  del  pretiofo 
depolìto.  Terminata  appena  quella  finzione  con  tut^ 
-quelle  ceremonic  lolite  à praticarli  in  tal  eafo  dalla  Relii 
gionc  Domenicana , riaperta  laChiefa  al  tempo  di  Vet 
prò,  coacorfedi  nuouo in  gran  numero  il  Popolo  e 
non  ritrouando  più  in  quel  luogo  > doue  haucan  Jalciato 
il  Sagro  pegno,  Irettolofi  s’inuiarono  al  Capitolo , in  cui 
làpeano  douerfì  IcppcUirc  ; ma  trouandolo  già  fepolto, 
inginochiati  tutti  à quella  tomba , con  Ibfpiri  ,.  e lagrime 
di  tenerezza  attellauano  la  fuifeeratezza  del  lor  affetto , c 
con  lodi  ; &cnpomi|  celebrauano  il  merito,  e le.  virtù 
della  Spofadel  Signore  acclamandola  vnitamcntc  4d  alta 
[Voce  col  nome  di  Beata  , e di  Santa  te  non  contenti  di 
ciò , laccano  di  più  à gara  nel  togliere  in  luogo  di  Reli. 
quia , parte  di  quella  poluere , e terra  della  5epoItura>re- 
putandola  prcgiatilfimo  teforo . Hor  queft’ecccirJUa  de,- 
nozzione  di  tutta  la  Città  dìLima  alSepolcro.di  ROS  A 
non  folo  fi  vidde  in  quel  giorno , ma  continuò  di  poi 
fèmpre  più  accrefeiuta  da  i Mii acoli , c prodigi)  fegnala- 
'tiflìmi , che  iui  opcraua Iddio , per  intercc/Iione  della  fua- 
Serua  , come  racconteremo  àfuo  luogo  . Da  quefttj 
grazie  che  giornalmente  fenza  numero  impctraua  àfuqi 
deuoti  s’augumcntaua  maggiormente  il  concorfo  cosi  al- 
la fua  Sepoltura  > come  anche  alla  cafapaterna,  per  vede- 
re , & ammirare  quclRomitorfe , oue  tant  aniufoggior- 
nè  b ben  auucnturata  Fanciulla  parendo  ad  ogn'  vno 
quel  Icmplice , & humilillìrao  tugurio  cfferc  ilycro  luo^ 
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^ dcMa Santità.  Erano  incredibili  rinilanze  % con  ^ 
quali  dimandauano  al  Padre  , alla  Alidre,  ai  Fratelli  > 

• a Don  Gundi/aluo , & à gl  altri  familiari  dicafa  qualche 
'Cofachefoife  ftata  della  Vergine , e quelli  che  n’ottene- 

• Dcuano  qualche  particella,  fi  lUmauanofclici/Iìaii , con- 
cependo ferma  fede , douerlici<^feruire  per  pegno  ieca» 
ro  d ogni  grazia , che  fàpefier  bramare . Nè  s’ inganna- 
rono punto , pofcia  che  fù  fi  grande  i’  abbondanza  do 
Miracoli  operati  in  quei  pochi  giorni  dalla  Serua  dei  Si- 
gnore, che  per  titolo  di  gratitudine  moflafi  tutta  la  Città , 
dimandarono  con  grand'importunità  fifaceflèro  nuoae , 
e più  folenni  efequie  ad  vna  tanta  Benefattrice , L’ifteflb' 
Vice  Rè  fe  ne  prelc  l’afiunto  , volendoui  di  più  interuc- 
nire  in  propria  perfona  ► Erano  dkpenfiero  ciò  .fare  per 
il  giorno  2 7.  d’Agofto  r come  giornata  più  commoda  , e 
difoccupata  al  Vice  Rè  , ma  perche  s’affrontaua  effer  dii 
di  Domenica>in  cui-feconda  le  Rubriche,  non  deuc  cele- 
brarli Mefia  de  Morti  , fé  non  ^ro pr^tfenn  dffumEta  r 
Monfignor  Arciuelcouo  configliaua , che  quell’  Offizio  ft 
fecellc  in  qualche  altro'giomo  più  prolfimo  non  impedi- 
to, Mainqueftiritrouandofilcniprc  occupato  il  Vice 
Rè  , finalmente  doppo  vari)  appuntamenti  con  F Arciue- 
feoua,  airimprouilu  d'accordo  fiabilirono , che  fi  cele- 
brafle  per  il  giorno  quarto  del.  profiìmo  mefe  dì  Settem- 
bre. Rittlciquefia  determinazione  all’ vno , e all' altro* 
gratillìma,  Ipedalmente  quando  legende  il  Calendario»- 
trouorno  quel  di  efier.  dedicato  alle  glorie  di -S;  ROSA 
di  V nerbo  , pronofticando  ogn’  vno  da  quello  fatto  fcr 
guito  non  per  configlio  humauo»  ma  per  impulfo  diui» 

no ,, 
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•o  ) limedcfimi  appUuiì  à quefta  auoiu  RO.SA  di 
Limai  Arriuato  dunque  il  giorno  già  detto  l’Arciuc^ca. 
uo  Ì.&  il  Vice  Rè  accompagnati  dalli  Magiftrati  ficcleiu- 
ftico  > c Secolare  , fi  portarono  alla  Chiefa  de  Frati  Pre- 
dicatori y doue  nwlto  prima  era  concorfa  tutta  la  Città 
per  ritrouarfi  prefente  olla  folennità  di  quefte  Elequic. 
Fù  fatta rOrazione  funebre  inter  Mtjfàrum  filtmmU  , in 
lode  dellaSerua  d’iddio,  dal  Padre  Macftro  Alfonzo  Ve- 
lafqucz  Domenicano  \ il  quale  con  eloquenza  propor- 
zionata al  {oggetto  raccontò  la  vita  mirabile , e la  morte 
preziofa  Spola  di  Chrifio  y fiando  il  Popolo  con 
grandilfima  attenzione  tutto  pendente  dalla  fua  bocca^ 
ncll’vdire  prodigi)  così  flupendi . Terminato  il  diftorfo 
profcgullaMelIàa  Celebrante  ,e  mentre  quelli  nelfa- 
grifizio  raccomandaua  al  Signore  quell  Anima  fortunata  > 
ogn’vno  di  quelli  ch’erano  prcfenti  moffi  da  deuozionc> 
c fede , con  voti,  e preghiere  raccomandaua  fc  flelTo  all* 
intcrceffione  dilei . 

Hor  mentre  quell’  honori  fi  faceuano  in  Limai  alla^ 
Serua  d’ Iddio  già  la  fama  di  lei  con  volorapidilCmo> 
eralì  Iparfa , per  tutte  le  Città,  Terre  i c Cailclli  di  q^el 
Regno  - In  qualfiuoglialuogo  era  venerato  il  Tuo  nome 

fon  viuc  acclamazioni  d’affette,  rellegrandofi  ogn  vno- 

di  quella  nnoua  ^ e diletta  Spola  di  quel  Signore  che 
r’era  compiaciuto  d’operare  in  lei , e per  lei  marauiglic  fi 
grandi . E non  folo  quelle  fingolari  demoftrazioni , Se 
applaufi.  vedeuanfi  ac  iPopoli  circonuicini  i ma  anche 
praticauanfi  ne  i Paefi,remoti(Tìmicome  nel  Potù  ,luoga 
diiSantc  da.Iàmapoo.  miglia , in  cui  febene  per  lagrao. 
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lontananza  non  v’era  arrtuata  la  notizia  delle  virtù  di 
ROSA  mtmreellalviire,  haueodone  poi  quei  Cictadi- 
' ni  bauuta  cognizione  per  fama  doppo  ch’ella  era  morta , 
talmente  li  commolTerotucri  con  legai  di  llraordiaaria  al- 
legrezza! c deuozione>  che  oltre  il  fa^  Tonare  tutte  le 
Campane  della  Cittàa  Iella  | ordinarono  che  fi  facefiero 
publicifuochi , s'accendeflèro  alle  feneftre  torde  > c lu- 
mi per  ogni  parte,  e con  alti/Caie  voci  fi  protefiafle  U 
giubilo  ! che  Tentiuaho  per  qutfia  lor  nuoua  Protettrice» 
Così  acclamau  da  tutto  quel  Regno . Tali  dunque  erano 
racclàmazioni  » che  faCeanfi  al  nome  gloriofo  della  Spo* 
là  di  Giesù»  Tacendo  à gara  quelle  Qttà  a i;enderli  tributa 
dofiequio  » e di  reuerenza  » riponendo  ciaTcheduna  iQ 
Tue Tperanze nella pocenti^ma  protezione dilei . 

. ÓC  A P O XXXL  t 

. Della  T rasldU^óne  foUrme  del  Corpo  della 
' Serua  d* iddio  fatta  col  confinfo , £5^.  " . 

ordine  dell  Arciuefeouo  i 

DOppo  eflerfi  celebrate  quell*  vldme  eTcqui'e  con 
tanta  Tolennità  » e magoificenza  » credeuafi  ogn* 
vno,che  il  Popoioà  poco  à poco  fi  Taria  raffied- 
dato  nel  concorTo  « e nella  deuozione  verTo  la  SpóTa  di 
Chrifto , come  per  lordiniario  Tuoi  accadere  nella  Plebe, 
che  quanto  più  Tal  j)rificipio  mofirali  Teruente  pelle  ac- 
uità , tanto  più  in  breue  tempo  inTenlibiJmente  TminuiTccf 
e manca  quel  concepito  feruere.  Accadde  però  il  con- 
trario 
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frario  nel  cafo  norfro , ft’antc  chjs  la  mokieudine , e fingo- 
larità  de  raif'acòUin’uitaua’o^ni  giòrftV  più  qualfiuoglìal 
forte  di  perfone  à vifitate  i e rrùerire  il  fuo  Sepolcro  , 
Anzi  per  tutta  la  Città  fi  fehtili^ano  voci  di  doglianze  y la-’ 
mentandoficiafeheduno  quel  Sagro  teforoefler  fiato  col- 
locato in  luogo  fnen  dégno , c cheriehiedeua  fenza  dub-’ 
biópofto^fi  bon'oreuSle‘i‘e  coriimodo  per  poter  efier 
riuedró  da  tutti  yiefiendo  clic  nellàfianza  dei  Capitolò  , 
ouc  ei^a  fiato  fepp'ellitd  i pee  ragione  della  claufura  > àoa 
era  pérméiTó  alle  Donne  ringrélTo  i Ariìuaronò  quefte 
giufic»q’uereÌe‘aU*òrecdiie'de’Stfp6rioriy  c fptcialmenté 
ddrA^ciuercouo  ) al  quale  fàfattu giuridica  infianza  do) 
tutta  la  Nobiltà , e POpJélòy  tanto  Ecclefiafiicoy  quanto  Se- 
colare à fine  fi  compiacefiit  conceder  la  debita  licenza^ 
per  detta  Traslazione.  Quel  prudentiffimo  Prelato  re- 
fiettcndo  nuniramcntc  alle*  buone  , c falde  ragioni  della 
dimanda,  in  quel  medefiraa  giorno  che  f ù alli  a 7 . del 
mefe  di  Febraro  del  1 6 ig,  n clpcdl  il  Decreto  di  quefto 
tenore*  Ctram  lllufirij^mo  D^w^BartkoUmài  U>ho  Guer- 
rero  Architfifcofo  Umano  KtgiJt  Maiefiatis  Confinario  drc. 
Usta  ó"  infide  Sia  faitfttitio  Dtxìt , quoi  attentis  ratio- 

nibus  in  ea  reUtit , vnìnerfalìque t publica  acolamafione* 

qnain  fàtà^hac  oiuitate  dr  Uegna  H 0 S A de  S*  MARIA 
monialis  tehiq  Ordinis  S.  Pomicici  procUmatur  Sandla  « 
dabat  facultatem  t ilUus corpus  è fepnlcnro,  quod  nune  occtt- 
pabat ttransferendi in  alium  deetntem  locnm intra  S»  Dqpsi^ 
nifi  Ècclefiami  vbi  magis  videbstar  Patri  Magiaro  "Br^Aur 
gufiino  de  V èga  dUft  Ordiieis  Prouinciali . Stg  mtum  ab  io- 
deni~Dt  Archiepifcopo  OOP  am  me  Dolore  Ferdinand  0 Ve  cer- 
ni. Gratiat . 

:.Hauuto  dunque  il  confenfo  1 e l’ ord  ine  dell’  iVrdue- 

O rtl  '"  ICOUO , 
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fcono  ) fù  deftinatt  per  quefU  foleoae.Trashzione  la  vi«. 
gilia  del  Patriarca  S.  Ginfeppe  i S.  Marzo  ; e (Tendo  che 
prima  di  detto  tempo  non  potea  elTer  perfezionata  la  fat- 
tura della  ououacada  ,e  de  gTornamenti  » che  intorno  à 
quella  erano  dati  ordinati.  E veramente  all’ bora  ved- 
deli  perfettamente  veriHcato  ) lafuafepoltura  douerriu- 
fcirgforiofà/  conforme  già  fù  reuelato  come  s*  è detta 
di  fopra  ; auue^nacbc  per  contentare  il  Popolo  > che  im* 
paziente  bramaua  di  veder  honorata,  e illudrata  la  Sema 
dìddio  ,fi  procurò  dii  Padri  folTe  fabricata  vn  Arcano- 
biliffìma  di  cedro , dentro  e fuori  tutta  dorata , con  bel- 
lifKmi  inngli , che  la  rendeuano  non  men  ricca  > che  va- 
ga . Terminato  quedo  lauoro»  la  mattina  delTa  $ ohe  do* 

’ uea  farli  la  Traslazione,  i Padri  in  prefenza  deU’Arci- 
nefcQUO , e de  i principali  Signori  della  Città  dilTottera- 
rono  il  Cadauero  dal  luogo  oue  era  giaciuto  dall’Agodo 
1^17.  finaquelgiornoch’erail  18.  Marzo  i6i9.£ 
benché  quel  (ìtofblTeairaihumido,.  nuliadimeno  ritro- 
uarono  quel  Corpo , non  lènza  grandifllma  ammirazio- 
ne di  tutti , cosi  intiero , bello , e odorifero , come  ap- 
punto  tanto  tempo  auanti  v’era  dato  ripodo . MelTo  dun- 
que all’ordine  quel  unto  che  bifbgnaua,  diedclì  princi- 
pio alla  Proceffionc  dai  Padri  del  Conuento,  quali fe- 
éuiti  ordinatamente  da  tutti  glalcri  Regolari , fi  poruro- 
no  alla  danza  del  Capitelo  con  la  Croce  inanzi  ,e  con  il 
feguito  de  Minidri  parati  tutti  di  preziofi  vedimenti,  nel 
mezzo  de  quali  veniua  il  Prouinziale  pure  adobbato  d’ 
habiti  fagri , comci  che  à lui  era  dato  commélTo  l’ offizio 
in  quella  folennità . Doppo  di  quedi  compariua  l’ Arci- 

Qqq  uefcouQ 
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uefdouo  coii'ltìfto  11  Capitolo  de  Canonici  » accompagna- 
tò  Ól  più  dall’Inqulfiiorc  Don  Fcliciano  de  Vega  Cano- 
nici puf  ddIa,Catcdralc , ne  (Vicario  generale  del  det- 
to Apciuercouo . Recitate  TorMioni  conforme  il  fico  ce-  s 
rimoniale  , & afpcrfoii Gorpoconlacqua benedetta, &; 
intcnfatolo , fei  Sacerdoti  veftiti  d’habiti  Sacerdotali  fol-^ 
leuarono  foprà>  le  proprie  (paliqla  caffa  fcpokrale^  quali 
era  fin  àterra  adOritaw  di  riohiffimi  dfappt».  Veniuaira. 
mediatamente  doppo  dieflàl’ Afcinttlcouo,  iadi  iègui- 
nano  pe  r ordine  i jWagiftrati  Ve  tutto  il  xeftaute  della  No., 
biltà  . Appena  comparue  in  Chiciàà  vifta  del  Popplo  il 
fagroTeforo,  che  fi  fentì in  vn fabitoiquclJa  rooltitudi-j 
jrt' alitar  le  vbcl  al  Ciclo,  commtrfTòognvno dall’  affetto 
ad  af^fàude re  conlagrime  'di  tenerezza  alle  glorie  della 
Serua  àél  Signore . Oepoftà la  cada  fopra  il  Catafalcpr 
nobilmente  prcparàfio  auanri  l’ Aitar  .Maggiore.,  mentre 
ftàuape^prindpiarfi  Ja  Mefla  , lipofe  rArciiipfcouo  in 
tròfiOj  eome  anclie  gl’ altri  perfonaggi  fi  difpoiej-p  n§Ue 
1 or  refiden  zelati  effetto  preparate.  Si  cantò  la  M.elTv 
dal  Pròuinziale  conlamaggiorVolennità  magDìficea- 
za  podi  bile , cOfl  molti  Chori  di  Mufica  ^ con  vod:«  e fin- 
fonie  delicatiilìme  j ilPopolo  però  intento  alla  deuozio- 
neverfo  la  Santn Vergine  , ftauà tutto  occupato  intorno 
al  tumulo  à fine  di  far  iui  toccare  le  proprie  Corone , & 
Imagini  * .Era  ndobbaco  il  Catafalco  di  prcziofi  broccati 
turti  ricamati  d’oro <,'fopra  i gradini  <i£  queUo'ffauano  di- 
fpoftì  moltidimi  candelieri  -d’  -argento  con  altretantci 
groffe  candele,  e intorno  intorno  il  circondauano  irenta 
tòrcie  dibianchiflìnia  cera  : infumma  rcpdcuafi  cosi  no- 

> * tilc , 
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bile, e magnifico  quefto  fpettacolo , che  non  fcmbrau.i-» 
'"Vii mortorio, ma vn trionfo.  Cantato l’Euangclocom- 
|«ri  iti  pulpatò  U P.  Macftro  FraLodouico  d&JRiibax> 
‘-Domenicano;  primo  Catedratico  nelio  ftudiordi  quella 
’Cinà,  c qualificatore  dclianfCiffizio  , il  quale  olticit 
dono  d’vna  mirabile  eloquenza,  & efficaciilìma  energia,. 
'bauendohaiHitadi  piu  rcfpcricnza  permolt’  anni  ,nie- 
*<fìanto  leCdnièinoni , dello  Spirito^  e de  gl’JEicrcizii  del- 
‘fa  Serua-d*i<idio^jÌI:tuttocoii  bellillìmo  ordine* affetti., 
€ demo  frazioni  mari ifeftó  al  Popolo  » il  quale  continuò* 
fcmprc,,  auidinimo.di  feutire  , in  vn  marauigliofofilcn* 
aio.  Difòbrfè  fof>ra  l’innocena  batnfinalc della  Vergi- 
-ne,  mai interroctai' con  peccato  morralc^.  fbpra..la.candi- 
dezza  punti  Augelicaconfèruata  da  lei  * come  tefbro» 
prcgiatiflrmo,  finali’  vftfoiodifua  vitat  fbpralc  peniten- 
ze , e penalità  volontarie  cosi  niarauigliofe,  per  le  quali. 
;.firefc  fiipertore  àfc  fljcfTa  Sopra,  rardendffima  chariil 
di  lei,  diuenuta  vn.  viuo'M-Ongibdlo’d’Amore  ver/o  Dib,. 
averlo  il’  Proflìmo.’  Soprale  vifioni  ^ illuftrazionr,  c* 
grazie , follcuata  dal  Signore à godere  anche  in. terra  le 
delizie  della  glbriadcl  Paradifb . Infommacon  arte  bel- 
tifiìma  diffccoiiìpendiofàmjenie  quelpiù  che  dir  fi  potè- 
nel  bjcui/fimo  fpaziód'viihora.  Hor  in  quello  mentre*, 
non  V era  alcuno  de  gl’.'^fcoltanfi',  che  alracconto  dico?- 
-fé  cosi  mirabili  > noa  fcntilfeiniernamcnte  conpungerfi,. 
J^ngeÀdo*  cialcheduno  per  tenerezza  6e  applaudendo- 
t^On-  gelTi  l'dc  altri  fegni  di  gioia»  al^iomer  gloriolbt  di. 
'll-O  S A'v  ogni  qual  volta. veniua  proferito  dall’orak 
•«Mreì  r.-  - ‘ _ . ' - 1 

1 •^b  Q^q  q;  X.  Ter- 
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Terminato  il  Panegirico  > fi  progni  la  MeiSi  foleA* 
ne  ydoppodelUquale  Monfignor  Arciuefcouo  veftiio 
deli’  habito  Pontificale  con  Pailorale  » e Mitra  » in  mez- 
zo a quattro  Canonici  pur  fiolennementcudobbati}  fi 
trasferì  al  cumulo  Quiui  doppo  efierfi  cantate  l’i^nti- 
fone  f i Rcrponforì)  I & i Salmi  conforme  il  Rito  Rccle- 
fiaftico  > il  Prouìnciale  con  cinque  altri  Superiori)  e Pre- 
lati di  diuerlè  Religioni  ornati  pur  effi  dliabiti  Sacerdo- 
tali ) prefèro  fopra  le  ipalle  la  CalTa)  la  quale  ^precedea- 
do  procefTìonalmente  i Religiofije  feguendo  TArciuefco- 
uo  con  tutti  li  MagiArati  ) fù  da  t Ai  portata  e ripoAa  nel 
Sepolcro  già  magnificamente  preparato  mandefira^ 
dell’ Aitar  maggiore , nel  concauo  dcjla  muraglia»  fopra- 
ponendoui  vna  graticcia  di  ferro  ) che  non  impedendo 
la  vifla  del  iàcro  Pegno  » feruifie  di  fecurczza  nel  cuAo^ 


dirlo  » 

Riufirr  qncAa  folenne  Tranilatione  olire  modo  gratau* 
al  Popolo  > come  chiaramente  ne  refe  teAimonianza  il 
concorfi)  di  tutta  laCittà  conuenuta  non  fole  in  quel  gior- 
no aqucAa  funzione  » ma  perfifiente  fèmpre  più  con  la 
frequenza  a vifitare  quel  Sepolcro  » e/poAo  in  luogo»  do- 
ue  a tutti  era  libero  Taecofiaiuifi.  Ma  crcicendo  quiui  la 
moliitudine  della  gcnte)Cbe  tratta  dalla  deuoziosc,e  dal- 
le grazie  che  nejriceueua,  ad  ogn’  bora,  ad  ogni  momen- 
to riempiua  tutto  quello  fpazio  »che  perciò  \eniua  impe% 
dito  , « difiurbatoAfcruizio  dell’Alur maggiore» fu nf*< 
ceffario  aPadriilpenfare  di  trasferir  quel  fagro  Corpo 
altroue.  Jù  fcelta  per  tauto  la  Cappella  di  fama  Cateri- 
na da  Siena  » doue  lo  collocarono^  godendo  così  la  Seril^ 

^ . del 
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del  Signóre'  { come  piamente  può  crederli  ) di  ripolàrlì 
in  feno  delia  fua  fcrafica  Macftra.;.  e come  quella  che  vi- 
ua  baucua  Tempre  caminaco  ncJia  via  délUI’erlèmono 
con  P indrizzo & efempio  di  lei  > ancOr  ùjorta  non  po- 
-’tea  vederrene  fcparata . Quiui  dunque  accomodatoli  vn 
nobii  fepolchro>fù  ripofto  il  peetioToTheforo arricchito 
d ogn’ intorno  di  voti , e di  memorie  folpefe  in  fegno  di 
rendimento  digratic.  Continuò  pure  io  quello  luogo  le 
frequenza  mai  interrotta  d’ ogni  forte  di  perfoné  tanto  di 
quella  Città , come  anche  foraftiere  » che  giornalmento 
concorreuano  a tributargK  olScquio  di  riuerenza , e a ri- 
couofcerla  per  Jor  ingoiar  Beneiìiittrice^  e léftigio.. 

i\niuaronofratanto  a Libia  JqcomBii^oiiideijU  fa- 
gra  Congregatiòne  de’Kiti  a fine  di  formare  il  Procedo 
informahtto  della  Vita , c miracoli  di  quefta  nuoua  5po> 
fa  di  Cbrifto , Furono  depuuti  i Giudici  per  quefia  cau- 
. fa  > quale  cominciò  nd  giorno  1 7 . Maggio  ;i  d 3 o. 
per  la  multiplicità  de’ Tefiimoni;,  che  furono  j 8^^.  e per 
altri  varij  accidenti , non  fi  potétermniorefinalMagr 
gio  I 6 3 z,  Pcrcompimento  defFrocelToy  coi^orme  il 
folito  j fù  d>  mefiicrc  vifitare  ii  Corpo.  A quefi*  effetto à 
Giudici  eleifero  Giouanni  de  Texeda , c Giouanni  df 
Vega , primi  Medici  di  quella  Città, Giouanni  de  Valeor 
zucla,  c Bartolomeo  de  Tiuico  Segretari^ ^aggiuntoui,  di 
phàLuigi  de  Molina  Chirurgo,  Hor  tutti  quelli  in  prct 
fcBza  del  Padre  Maeftro  F»  Gabriele  déZarateProuiiu 
ciak  in  quel  tempo  de  ‘Domenicani  nel  Regno  ddPerò^ 
aperta  la  Caifa  ^ riirouarono  quelCorpo  puri/ilmo , che,/ 
doppo  Ip  fpatio  di  X 5 , anmi  che  v*cra  ftato  ripoflo,  cSfiz-^ 
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isate  fe  veilrytutee  ro0a£iaaoj«iUte  perfettejiS;  ioderè 
vicopei^rè  della  propria cairoe  inaridita^.e  feccata  intorno 
à quelle  la  matauiglia!  maggiore  fa  nei  fèntire  -la 
fragranza  yCitcfndx  eshalauay  pareDdò  à tutti  odore  prò* 
prie  di  Rofe,  quando  & Ctccsitio  al  folci  Affermò  in  ol- 
tre con  giuramento  il  prima  di  quei  Medici  tal'iVagran- 
^efrcr<coìsl)m9af)ile^che;nQn  fola  reereaua  conmahh 
niglioià  fóatutàtWoi^to^  ma-'  dipiò  penetrando  nell  ani- 
ma y i^icintàa  4.  éiui  affetti  di  deuozione',  e di  gioia'  » Vi- 
brato ilCorpD,tfì^portaronoi  Deputati  aliefame  della  pri- 
ma Sepoltnrapoila  néJ|a  ifanaa  del  Capitolo  ■,  di  doue  il 
Popolo  n^'cflt’aeua  fa'térra  Ciperi mentatà  da  tutti  rairaco- 
lófa  inguaeifbo^'io^e  dlunfermità  v Voliera  «vedere  f 
etoecareillBOgò  > da^  quale  càùauaii  deca  poluere^^e 
trouaroiio  efler  quélfìto , doue  erait  poiàtaiatefea  della 
Defontaper  tutcoquef^ctnpocbe  fisttein  qoelSepolcro^ 

SI  dupirono  H;q,uè<la  xvida rotti  quellt  > che  fi trouarono  ' 
prefentì^fapendo  enn  euiden'zkdi  Teftìmòoijtla terra  in- 
di trafpottara  per  rune  le  parti  diquclgraaRegnOyClTer 
in  gran^dinia  quantità i e tutta  eferattada  quél-luogo^, 
feazà'ché  tWai  >)e  nefbde  poda di  nuouo  > comexion  giu- 
ra metìta^depoford^f  Padri  ;■  c pure  la  totìk  appariua  poco 
jnenoche'  pienall'Per  lo- che  fa  indubitata  apprefibdi 
tutti-  ^'tìo^tfc'n  vn  mauifefto  miracola  fìmire  à quello  ehe 
iiiccede^àllft  '^peltorlL  d&'^Satb  Raimòndo  de  pengafoit 
purdell*0^diSedi  SànìDomenWay  doue  fi  ciperi  mcilèa 
cèfi  l^kufi;gb:kl^cdnddua>3na<tòfenfibii  la 

ìet«i  fcbelèhegiónjalniénte  datideuoti ebene  riceuono 
fkfdtor  venga  prsla:  in  abbondanza^  Quqfia  medefi-^ 
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raopro3igio  viddero  chiaramente  ri^Qu^odiv.ciu^i Set. 
pelerò  della  Sema  d'iddio  3 e ciò  con  tane  euideoza  t<he 
non  reftò  luogo  di  dublurnei  .•  ; » ■ f.  r 

• Era  dunque  per  queda  ^ aUie  miracolofe  operazio' 
ni  che  ogni  di  s’ cfperimentauano  alla  Sepoltura  di  lei 
ctefciutanel  PopploU  rouereoza  / da dima  verfo  tanta 
fiène^todee  in  maniera y ch’ogn’vno  faceua  i gara  con 
tauolettc  votiue , c voti d’ urgente  attedare  alpublicolc 
fue~obtigazioDÌ  V quando neU’anno il d 40.  il  Padre  Pro* 
curator  Generale  della  Religione  Domenicana  Pra  Fran- 
cefcoGalazmihauendo  hauuroauuiro  di'  quanto  fucce» 
deua  in  Limacircala  venerazione } in  cui  era  tenuta  dal 
Popolo  la  Sema  d’iddio  >. con  fue  lettere  panifioUii  oi^i 
dinò  al  Supcriore  di  quei  Conueotoi  che  opefraiEe  coir 
ogni  maggior  diligenza  f che  r’  olTernaire  puntualmente 
queltantdy  Che  hauea  decretato  il  Sommo  Pontefice^ 
Vrbano  Vlli.in  vna  delle  Tue  Bolle  » che  ihcoBiiacùLji  * 
Càleftts  bitrìtptltm  fiutf  j.  focto  Udata  del  giorno  (diiqae; 
di  Euglio  1634.  nella  quale.  prohibUcc  dpfeffaiììf^tiitt. 
ogni  culto  ) e venerazione  à Sepolcri  j de  Imagini  di  Ser* 
ui  ) e Sen^  d' Iddio  morte  in  Concetto  di  Sanddir>  :auann 
che  dò  lìa  approuato  dada  Sagra . CongregaztOod  de 
ri . Sidolfero  grandemente^  hel  riceuere  qnelleiiotiziet 
quei  Padri  y di -uomelfer  dati  fatti  confàpeuoli  peima^ 
d’ali’hora  dital  Conftkuzione  Pontiiicrili  a < U^che  procedè 
noti  petr  negligenza^ di  chi  bebbe  cura.d-auuirarlL)'ia& 
per  la  gran  didanzaidepaed  > a quali  non  e nuranj|d^  fy 
non  giungeflero  le  lèttere  molto prinu  intiiatdli.  Rice- 
uuto  per  tzntòqu^’  vlcimo  auuifo  Rimando  * lor  debito 


d’obbedir  fcnrà  dimora  à quanto  li  veniua  impofto  | per 
Ibfpcndcr  ogni  forte  di  culto  à quel  fagro  Pegno , Io  tra- 
fportarono  di  notte  tempo  in  altro  4uogo  fegretiflimo , 
togliendo  i voti  > e memorie , chJe  fin  aU’hora  erano  fiate 
appefe  à quel  Sepolcro  k 

Non  li  può  deferiuere  la  conluHone  i il  bisbiglio , il 
tumulto  I che  queft’improuifa  -mutaxione  cagionò  in  tut* 
ta  quella  Città  i la  quale  impaaiente  dimandaua  il  Cada- 
uero  della  Tua  Benefatrice  > oercoualo  per  ogni  bandai 
con  importunità, riempiua la  Chiefadi  lamenti , quere* 
laoafi  di  reftar  p«‘iua  della  fua  efficaciffìma  Protctricc,  in 
nui  collocate  bauea  tutte  lefuc  fperanze  . E con  quella 
facilità^  chlèpropria  del  volgo^  il  quale-anche  fot»  fpe- 
de  dipietà  fuole  per  lo  più  fofpettare,  e -giudicar  (iniftra- 
mente , fi  fparferra  l’Popolo  la  fama , elTcr  ftato  U Colpo 
preziofo  della  venerabil  R O S A , o tolto iurtiuamentc 
fenza  fapocade  Padri»  opurccon  ilconfienfo  di  quelli, 
inniata  fègceamente  in  Spagna.  Horàqucfta  voce  là 
moldnidine  ddlaPlebe)per  fe  fteffa  £acililbma  à credere 
;u}cheJe  xofe. improbabili,  tutta  concorfcalla  Chiefa, 
oue  dnomaronò  eoa  maggior  impazienza  le  querele , e 
iltunuitoà  taifegno,  che  per  indifereta  deuozione  ve- 
nendo ail  ingiurie  , e.  alli  Arapazzi  v poco  mancò , cho 
non  ofillcro .violenze  anche  di  fmixontra  quei  Religioti 
mnocentL^  xjuali  benché  s’ ingegnaifero  render  capace» 
qnellagentejdcglbrdini  venuti  da  Rema .,  nuUadimeoo 
queffi.per  io  più  ignoraiirlmbArauafi  lordi  ad  ognipcr- 
fnafiUa , 1 Pinalmeme  fatti  confapcuoli  i principali  più  atti 
à capire  le  oragiooi  y e col  mezzo  di  qudli  acquietato  il 
• .o^  reftan- 
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’tt  Aante  del  Popolo , furono  tutti  certificati  >4l  (agro  Cor- 
po e £fer  flato  ripofio  in  luogo  fe6;ri(Ilmo  nella  Aanza  del 
Capitolo , doue  la  prima  volta  era  giaciuto . Douerfi  per 
Allibra  fbfpenderfi  ogni  atto  di  venerazione , e di  culto  » 
cosi  venendo  comandato  per  Bolla  Pontificia  \ che  in  al- 
tra maniera  fifaria  apportato  grandiflìmo pregiudizio à 
que^ì’honori  > che  poteano  coltempo  giufiamente  fpe- 
rarfi  alla  Spofa  del  Signore  con  indulto  della  /agra  Con- 
gregazione- L’obbedire  non  efier  d’ alcun  nocumento , 
anzi  necelTarijlfimo  , venendo  ciò  comandato  dalla  Sode 
Apefiolica  per  prenderne  intanto  quelle  mi^iori  cer- 
tezze ,deatteiUzioni}Che  richiede  vn  fatto  fi  grande . £ 
quefia  poterli  credere  eficr  la  volontà  della  Sema  d’ld,« 
4io  , che fùlèmpreprontilfi ma  nell’obbedienza  à cenni 
, de  Tuoi  maggiori  . Con  tali  perfuafioni  riulcl  à 
Padri  finalmente,  fé  bene  con  gran  difficoltà , 
fopire  il  tumulto,  e la  foUeuazione  di 
< quella  moltitudine  , fodisfatta  almp-  ^ 
no  in  quefia  parte , d’elTer  accer- 
tata., chele  Reliquie  deljjaj 
Vergine  erano  in  luo- 
go fecuro  dentro 
del  Mona- 
fiero - 
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CAPO  XXXIL 

DegtElogij,  ^horjoreuoli  tefiimomanzjì  fatte 
da  diuerfe  Religioni  > ePerfbnaggi 
circa  il  merito  y bontà , e fro^,  " * . 
di^  dtlla  Serqua  d"  Idr  n 

dio. 
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NEU’anno  appunto  in  cui  USpof»  di  Chrifto  palsò 
aU’altra  vi»,  cffcndofi  congregato  in  Lima  il 
Capitolo  de  i Padri  principali  della  ^uinzia 
del  Perù  dcH’Ordinc  di  San  Domenico  à fine  d’ eleggere 
ì\  PrOttinzialc  j nel  libro  iuiftampato  , ouc  furono  regi« 
ftratc  razioni  > e decreti  che  fi  fecero  in  detto  Capitolo  » 
nel  paragrafo . DenmneÌMtÌ9mts  in  primo  luogo  fi  fà  men- 
zione della -vita, virtù,  e miracoli  di  quefta  San»  Vergine^ 
con  tali  ^zxo\c.DtimntUm0tiadmirAbUtmqM*mi»m  Scrore 
nofirAm  ohfffty^tc.  Doppo  di  che  fegue  così  : bébit»  /rr/y 
Ordtttis  »o(lri(-.ànn$  vige/ìm»  dtatìs  fud  dec»rrent€)r€ceftOy 
ita  vita  mAttUlis  iaftitutam  in  d»mo  fAterma  méMcns , & 
HeguU  & S‘  P.  N.  Domimict  ctaftitutìonibas  i»hAremt  tb- 
ftruauìu  Mt  omnibus  alÌA  CAtaròna  Semenjss  ( : quum  Ab  ine* 
mute  AtAte  totis  viribus  imitari  eessAbAtur  ) in  hoc  terrarum 
erbe  degens  videretur . OrtAfuit  Celebris  hoc  Virgo  fqspé* 
rentibus  Lima  Anne  D»mini  i^BS.Àquibus  reltgtoii  edu- 
CAtA , à mAximèÀ  Diuine  Sfonfo  ita  illuminASA  , yt  quin* 
tum  Annum  Agens  Ad perfeaionis  culmen  Afftduis  #«*»yV,  Af 
teenitentiAAfperiute  pertingere  conAretur.  Perttgst  esgomt* 
rebili  AbJhnentÌA  ypoenitentiAque  infgni*  Pro  ledulo  equa- 
leovArqs  teftulis  interttxto  istebaiur.  Argon seAm  cor onom 
ad  modum  fptnU  coronA  copiti  circumpofitam  babebAt  ',  fir* 

reo 
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rté  Càte/iavftjMt  *d  ftHg»iait  effa/ionem  corpus  fimgulh  »§• 
tìibuì  crudfUter  o^Ugtbat  - PétieutU  fuit  increiibili  > bu^ 
m*litotrrérai  pur  itale  tamanimu  <j»km  cor^ris\infignis , 
Diuiats  reutlationibus  admirabilis  > Orattoai  uè  eo»tempU~ 
tioai  ita  femttipfam  dedit  > vt  ad  vitam  vnitiuam  fummm 
eum  animi  tranquiliitate  à‘  omnium  admiratione peruene^ 
rio  y ad  cuius  orationis  «xereitinm  eam  per  multum  temporit 
faeré  Deipara  Virgo  fingulit  noOibns  exeiuuit  • Prndita 
fuit  fpiritn  prophetico  y quo  multa  futura  pradixit . A e tan- 
dem eateris  virtutum  generibus  infignitu  ^praelarafanfli- 
tatis  fu  a relinquent  exempla , filiciter  im  eadem  ciuhate  ob, 
dormiuit  in  Domino*  dieiq,  Augufli»  Humata  e fi  iu  hot 
nofiro  Conuenju  eiufdem  lÀmenfit  ciuitatis  in  Capita  lo  Pra^ 
tram . Adfuit  lllujìriffmuo  Arthiepifopus  Vmenfis  (jr  II- 
lufirijfimus  Epìfoput  de  Guatimàla  » catufqut  Cathedralis 
tir  Secutaris  proprqt  bumeris  fìretrum  Sanff/fji'na  ifiius 
Virginit  magna  animi  deuttiont  portanter.cuiur  purijftmuno 
corpus pra  multitudine gentss  » langueatiumque  omnium  in- 
credibili ér  inaudito  ajfeéÌM  illud  tangere  ac  deofcmlari  de- 
fiderantìum  biduo  infepultum  remanfit  (^e  darijjimis  mi- 
raculis  illufiratum  ^ 

Ncir  anno  fcquentc  radunato  il  Capitofo  gcfncralc  di 


tutta  la  Religione  Domenicana  in  Lisbona^  fi  fece  pure 
efprefTa  y e gforidfà  mentoria  di  qucRa  gran  Serua  d'  ld> 
dio  jriconofcendola  quei  Padri  per  Difcepola»  &imU 
utricc  c/àttiflTraa  di  Santa  Caterina  da  Siena , come  appa- 
re  nel  libro  Rampato  in  Alcalà  appreflb  Francefeo  dc_* 
Lyra  i 5 1 oue  ael  paragrofo  h ratret  ét  Sorores  qui  glo- 
riose obteruot  , fi  parla  di  ROSA  in  quefta  fbrm^  » 
In  prouintia  Saniìi  toannis  Baptifia  de  Perù  obgt  Soror 
BOSAdeS^MARìA  tertq  Ordinii , qua  in  omnibus  S. 
Catarinam  Senenfem  ad  vistum  exprejjtì  . Il  medefimo 
appunto  fi  legge  neljt’  Appendice  fatta  al  Martirologio 

Rrr  a 
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Domenicano  i rifcrcndofi  lc  perfone  celebri  per  virtù,  e 
fantitàdi  vita , morte  nella  Religione  de  Predicatori,  in 
cui  ira  l’altre  fi  fà  menzione  della  V cncrabil  Suor  ROSA 
aliapag.  loj^nel  paragrofochc  comincia.  Sàrer  ROSA 
deSanffà  M*rU  &(.  £1*  ifteflo  replica  Monfignor  Ve. 
feouo  di  Monopoli  Fra  Giouanni  Lopez  nella  fua  Hifto»- 
ria  deirOrdiue  di  San  Domenico , alla  quinta  parte  , nel 
libro 3,  alcap.  j i.  chiamando  quefia  ben  auucmurata. 
Fanciulla  yna  viua , & efpreira  Imagine  della  Scrafica-i 
Santa  Caterina . 

Ma  oltre  quefte  gloriofe  atteftazioni  ,&  encomi)  illu- 
ftri  farti  à quella  Sema  d’iddio  dai  Padri  della  fuaReli- 
gione , non  hanno  mancato  gl’  altri  Ordini  Regolari  di 
fare  à gara  nel  celebrarla  al  maggior  fegno , e nell’  eTpo 
ner  al  Mondo  il  concetto  grande  di  fantità , nel  qualo 
l’hanno Tempre  tenuta,  e la  tengono.  11  venerabile , e 
celebre  Conuento  de  Padri  del  Rilcatto , che  fiorifee  in- 
Lima  in  bontà , e virtù , fcrilTe  vna  lettera  al  Somnvo  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  circa  il  merito  di  quella  Spofa  del 
Signore  . E certamente  fi  bel  Encomio  mcritaua , per. 
3’eleganza  dello  ftile  , c per  laviuezza  de  concetti  eflcr 
tralportato  qui  intiero , allìeme  con  molt’altri  pur  belliltì- 
mi , e d’egual  fublimità , ma  ciò  fi  tralafcia  i bella  pollg 
per  non  parere  di  voler  terminar  con  panegirici  il  rac- 
conto hillorico  della  vita  di  lei . Non  s è potuto  però  far 
dimeno,  per  fodisl'arc  in  qualche  parte  alla  piacuripfità 
de  Lettori,  di  non  trafcriucrnc,  il  fine  dal  quale  potrà  chi 
legge  argumentarne  il'  refiante  . Dice  dunque  cosi  • 
Hpfim  aurean» , Sandlitatis  Veftras  manibus  immit* 

tir 


b’  ' L 


N 


jRoJkdi  i 501 

tir  quarta  D^tninicà  Quadragefimae'  y ijfdcm'hodio 
D.  Dìmwitts  Rvfam-^^thct  immitcit  *nrrém  » qu£  v£ 
aùrocaeleft  abuodauit , po(l  anmm  tcrroftre-  nott  »lijt  » fc- 
citquc  mifébilu  in  Hanc  Tua  Ro/ir/»  impianta- 

uit  Deipara  I t>romouendo’ eam  ad  glorioiùnt  habitum 
Frxdicàtorum)  in  quo  admiranda  fuorum  heroicorum 
t^rum  mj^eria  ipfammet  in  aptè  transforma- 

rum  ) & (:  vf  derEugenio  dixitCaffiodorus ) gerebat  »«- 
mine  ijuém  ftjfidebàt  meritis  dignifntem  y {icquc  (:  vt  in 
B.  Aguete  quondam  mirabatur  Ambrofiìis  ; ) tius  ne  no, 

men  quidemvàCHnm  e/t  luce  Undis  , Sit  totus  hic  nouuS 

orbi»  fcntit  de  benedici»  Virgine  Rofa , cui  ( quod  terri 
non  potuit^  c£li  dedere  nomen  Rofa  de  S.  Mario  > Cru- 
cemipfiusfiloappenderunt  rigorcs  verbcrum  y cilici», 
claui,  aculei,  zona  fèrrea,  obfonia  fellea  . Tota  illius 
viraproteRabatur  cum  Paulo  : "•Ibi  gloriati , nifi  in. 

Croce  Domini  no(iri  lESP  Chri/li , fiquidem  nil  ei  iucun- 
dum  eratextracrucem  , in.hac  vnica  cum  dolorofis  ver- 
ii^ìXmjfieria  tuoi  Gaudiofa  tom  Glortofa  . Mirum  ,huic 
Rofae  tam  humili  fcfè  inclinaffe  procerarum  arborunu 
cacumina  dum  orabar  in  horto  , fird  inirabilius^  quòd 
ezdtmfcat  Palma  exaitata  ^ ; vel  iuxta  aliam  leólionem 
maritata)  fuerit in  Cades  y quando  pronuba  Coeli  lnv« 
peratrice  Ro/àf»(tbi  in  S^onfam  corda  (ai  fubarrhauit  Fili- 
us  Dei  . Haecfilia  Otiua  numquam^oleo  caruit,  ae^ue. 
exttnUa  fnit  in  notte  lucerna  eius , nam  gratiam  in  Bapiil- 
mo  fèmel  aCcenfam  vfque  ad  obitum  nulla  ei  obtenebrai 
rio  interpolàuit . Prophctici  fui  fpìritus  ìcternum  monu* 
mentum  eilLimenfc  ii.CatarincE  Sencnfis  Monafterium, 

in 
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in  qao  demum  & Matcr  Virginia  : vd  base  (iraedixerat  J| 
velum  alTumpiìc , potiti  iàcrac  claufurz  €onclMfo  , 
quem  fìUaoptaratfibi  » dum  quinquennisvotura  purità- 
th  virginalis  emiitt  : at  Sponfus  maluit  ipfam^rr/y/ani  im 
tàmfit  ) vtplurimas  adoleicentulas  odore  (ecum  traheret 
ad  requeiam  • Lima  Regum  ciuiras  feliciflìmam  (e  ar» 
bitraturi  durnSan^uti  Vedrae  fupplexhanc  Virginem 
fibi  dari  flagitat  Tutelare m ,ambitbabere  Macrem,quain 
genuit filiam , Ciuitas  Regum  Reginam  doruni>ita  buie 
Rofse  infcriptum  nomen  duitatis  Regum  lepidè  foluet 
atnigma  Menalcae  apud  Virgilium  ; Die  ^uihui  im  ttrrh 
mafcéHtt$r  mmin*  'R.egmm  inferiori  fiera  f huiuiccmodi 
doribus  quidni  fperarc  liccat/r«^?«/  hmeris  ■&  henefiétis  f 
flfe  tuis  Beatiilirac  quidquara  ad 

mejllifìcandum  offerri  potcftaptiui  hac  Rofa,  quam  io* 

Ris  Ecdelìae  honoribusinfigniendo  mira  duicedine fide- 
rà implebis  vniuerfos.Hocoranr. 

Pratdrntatus  Fr.  Didacusde  BoerquesCommifliu 
riusProuincialis. 

Magider  Fr.  Gafpar  de  la  Torre  • 

Magider  Fr.  ludouicus  de  Teca  • 

Correndo  poi  1 anno  i 6 3 i.  nel  giornoprimodi  Giu> 
gno  Don  Pietro  de  fiedoga  % c Gueuara  }in  nome  dej 
Reai  Magidraro  di  Limi)  inuid  al  medefimo  Pontedeo 
Vrbano  VIIL  quede  Aippliche  humili/IImeda  partedi 
rutta  la  Città  . Grétim  immemftDei  fotentidy  eui  imhtt 
rtmetii  Oectàtumm  lmdién$m  pariikmsì  ^mtmdam  ideUld^ 

Irid  ff  -mett  tùfiùSìComptacMU  pUmtan  Kofam  ttmfm  virtutìi 
édere  celeèrem  > ^nd  fuk  tento  Ordirne  FrMtmm  Frddicate- 
ruwt  vfque  ddee  berttm  irrigatieme  prefeeit  ^ v/  di  fe*fe- 
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ifitMim  ficttU  m»ftr§  rdrijpmam  ftrtigtrit^  fidem  it$  diet' 
màgis  mMgìfque  fécie^te  Lmle , ftr  titué  pndigU  tjuihus  fi- 
fuUhti  fui  terrà  eerufcAt,  Deba  netàlem  feum  heic  Cini- 
tati  Regum  AttgeUs  ifie  idurttatut , ér  nts  illius  vrbani 
Gaberitatares  atteMta  tam  ciuiam  ne  fi  rerum  quàm  vniuerfi 
Regni  cemmuni  acclamatiene  Seaituti  Vefirn  humiliter 

fufplicamus  (ire.  "E\  ifteffe  in ftanze  replicò  il  raedefimo 
Magiftrato  liell'aDno  1 6j  %.  alli  1 2.  Giugno . 

Nell’  1 6 3 alii  20.  d*  Aprile  l’ Ordine  del  B.  Gio- 

uanni  d’iddio  dimoftrò  quanto  deliderafTe  gl’honori , & 
efaltazione  di  quefU  Vergine  , efponendo  al  Sommo 
Pontefice  le  fuefuppliche  in  vna lettera  e/Kcaci/Ttma^ , 

che  comincia  Beatijjin$e  ^ater  : Venerabilit  Refa  deS.  Afa- 
' rie  tertff  Ordimis  Sanili  Deminici , nata  in  hac  Peruaut 
Metrepelti  Virgefuit  tam  edmirabilis  virtutit  in  vita  > ri* 
peft  mertem  tam  miraenlis  illnfiris  > vt  ad  emnes  Lima  in- 
celar  qui  fccuUres  qua  ^*g»ldres j>ertincat  eiut precurere 
henerem  é' exaliatienem  (ire. 

Ne  meno  ardente  di  quaìifiuoglia  al tr*  Ordine  Rego- 
lare} dime  firofil  rillufirifii  ma  Compagnia  di-Giesù^per 
la  quale  il  P.  Nìcolao  Mafirillo  Duran  Prouinziale  all’ 
fiora  nel  Perù  ,a  nome  di  tutti  i fuoi  Religiofi  nel  di  i . di 
Giugno  1 6 3 j.  fupplicò  la  Sede  Apoftolica  per  la  Cano- 
nizazione  della  Spofa  di  Chrifio  con  atteflazione  di 

quello  tenore  . Vt  cemmunibns  Vrbis  dr  Regni  hnins  defi- 
derqsmea  meerumque  adiungam  t ebligatiene  trakor^finm 
gularem  cum  ceteris  fauerem  ec  fpiritnale  folatium  in  eo  re-* 
cepturus  , fi  Virge  à Dee  buie  rtgteni  data  in  peenliarem  em. 
ntgeua  vtrtutis  idaam  ^paftque  felicem  fuum  tranfitum  da- 
tata calttus  tet  eximqs  prodigqsi  per  manus  Sanilitatis  Ve- 
fire  henerem  Canontxatienis  ac  titulnm  Umana  Tntelaris 
udiate  fuerity  qua  viger  ac fi imulus  addetur  einfdem patrie- 
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’ tis  ) vt  Tuaiari  ardore  iiaitemtttr  fidtm  VtrtaHem  SmmH^ 
Virginiséf*  ‘ V.' 

Kel  niedefimoaniro  , c ‘giorno  il  Prouin2iale  de  Pa- 
dri'Auguftrpiani  pur  egli  con  lettera  effìcaciffimar  in  per-  , 

fona  di  tutti  i fuoi  fudditi  cfpofe  per  rifteflb  fine  fuppli-  . J 
caal  Sommo  Pontefice  in  quella;  forma»  Har  fernlis  \ 

'Refi  primus  ef  ^àrtas  > auem  firn  HOtarU  fanditatis  • 

auSIàrio  hit  patria  (ceh'deiìt  i teufdei  fud  primitias  • Ttt^  j 

tmnf  etiti m'h  ter  huitts  regiohit  verSacttlas  plurittm  ^ porr» 
injìgmtioi  StrtiortimPeì  veneremur  memeriamt  àntecelUt 
heaediSo  Virgo  in  iurepatrid  • l^ata-tf  im  bpe  Verua- 
na  Martpeli  > tn  eadem  adoleait  (jr  vixit  apprehaate  fintai 
notata  > gratta  . Saaditas  ia  ea  unnorant  pratergrejfa 
efi  termine s > ac  moriendo  in  afatis  vere  j demoafiraatt  exi^ 
ynfs  'miratalis  ^aantafn  curfas  fùaram  virtatam  ttmporit 
Vtkètiiàtém  ànteuerterit  • Ad  eias  fepaUhram  infirmi  tir 
'/erumneji  vìtam  (jr  faluttm  intteniuni  ^c. 

Non  mancarono  di  fareil  fimile  alli  di  Luglio  deHf 
anno^edefimo  i Padri  Francefeani , in  nome  de  quali 
il  lorProHiuzlale  fuppUcò  la  Sede  Ajjoftolica  p fcrìuen-  ' 

do  tra  1 altre,  que^c  parole . Caaonicationi^  andlU  Dei 
Rafie  ^e  tertìj  Ordititi  PraJieatorum  eaafas  Jag^ 

gerant  vita  eias  tam  inculpataytnort .tam  gloriefa  t miracm^ 
la  tam  nutnerófa  ér  extmia  , den  'ttfae  famma  Ar  incempara~ 
h 'ilit  adificatio  baiai  Regni  tam  tn  "Ftde  noaelli  (jrc*  , 

A quelle  preghiereditutti  gi’Ordini  Regolari , che  fi 
ritrouano  in  Lima  >saggiunlèro  nelfanno  flelTo  alli  1 1. 
Lìigliòfinftanze  del  Arciuefeouo  , e Canonici  della Ga- 
tedrale,  fupplicando  eificacemente  la  Tanta  Sede  con^ 
lettera  comune  ^ della  quale  erano  quelli  periodi  . 
lafium  non  efi  t vniaer/àli  èoram  Regnoram  acelamattani  * 

vetem  ietffi  baias  Aedis  Metropolitana  > fr»  apotbeofi  Ve- 
nera' 
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uerdhilij  Virghis  Ro/è  de  SMeria  canciuis  noflre-,  cuias 
vita  admirabilisytlf  poft  ebitam predigiefa  miracuU  natam 
ta  a,maibas  bis  Regais  aeceaderunt  deuatioais  affeOum  , vt 
perfpicuì  appareat -i  velie  Chrijtam  D.N.  eamdem  par  iter 
glorificare  im  terris , perf,  liberalijftmas  naaat  Saa^ita- 
tis  V efira  dare  nobis  Tatelarem  & Adaoaatam  haias  patria 
faa-i  caiat  ex  hoc  primo  fraSu  praelaras  honor  velai  a capi- 
te haram  amplijfiataraao  Regioaam  ad  fiagalas  pertia- 

g*ti&C, 

Oltre  queft’Aftcftazioni  gloriofc , & inftaDzc  cfRcn- 
ciffime  già  in  parte  riferite , fono  degne  d’eflcr  regiftra- 
te  qui  le  parole^  che  fcriflè,  trattando  della  Sema  d’iddio 
Antonio  Leone  Pinelli  Relatore  del  Supremo  Senato 
dell’Indie,  il  quale  neUibro  che  Rampò  della  Vita  del 
gran  Arciucfcouo  Turibio  Alfonzo  Mogroue;o  1 im- 
prcflb  in  Madrid  nelV  16^3,  dice  cosi.  Soror  Rofa  de 
S.  Maria  tertium  Saaiii  Dominici  Ordimem profeffa  momia- 
liti  Virgo  parijjimat  Lima  patria  faa  fplendor  ì pacniten^ 
tia  , oratione  > exfiaji  j fapernU  illafirationibas  admirabilis  > 
calo  i*t  eias  vita  ac  morte  grandia  per  ipfam  prodigia 
operante  . Obìjt  coronata  virtatibas  , opalenta  meritit 
&c,  llliat  fanebribat  interfai  j vbi  is  fait  concarfas  & 
acclama  tio  > ^ualis  SanHoram  cor  pera  folet  comitari  ^c. 
Termina  queft’ Autore  la  predetta  relazione  con  rimet- 
terli à quel  più  che  nefcriueno  Didaco  de  Corduba  nel 
lùo  Teatro  della  Chiefa  di  Lima  al  Capitolo  1 1 . Bona- 
uentura  de  Salinas  nel  Memoriale  Peruano  al  Capitolo 
quinto,  e molt’altri , quali  tutti  hanno  l'atto  à gara  d’illu* 
Arar  le  lor  opere  con  l’honoreuol  memoria  di  quella  di- 
letti ili  ma  Spofa  del  Signore  . 

Ma  ferua  per  termine  cosi  ddCapo  prelènie , tome 
della  vita  di  quella  gran  Vergine , la  nobililTima , & au- 
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torcuolc  Relazióne  £atu  di  lei,  daJl’Emincmiflfimo , e Re- 
ne renAffimo  Signor  Cardinale  Decio  Azzolioo  nella  Sa- 
gra Congregazione  de  Riti , tenuta  alla  prefenza  di  K.  S. 
Alleffandro  VII.  nel  di  M*  Settembre  166^  Ai,  quale 

fù  quella . Strué  Dei  Rf/i  de  S-^^4  MétU  àu  20.  Afrilis 
dmue  1 5 S6.  Urna irtd,utbtlices ^ honefles,  H funfdUHt» 
bah  uh  Gdfparem  'BLtrei  & Murium  de  Oiiud . biomtM  et  ex 
hsptifmae  J/ahelU:  fed  fropter  Refeant  vulius  à 

Matte  Refd  Muxfuputéy  ex  fu*  m Dfipirém  ek/efuto  Uéfu  de 
S.  Mari*  veluh  appellari,  Sexuf  i»eu/tM  texerot 

*dhuc  fenfui  firmauit  vjrtutè rebu/Ut  (^'farentum  rnonh* 
.(imul  ac  vet*  adulta  f recitate  y ^ muUtpUci  pietatis  \>fu 
\r*uenhfu4la;  iuuemh  excefir.  Tamtut  exim  eiut  aruor 

t9  Deuu  1 tantuj>  uà  Deiparam  (xltus  y téPU  ftxfuum  & 
CMpis  ceéigatia  »,  mopatm  ài  togUatiPMxm  mxxdttU , ar- 

zente* (orooa  caput  redimita , adjpdar  fptxe*  juam  Cbrt- 
ftmspafus^p,  ferreaque  cat'eu*  Vtrgtneum  corpus fixguliS 
nodibus  diUxiaus^cut  UUum  inter  fpinas  vtrginitatem  eu- 
fiedierity  qu*m  cum  fa  tota  s & Dea  •uauitperpetuamy  <T 

agems  yigejttnum  S*»m  Dominici  tfrtio  Ordini 
nome»  dedit , cuins  injlitutum  in  adihus  paternis  mira  pie- 
tatis y ó"  virtutum  omnium  exempto  coluit . Orati* , rerum 
Diuinarum  contèmpUtioy  ieiunis  , ctrperis  a^U&io , Mundi 
conìemptus  ypreximorum  ionum , Deo per  tbarhatem  pror- 
r»s  beraicam  adhajio  eius  •vita  futi  , prafiatu  vi*  perfeffijt- 
ma  - Actreitsde  propbetica  fpirttu , r rfiafi  > raptaque  mul- 
ttplici  yjìgttis-yalijfque  fapernaturaltius  donis  * Dee  auiìa  » 
in  hareditatis  fu*  confortium  tandem  euocata  , poft  proltxt 
morbi  confianiem  in  Domino  tolerantiam  y Ecctefi*  Sacra- 
mentis  rue  pièque  fu feeptis  obqt  die  24*  Augufli  anno  ì6iq» 
infignem  in  ipfa  morte  fu*  faniiitaùs  famam  reltquens , qua. 
é io  *iat  vita  & p»fi  obhumplurimhfoitfigpti  d Deo  co:- 
lilut  conjìrmàta  • 


Rofadi  S*  Aiarid» 

Dt SémSàttte  y VirtMtmm  tc  MirsatUrum  fAVtay  Pro- 
cejfiln/s  antoritétt  ordinario  conftaU  i & referente  ho. 
men.  Cordinole  Perette  in  S.  Ritnmm  Qangregattene  exami- 
natiSidetretnm  feit die  li.  Uortif  \(>X^.poffey  fi SooRiJìmo 
videretr^  yod  ffttioUm  in^nijittenem  onteriàote  ApofioUen 
deneniri , Preithns  inde  Regie  CmÙsIìcÌ  > ciuitatis  JJmanoy 
& Ordinis  Vrodieaternm  prodyt  Cemme^e  fit.  ree,  Vrhoni 
V 111.  f^r  eius  vigere  doto  fnerunt  Uttern  Remifferioles , dr 
CompnlforioUt  od  Artbiepifiopum  Ljmonnm  > eofoe  impedi- 
te vel  ohfenteyod  Epifcipum  Gnotmongo  cnm  dnahnt  Digni- 
toùbus . Cinfeffns  itidem  eorotn  Arshiepifeepe , Hecon» , à" 
Arehtdiarìno  'Ecclejfo  Limone  Pteteffotinfpecie  amo  165» 

Congre- 

gatnwi  ReónóeMkibirin  yfemp^  ftrjenmdit  rtcfgnitns-iàper- 
tfi  r.  & per  interpretem^  i Cordtftole  df'Torxej  ( ; Perette  dcf 
jnniie'^fohregate  expUtotex  m Vernai  fmpernejiioMtikut.  an. 
ne  ì-^S^^tteniJpinns  eio/dem  Vrhoni.  dureniMfjtjtMm  bar 
Henne  in  tonfo . ^ . V 

Cnm  outem  fama  fonUitotìs  Serno  Dei  > denoto  in  eom 
fopnlornm Jludio  j ino  tnm  dtuina  fignornm  confirmotione  in 
dtes  ougeantnr ^ per  proturotorem  ad  id  ff^ioliter  confii- 
tntnm  hnmilUàiè  pótanr  ì SaiéHitate  Px/frl  admitti  &ft- 
gnori  Commijftonemi  quo preponitur proreoffumptione  Can- 
à"  *rrminii  in  quibus  reperitury  odfermom  n$- 
nijjimorum  Decretar um . 

Et  videtur  effe  ìocus  gratin  > cnm  cmnio  offerontnr  ex 
qfdem  Decreti!  prorequifito , nempe  fnpplicotienes . 

Nonem  dinerfornm  Ordinnm  t oc  illnfirinm  Virornm 
Limenfnm, 

Tres  Regi!  Catholiei  ; 

Tr«  Remere ndijfmi  Cordinoli!  de  Arogenia  y 
Bino  Mogiftri  Generolis  Ord.  Prodtc. 
fide!  decreti  Capitnli  Generolit  einfd.  Ord.  od  idemi 
Sanilitote  Vefra  cernmnnì  nomine petemdnm . 
Afondotnm  Procuro  in perfonom  F.  Antony  Genz.olez 

Sff  1 fpt. 
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Delle  gloriofe  A ff  artimoni,  e MirdcoU  ; 

con  li  quali  Iddio  s è compiaciuto  ma- 
‘j*  nifefiar  doffo  morte  la  Gloria  di 
' quefia V ergine  ^ 

•«/  i.  ' .{  t • ' ' 

>•  * ' * • s 

Le  mÀraiiiglie  operare  doppolà  morte  della ^Serua 
del  Signore  in  atrefUzione  delia  fua  Beatitudine^  » 
fono  in  tanto  numero  , che  richiederebbero  yn  libro  à 
parte  per  riferirle  àpieoo  .<  Ma  ànoi  bafteràper  fodisfar, 
alia  deuozione  di  chi  legge,  addurre  compendiofamen' 
te  le  principali , tratte  tutte  fiedelmente  dai  ProcefTì  au> 
tentici  formati  per  ordine  della  Sagra  Congregaziono 
de  Riti , dando  luogo  ad  altri  di  compuonerne  maggior 
volùin^^  - , : ) i\  1 V . 
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Delt  Afparu(ioni  della  Sfofa  dtChrifio 
doffo  la  di  lei  morte  • 


n. 


A 


LcÀlia  de  Serrano',  Donna  di  granfpirito,  vir»^ 
fu , c perfezione  di  vita c perciò  oltre  modo 
cara»  e familiare  dèlia SerUa  d’iddio,,  fù  piià 
'volte  fìùoriiB  da  Ilei  con  apparizioni  marauigliolè & olr 
ère  quella  accennata  nel  Capo  xxix»rucceiTanel  pun« 
co  d^lTò  d;elf«Uce  tranfitodiR OS  A > non  molto  dopai 
I * 'ì  n’hcb- 


;b,  lo<=  Ir 
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n’hebbe  vn  altra:  più  ilupenda , eh’  è quefU . Fù  e^uara 
in  fpiritO}  e vidde  al  Trono  augafUilìmo  della  Diiinità  la 
Hegina  degl’ Angeli  \ che  ftaua  in  piedi  con  vna  vaga } e 
rilplendeate  ghirlanda  ih  mano  ^ come  io  ftfto  d’afpetta- 
re  quella  nuoua  Spofa , a lì  ne  di  coronarla , gmnta  chc^ 
folTe  al  ìbgHo  dcAa  diuina  Mae  Uà  ) dall*  afcrajmte  mirò 
vna  folenne  ProceUìone  di  tutte  le  Sante  Vergini  delPa- 
radifo  ) le  quali  hauendo  melTa  in  mezzo  fra^loro  la  Spo- 
la di  Chrifto , con  £èAa  ).c  con  giubilo 
no  uerfo-  lìmperatrice  del  Cielo  > Nelle  mani  di  cìafchè- 
duna  di  quelle  Sante  vedcali  vna.  verdeggiante  Palioa  , e 
' nella  iella  vna  prezio^  Corona  > ma  R OS  A benchcjr 
portalTe  nella  deftra  la  Palma  cornei l'altre.j.  noju,  crcperò 
anche  adornata  di  Corona  . AlGÌlia.à:fi  btlUo/pettacplO) 
giubilando  nel  Tuo  cuore , lUua  oculatiilìma  pef  o^erua- 
re  cQsj'miUeriora  coronazione  : quando.  tccq,in  v|i  fubi> 
to  la  vilione  dilparue  | non  lènza  gran  dilpiaccre  di  lei  » 
che  fperaua  di  goderne  hne . Ma  il  giorno  feguente  lì 
rinouò  lo  fpenacolo  medelìmo , compiendoli  rìftefla^ 
Frocedìone,  in  mezzo  della  quale  vedealì  ROSA  co- 
ronata dalla  gran  Madre  cf  Iddio  con  quella  bellilSma 
ghirlanda , che  già  tenea  nelk  Tue  mani  il  giorno  auanti , 
applaudendo  à quella  nobililTIma  funzione  con  allegri 
canti  y C linfonie  foauidime.tuttii^hori^de  gr^ngdije 
de  Beati  del  Paradifo  Ritornata  Aloilìa  à Tuoi  lènfi»oon 
fidandoli  dì  lèfleila  ) volle  fottoporre  Ivnaa/ l^aliraJli 
quelle  vifioiiUU!  cfaméi  e ceiilura  de  faplJ^adri  Spiri- 
tuali,! quali  >reflcttendo  ad 'ogni  circo^nza,  alTerlro- 
Bo  d’accordo  tali  apparizioni  non  contenere  jiìcub  in- 
ganno, 


Dici. 
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gioat>  3 ma  e/Ter  v<eriniìnic , {ìcuriiTIme , conipiacendon 
Iddio  con  quelle  (orme  graziofe  maoU'ciUre  al  Mondo 
laglorù delia  Tua  Spofa diletta. 

Don  Gttndifaluo  de  la  Mafia , «U  cui  più  volte  di  fopra 
f'  è fotta  mcntione  ,attcftò  con  giuramento  m procefTo , 
bauer  egli  conofeiuto  va  gran  Seruo  d’iddio.oeicbre  non 
meno  per  la  bontà  delia  vita,  che  per  i’eccellenza  del  fa- 
pere  , pratico  fpecialment£  nella  perfetu  intelligenza^ 
deUamifiica  Teologia»  5c  huomoinibmnia  di  graud’ora- 
aiftncj  e d’altifi?ma contemplazione , il  quale  afTermaua , 
che  queila  Santa  Vergine  immediaiamentedoppo  mor- 
te, nelLofpazioditrefettimane.»  gl’era  comparfa  più  di 
vencidue  volte  gloriola,  io  viliooe  hor  inuginaria  , bor 
intellettuale;  e craTalcre  voa  di  quefie  ne  raccontaua  fin- 
golarifiìma  : nella  quale  il  Tuo  intelletto  puramente  iliu- 
firato  eoo  lume  diuino , fenz’alcuna  operazione  de  fenfi, 
Icorgeua  la  bellezza , e candidezza  ineftinubiie  di  quella 
grand’ADima , con  la  dote,  & Aureola  prcziofifiìma,  che 
li  correfpondeua;  e ciò  non  col  mezzodì  figure  materia- 
li , e corporee , ma  col  fola  raggio  d’vna  fegretifiìma , & 
efikaci/fimairradiazione . Quella  vUione , come  più  pu- 
ra , e più  certa  dell  altre  fù  da  quel  Seruo  d'iddio  verfa- 
tifiìnio  in  tali  materie  , pregiata  ai  maggior  fegno. 

Ma  non  meno  mafauigliofe  di  quelle  , riufeironp 
lapparizioni , conte  quali  la  Spofa  diChrillo  fauori  il 
Dottor  Qiouanni  de  Cafiigho  perfouaggio  di  tanto  Ipiri- 
to , e virtù  , come  già  $'  è riferito  in  altro  propofito  . Que- 
0o  doppo  quindici  anni  della  morte  di  ROSA  depolè 
pelProceflb,  elTerli  più^oitc  comparii  la  Santa  Vergi- 
ne. 
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nc.  Vna  volta  fra  Taltre  > haucudoU  vifta  nel  mezzo 
d’vna  chiariinma  luce  , veftita  deU’habito  della  fua  Re- 
Jigionc  cosi  bello, candido , e rifplendente , che  protefta- 
ua  eflcrgli  impolTìbile  con  parole  , e concetti  humani 
efprimerne  la  fomiglianza  . 11  volto  di  lei  appariua  ratto 
grazia , tutto  bellezza  *,  i veftimenti  erano  per  ogu'intor- 
no  ricamati  di  vaghilTime  rolè , nella  delira  tcneua  il  gi- 
glio in  fegno  di  Virginità  , e non  meno  da  quello , che-» 
da  qualfiuoglia  di  quelle  rofe  fclnclllauano  viuacilTìmi 
raggi  di  gloria . Atteftò  , che  pur  altre  volte  comparfali 
in  quella  l'orma , s’era  trattenuta  con  lui  in  famigliari , e 
dolciUimi  ragionamenti  , manifellandoli  gl’ eccelli  di 
<juell3  fomma  felicità , alla  quale  s’era  compiaciuto  il  fuo 
Spolo  di  fublimarla . Vno  de  ConfelTori  di  quello  grand’ 
huomo  riferì , hauerli  quello  giurato , ROSA  eflcrgli 
comparfa  gloriofapiù  di  cinquanta  voice ^ anzi  egli  ftelTo 
nell’anno  i . nell’vltimo  efame  che  fece , inprefen- 
za  de  Giudici  delegati  in  quella  caufa , aflèrmò  con  ogni 
(inccrità , che  nello  fpatio  di  fei  meli  erano  Hate  coslfre- 
cjuenti  quelle  fuc  vifioni  ,che  giorno,  e notte  lì  rinoua- 
uano  ogni  volta  che  inalzaua  la  mente  à contemplar  la^ 
Spofa  di  Chrillo  : diflìe  di  più , che  doppo  detto  tempo , 
celiando  quelle  apparizioni)  non  cefsò  la  benignità  di 
ROSA  infauoriflo  col  mezzo  d'vn  Angelo,  il  quale 
per  molte  fettimane  apparendoli  ogni  giorno , lo  faluta- 
ua  da  parte  di  lei , facendoli  Tempre  nuoue  , c chiare  atte- 
nazioni  della  fua  {ingoiar  Beatitudine . 

Sarebbe  al  certo  troppo  longo  il  racconto , fe  voleflc- 
mo  riferire  tutte  le  pcrfonc  che  io  Proceflb  giurarono  > 
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haucr  veduta  la  Scrua  del  Signore  fra  j godimenti  d<;ll5 
Empireo  veftita  di  clamide  pr^iofì/Hma  , adornata  di 
bellifTìme  rofc , coronata  di  reai  diadema  , e corteggia- 
ta da  fchiere  numerofiUìme  di  Spiriti  beati . Non  deucfi 
però  tacere  r apparizione , chen’hebbe  vna  Vedoua-» 
molto  celebre  per  fama  di  gran  virtù , a cui  ROSA 
comparue  più  volte  in  mezzo  à molt’ Angeli , e doppo  li 
fcambieuolì  faluti  1 1 qfortaua  à trauagliar  volentieri  per 
Iddio  , dicendoli  quelle  precifè  parole.  AffktitAttui  fnr 
4i  ViglU  § Médre  diUtt*  j (be  il  premio  che  ne  ripor, 

terete  i»  Cielo eeeejjin0,  lolofeperefperienco^già  che 
per  qnello  eh* io  he  operato  > fòprohondantijfmo  me  n*è  flato 
confegnato  dollà  dittitoa  Uber alito  > U mercede . A Itrc  yol-* 
(e  queft’iilelTaperroiia  vidde  ROSA  ne  giardini  del  Pa> 
radilo,  hor  fpafleggiare  con  gran  contento  à coppia  col 
Tuo  Spofo  celefte,  hortrattener.fi  tra  gigli,  e viole  in*» 
quelHorto  didelizie',  imitandpi  in  <iò  qifeil’ Agnello 
immaculato } che  fd/itturtnter  Iflia,  ; ^ m.  ’ 

£•  qui  farà  à propofico  raccontare  la  cordialità , 6c 
affetto  di  ROSA  dimofirato  alla  Patria  in  alcune  fucJ 
apparizioni , tra  le  quali  quella  parmi  lingolarifiìma^ 
Poco  doppo  la  morte  di  lei-,  quella  S.erua  d’iddio , di  cui 
adefib  appunto  faceuano  menzione  , inginochiata^vna/ 
mattina  nella  Chiefa  di  Si- Domenico  » raccomandaua>i- 
con  el^acilfime  preghiere  .alla  protezione  di  ROSA 
(qual  già  più  volte  bauea  veduta  circondata,  di  gloria^ 
godere  la  fom ma.  felicità  deli*  Empireo)  la  fua  Città  di 
Lima , come  anche  tutto  il  Regno  del  Perù . Hor  mentre 
trattcneuafi  in  quell’orazione  fù  rapita  in  ellafi,  nella 
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q»ulc  comparucli  la  Spofa  del  Signore  tutta!  rifplcndentc 
di  diiarifllma  luce , che  con  volto  graziofo  , c ridente  le 
diflequefte parole,  ri h tért  SirtlU  , che  f*r» 
qMMte  brami . Tutte  ciè  che  delia  diaime  Beate  fere  gtudi- 
ditate  vtile  9 e ceaueaieate  è qaefia  Regme  t e ffecialmeate 
ella  mie  diletti f]lma?Ateia  > fafteate^  che  ptT  mie  imtef 
cejftcfie  s' otterrà  dalla  Qlemeaaa  di^ifei  Die  > che  adejfege» 
àeà feccia  è feccia,  ^ragl^^(t<JP^delle  miaileriavaoa  mi 
feerde  di  qaaate  già  fremejft  : aeperuti  di  vederne  gl"  effetti* 
Cosi  difle  ,c  fparl . Seruirà  per  conferma  di  queftoquci 
tanto , che  depolc  con  giuramento  in  Proceflb  Suor  Ca- 
terina de  Santa  Maria;  cioè  eh’ ella  cpnofceua  vnaper- 
fona  molto  denota  ,e  fpirituale , a cui  fpeffe  volte  in  vi- 
fidne  gl’erà  apparfa  la  Spofa  di  Chrifto  doppo  morte,  rc- 
uclandofi  Tempre  la  contente  zza , e giubilo  imnienfo, 
ch’ella  godcua  in  Paradifo:  due  volte  iVaraltrc  difle, che 
li  comparue  più  allcgra<,c  piùirifplendente,  e ciò  fù  per 
la  prima , quando  fe  li  prcfeniò  à fine  di  confolarla  in  al- 
cune gmuiflìme  tribulazioni  , che  quella  Tua  denota  pati- 
tu  ; ' La  feconda , all’  hor  che  la  mirò  grnuflefla  fopra  il 
irrcdcfimo  fuo  Sepolcro , con  le  mani  alzate  al  Ciclo  fup- 
plicare  efficacemente  Iddio  à fauorc  di  Lima . Hor  nell’ 
vna , e nell’altra  apparizione  la  mirò  tutta  grazia , tutta 
bellezza,  tutta  maeftà.  E con  gran  ragione  à mio  cre- 
dere , poiché  unto  nel  fouucnir  grafìlitti , quanto  nel 
protegerc  la  Tua  Patria , giubilaua  quel  cuore,  chefù  Tera  • 
pre  vn  viUo  Mongibello  di  charità . Oltre  la  detta  Suor 
Caterina  fù  cTaminata  l’iflefla  perTona,  che  Tù  fatta  degna 
di  n belle  vifìoni,  la  quale  finceramente  autenticò  il 
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tutto  à maggior  gloria  della  Serua  del  Signore . 

Molto  più  prodigiofo , come  che  in  vno  molte  ma- 
rauiglie  comprende , e il  fetto  che  bora  Tono  per  fog- 
giungere . Ritrouauaiì  grauemente  infermo  nel  Con- 
uento  di  Lima  il  Padre  Maeftro  Fra  Aguflino  de  Vega 
Domenicano  in  quel  tempo  Prouinziale  net  Regno  del 
Perù , & eflendo  malignata  la  febee  , giudicato  perciò 
da  tutti  mortale  > preparauafi  deuotamenteà  queirvltimo 
è pericolofiilìmo  paflaggio  ^ Già  era  abbandonato  affat- 
to da  Medici j i quali  apertamente  confeiTauano  poch’ho- 
re  reftarli  di  vita . Ma  dòue  quefti  mancarono  > fupplì 
R O S A C ch'anche  in  Ciclo  conlèrua  viua  la  charità  vcr- 
io  i'fuoi  deuoti  ) con  prcnderfi  la  cura  del  languente  già 
di/perato  da  ognVno . Dormiua  lontano  dilConuento 
bella  propria  Tua  oaià  Chriflofano  de  Ortega  fecolarc , c • 
di  flato  meno  che  mediocre . A quelli  mentre  rq^fàui , 
comparue  fu  la  mezza  notte  vifìbilmente  la  Spofa  di 
Chrifto  » e doppo  hauerlo  deftato  dal  Tonno , li  comandò 
che  fui  far  del  giorno  andaffe  da  fua  parte  > c diceife  ai 
Prouinziale  ^-qualc  hauerebbe  trouato  moribondo  ,che 
da  quèn’inférmità  cosi  grane  farla  Tenza  fallo  guarito  i'c  • 

di  ciò  ella' Tafncuratià  > e che  di  più  li  (bggiungcne , che 
fia  poco  tempo  farebbe  flato  promofTo  ad  vnVcTcouat- 
to,  doue  li  conuèniua  fudar  molto , eai&ticare  in  Terui- 
zio d’iddìo  ^ e del  pro(lìmo>auanH  d’ciTer  ammeifo  alla 
beatitùdine  del  Paradifo  : e dette  quefte  parole  difparue 
la  Verginee  - Gridò  ad  alta,  voce  Chriflofano  addolorata 
per  hauer  peifo  cosi  preRo  la  beata  prefènza  di  lei>  efcla. 
mandoòROSA  elettalo  ROSA  Santa  cosi  in  va  Au 
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bito  m'  abbandonate  ; A quefti  clamori  fucgliatofi  To- 
mafo  de  Mcfa  fuo  6gUo , che  poco  lungi  dormiua , e in- 
formato dal  Padre  di  quani’crafucceffo,  quefti  crcden- 
dofi  clTer  ftato  femplice  fogno  , perfuadcuali  non  voler- 
ci dar  fede  . Replicaua  quelli  ciò  non  cfler  occorfo  dor- 
mendo ima  vegliando  perfèttamente  con  tutti  i fenfi  li- 
beri , c fpcditi  hauer  veduto  con  gl’ occhi  propri) , e fen- 
fibil mente  vdito  ROSA  quando  il  tutto  feriamente  ha- 
uealiimpofto*  Pcegaualo  il  figlio;  che  almeno  voleflc 
ripigliarci!  fonno , e la  quiete  ; negò  Chriftofano  di  pò- 
terlo  fare  per  la  vehemcnic  impreHìone  cagionatali  dal 
dettQfpctiacolo,  che  perciò  nonpoteua  far  dimeno  di 
non  ftar  tutto  occupato  col  penCcro  in  ruminar  fra  f<v 
ftclTo  le  circoftauze  della  mirabil  vifionc  , afpettandp 
. con  impazienza , che  fi  faceflc  giorho  per  obbedire  pun- 
tualmenteà  comandi  delia  Sema  d’Jddio . Sorto  per  tan- 
to la  mattina  dal  letto  per  andare  al  Conuento , il  figliolo 
affime  con  la  Madre  oftinatiftìmi  in  credere  non  pfler  fta- 
ta  quella  altri  mente  vifionc  veridica  i ma  fi^no  vanifti* 
ino  di  fantafia , procurauano  vnitamente  con  tutta  1 arte  | 
& eftìcacU  pofiìbile  di  diucrtire  Chriftofano  dal  propofi- 
lo  ftabilitO;  raprefentandoliche  da  tutti  que’Padrii.  co- 
me che  prudenti  > & accorti  » faria  ftato  ftimato  debole 
nel  credere  ; o bugiardo  nell  inucntarc . Non  cede  per 
quefto  la  coftanza  di  queU’huomo  ficurifitmo  dell’appaJ 
rizione  vera  , creale  ) c cosi  fupcrato  ogni  rifpc^hu^ 
mano  > fe  n’  andò  al  moribondo  > fu  introdotto  nella  ca- 
mera , & i'Ài  ìb  prelèiiza  di  molti  Padri , cfpofeli  da  par- 
ta di  ROSA  quel  tanto*  che  douea  rifcrkli,c  ciò  afprelTe 
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con  valto  fi  allegro , e <lon  aoimo  fi  intrepido  ,che  queUì 
che  arsifteuano  non  dubitarono  punto  delhiverità  del 
fatto.CGfatveramente  marauigliofal  In  quel  tempo  ftefib 
cominciò r infermo  a prouarnei’ affetti.  Terminata T 
ambafeiatafi  lènti  a poco  a poco  alleggerirfeli  limale, 
-cenarla  febre , ripigliar  il  vigore,  e raccomandandofi 
con  -viua  fede  al  patrocinio  potentifsimo  di  R O S A , in 
•pochi  giorni  guari  perfettamente  ,doppo  diche  eletto 
•improuifamenteal  Ve&ouato  del  Paraguai  ,in  cui  per 
moit’  anni  s’ aflàticò lodcuol mense  nello fpirieual  gouer- 
no  di  quella Chiefe , già  veechio-pcr ^ età  , cincco  di  me- 
riti refe  l’anima  al  Signore^'  rv  ‘ ‘'lio  *' 

Tra  le  molte  apparizioni  di  qttefiia  Senra'd’ Iddio  al* 
cune  ne  trono  fatte  a i Te fh moni)  medefimi  , che  do- 
ucanfi  efaminare  ncfla  fila  caufe , à quali  dia:  coraparen^ 
dojgraniraau'aòconparole, ocongefti,a  fine  mani» 
«feRalfero  intrepidi  la  pura , e nuda  vdriià  che-  fepeuano  I 
( ringraziandòli  dipoi  di  quanto  a £auoe^>làioI  haueuanp 
riferito . Il- Dottor  Baldiafiar  de  Padilla  Caiionico  Penò 
tenticro  nella  Catedrale'di  Lima  pC3*'ordinc  deli’  Acciue- 
Icouo*  fi-  portò  vngiorno  col  Notato  ad  efaminare  vna 
donna  circa  alcune  particolarità  concernenti  la  vita  > é 
miracoli  della  Spola  di*Chrifto  ; Hor  mentre  quella  at- 
tualmente veniua  interrogata  dal  Giudice,  gl’ appara» 
ROSA,  c con  rembìantc  allegro y e graziofo  gl’accen- 
aò  i che  francamente  , e fènz  alcun  tiinoBe , affenfle  pu- 
re quei  tanto  eh.  ella  làpeua  , ne  vuleife  defraudarla  dit 
quc.llèwcflaiioni , che  molto  hauenano  giouato  à prò* 
muou.raiiuoi  honon...  i aotaqucRa.douna  depofeconì 
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giuramento  nell  anno  i6so.  affermando  di  più,  cho 
dopp’hauer  ella  terminato  1 efanie , la  Vergine  compar- 
fali  di  nuouo  con  fàccia  ridente>la  ringraziò  « offerendo* 
fegli  à proteggerla  in  ogni  Tua  occorrenza . . 

Ad  vn*aItro  perfonaggio  di  gran  fpirito, c mólto  efer* 
citato  ncirorazione  > accadde  di  vedere  vna  volta  la  Spo- 
la del  Signore  nel  luogo  ileifo  > douc  i Giudici  deputati 
per  la  fua  Caufa  doueano  riceuer  le  depofizioni  da  Te« 
limoni; . Offeruò  che  la  Vergine  raggirauafì  per  quella 
ftanza  > e con  le  Tue  mani  accomodaua  , e difponeua 
quel  tanto  che  facea  di  mefUcre  per  refame  j accennan- 
do di  più  ) che  ciò  facea  « perche  iui  afpettaua  in  quel 
giorno  riceuer  dalle  perfone  che  doueano  efaminarfi  , 
tributi  dhonore  ) e di  verità.  Del  tutto  nmile  'àquefU 
fòla  vifìone  eh 'bebbe  Donna  Maria  de  Vfatequi  moglie 
di  Don  Gundifaluo  foggiuogendo  queda  da  vantaggio 
hauer  olTeruato  R O S A « che  tutta  grazia , e leggiadria; 
preparaua  la  carta  « il  calamaio , e le  penne  per  i Notari  « 
proteftandofi , e col  fatto , e con  la  voce  del  giubilo  che 
fentiua  in  veder  comprouati  con  teftimonianze  giuridi- 
che gP  eletti  della  diuina  bontà  operati  col  mezzo 
iuo. 

Nè  qui  deue  paifarfi  lotto  filenzio  ciò  che  nell* anno 
1631.  con  giuramento  affermò  eflerli  accaduto  « Maria 
de  BuAamante  Monaca  profclTa  nel  Monaflero  della 
SantifTìma  Trinità  in  Lima.,  Quella  Religiofa  efaounata 
nella  caufa  della  venerabil  Suor  ROSA  finceramente  . 
riferì  tutto  ciò  che  fapeua  . Ma  perche  per  lo  più  le  per* 
fone  fcrupolofe  ) anche  nelle  cole  certiinme»  dceuiden* 
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ri  ,rogIioQoremere,  e fpaucntarfi  , quando  fi  tratta  di 
giuramento)  edicenfure,  la  detta  Monaca  fanz^alcun 
fondamento , ma  per  mera  debolezza,  agitata  dalli  i'cru- 
I poli , cominciò  tra  fc  ftefla  àfofpcttare  , di  non  hauer 

forfè  in  quell’cfame , o per  difetto  di  lingua , o per  man- 
canza di  memoria, aggiuntolo  feemato  qualche  cofa  alla 
verità , c perciò  contrauenuto  al  precetto . Tale  è h 
proprietà  delle  cofeienze  fcrupolofe  , che  trefidént 
more  vhi  som  efi  timer . Eri  fìcuriflima  da  vna  parte  que- 
fla  buona  Religiofa  hauer  narrato  con  fchxettezza  , c 
fomroahnceritàilvero,  nè  fapea,  con  quante  refleffioni 
ella  faceife  fopra  di  dò  trouar  cofa  da  corregger  nel  fuo 
I detto , con  tutto  ciò , moleflata  da  vanifllma  paura , non 

pareali  d’elTer  quieta.  Ritrouandofi  dunque  tra  queft’ 

I angurie  di  fcrupoli , vna  notte , mentre  ella  dormiua  in 
fua  cella , fentl  da  vna  voce  improuifa  , c feonofeiura  fue- 
' gliarfì . Deftata  in  vn  fubito , fi  pofè  à feder  fopra  del 

letto  , ruminando  tra  fc  à qual  fine  , c da  chi  foflc  ìil> 
quell’hora  importuna , così  chiamata . Mentre  tacita , Oc 
attenta  occupauafi  in  qucfti  penfieri,  ecco  chefentedi 
nuouo  la  medefima  vocedi  prima,  chic  le  di  fife  quelle 
parole*  N»»  duhttért  è AiarU:  eie  che  dicefii , e U iter  iti  ; 
deferti  egmi  ftrnfelo , e fdfpi  (he  ROSA  è veramente  àeat 
te , e fmmte . Cofa  in  vero  ammirabile  ? In  quell’  ifteflb 
punto  fitrouò  quella  Religiofa  afiàtto  libera  da  ogni  ti- 
more; fuanì  queirinquietudine;  fc  li  raflercnò  il  cuore  , 
ne  maipiùperi’auuenire  li  cadde  neU’animo  il  dubbio 
che  tanto  per  il  pafiato  con  quella  vanifiìma  apprenzio- 
netrauagliatal’haueua.  Riconobbe  quefia  grazia  non 
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da  altri  che  da  R O S A , U quale  oltre  hauerla  aflbdata 
«ella  verità , rim  pctró  da  Pio  tal  quiete  di  mente , c tal  • 
ferenitd  dicofcienza  j che  mai  piu  fi  fcwì  moleftacada 
iÌ;rupoli . 

Altre  fimiU  ap|»ri2ioni , e grazie  potpian  fi  riferire  in 
quefto  luogo , ma  per  non  affaticar  chi  legge  con  lalon- 
ghczza,terntinarò  il  Capo  prcfeme  col  riferire  quel  tanto 
eh’  accadde  à Diego  Iacinto  ?accco  natiuo  d’Alcalà  , il 
quale  in  Lima  facendo  il  copifta,  feruiua  in  quel  tempo 
in  ricopiar  le  fcritture  à piego  Moralca  Notaro  nella  caus 
fa  della  Scrua  d’iddio . A quefii  dunque  fù  confegnato 
il  ProcefTo  già  fabricato , che  contencua  due  mila  fogli  di 
Icrittura  » con  pattoche  in  breuc  tempo  ricopiafie  tutto  in 
mapo  fiam  patella  4 come  dicono.  .Accettò  il  partito  per 
il  deiìderio  del  guadagno  lo  Scrittore , e nel  primo  gior- 
no » che  cominciò  tal  fatica,  ben  pretto  s’accorfe  non^ 
poterli  mai  riufdre  di  perfezionarla  nel  tempo  affegnato- 
li , ttaniè  che  fenfibilraente  prouaua  in  quel  carattere  cosi 
ftenuto  indplirfcji  le  dita , ftupidirfeli  il  braccio  , imnio- 
bilitarfcli  i ner^ni , come  egli  con  giuramento  attettò  nel 
Proceflb.  Continuò  nqUadimcno  , al  meglio  che  potè, 
la  Scrittura  ; ma  vn  giorno  fra  gi’altri , in  cui  dalla  matti- 
na di  buon  bora  fin  alla  fera  haueua  Tempre  ricopiato  , 
riti  ouandofi  ttracco  al  maggior  Tegno , e con  il  braccio 
deliro,  che  per  la  continua  fatica  s’era  refe  ftupido,  e 
immobile  ,aggtauato  di  più  di  dolori  acerbifiìmidi  attra- 
zione dilnerui  nella  mano,  fi  pofe  in  letto  difperato  affat- 
to di  poter  prolcguire , e terminare  in  quel  carattere , & 
in  fi  brcuejtcmpo  la  copia  impottali . Hor  mentre  egli 

dormi- 
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dormila  ) «eco  che  fe  liprcfeorai  auand  con  gr4ziofifR- 
mo  fembiante  laSpoiàdi  Chrifto,  la  quale  accodatafeli 
li  toccò  leggiadramente  il  braccio  deflròt  e doppo  ha- 
uergli  ftretto  più)  e più  volte  il  poiro  > in  quella  parte  do- 
ue  patiua  il  dolore , difpaniq . Suegliacofi  lo  fcrirtorC)  ii 
trouò  totalmente  guarito  con  tal  forza  , e robuftezza 
nella  mano  ) che  ponendoli  di  nuouo  alla  fatica , fcrilTe 
daU’alba  £n*aUa  ferarenza  lèntire  vn  minimo  contrafe - 
gno  di  tedio  , o llracchezza . Non  potè  negare  ciò  elTer 
fiato  effetto  della  mirabil  vilìone  di  ROSA,  tanto  più 
ch’egli  continuò  Tempre  nella  medelima  robùfiezza  di 
forfè  ) fenza  dolore  di  mano  > o fiupidità  di  braccio , 
benché  afiàcicalTe  i giorni  intieri  fenza  mai  ripofarfi  , ter- 
minando in  breui  HI  mote  rapo  con  grand  ammirazione  di 
tutti , U copia  dei  gran  volume . 

C A P O IL 

Della  mirahil  conuerjtone  de  i Peccatori  operata 
col  mei^ZiO  della  Serua  d*  Iddio  doppo 
Udì  lei  morte, 

■ i; 

C He  la  giufiilìcazione  deireropio  Gu  vn  opera  del- 
le più  fegnalate  della  Diuina  Onnipotenza , e 
cofa cerdlllma  apprdfo  i Teologi,  e le  ne  polTor 
no  veder  le  ragioni  *,  le  quali  apporta  l'Angelico  Macfirq 
nella  prima  della  feconda  parte  alla  quell.  1 1 3 . all  art.  9. 
e I o.  Hor  lì  come  li  compiacque  Iddio  che  ROSA, 
mentre  viueua,  folTe  ifirumemo  efiìcacillimo  percoope- 

V vv  rare , 
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rivCi  come  detto  di  Topra»  ad  effètto  fì  prodigiofb  , 

molto  più  doppo  morte  la  coditui  pocemiflìma  auuocata 
apprcflb  la  Diuina  mifèricordia  per  la  marauigliofa  con- 
uerfione  di  quefti , bencfac  per  altro  ofUnati,  e induriti 
nelle  colpe. 

II  Padre  Prefentato  Fra  Nicolò  de  Agoero  nella  faa 
letteraà Padri  della  Prouinzia  del  Perù  (dicuieraall* 
bora  Vicario  Generale^  fcrittail  primo  giorno  di  Set- 
tembre i6f  7.ei^nendo  lorobreuemcnte  la  vita,  la^ 
morte , e i prodigi/  della  Scrua  d’iddio  ,"tra  l'altre  colè 
riferifee , che  il  folo  tatto , anzi  la  foia  villa  del  fao  cada- 
nero  eccitava  ne  i cuori,  anche  piti  impetriti , tal  compun- 
zione , e teuci'czza , che  in  tutto  quel  tempo , che  dette 
dpofto  nella  bari,  molti  furono  fentiti  detcllar  publica- 
mente i lor  peccati,  de  alcuni  di  vita  piu  licenziolà  con- 
cord  replicemente  percuriodtà,  fola  nel  mirar  quel  fà- 
gro  corpo , prouarono  nell*  animo  impulfì  così  vehe. 
menti , & improuifì , che  in  vn  dubito  pentiti  de  loro  er- 
rori , erifoluti  di  mutar  vita , fi  disfaceuano  in  lagrime • 
£ quello  forfè  il  Hoc  per  il  quale  dirpofe  il  Padre  delle 
mifericordie  ,chc  li  diffcrilTe  contro  la  volontà  de  Padri , 
per  dui  giorni  intieri , il  dar  lèpultura  à queda  ROSA 
preziofa  , acciò  continuando  alla  villa  del  Popolo,  dall’ 
edìcac  ilTima  virtù  di  lei  rdtalTero  non  meno  coofolati  i 
Giudi , che  rifanaci  i Peccatori . 

Miria  de  Oliua  Madre  della  Vergine , nell’  e fame  che 
fece  l’anno  1 61S.  alli  1 f . di  Febraro  , tra  1*  altre  colè  ri- 
lèrl con  giurarne nro  , che  doppo  l’efequie  celelM-ate  alla 
figlia  comànuarono  per  molto  tempo  à venir  4a  lei  diuer- 

fc 
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fc  perfone  per  Tinanzi  dali’iftefTa  non  conofciute  > le  qua- 
r»  fomminiftrandogli  qualche  aiuto  per  foAencamento 
della fua pouera famiglia»  fi  protcfia'uano  apertamente 
contribuirli  ciò»  non  per  elemolina  charitatfua > ma  per 
tributo  di  gratitudine  , profcflàndofi  obligatiffime  alla^ 

Spofa  di  Chrifto  » |>cr  intcrccfiione  delta  quale  riconoice- 
uano  in  loro  J 'improuifa  mutazione  della  lor  vita . De- 
gno certo  di  gran  marauiglia  fù  il  calo  » ch’alia  prcfenza 
de  Giudici  della  caulà , nell  anno  » e mele  già  detto»  rac 
contò  il  Padre  Fra  Bartolomeo  Martinez  Priore  in  quel 
tempo  nel  Conuento  de  Padri  Predicatori  in  Lima . Ri- 
trouauafi  in  quella  Città  vnhuomcr»  che  perduto  ogn  ri^ 
xxrorfò  di  cofeienza  viueua  cosi  acdecata  tn.vnabifTo  di 
fcclcraggini»  che  quanmnquc  frequemafle  rpefib!»  San* 
tì/Iimi  Sagramenti.»  edclla  Penitenza , e deUEuchariftia, 
mai  però  iacea  Con ièlfione  valida  » tacendo  volontaria- 
mente le  colpe  piu  graùii. nelle  KjuaUis’^era  habituatopet 
molti»  cmolt’anniL  Mentre  dunque  vìucua  ofimarifiì* 
monella iùainuecchiata malizia,  vifàvna  perfona  tic- 
nota  » che  conlàpcuolc  del  tutto  » mofiafi  à pietà  dcU’in- 
ielkc^to  di  quefi'^anima  »Ia  raccomandò  efficacemente 
alpotcntilfimopatrociniodiR  OS  A-  Appena  terminò 
k’iora2ione»chc  allirapl*ouifb  fi  fentl  quel  pcccaltìrc  com- 
muouerfi  internamente  nel  cuore  da  vn  tmpulTo 
maturale»  e inficme  illuminarrel»  la  mente  da  .vna  lucci- 
marauigliofa;;  per  ilchcinborrWlncl  rcflettcreal  pericot-  ^ 

lo euuiente  dell  eterna  dannazione »io  cur  .viueua»  On- 
de rifoluto  mcoBtenente  s mutar  vita  » fece  vna  confcf-  ' 

iìon  gcnaalc  di  tutte  le  Tue  colpe  » le  pianfe  amarameme 
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con  vere  lagrime  dipentimencO)  editterfo  in  tutto  dk 
quello  ch'egli  era  dato  per  il  paiTatOi  vifife  nell'  auuenire 
così  cauto  I e co&l  diligente  circa  la  cura  della  fuaconfeU 
énza , che  ogni  minimo  peccato , benché  leggieriflìmo  y 
lo  Tpauentana)  e fedelmente  accufàuafene  con  atd  di  con> 
frizione  à piedidel  ConlefTore . 

L’ifteiTo Padre Mardnez  in queUefame aitèrmò , non 
fola  egH  ) ma  molti  altri  ConfclTori  faperper  efperienza 
le  mirabili  con uerlioni  operate  nell  anime  pià  incallite 
ne  viti) } per  il  foto  licorfo  all’aiuto  , c patrocinio  di 
ROSA.  11  medelimo  haueua  molto-prima  atteftatq  nel 
ProcclTo  all’i  i.  di  Settembre  lótj-  il  Padre  Antonio 
della  Vega  Loayfa  della  Compagnia  di  Giesù  > già  Com- 
mifTario  in  quelle  parti  del  Santo  Odìzio^  e fuccdlìua* 
mente  Rettore  in  moki  Collegi^  della,  lùa  Religione  ,il 
riquale  dottameoteponderò  nella  fùa  dcpofizioflci.qu»- 
ftaiorte  di  Miracoli , pià  di  qnalfiuograltrql,  efler  chiav 
nflimo  contrafegno  di  vera,  & eccellente  ifantità , come 
lo  dimoftrano  i Tcologiu  Queft’iftelTo  confermarono  il 
Padre  Fra  Franceico  Nicetos  & il  Padre  Macftro  Gio^ 
nanni'de-Lorenzana  ^.l’vno  ,e  ialtra  ConfèlTon  già-della 
Vergine ..  Per  vltimo  figilló  il  tutto  il  Padre  Era  Pietro  de  ‘ 
hozyf»  Domenicano  ,-il  quale  nrila-Aia  atteflazione  fatta 
allaprefènza  de  Giudici  nunifeftò  due  cofe  veramente 
fingolari . LVna>  chefùcoslvniuerfale  kconuerlione  de 
Peccatori  io  que  primi  giorni  doppo  la  morte  della  Sca- 
va d’iddio,  che  quantunque  in.  Lima  folTero  moltiilìme 
le  botteghe , ous  fì  vendeuaoo  difdpline  > cilizi;  v cate^ 
nelle  di  £erio , Se  altri  fimili  inftrumenti  di  penkenzajLy 
- ’ * . > . nullor 
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ÉuHzdimeno  in  breue  tempo  fi  videro  afiàttotf/ornite  per 
'la  multiplicità  de  compratori.  L’altra  cofachc  riferi  fù, 
Idi  due  Donne  Meretrici quali' vilTute  fin  à quel  tempo 
oftinatiffirae  nel  peccato , al  folo  vdirc  il  nome , e l’odor 
della  fama  di  quèfia  ROSA  diParadifo  , compunc^ 
neiranimDjfccero  (bienne,  e puòlka  penitenza  dellapaf* 
fata  lor  vita*. 

- ( In  riferire  quelli , de  altri  fomiglianti  prodigi;  operati 
per  interce/Tìone  dellaSpofa  di  Chrifio  nell’  anime  dilfo^ 
hite , non  fò  conueniente  regiftrar.  nel  ProcelTo  i nomi 
delle  pe  rfone  ^che  perciò  ballerà  al  Lettore  per  fu  llìciein  te 
motiuo  di  credere , il  giuramento  dc  Padri.Còufeflbri  di 
qtiel  tempo  I i qualitutti;  uniformi  nelJc.loro  depofiaipni,. 
airerifconoefler  fiato  cofa  dì  grandini mo*  fiupor.e  il  ve- 
dere in  Lima  vna  mutatone  fi  grande  ,.e  fi  vniueriàle  io 

tutti  que’CitradiniyaU’horche-la'Serua'dlIddiojmpoireft- 

fata  della  gloria , afilfieua  auuocata  cfiìcacilllma  oopiA^ 
può  crederfi'',  in 'fiiQQre  della  Aia  Patria,  al  Trono >deJla 
'ACifericordif . Vedeuanfi-all’-hocalè  Donne  così  nobili, 
comeignobilikliquella  Città,  difmelTo  il  Juflb,  c la  vanità 
del  vefiire  ; con  habiti  (empiici  ,e  modefti  palelàre  gl’liu* 
miti , ecandidi'iemlmentidel  cuore:;- Vdiuanfi  ne  iCoit* 
ucnti'dc  i Regolari , c né  i Monafieri;  delle  Monache  ii; 
fiirpiti-delle  difdpline , coni&quali  procurauano  quelli 
anime  Rdigiofe  ad  imitazióne  di  R.O  S A,  accenderfi: 
viepiù , in Aammar(i  nel  defideno  della- Perfezione, 
Mir^uanA'.iConfellìonari;  nitri  bagnati  di  lagrime.de  Pe^ 
oitenci  di  qualfiuoglia  condizione , e ftato>>  (cntendofi' 
ogp’voo  moifa-intcrnameocc  àtdetefiar.  le  proprie  coir 

pe .. 
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pe  . ' Infomma  fu  cosi  YniuerTalc , e cosi  pirodigiofa  qne> 
fta  mutazione»  che  ilfopranominato  Padre  Martinez  > 
huomo  celebre  per  fama  di  dottrina  > e per  integrità  di 
coftumi  » non  temè  d'a/Terire  con  giuramento  » che  dal 
tempo , che  il  Regno  del  Perù  venne  alla  FedeCattolicai 
mai  vi  fu  Predicatore  cosi  efiìcace  » di’operaÙe  in  quelle 
Prouinzie  conuerfìonl  tanto  marauigliofè  nei  cuore  di 
que'Popoli  » quanto  fece  in  quc’pochi  giorni  la  fama»  e 
il  patrocinio  delia  fola  Spofa  di  Chrifto  > £ beo  era  dò- 
nere  , che  queRa  ROSA  orafpiantaca  nel  Paradifo  non 
iblo  con  i odore  ricreafTe»  ma  con  le  /pine  compuogelle 
l’anime  à lei  deuote. 

Accadde vna  vola  ( come teftiHca  nel  ProceiTo  Don- 
na Maria  Moglie  di  Don  Gundifaluo  che  ritrouando/i 
in/ìeme  due  Signore»  e trattenendoR  in  .vari]  ragiona- 
menti ) vna  di  quefte;  vedendo  per  auuenmra  nella  dan- 
za » ouefèdeuano».vik  libretta»  pre/bio  nelle  mani  »ri- 
, trouò  che  breuemente  contcneua  la  vica  » virtù  » e morte 
della Spo/àdtCbriflò  . Cominciò  dunque  per  /cmplice 
curiodtà  a leggere»  mentre  pur  Taltra  Raha  attenta  ad 
vdire  ^ Cafo  veramente  mirabile  è Socce/Tci  qttede  due 
Signore  Pi dciTo  » che  fi  racconta  e/Tcr  fucceduto  àque*^ 
due  Cottegiani  » che  per  pafiar  il  tempo  lefTtìro  la  vita  di 
$.  Antonio  Abbate  \ impercioche  quefte  anchora  dalta^ 
lettione  delia  vita  di  R O S A fi  fentiK>ao  à pOoo  à poco 
nell  interno  talmente  commoffe  » che  in  quel  punto  ac- 
céie  da  viue  fiamme  d amor  diuinOK  ^ non  poterono  far 
di  meno  di  non  refiar  foprafatte  da  vn  ibfolito  fluporc  , 
interrogandoli  i|’vn  Pabra»  come  mai  da  pochi  fogli  pro- 
■1  dono 
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dotto  fi  foiTe  ia  loro  inccudio  fi  grande  . 

li  Padre  Giouanni  de  Villalobo*  della  Compagnia  di 
Giesù  Rettore  in  quel  tempo  del  Nouiziato,  huomool- 
tre  la  bontà  della  via,  nella  miftica  Teologia  verfatifTì- 
mo,  riferì , che  ritrouandofi  cglfà  vifiarcla  Serua  del 
Signore  la  fera  auanti,  ebeUai  moriflè,  fcgrctamcntc  la 
pregò , che  giuaa  che  foflc  io  Paradifo , voleflc  impe- 
trarli vn  dono  pregiatiffimo , e fingolare,  eh  egli  all’hora 
per  quiete  della  fua  confeienza  , ardentemente  bramaua 
da  Dio . Li  promife  la  Vergine  , e appena  fò  /pira»,  che 
il  Padre  cfperimentò  in  fe  la  grazia  conceflali  dal  Signo- 
re col  mezzo  di  ROSA,  L’iftcflb  raccontò  Don  Gun- 
difaluo , referendo  che  molti  cosi  Secolari , come  Reli- 
giofi,  ebehaueano  prega»  la  moribonda  à voler  efier 
mezzana  appreffo  il  fuo  Spofo  per  il  meglioramemo  , o 
profitto  nella  vita  fpiritualc,  promeflbli  ciò  da  R O S A , 
confclfacono  dipoi  à lui  con  giuramento , che  fequito  il 
idiciffimotranfitodi  lei,  prouarono  fenfihilmentc  nel 
cuore  raarattiglio/c  , e fopranaturali  delizie  di  /pirito  , 
nella  mente  nuouc , c non  mai  più  godute  illuftrazioni 
delie  co/e  del  Cielo  , cnell  afictto  ardori  cosi  viui , de 
efficaci  ver/b  iddio  , che  già  non /èrobrauano  più  quelli 
eh  erano  fiati  per  il  paflàto . Hor  que/H  effetti  corrifpon- 
deuano  à quelle  promefle  ,chc  fi  compiacque  far  la  Spo- 
la di  Chrifio  , aU’hor  che  morendo  fi  protcfiò , che  fi  fa- 
rla ricorda»  in  Paradifo  di  quanto  in  terra  haueua  dato  • 
parola.  Ciò  vico  confermato  da  molt altri  Tefiimoni;, 
c dadiuerfi  fucceffi  , quali  per  breuità  fi  tralafdano  • 
Ritornando  dunque  alla  forza  efficaciffima  , ch’ella 
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dimoftròaell  ammollire  la  durezza  , & orinazione  de 
cuori } panni  (ingoiare  il  cafo  che  occorfe  à Francefeo , 
& AleiTandro  de  Colonna  fratelli . Quifti  ritrouauanfi  ia 
grandiiTìma  inireriayefrendo  pouerilTìmii  e poco  meno 
Che  mendichi  j e tanto  più  s’affliggeuano  ia  quella  ior 
pouertà , quanto  che  erano  obligad  ad  alimentare  otto 
lor  cugini  due  oufehi , elei  (emine , cbeelTeado  reftati 
lenza  Padre  lènza  Madre  io  quella  tenera  etàjnon  po* 
teanfì  guadagnare  il  vitto.  La  Matrigna  diqueftiduo. 
fratelli  chiamau  per  nome  Maria  de  Xuara  > come  quella 
ch’era  ricca,  & abbondarne  di  facoltà,  baueria  potuto  fol- 
leuare  il  lorbifogno,  ma  quella  i anche  più  del  folito^ 
inimica  de  figlùflri , ne  pur  volea  vederli  » non  che  aiu* 
tarli*,  anzi  venutaLfiu’  teftamesto , impolè  che  ne  meno 
fe.Ii  mentoualTcro  ; così.diffoneiulo  ella  à ^uor  d'altri 
della  fua  robba , reilarono  quelli  affatto  priui  d ogai  fpe* 
ranza* . Accadde  fra  tanto  che  venendo  occadone  i 
Francefeo  di  partirli  da  Lima  periùoi  negozi j , ne  fapcn- 
do  quando  potelTe  ritornare , doleafi  amaramente  dell* 
edrema  neccflìcà-,  in  cui  lafciaua  quc'pOueit  pupilli . Ma 
ricordandoli  io  quello  mentre  de  miracoli  che  fuccede- 
uano  per  liiitercelfìone  di  R O S A , la  fera  auanti  della 
partenza  ingióochia«>fì  ad  vnlmagine  di  lei , raccoman- 
dò olla  fua  efficace  protezione  quella  miferabil  famiglio- 
la ^Tupplicaodola  voler  con  la  fuà  mano  potenriffima.^ 
• muure  il  cuore  della  Matrigna  , infondendoli  fcnfi  d’hu- 

manità  ,e  di  compadione . Colà  in  vero  tanto  più  mira- 
bile ,■  quanto  infoli  u . Appena!!  fece  giorno,  che  men: 
tre  qùeili  preparaualì  al  partire , la  Matrigna  eh’  era  Ila- 
. - ta 
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ta  I S.  anni  /cHZa  maihauerlo  voluto  ne  veder  > ne  fentì- 
re  i lo  mandò  à chiamare  per  vno  de  Seruitori , e giunto 
che  fù  alla  fua  prcfenza  » ella  itiutara  totalmente  da  quel- 
la ch’era  (lata  fin  all’hora)  confelTogli  aperamente  haucr 
palTata  quella  notte  con  grandilllma  inquietudine  ^ fenza 
hauer  mai  potuto  prender  Tonno  > ne  quiete,  Tempre  te- 
nendo auanti  gl’occhi  il  biTogno  vrgente  di  que’mìTera  • 
bili  pupilli  I quali  refUndo  priUi  d’ogni  Tofieotamcn  to , 
canoTceua  molto  bene , che  Tarlano  fiati  forzati  à morirli 
di  fame . Quefia  verità  non  hauerla  potuta  conoTcer  pri - 
ma  di  quella  notte:,  che  perciò  lacredeua  Tcrmamchtc-» 
efiètto  dell’ Onnipotenza  di  quel  Dio , il  quale  in  vnin- 
fiante  Ta  mutar  le  volontà  più  ofiinate . Ritornafie  per 
tanto  alla  cala,  e li  conducelTe  auanti  tutti  que’poueri 
fanclullini,  ch’ella  bramaua  abbracciarli  come  figli,  e • 
alimentarli  Icco  alla  fua  tauola . Doppo  di  che  li  Tog- 
giunfe  da  vantaggio,  chcchiamafie  il  Notaio  , poicho 
Tentiuafi  in  quel  punto  infpirata  d’annullare  il  primote- 
fitmeoto,  e formarne  vn  nuouo  à fauore  di  quella  fa- 
miglia . FranceTcoà  quelle  nouità  non  capiua  per  l'alle- 
grezza in  le  fielTo , riugraziaua  con  le  parole  la  Matri- 
gna , ma  con  il  cuore , e con  graffctti  protefiaualì  obli- 
gatiiiimo  alla  Serua  d’iddio , dalla  quale  riconofccua^ 
m^rauiglie  6 grandi . Andò  dunque  alla  caTa. , condufle 
que’poueri figliuolini  alia  prefeuza  di  detta  Maria,  la 
quale  tutti  per  ordine  baciò,  accarezzò,  firinfe  tenera- 
mente al  Teno , promettendoli  per  l’auucnire  voler  elTer 
vcrTo  di  loro  affectuoflllìma  Madre  , il  che  comprouò 
con  gl’effctti , non  Telo  tenendoli  appreflb  di  Te  , ma  la- 
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/ciancio  loro,  eifigliaftri  nel  teftamento  ( che  nuouai 
mente  ella  lece  in  quel  giorno  j heredi  di  tutte  le  fue  ric- 
chezze . Fù  di  parere  Dioicoride , che  le  Rolè  haueflcro 
vna  marauigliofa  , e fegretiilìma  virtù  di  placare,  d'ad- 
dolcire, di  mutarei  cuori  :queflo  eh’  egli  aiTcri  fènza^ 
chiaro  fondamento  , euidentemente  sefperiniemòoem 
noftra  ROSA  di  Pacadifo  , come  dimoflrano  chiara- 
mente quello  già  detto , & altri  prodigi) , che  fono  per 
foggmngere. 

Lodouica  Barba  fanciulla  affai  dedita  alle  vanità , e 
.fpalTidd  Mondo  , ogo’ahro  penliero  teneua  che  di  farli 
Kcligiofa  . Vn  giorno  ROSA  mentre  viueua  , par- 
lando.al  fuu  CoofelTore  li  di0e  , eh’  ella  certamente  ha- 
itcria  pre^  l’habico  del  terz'Ordine  di  San  Domenico  *,  e 
benché  per  all'  bora  ne  viuefi^e  totalmente  aliena , faria^ 
venuto  tempo  ,chc  I haueria  bramato  con  mtto  1’  ardore 
del  cuore . Riferì  il  Confelfore  tutto  quello  à Lodouica , 
la  quale  burlandoli  della  profezia  della  Serua  d’ Iddio , 
con  piùdabil  propolito  diedelìad  abborrire  la  Religio- 
ne ogni  qualvolta  ricordauafi  di  ciò  chegl'cra  flato 
predetto , t’induriuamaggiormcnte  nella  fua  repugnan- 
za  , oftinatillìraa  di  voler  più  preflo  morire , che  di  pren- 
der quell'habito  . Fra  tanto  pafsò  da  quella  all’altra  vitu 
la  Santa  V ergine,  e come,  fé  con  la  morte  di  lei  folle  già 
fuanita  la  predizione , parcali  viuer  licurillima  nel  fup 
ftabil  penfiero , che  mai  farialì  verificata  la  profezia . M» 
quel  Signore , in  mano  di  cui  fono  i cuori  degrhuominl , 
Zeppe  fpe zzar  la  durezza  di  quel  madgno,  al/hor  che^ 
nella  fua  repugnanza  vie  più  oftinaualì . Non  palfarono 
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molti  giorni  doppo  il  fclicifllmo  tran/ìto  della  Spofa  d- 
Chrifto,  chcLodouica  con  Aia  gran  marauiglia  comin- 
ciò da  forza  fupc  riore  fentirfi  mutare  il  cuore  , fpezzarfi 
ogni  refiftcnza , vincerfi  ogn  oftacdo , fpianarfi  ogni  di- 
ficohà , c doue  prima  abborriua  , c fuggiua  tanto  la  Re 
ligionejhorainvn  fubito  reAhumile,  & obbediente^ 
all  impulfo  deirinteriu  vocazione  , con  fofpiri , c lagri- 
me  pregaua  il  Signore , che  Ji  manifeftafle  , doue  , e co- 
me pretendeua  , che  lo  fcruifle . Si  trasferì  con  quello 
penfiero  alla  Sepoltura  di  R O S A j c raccomandando  A 
viuamente  al  Aio  patrocinio , acciò  fi  degnafiè  impetrar- 
li da  Dio  quello  fiato  > che  foffe  per  c0er  più  conformo 
per  la  falucc  del^aniaia  Tua , appena  terminata  l’ orazio  - 

nej,  fi  Tenti  accender  fi  dVnardcntiflimoj&improuifo  de- 

fiderio  d’eflèc  Terziaria  di  San  Domenico.  Non  può 
crederfi  quanto  in  quel  punto  fi  ftabili  in  quefionuouo 
propouinienio.  li  così  rifoluta  non  vcdciKio  I’  bora  di 
renderli  contenta  , corfe  impaziente  a piedi  del  Tuo  Con- 
feflore,  li  manifeftòla  mirabii  mutazione  operata  in  ki 
luquclinftante,  dimandò  con  gran  premuri  ^ e riceué 
con  ftuporc,  e gufto  di  tutti, il  TanThabico,  nel  quale  vifle, 
e mori  con  fama  di  gran  bontà , 

Vn  altra  Donna  chiainau  per  nome  Lodouica  do 
Me ndozza Moglie  d'Altbnzo Gonzalez  de S.  Martino, 
•alami  gionu  doppo  la  morte  della  Vergine  , Temendola 
da  ogn’v  no  celebrare  come  Santa,  ella , o per  il  genio , 
aliai  famigliare  nelle  Donne  di  contradire , o per  vna 
durezza  propria  in  alcune  di  non  voler  preftar  Tede , nè 
meno  alle  cole  chiare , & cuidenù,  mofirauafi  incredu- 
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ia  à tutto  quello  che  di  nurauigliofo  gl’aitri  li  riferiuano 
di  R O S A . Dicea , che  non  poteafi  mai  perfuadcre,chc 
vua  fempiicifTìnu  Fanciulla!  nata  ^ & allenata  da  genitori 
di  bafla , & humil  condizione  , viffuta  non  più  di  trcnt’vn' 
anno , affretta  dalla  pouerrà  ad  impiegar  il  tempo  nel  la- 
voro per  fomentar  !a  famiglia , hauelTeie  dimorando  fem- 
pre  fra  fecolari , fatta  fi  gran  paflata  nello  fpirito , che  ar* 
rinata fofle  à quei  doni  più  pregiati,  a quali  non  giungo- 
no doppo  molti-  e molt’anni,  i più  rigorofi  claufirali . E 
fe  bene  racco mauanglii  miracoli  chiarifiìmi  per  conuìn- 
cere  la  fua  perfìdia , nuUadimeno  ella  ò ncgauali  sfaeda- 
tamentc  ,oiinifiramenteinterpretauali,  rendendofi  tan* 
topìùofiinatanel  non  credere  , quanto  più  forti  adduce- 
uanfi  gl’argumenti  della  credenza . Rcndeafi  forda  ad 
ogni  racconto , incredula  ad  ogni  prodigio , cieca  ad 
ognieuidenza  > éc  il  fuo  cuore  più  duro  del  macigno  > 
parea  infupejrabile  » Non  comportò  la  Serua  d’iddio  cho 
cofiei  continuafie  longo  tempo  nella  fua  ofiinatilTìma.» 
contradizione , c perche  facea  di  meftiere  vfar  gran  forza 
per  conuiflcerla,  la  percofle  con  grauifllma  indifpofi- 
zione  per  rifanaria . Vn  giorno  dunque , quando  que- 
lla donna  più  ritrofa  che  mai  nel  fuo  mal  fondato  capric- 
cio , proteftauafi  non  voler  credere  la  lànrìtà  della  Spofa 
di  Chrifio  ,ecco  ch’all’improuifo  fi  fentl  aflalire  da  mo-' 
lefiilfiml  dolori  in  rutto  il  corpo  à tal  fegno,  che  fembra* 
.«ali  effcrJi  recilc  le  mani , e piedi,  & in  oltre  in  quel  pun- 
to prouaua  neiranima  vna  tempeila  fi  grande , che  oc- 
cupata la  mente  da  denfa  caligine  d'ofcurità , tormentati- 
li Ipiriti  dalia  turbolenza  di  vioIentifTìmapantone,re(laua 
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martirizzato  il  cuore  tra  li  fpofìmi  accrbiflìmi  dell’ago- 
nia . Aqueft'inDprouifo^  e miracolofo  accidente  vinta 
l’oflinazionc  di.quell’anima , non  potè  far  di  meno  di 
non  cedere  alla  potenrimma  mano  d’iddio,  e confelTa- 
re  apertamente  la  Tua  indurata  malizia,  onde  piangendo 
il  Tuo  peccato proteftò  con  gran  fentimento  in  pre/cnza 
di  molti , ch’eraoo  concorfi  à quello  prodigio , R O S A 
cfler  Santa,  c già  godere  con  il  Tuo  Spofòla  gloria  del 
Cielo . Appena  proferì  quelle  parole , che  ccfsò  ogn’  in- 
quietudine  d’animo , fl  ralferenò  il  cuore,  parti  ogni  do- 
lore ,c  non  meno  di  corpo  ^-che  di  fpirito , fitrouò  con- 
foiaiimma , riconofccndo  tutto  quello  dalla  mano  onni- 
porentc  di  quel  Dio,  che  gelofo  dcgl’honori  di  quella Tua 
dilcttilfima  Spofa , 1 hauea  mortificata  con  laiviolenza  di 
queir  alterazioni , acciò  li  lèruifle  di  potente  collirio  per 
conolccrc,  dcatteilare  la  verità  refa  hormai  publica>e 
raanilclla.  • ; 

■ • ' • • ■'ti  X 

c A P O lu,  - - : 

De  t Pericoli  fu^rati , degl'  I nfermi guariti , e 
de  i Aiorti  refufcitatt  -per  l' intercejfione 

della  Spofa  di  Chrijlo . ‘ 

BEnche  con  gran  dottrina , e fede  zza  il  Padre  A n- 
tonio^  della  Vega  Loayla  della  Compagnia  di 
Giesù,  dicui purfopra fi  fece  menzione , nelle, 
fue  depolìzioni  rigillrate  in  ProcclTo  , chiaramente  di- 
moftri , che  tutta  la  ferie  della  vita  di  R O S A puole , c 
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deue  feruire  in  luogo  di  perpetuo , e continuato  miraco* 
lo , eflendo  flato  veramente  pradigiofo  il  Tuo  viuere , co^ 
me  miracolofe  tutte  lo  Tue  operazioni  ; nuliadimenoper 
fodisfare  in  qualche  parte  alla  deuozione  ^ e pia  curiofìtà 
de  Lettori  circa  i Miracoli  particolari  occorfì  doppo  la 
morte  della  Serua  d’iddio  y alcuni  pochi  qe  riferiremo  j 
tra  i quali  il  primo  luogo  parmi  fì  debba  alla  Refufcita* 

. zione  d’  vna  fìgliuolina  di  Tei  mefì}  chiamata  per  nome 
Madalenadc  Torres  , figlia  di  Gregorio  di  Torres,  c di 
Giouanna  Michaela  *,  l’vna  , c l’altra  contadini  habitanti 
ne  Borghi  di  Lima  alia  Brada  chiamata  Melambó . Hor 
mentre  queili  nell'anno  i ^z/.nel  mefc  d’Ottobre  erano 
occupati  io  lauorar  vna  PofTefrìonc  di  BaldafTar  della  Co- 
na , fbprzgiunfe  airimprouifo  vna  febrc  ardentiflìma  alla 
tenera  bambina,  la  quale  in  pochi  giorni  per  la  vehemen» 
za  del  male  tra  le  braccia  della  Madre  fpiró  » QueBo  fuc- 
ccfle  al  tramontar  del  fole , e cosi  i genitori  conferuaro- 
no  quel  freddo  Cadauero  in  lorca fa  per  tutta  quella  not- 
te , deBinaadopoi  la  mattina  darli  debita  fepoltura.  Fatto 
giorno  fu  auuifàto  il  Curato,  comprata  la  cera,  prepara- 
ta la  ghirlanda  di  fiori , congregati  i vicini , infomma  già 
era  difpofto  il  tutto  per  portarla  alla  Chiefà-,  quando  la 
Madre  dal  vedere  quelli  preparamenti  molTa  più  viua- 
mente  à piangere  la  perdita  della  cafa  fìgliuolina,  fi  fentl 
nel  cuore  vn  improuifa  fpcranza  di  vederla  refufeitata  per 
rinterseffionc  di  ROSA.  Che  perciò  ricordandoli  in 
quel  punto  di  tener  apprelTo  di  fe  vna  particella  di  vèlie , 
& alcuni  fiori  di  gincBra  , eh’  haueano  toccato  il  fagro 
corpo  della  Spofa  di  ChriBo , gl’applicò  con  vina  fedeà 

quel 
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quel cadaueró } U quale  in  vu  fubico  cominciò  à m uouer- 
lì;  apriglocchi , parlò,  dimandò  da  bere,  non  fenza^ 
graodiUìrao  ftuperc  di  quelli  che  lìtrouaron  prefenti. 
Quelli  furono  il  Padre  , la  Madre , la  forella , & vn  altro 
giouioe , i quali  à quello  fpettacolo  inginocchiati  in  ter. 
ra, no  capendo  in  lorollelfi  per  l’allegrezza,  e perla  ma. 
rauiglia , alzando  le  voci  al  Cielo  benedice uano  per  mil. 
le  volte  Iddio  cosi  prodigiofo  nella  Tua  Spofa  diletta.  Fra 
unto  la  Madre  prendendo  vn  bicchiero  d’ acqua , in  cui 
hauea  ftemperata  vn  poco  di  poluere  della  fepoitura  di 
ROSA,  diedeli  da  bere  : doppo  di  che  la  Bambina  da 
per  fé  della  lì  rizzò  à federe  fopra  il  letto  non  pur  viua , 
ma  Tana , e robufta , fenza  languore , e lènza  febre , anzi 
fenz’aicun  legnale  d’hauer  mai  patito  infermità . 

Nell'  anno  i6ji.  Antonio  BranSchiauo diDonna.» 
Giouanna  Barretu  ritrouaualiaggrauatilFmo  davna  fe- 
bre ardente  , e da  vno  Tpalìmo  aeerbillìmo  di  petto  ; e già 
per  tre  meli  hauendo  prouato  à quedo  male  inutile  ogni 
medicamento^redauauii  per  detto  de  Medici  poche  ho. 
re  di  vita . Vna  notte  dunque  , nella  quale  accrefeiuti  fe 
gl’erano  i dolori  al  maggior  fegno , la  Moglie , ScU  Ce- 
rulico  accodati  al  letto  per  aiuurlo , lo  crouarono  fenza 
moto,  fenza  calore , fenza  refpiro.  Non  celfauano  di 
chiamarlo  per  nome,  di  muouerloà  forza,  di  dringerli 
la  mano , ma  che  contrafegni  di  vita  poteano  pretendere 
da  vn  corpo  già  morto  ^ La  Moglie  inhorridita  per  il  ca. 
fo  eosi  fubitaneo  , e agitata  per  il  ck>lore,  corfe  alla  Pa- 
drona , e con  gran  pianto  li  diede  auuifo  delia  morte.» 
d’Anronio.Qucda  commolTa  all’annunzio  delfimprouifo 
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accidente  i vfcl  quanto  prima  di  letto , fi  vefti  ,e  inficme 
con  Donna  Lodouica  Barretta  Aia  forclla,  fi  portò  alla^ 
ftanza  del  morto , doue  trouarono  il  cugino  di  lui , che 
ftando  iniorno  àqucl  corpo  piangeua  amaramente  la 
perdita  del  fuo  parente . Quelli  fentendo  quelle  Signore 
eh  entrauano  nella  camera  , gl’andò  incontro,  e con  vo- 
ce flebile  le  diffe , che  non  fi  prendeffero  maggior  inco- 
modo, perche  già  rinfcrmohaueàrefa  Tanima  nelle  ma- 
ni del  Creatore.  S’ accollò' nulladi meno  la  Padrona; 
volle  con  le  proprie  mani  toccare  il  Cadauero  , qualo 
quando  trouò  freddo  , agghiacciato,  c inrerizzito  , pur 
troppo  certa  non  eflcrui  più  vita,  riuolta  alla  forellale 
. iiuri/rgrfz>i»t0  Iddio  d'ogni  cefa:  hjueuo  ijurfìo  Srr- 
uo  Ville,  f diligenti  per  mie  feruiuc , cr  il  Signore  me  L'hé 
tolto  . Sit  nemen  Domini  henedi^lum . Ma  in  quello  men- 
tre vedendo  al  capo  di  quel,  letto  vn  Imagine  di  carta  con 
Tcffigie  della  Vencrabil  Suor  ROSA,  animata  da  quel- 
la villa  à fperare  neirefficacilTìino  aiuto  della  Spofadi 
Chrifio , riuoita.  à lei  con  parole  , t.  con  fuppliche  di 
fomma  confidenza,  pregaualaà  voler  refufcitarc  il  fuo 
Seruo  . Prefe  di  poi  quella  figura,  clapofc  fopradel 
morto  , inginocchiandofi  fra  tanto  mtti  gl  altri  per  im- 
plorare il  patrocinio  della  Serua  d'iddio  . fletterò 
molto , che  Antonio  , qual’  era  giaciuto  due  bore  intiere 
fcBza  calore , c fenzavita,  a guifa  d’vno  che  fi  fuegli  da 
vngrauilfimo  fonno,con  vn  languido  fofpiro  aprì^grodx 
chi , mirò  d ogn’intorno,  e vedendo  prefente  la  Padrona; 
rinterrogò  àqual  fine  foflc  venuta  in  quell’hora  impor- 
tuna. furo  confapeuoledalci , e da  gl’altri  di  quanto 

era 
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era  occorib , reiò  anitnofo  per  la  confidenza  in  R OSA, 
prouù  d'alzarfida  per  Ce  ftefib  à leder  fopra  il  letto  ,il 
che  riufcendoli  fenza  difficoltà  alcuna  ,fi  Tenti  in  vn  fu- 
bi/o  forte,  e robufto  y fenza  febre  fenza  dolore  . Sopra 
uennero  i Medici , i quali  atteftarono  ciò  non  poter  effer 
flato,  che  per  miracolo  , onde  veflito,  come  fe  mai 
hauoffe  hauuto.  usale  alcuno,  andò  a vifitare  il  Sepolcro 
della  Tua  Renefattrice , trattenendoli  iui  tutto  quel  gior- 
no in  rendimento  di  grazie  . 

Elifabetta  Duran  già  moglie  di  Giacomo  Carlos , per 
molto  tempo  patì  acerbiilìmi  dolori  in  vn  braccio  , 
quale  refofeli  adàttoinutile,diuenne  àpoco  à poco  arido, 
e morto . Stette  per  qualche  anno  fopportando  con  pa- 
tienzail  pefodi  fi  gran  moleflia,già  difperata  di  rifa- 
nare , ma  morta  che  fù  R O S A , effcndoli  riferito  , che 
il  Cadaucro  di  lei  efpofio  nella  Chiefa  di  San  Domenico 
operaua  grandiflimi  prodigi;  nel  guarir  miracniofà men- 
te qual  fi  uoglia  forte  d’infermità , moffa  da  efficace ioh 
pulfo  di  deuozione,  e di  fede , accompagnata , e aiutata 
dalle  figliole  , al  meglio  che  potè  , fi  portò  à vifitarlo , 
Se  iui  giunta  s’ingegnò  d’inpltrarfi  fin  ianto,che  {fe  bene 
con  gran  fatica  t & incomodo,  flanie  la  c^ca<del  Popolo^ 
penetrò  alla  Bara  oue  erapoflo  il  Sagro  pegno , fopra  di 
cui  ella  diftendeodo  il  Tuo  braccio  inaridito  ,in  quel  pun- 
to medefimp  Tenti  inuigorirfeli.  Se  acquiflar  viu,  e calo- 
re . Per  il  che  foprafstta  dal  giubilo , non  pc^  rattener  la 
ypee  , che  non  efJamalTe  in  fegno  di  marauiglia  , ma- 
nifeiiindo  à tutti  il  miracolo  operatorio  queU’iflante . 
bper  accertarne  viepiù  i circolanti , che  con  gran  cu* 
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Tiofìcà  la  mirauano)  cominciò  a maneggiarlo  con  tanta 
deftrezza,  c f’or7a , che  non  reftò  luogo  dì  dubitar 
l’atto,  onde  ogn’vno  conlagritne  di  tenerezza  faceuaa 
gara  di  applaudire  alle  glorie  della  fpoia  diChriflo, 
Ritrouoflì  prefente  a quello  prodigio  Melchior  do 
Amnfgo  Medico-,  il  quale  con  'diuer/i  remedij  hauea 
procurato  longò  tempo  rifanar  ^efl* inferma , hia  co- 
li oliando  allaiìnoeflèrfie  del  ratto  difperata  la  cura, 
rhaueaabbandonatacome  iniànabile  per  virtù  huina* 
na  . Tanto  egli  procedò  in  prefenza  di  tutta  -quella, 
moltitudine  confelTando  apertamente  11  miracolo  . 

Vn  Servo  Moro  di  Dfdaco  Aiata  hauea  tenuto  lunga- 
mdnfeH  braccio  dtftro  perfoairatco  per  Vna  violenta^ 
ratttailoiKi-di  tic  rai,>e  muscoli  in  maniera,  che  non  potè-* 
ila  in  modo  alcuno  oe  maneggiarlo  , ne  muouerlo 
Vditala -£»made  mirawlichdoperaua  Iddio  per  imer> 
ceflìoiie  di  -quella  Vergine  fi  lece  portare  alla  Chiefa  di 
San  r>omen{«o  ,'doiie  di  tutto  cuore  raccomandandoli 
alld  Spòfa  dì  Ck riilo, ottenne  in  vn  fubko  la  bramata 
ianità  à -Villa  di  qud  Popolo , a cui  era  ben  noto  l’ impe- 
dimento iiicnrabiledclP£tÌDpo. 

, Ma  doppo  haocr  parlato  del  hVkcdo  deftrO  ci  farà 
facile-.-pa Ilare  alla  cura  dei  finillrO.  Giórgìbde  Aranda 
Valdiura  fidila  fuagìouentù  hauCndo^^rtto  profefRondi 
foldato3clla  glieti-a  contro  gl’  lnfcdeii‘nclle  Prouincie 
delChilC)  pervnaibrrra  riccuura  nel  braccio  fini  Uro,  era 
rimafio  pd^  l*  OlféTa  de  ncrui  ,' malamente  llorpiafo. 
COfTfihuòi  Ctftì  itèpcdimcfito  per  molti , e molt* 
anni  I beittendo  vn  giorno  le  marauiglie  che  operauanfi 

alla 
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alla fcpoltura di  ROSA,  moilb da viua fede > v’andò 
io  perfona,  doue  raccomandandon  di  tutto  cuore  alla 
Serua  d*^ iddio  f immcditameote  oc  prouò  gl’  effetti, 
ritrouaodofl  libero  ,c  faoo,  con  il  braccio  così,  agile  o 
fòrte , come  fé  maihauefle  patito  ftorpiatura  » A queflp 
miracolo  foprapreib  eg li  da  iofolita  ai  legrezza  non  potè 
rattener  le  voci ia fégoo  di  rìngraziaraeoto , proteftando 
in  prefenzadi  molto  Popolo  IcTue  obbgationi  alla  Spofa 
diCh‘riftO  }Chea’era  compiaciuta  operare  in  lui  prodi- 
gio fi  grande  • V olle  di  più  aatcntkar  queffo  fatto  con  il 
logito  del  NocarOyC  con  t cfanK  de  Teflimonij:)  ridono 
deuno  iaProceffo  » 

Alfoniò  Diaz  già  Medico  notiilìmo  ih  lima  per  rae> 
trazione  di: neruirirrouauafi  così  impedito latqtte  le  parti' 
del  corpo> che  impotente  à (ergere  in*  piedi }.-  ilraicina  * 
uafì  per  terra  } Come  le  ferpi  ..Vitìe  ia  quella  forma  moli’ 
anni  giadifj^rato  dlmegliorare^  quando  ne^giorno  ftef- 
& , che  (ii  ièppelll  ia  Serua  d’ Iddio  ».  domairuò  d’efTèr 
portato.  aliaScpolmra  di  lei  nel  Capitolo..  Qmui  giunta 
con<  grani  fede  li  raccomandò  al  fuo#  aiuto  prolongan- 
d!o  cón  làgrime>  e fòfpiri  lefuc  preghiere*.  Sopragiun» 
ferain:  que^d  inentreii Muratori y^qu^doucuano.  coni 
mattoni ,.econ: calce  murar  lafolTa  confen-megr  erafiato' 
ordinato,  da  Padri: . JEeeero' pc  r tanto:  inflan za.  ad.  Alto nfo , . 
che  (ì  ritiraffe  da  parter  quefli.  negò  di  poterlo  fare,, 
comeinhabile  del.tutcua  muoucrfì;.  Replicauono  queflM 
chèt>nnuianicntc.era(tiece{ràiaQÌìi  difcoftalTe : quellòlr  i> 
Gufaua  il  farlo:  C/^aiiisppo  breoe  contefa  fra  loro  ,.vno' 
dique’  muiatorrahài.iobullo^egaglIardopTeiblo  folto  r, 
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bracci , alzollo  di  pefb  in  piedi . In  quel  momeoro  AI> 
fonfofì  fentì  tnirabilmeme  rinuigorito, e aifodato  no 
aerui  ,e  del  rutto  rifanato.  Per  il  che  conofcendoil  mi- 
racolo  proruppe  in  lagrime  di  tenerezza  f e in  \ oci  di 
giubilo  efclamando . u»il/r  volte  ringréx.iAto  LI- 

éioxfià  heaedttté  R 0 5 A » fna  Spofa  diltit*  . Bccewt  ftnoy 
eccùmi  forte  » doppo  tento  tempo  di  fi  grene fiorpUtuye  s e 
eommiacinto  il  Signore  ad  ìnte\ceffione  della  firn  SeruAope~ 
rare  in  me  miracolo  così flupeado . fra  tanto  volcndd  ca- 
ulinare, eflcndofeli  'incallita  fotto  le  piante  de  piedi  la 
carne , che  perciò  rendeafeli  affai  difficile  il  moto  , quelli 
chcRauano  prefentis’ofFerfero d' aiutarlo.  Ricusò  A l- 
fonlb  , proteflandofi  efler  già  periertamente  guarito: 
E cosi  da  perfc  Reffo  venuto  in  Cbìefa  ,raccoutaua  mi- 
nutaaiente  al  Popolo  lui  concorfo  in  gran  numero , tutta 
la  lèrie  del  prodigio  operato  per  V aiuto  di  ROSA. 

Nel  tqmpo  cheli  pretiofo  Cadauero  della  Vergine 
ftaua  efpoRo  nella  Bara , vi  fu  portato  va  £anci  ullo  Etio- 
po  d’ età  di  dodici  anni  in  circa,  il  quale  rattratto  ae  piedi 
non  porca  follcuariì  punto  da  terra . Hor  doppo  che 
queRofùpòRa  lòtto  il  Cataletto  della  Seru^  d’iddio,  a 
cui  egli  fi  raccomandaua  con  viuafede,lo  miraronoia 
voTubifo  alzarli  fano,  & allegro^  e meicolandoB  fra  Jla 
gente  ad  alta  voce  rendeua  grafie  a R O S A fua  libcrar- 
tricc,  continuando  poi  per  otto  giorni  a vifitare  il  fuo  Se» 
polcro  in  erpreflìone  di  gratitudine  . - 

Modo  dall’  efempio  di  quello  , rkorlè  all’  aiuto  della 
Spola  di  Chrillo  vn’ altro  fanciullo  ùmilmente  Moro  im- 
pedito pur  egli  ne  piedi  per  vna  violenta  rattrattione  di 
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nerui  nel  modo  ftcflb  dell’  altro,  fc  non  die,  doue  quello 
era  totalmente  immobile , quefto  appoggiato  alla  mura- 
glia, e regcndofi  fu  le  grucde,  tanto  quanto  moucuait. 
S’ingegnò  dunque  al  meglio  che  potè  accoftariì  alla.» 
folTadouc  era  ftata fepellita  la  Vergine, &iui  perlèue- 
randoperdue  bore  continue,  Tempre inuocando  e con 
la  lingua  > e col  cuore  il  patrocinio  di  RO  SA,  alla  per 
fìnefentendofìinvn  fubito  rifantco  ,con  vóce  alta  & ai. 
legradifleacircoftaoti . fàn$tiÌA  ungo  vigor t , 

t forzi  per  caminare . Se  e cosi , rifpofe  vno  di  quelli  che 
vdirono , alzati  in  piediecamina,che  così  ti  credere- 
mo. Pronto  il  fanciullo  , gettate  via  le  gruccie  , fi  leuo 
sù  da  per  fe  dritto  , e vigbrofò  , cominciò  a Ipaflcggiar 
per  la  danza  , e trafportato  da!  giubilo  che  fentiua  per  la 
grazia  r ice  urna,  falca  ua,  correua  ,fedeggiaua,  ringra>- 
zundo  Tempre  con  i più  viui  fencimenci  dell' animo  la 
Spofadi  Chrido.  Appena,  credeuanoa  .gl’ occhi  loro  le 
perfonc,chc  pcrl’inanzi  haueuano  coaofciiuai’Etio- 
po  cosi  dorpiato . finalmente  peri'  euidenza  del  mira- 
colo foprafatti  tutti  dallo  dupore  alzando  le  mani  , e le 

vociai  Cielo  benediceuano  Iddio  tanto  nùrabile  nella 

• » 

fuaSeruav  < 

G'iouanna  de  CadigGo  vedoùa  hairena.vn  figlio  dà 
due  anni  nominato  Francefeo  Fcniandezde  Sigura,il 
quale  per  vn  anno  continuo  videfi  fìerameme  tormen- 
tato da  mortali  palpitazioni  di  cuore  - Fù  adoprato  ogni 
medicamento  ,ma  invano;  Il  vero  remedio  perii  Tuo 
male  folo  fi  trouò  al  fepol  ero  di  R O S A , doue  portato 
dalla  Madre  ,fà  da  lei  con  vlua  fede  coniègnato  alla  cura 
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della  Vergine . Si  proftrò  in  qiiefto  mentre  li  figliolina 
da  per  le  fteffo  con  la  bocca  per  terra  fopra  la  Tepolrura  , 
e pallata  vn  bora  e mezza,  dandoli  bambino  fegni  d’ 
infolita  allegrezza  I fù  interrogato  dalla  Madre,  fé  vo- 
lefle  alzarli , e partirli  ; rifpofe  che  nò;  ma  che  anche 
per  breue  cempoera  neceflario  ,che  continuallè  in  quel 
modo  . Finalmente  ferro  in  piedi , fi  ritroiiò  perfetta- 
mente guarito , non  hauendo  patito  più  nell'  auuenire^ 
non  Iblo  di  quella  pericotofa  indifpofidone,.  ma  ne  meno 
d’altra  infermità,  come  egli  Itefib  affìeme  con  la  Madre 
depofero  con  giuramento  in  Procefib  nell’  anno  dictfette 
delia  fua  età.» 

Rufìna  Braua  partorì  vn  Bambino, che  chiamò  aF 
Eattcfimo.Pietro  Toinayo,madifi  milcrabil  condizio- 
ne , che  doppo  quindici  giorni  eh’  era  nato,  fi  feoperfe 
dalla  nutrice  cheli  fancmllino  padua  vna  irreparabili 
rottura»  Vedeanfi  le  vilcere  penderli  mofiruo/àmente 
da!  ventre , e bcttchea’  ingegoilTero  i rùnetrerie , doppo- 
breue  tempo  ritornaoonoa  cadere.  Piangeua  egli  del 
continuo  mole  fiato  da  quefii  dolori  atroci/rimt , quali 
caulàndoll  naulèa.,Ìo  sforzauonoafiare  tre,  e quattro 
giorni  lènza  prender  mai  latte . Per  dueannlcontinuò  in. 
mano  de'Medici  , e de  CérulTcr^  ma  ièna.’  alcun,  me- 
glioramento.  Alla  fine  la  Madre  difperatagià  d’x>gnii 
remedio  hamaoo,Ioi  portò  alla  repoltura  di  KO^A, 
morra  alcuni  giorni  prima,  &iui  per  due  bore  fece  che 
fi  pofalSe,  raccomandandoloin  tanto  con  grand  aletta* 
all’  aiuto  della  V ergine  » Cofa  iir  vero  marautglLolfima  l 
Riprefo  dalla  Madre  il'figlioiioo>lo  trouò.  del  tutto. 
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guarito  dell' irrcmedùbil  rottura  i celiato  ogni  dolore, 
ritirate  le  viibere  alor  luogo,  faldato  il  pannicolo , doue 
folamente  niirauafì  il  fegno  della  cicatriceio  teftiinonio 
perpetuo  della  grazia  riceuuta . 

: Pietro  de  Vega  ritrouauafì  vna  Figliola  di  cinqui^ 
aaini  > che  nello  fpatiodi  quattro  fkiefi  coutioui  veniua 
meleftaiada  vnafebre  ardcnttlfìma  , Molto  s*  affigge- 
uino  il  Padre  ,c  la  Madre  nonfolo  perlaloaga  iudi- 
fpofìtione  di  quella  FanciuUina , a cui  nou  giouaua  re- 
medio  alcuno, ma  molto  più  per  il  genio  impaziente 
erabbipib,  che  feorgeuano  in  lei , pronofticaitdo  del 
fioiro • che  creicendo  negl’  anni , farla  ailìeme  crefeiuta 
ne  viti) . Per  vltimo  re  medio  dunque  fù  dalla  Madre 
portata  alla  Chieià  di  San  Domenteo  in  quel  giorno  ap- 
punto che douea  ièppellirfi  la  Vergine . Quiuì  accodata 
al  Corpo  di  ROSA,  appena  lo  toccò  , chela  Figliola 
cominciò  ad  efclamare  . , Simguériu  . Se 

ne  fece  T efperienza  con  toccarli  il  polfo , e il  trouò  fana, 
e gagliarda  fenza  vn  minimo  fcgnale  di  febre/:ontinuan-> 
do  poi  fempre  con  ottima  fanità  . Equel  che  recò, più  d 
ogn’  altra  colà , ilupore,fù  che  fanata  nel  corpo , fi  vedde 
prodigiofamentc  anche  rifanata  nell' animo, tranfniu- 
tindo  queir  Indole  naturale  impatiente  y e feroce  tru 
altrecanta  manfuetudine  e piaceuolezza  vmarauigliando- 
iiogn’vnoche  la  conolceua  di  fi  fubita  & iraprouifa 
mutazione . 

Con  quelli  miracoli  ROSA,  meritamente  s’acquiilò 
^pprcifa  quel  Popolo  il  nome  ,e  la  iamad’  Aiiuocata^ 
c Protettrice  de  ianciuili , paicndoa  ciafchcd’vno , che 

fenon 
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Te  non  con  U voce  ,con  l*  opere  j che  aflai  più  della  lin- 
gua fono  escaci )li  chiamaua  à fé»  fin  quando  era  polla  fu 
la  bara  con  quelle  perole  $inite  ptruulos  ài  me  ventre, 

E certamente  era  innumerabile  il  coocorfo  di  quefli , 
quali :non  potendoli  accodare  per  la  gran  calca  della 
gente  aerano  fra.nrnie^.  fopra  le  tede  delle  perfone  da 
vna,manójairaitra  cheigiungeuauo  a toccare  il  Cor- 
po ,o  le yofti  delia  Sciala  d’ Iddio  . Tra  quedi  vi  fù  vb 
Bambino  di  noue  me.fi,  nominato  Francefeo  Cardofo , 
che  trauagliato  per  nouanta  giorni  da  voa  febre  perico- 
lofiiTima , alfolo  tatto  di  quel  fagro  Cadauerain  prefen  » 
aa  di  tutti  re  dò  libero  3 e fano  - Il  medefimo  accadde  ad 
vn  altro  t'anci  ullo, figlio  d’  w|a  Sema  Etiopefla,  malamen- 
te dorpiato  idc  inlertnojil  quale  dalla  Madre  appena 
accodato  al  Cataletto , riaquiftó  in  vn  momento  e la  fa- 
nltà  ^ e la  forza  3 can\inando  liberamente  da  per  fe , come 
fé  mai  foflc  dato  impedito  , c languente  . Con  quedi  > & 
airi  prodigi)  compiaceuafi  il  Signore  manifcdarc  al 
mondo  la  gloria  della  fua  Spofa  anche  ere  in/animm^ 
UQentium  , concorrendo  l’ innnocenza  de’ bambini 
per  autenticare  r innocenza  di  queda  Vergine.  Mari- 
torniamo  a gl’ Adulti-  f 

JVnannoauanti la  mortedi  R OS  Aj  Pietro  de  Vega 
pervna  precepitofa  caduta  s’ era  dorpiato  in  vna  fpalla 
in  modo  che  haueua  perduto  l’ vfo  del  braccio  in  quella 
parte  ) prouandoui  di  più  dolori  e fpafimi  acerbif11mi« 
Doppo alcuni, anni,  non  efiendoli  mai  giouato  reinedio 
alcuno  , vna  notte  fi  ricordò  tener  appreflo  di  fe  vn  R'o- 
fillio,  che  hauca  toccata  il  Cadaucro  della  Serua  d'iddio. 

Prefolo 
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Frefelo  nelle  mani|&  applicatolo  con  vera  lède  alia  parte 
ól&ra idi  fubito  Tenti  cciTaarfeli il  dolore  > e dormendo 
quietamente , la  mattina  fuegliaro  cheiù  >ii  ritrouò  toul* 
mente  libero,  e rano,cdii  braccio  forcé  e gagliardo  come 
femaibaUefle  próuato  dorpiatura.  Ricrouandolì  puri’ 
iftelTo  vn’altrtk  volta  agrauato  nella  delira  gamba  da  vna 
tormentolillìma  fdatica , c inficme  nella  fimlira  da  vn 
enfiagione  moilruòraK:bc  oltre  luuerli  Colto  il  Tonno  > e 1’ 
appetito,  cagionaua  li  dolore  indicibile  .*  applicando  all’ 
vno , e l’altro  male  il  Rofariò già  detto,  incontioeme 
rifanò  ,fu2nendo  iti  quell’  Inflante  miracolo faniente  con 
il  tumore  Io  Tpafìmo,feaza  lafciareneTi’ vna  e.neli’ altra 
gatnba  veftigio  alcuno  d’ infermità . - . ...  ;i  . . . 

HelenaEtiopafchiauadi  Giouanni  Merino  Continuò 
per  fèti’ anni  in  vna  grane  ,e  pericolofa  indifpofìdone 
cagionatali  da  vna  featurigine  perpetua  di  vermi  nel 
corpo'j  li  qualia  poco  a poco  "con  Tuo  diremo  dolo- 
re confumandoliUe  vifeere’,  vedeafiigià  ridotta  alTvP 
timo  di  Tua  vita , tanto  più  che  aggiunto  a quello  male 
vna  febre-ardentiffima, come  anche  vna  gran  fiuffione 
nelle  gambe , per  detto  de  Medici  non  v’  era  più  luogo 
dif^ranaa.  La  Padrona , a cui  moko  preme ua  la  vita  , 
e fanità di  quefta  Tua  Serua , in  cafo  cosi  difpei^ato  dabilì 
di  far  ricorfo  all’  aiuto  di  ROSA.,  lepolta  due  giorni 
prima . Perfuafe  per  unto  all’  inferma , che  pr.o.curalTe 
al  meglio  che  poieua  condurli  per  noue  giorni  al  Tepolr 
ero  delia  Spofa  di  ChriRo , raccomandandoli  a lei  coiti 
tutta  la  confidenza  del  cuore  . Accettò  il  confeglio  la 
Schiauà  perllddìderio  chetcneua  d rifanarc,ina  dop^. 

- Zzz  quattro 


54^  V ita  della  Sfo/a  di  C bri  fio 

quattro  giorni  fentendofi  del  tutto  difUtuca  di  fòrze  >e 
aggrauata  di  febre , fi  protefiò  non  efierli  più  poffìbilc 
profequire  T incominciata  deuozione . Gli  fece  animo 
la  Padrona  >rimoftrandoU  non  efier  ut  altro  rimedio  per 
ilfuomalet  Onde  T inferma  ili  molata  da  quefia  nuouai 
confidenza ,con  l’aiuto  d’  altre  perfone  che  l’ accompar 
gnauono } fi  sforzò  continuare , fe  bene  con  grandifCoia 
difficoltà  9 il  viaggio  dcgrakii  giorni  *.  Non  appariua  fra 
unto  io  lei  alcun  contrafegnodi  megiioisamenio  j anzi 
pareali  di  fentirfi  per  quella  fatica  vie  più  agrauata  - Ma 
arriuato  l’ virino  dì , nel  quale  terminò  le  Tue  preghiere , 
doppo  breue  orazione  Torta  in  piedi  per  rìtornarfene  a 
cafa,in  quel  puntoli  trouò  del  tuto  Tana  ,ccfTat9  ogm 
dolore , iibeza  dailefcbre  ^rifiorata  di  forze  t.rinuigprita 
selle  membra  > godendo  poilèmpre  perTanuenire  vna 
^nga  e perfettiifima  Tanità . 

Nauigaiu  in  compagnia  del  Padre  fra  Domenico  de 
Leon  Domem*cano  vn  Giouane  d*  anni  1 4.  che  per  mol> 
IO  tempo  uiueua  trauegliaro  da  vna  fàfiidiofifiìma  quar* 
tana-,  agrauaulèli  maggiormente  la  fèbre  peirTagiraaione 
del  marC)  vn  giorno  li  fopranenne  yn  accidente  cosi  vio* 
lento,  che  rcftò  per  morto  t AccorTe  il  Padre  fra  Po« 
nenico  affieme  con  gl’ altri  ai  bifbgno  del  Giouenetto  , 
crltrouatplo  Tenza  moto^Tenza  reTpiro  » fenza  calore, 
per  vedere  fe  fóffe  morto  , tentò  ogni  mezzo  j.  ogni  di* 
ligenza  per  eccitarlo . Ma  il  tutto  in  vano- » Difpecafo 
dunque  dei  caTo  » con  gran  fede  ricorfeali'  aiyto  della 
Spofa  diCbriflo,acui  promife  vifiur  per  noue  giorni 
la  Tua  Sepoltura  9 le  gl’ ha uefie  relUtuito  viuo  quel  GiOr 
• - uane 
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uane . fit  ecco  che  in  quell’  inilantemedefimo  cominciò 
il  fanciullo  ui^rpirare  > apri  gl’  occhi^parlò^s’  alzò  a lèder 
(òpra  il  letto  | e fentendofi  del  tutto  . libero  dalla  fèbre , 
fi  velli  da  per  fé , come  lè  mai  hauelTe  hauuto  alcuna 
male, né  per l’auuenire pati  molefUa  «UfebreyO  altcro- 
tione  di  Mare . Furono  teftimonij  a quefio  miracolo  il 
Padre  Agnello  de  Oliua  della  Compagnia  di  Giesà  >«1 
Padre  Lorenzo  de  Texeda  dell’Oedine  di  San  Feancefcoi 
e molt’ altri  palTaggieri  jCh’  erano  nella  nauc , quali  tutù 
renarono  attoniti , e itupefatti  a prodigio  li  grande . 

Beatrice  Gaues  ^dopp’hauer  patito  per  quattr’anni 
conrinuid'vna  faftidiolìinma  nuBìone  di  catarro  fui  pet- 
to, con  i remedij  maggiormente  aggrauata  , derelitta  da 
i Medici -j^ali  atteftauonooilèr  incurabile , tuttala  fua 
confidenza  pofe  nell’  efficacia  della  Serua  d*  Iddio  ; 
onde  Strali  portare  al  Palazzo  di  Don  Gundifaluo , oue 
ilaua  eljpoUoil  Cotpo  della  Vagine  nel  giorno  ilelTo 
che  mori , vi  li  raccomandò  di  tutto  cuorc  ,e  nel  toccar 
che  fece  quella  Bara , li  ritrouò  fubiro  riCanata  perf'et» 
niente , ne  mai  più  pati  di  li  pericolofa  infermità . 

Era  già  palTato  vn  anno  del  felicilfimo  tranfito  di 
RO  SA,  quando  fra  Giouanni  Migue!  conuerlb  Do 
menicano.jpernegotij  delConuentodi  Lima  viaggiaua 
per  la  Valle  detta  de  e neeellìtato  a paflar  vicino 

advna  mandra  di  boui^all'  impiouHbfyfcito  vo  Toro 
ferocilTìmo  corfe  alia  volta  fua . Spauentato  a queBa 
villa  -fra  Giouanni , li  diede  alla  fuga  ^maMl  Toro  più 
•veloce  di  lui  , Ilaua  già  per  arriuarlo , non  lontano  che 
quindici  palfi . All’  l^ra  egli  vedendoli  in  li  euidente 

2 z z t peri- 


54^  ^ di  Chri(fo 

pcricoÌo>con  tutto  i’  afFcttò  i nùotò  R O 3 A in  Tuo  aiuto > 
Cofa  iu  vero  pródigiofa  ?.  A qUefto  nome  quel  Toro,  co- 
me percofTo  da  vu  fulmine , reilò  immobile,  ne  potè  più 
far  vn  palTo  >i6n  cbe.qtiel  Religiofo  qon  fù  lontano  da 
1 ut  ,!poRo  in  Scurezza . 

' Al  medeiìmo  F,  Giouanni  accadde  vn  altro  fatto  non 
men  prodigiofodi  quello  . Era  egli  vn  giorno, aflìeme 
con  vn  fuo  compagno' nominato  fra  Girolamo  lambrano 
andato  a pefinire  in  vn  lago  detto  da  que’  Paefani  Mifque  ; 
& era  anche  in  loro  compagnia  vn  iècolarc  Indiano . 
Gettauono  vna  rete  per  vno  fra  Girolamo , e l’Indiano  , 
de  a queda  riufeiua  far  qualche  prefa,  ma  il  Reiigiofo  in 
dàrno  1 affatigaua , non  hauendo  potuto,  in  molto  tempo 
fenderne  mcnovoiipelce  ..  Animauolo  fra  Giouanni 
con  eshbrtarlo  a gettar  la  rete  a nonje  dcUa.  Vcncrabil 
Suor  ROSA.  Obediua  quello , ma  lenza  frutto . Ma- 
Tauigliatolì  perciò  fra  Giovanni , folpettando  quello,  che 
veramente  era , li difle . Vi  prego  ,o  compagno , ditemi 
con  fincerhà.  'll  voftro  cuore  non  hà ferma  fede  circa 
la  Santità  dcllànoftrà  Suor  R'O  S A , non  ecosì  Così  è , 
rifpofe  fra  Girolamo , parendomi  che  doue  habbiarao 
rami  Samrnel  Cielo',  licuri , e fenz’ alcun  dubio  , fia  va- 
jio il  ricorrere  ad  vna,  che  poca  fa  morta,  della  fua 
Gloria  non^nc  teniamo  per  anche  certezza.  Replicò  all’ 
ho/a  fra  Giouanni.  Facciamo  'quell’ efperienza  . Porr 
.mate  voi  nell’  animo  vn  faldose  fermo  concetto  chc.^ 
Rp^S  A , • fìaStinra , & in  fuo  nome  gettate  la  rete , Che 
•fe 0 za -fai  lo -Vederete  marauiglie  .Così  fù;  poiché ’in.quélla 
tirata  ri u fri  cosi  abboniantela  prefa, che  poep  mancò 

per 
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per  WraoUitudinc  de  pcfci  noa  fi  rompefle  la  rete  > re* 
fiando  ogn’  vno  di  loro  -fiupefatco  per  l’ euidenza  d' vn 
tanto  miracolo'*. 

Hor  dalla  pefca  de  pcfci  mi  fia  lecito  far  paflaggio 
alla  pefca  degl’  huomini . Nell’  ajino  1 6 3 0.  ritrouauafi 
nel  Monafiero  di  Santa  Chiara  in  Lima  vna  Scrua  chia- 
mata per  nome  ChrifUna  Angela»  la  quale  » come  che 
fiaua  in  quel  luogo  di  mala  voglia  ,vn  giorno  trouando 
per  auucnturala  porta  del  Monaftero  aperta»  fccreta- 
mente  fc  ne  fuggi  > occultandoli  poi  per  la  Città  con  ogni 
maggior  diligenza  per  non  eflèr  ritrouata  » nè  ricono- 
fciuta  d’ alcuno . Suor  Raffaella  de  Efquiuel  » eh'  in  quel 
tempo  era  portinara»  aunedutafi  doppo  qualche  bora 
della  fuga  di  Chrìftina»non  nuncò  d’ vfar  ogni  indufiria 
per  molti  giorni  ; a fine  di  ripefcarla  » ma  mai  li  riulcl  , 
nonritrouandofi  in  alcun  luogo  . Che  perciò  ella  addo- 
lorata non  tanto  per  il  danno»  quanto  per  lo  fcandolo  di 
tutte  le  Monache,  che  incolpauano  lci,o  come  complice 
del  mancamento,  o come  negligente  nella  cufiodia  della 
porta  » alla  fine  non  trouò  altro  remedio  , che  il  ricorre- 
re , come  fece  , con  tutta  la  confidenza  al  patrocinio  di 
R O S A . Hor  mentre  quefta  Religiolà  dormiua  , com- 
parueli  in  vifione  laierua  d Iddio , e li  difie  . Sta  éllegr* 
fiforelU  ì che  duMatth^a  rtternerk  l*  fermé  ferdutà  . E . così 
appunto  fuccelTc , pofciache  fatto  giorno  videfi  compa 
lire  al  Monaftero  Chriftina  , che  pentita  del  fuo  errore  , 
dimandò  humilmente  efler  di  nuouo  ammeffa  al  fcr- 
uitio. 

, Nèd'infcrior  marauiglia  fù  il  ritrouamemo,  fc  bene 
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affei  diffimilc  i fucceflb  per  inrcrcciflonc  di  R O S A , a-» 
fauorc  di  Francefeo , & Alcffandro  de, Celoma  fratelli . 
Quelli  haucuano  dato  a cenfo  al  Monallcro  delle  mo- 
nache di  Santa  Chiara  della  Citti  di  Guamanga  cinque- 
cento  feudi,  e conforme  il  folito,dal  Procuratore  del 
detto  MonaAero  n’  haucuano  ottenuta  Ja  ricenuta . Dop- 
po  alquanto  tempo  volendone  rilqaotej  c ì fruiti,  nacque 
dubbio  circa  la  foluiioocdel  denaro^  fù  cercata  lapoUza 
della  riccuuta,  ma  in  darno*  Si  ricordaua  beniflìmo 
Francefeo,  acuì  era  Hata  coniegnata,  d’hauerJa  ripofta 
in  vn  fuo  icrigno  con  altre  fcritture,  e pui-c  doppo  hauer 
•mille  volte  cercato, e ricercato,  non  v’  appariua . Dubi- 
tandoegli  pcr-tanto  , che  non  li  foffcftatt  tolta  fumua- 
'mcnteis  fi  raccomandò  allaSerua  d’iddio  , dalla  quale 
pwre  in  altr’occafioec  haueua  ric  cuuto  grazie  iìngoU- 
rillìme  . Quindi  mofib  da  interna  fpirazionc  chiamò  il 
fuo  fratello  Aleflandro  ,-c  lo  pregò  che  volcfie  di  nuouo 
far  diligenza  nello  fcrigno  già  detto , Riipofe  quello, 
elfcr  gcttatòil tempo,  perche»  era  vitto  rainutamente 
per  tutto  efiere  impofilbileil  ritrouarucla.  Almeno 

per  darmi  quefta  fatislàtionfe , replicò  qacfti , ocrcatal» 
per  r vltima  voi» , che  cosi  mi  fento  inlpirato  da  ROSA , 
Andò  il  fratello  per  obbedire  , c giunto  che  fu  al  gabi- 
netto , vidde , pollo  fòpra  tutte  l’ altre  feritmre , il  foglio 
della  riccuuta  , che  ccrcauafi , come^  fc  in  quel  mo- 
mento fteflb  vi  fbflc  flato  collocato . Ma  ritorniamo  all’ 
infermi.  • 

Il  Padre  fra  Diego  de  Arrafia  Domenicano,  ne  caldi 
maggiori  dell’  tftate  partito  da  Panama  per  venire  iiu 

Lima 


\ 

jRofa  di  S. Maria»  . 55^1 

lima)  fUnte  il  paci  menco  del  viaggio)  e la  diuerlìcà  del 
dima , fù  fopragiuato  da  vna  terzana  doppia  ) che  eoa 
gran  violenza  lo  ridudeiabreueair  vltimo  della  vita  , 
Unto  più  che  gonfìatofell  monilriiofameiue  il  corpo  per 
le  Ibuerdùa  acqua  ) che  hauea  beuuto  , ogni  medjcamei>> 
to  che  le  li  Ibmminiftraua , o per  mitigar  la  febre  ) o per 
fgraaar  quel  tumore , gli  riufeiua  fiocino  ) e moitaie . 
Ghe  perdò  conaandòil  Medico , che  lèdi  de0eroiSa<< 
gramenti.  Annifollo  del  periedo  immineaie  il  Padre 
fra  Gabriello  deZarate  ProUÌiiciale)Chein  qod  tempo 
Vitrouauali  nciridelTo  Conuento.  Ma  non  per  quello 
flnfermoli  perfe  d’animo  ) anzi  quanto  più  gli  venne 
rappreiéntaca  dirperaiala  curadel  fuo  male  ) con  unta 
maggior  confidenza  ricorfe  all’  aiuto  della  Spqia  di  Chri- 
fio , collocando  inleituae  le  Tue  fperanze  ^ Vn  folo/j^- 
medio  vi  reftaua  > per  detto  del  Medico  )pericolofiiTtmo , 
coi  quale  poteafi  tentar  col  ferro  t eftrar  quelA’  acq.ua  dal 
ventre  ) ma  1*  Ammalato  giudicandoli  del  tutto  impoten* 
tea  fopporur  il  taglio  ) replicò  con  maggior  caldezza 
dt  prima  le  fuc  preghiere  alla  ikerua  d’ Iddio  : £d’  ecco 
che  in  quel  medefimo  punto  ) fenz  altro  medicamento , 
fgonfiò  il  corpo  ',e  pani  la  febre  » che  per  lo,  fpatio  di 
due  meli  r hauea  così  molellato  : onde  con  gran  nura> 
uiglia  d*  ogn’  vao  ) il  Rcligiofo.  alzatoli  1*  ifieffo  giorno 
dal  letto  fano  ) e gagliardo  > fi  portò  alla  Sepoltura  di 
R O S A ^ in^  legno  di  gratitudine . 

indora  de  MontaluO)  oltre  vn  età  già  decrepita  ) ri* 
crouauafi  vie  più  aggrauatada  vna  febre  acuiilTima  ,che 
grandemente  la  trauagliaua ..  Negauano  i Medici  po* 
(it  tcrla 
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rerla  aiutare  coni  medicamentii  ftante  la  debolezza  deiié 
forze  in  vna  vecchia  già  confuniata . Continuò  il  male 
per  otto  meli , fin’che  ella  rifoluta  di  ricorrere  alla  cura 
, diR  OS  A , a leifì  raccomandò  con  viuafedC)  e.ki  vn 
fubito  lìvedde  rifanàta  perfettamente,  viuendo di  poi 
alcuni  anni  con  ottima,  & intiera,  fai  ute.  ^ . 

A GiofefTa  de  Torres  ^oprauen^c  vn  infermità  violem 
ciflinia,  Beila  quale  accefofìil  fangue  putrefatto  pello 
vene,  gli  cagionaua  vn  ardore  intollerabile  per  tuttala 
vita  . Vedeahfegli  per  ogni  pàrte  i fegnali  del  fuoco  in- 
terno, che.  nello  fpatio  di  tre  fetiimane  confumandola 
la  ridulTe.  vn;giorno  in  tale  Rato , clic  all*  iniprouilbpri'* 
ua  non  folo  delta  parola , e del  moto , ma  del  refpiro , e 
del  polfo,  fu  da  tutti  Rimata  giàr morta.  Spauentati  à 
quello  cafoi  Circondanti,  con  fofpiri e lagrime  inuocaro- 
so  ROSA-,  pregandola  , che  almeno  impetralTe  all’ 
Infermar  Canto  di  vita  e di  vigore , che  potelTe  confefTarli . 
Mala  Scruti  d’iddio  liberale  in fauorire i fiioi  denoti ^ 
non  folo  in  quel  punto  Ji  redituì  l’ vfo  de  fcntimenti , col 
che  potè'efprimere  la  fua  confedìone , ma  di  più  in  quei 
tempo  deflb  fanolla  del  tutto  da  quel  nule  con  gran  ma>> 
rauigJia  , & allegrezza'  di  quelli  che  vi  fi  ritrouarono 

prefcnti.  ~ • .*  ; 

' Maria  Indiana  fanciulla  di  dodici  anni , mentre  daua 
sei  Monadero  delia*Santilfìma  Incarnazione  io  Lima  , 
fù  fopragiunta  da  dolori  fierifiùùì  di  nerui^  accojmpa*. 
guati  da  fpafimi  di  domaco c4i  gola,  per  il  che  non  gl’ 
erapoffibile  inghiottir  cofa  alcuna;  difperatada  Medici 
già  riceucua  gl’-vltimi  Sacramenti  della  Chiefa  • Hpr 

mentre 
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fnentre  il  Sacerdote  .amminiftrauali  Peftrcma  Vnzioué, 
animata  dalie  Monache  à confidare  oell'aiuto  di  R O S A, 
fe  li  raccomandò  di  tutto  cuore  , e fèntendofi  meglio- 
rarein  quell’ infante  > in  pòchi  giorni;  intieramente  fi 
viddcfana.  ; • 

Ad  Antonio  de  Vmbela  Artefice:  vna  Paralifia  di 
molt’anni  li  tenea  impedito  turno  vn  brabciq  , in  ma- 
niera f che  con  quanti  retncdi;  egli  v’.vsA  > potè  mai  non 
(olo  guarirlo  > ma  ne  men  muouerlo  . Informato  delleJ 
marauiglie  che  operaua  il  Signore  al  Sepolcro  della  fu^ 
Spofà  ys'accefe  divina  confidenza  in  lei  ieandaudoui 
in  perfona  > fubito  che  posò  il  bràccio  fopra^  fèpoltur^ 
con  iauocare  il  nome  di  R O S A > fe  gliàperfe  la  mano 
che  hauea  tenuta  tant*  anni  immobilmente  ferrata}  e ini* 
mediatamente  doppo  fi  riduigorì  tutto  il  braccio  , e per* 
fettamente  fano  ritornò  allegro  a gr^fèixàti^dè^’Aitefiui} 
..  Per  vnà  caduta  ìinprouifa  fi  refe  così  fiorpiaca  }e;rotta 
per  tutta  la  vita  Maria  Sandhez  giòuenetta  diitioue  anni, 
che  refa  inhabilc  non  folo  à caminare»  ma  etiahidioi  fe- 
dere, non  potea  ftar}Chein  letto.  Nello  fpatio  di  tre 
anni  continui  fù^  adoprato.ogni  remedio  humano , ma  il 
tutto  in  damo.  Finalmeute  i genitori  di  lei  fi  votarono 
alla  fcrua  d’  Iddio  ^ promettendoli  di  vifitar  la  fua  Se- 
poltura per  noue  giorni,  il  che  fecero  col  fami  portar 
anche  la  fanciulla,  quale poneuano  i giacere  foprail  Se- 
polcro. Nell’ viti  ma  di  ,f  he  terminarono  quella  dcuo- 
zione  } all’hor  che  flauano  per  ritoroarfèneà  cafa , fi  leuò 
sù  da  per  fe  la  giouenctta  fana , e libera , caminò , corfè 
alle  braccia  del  Padre,  il  quale  prefala  per  mano  , Jacon- 
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duflc  per  tuiulaChicla  à vifta  d’ vgn’  vno,coil  fortci 
e rpcdita,come  fc  mai  haucOe  proxuto  impedimento 
alcuno . 

Vn*  altra  fanemUina  di  tre  anni  chiamata  per  nomo 
Maria  Farfàn  , mentre  che  per  indigefte  crudità  patina 
d’oppUaaione,fùfcioccamcnte  daliaMadre,pcrconfc- 
gUod’ va’ altra  Dooaa»  medicata  conrinfiifionc  dell' 
argento  viuo  i il  che  cagionandoli , oltre  vn  gran  tumore 
nelle  gambe»  vn  infenfibilità  in  tutto  il  corpo  » 1’  hauea 
relà  come  morta  dal  mezzo  in  giù . Stette  lei  meli  in 
<}uefta  forma , flralcioandofi  milèramente  con  le  mani 
perteira  » già  ilimau  da  i Medici  » e da  gl*  altri  per  incu- 
rabile . Fù  dalla  Madre  pottau  à toccate  il  Cadauero  di 
ROSA»  che  appunto  in  que’  giorni  ftaua  efpofto  nella 
bara , e appena  fù  accoilatd  due»o  tre  volte  alla  iaeda 
della  Vergine  ,che  come  da  quella  riceuefle  nuoua  vita  » 
eunuo  fpirito  » fi  fenn  in  quell’  infiante  tutta  fortificata  » 
mixandofi  fgonfiate  le  gambe , rinuigoriti  i piedi , con- 
folidate  le  giunture  per  tutta  la  vita  » fi  troud  libera  e Ta- 
na da  quel  male  incurabile . 

Agncià  de  Figucroa  (molto  amica  di  R O S A » mentre 

«viuena  ^ panna  crudelifiimi  dolori  di  calcoli  in  modo  » 
eh’  al  fine  del  terzo  giorno»  vedendoli  adatto  difperata  di 
rimedio  humano  »fcce  rìcorfo  con  tutto  l’ affetto  del  cuo- 
alla  Serua  del  Signore.  In  quell’ ifiefib  momento  co- 
minciò à fudarc  ,e  fra  lo  fpatiod’vn  Auc  maria  partorì 
vna  pietra  di  groifezza  d’ vna  nocciola  ben  grande  all’ 
intorno  circondau  di  punte  acutiffime  ; Fcr  il  che  cersò 
di  Tubile  il  dolore  » c T Inferma  fi  vidde  Tana , c robuftì . 

1 Medici 
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t Medici  > & i Cerudd  olTeruando  quel  calcolo  cosi  mo> 
ilruofoi  atteftarono  con  ghiramentoy  non  elTer  flato  pof- 
fìbilc  il  mandarlo  fuori , ic  non  per  miracolo; 

Lodouico  RodrigocK  dal  Mc/TIco  farto  di  profeflìoncy 
habitantc  nella  cala  di  Giouanna  de  Vargas  vedoua  ri- 
ero uauafì  molto  aggrauato  per  ratcratione  di  nerui  y à tal 
fèguoyche  già  erano  due  mcfiychenon  foto  vedeafi 
inhabile  à caminare  , ma  anco  y a pofar  piede  iiu 
terra  . Chiamati  i Medici , quelli  dopp’hauer  applicati 
i medicamenti  ordinari]  fenz’  alcun  giouamento  y fi  pro- 
leflarono  non  v ’efier  altro  rtmedioy  che  1’  V azione  chiai 
mata  da  loro  MagiRrale  y qual  non  poteafi  Iutiere  , che 
con  gran  fpefa . A queft’  auuifo  piangeua  amaramente 
la  Madre  dell’  Infermo , vedendofi  del  tutto  impotente 
perla  fna  poueità  a comprare  detto  medicamento  • Xa> 
Padrona  dicafayconie  quelUyche  purehauea  prouato 
mfeciler  guarita' miracoloiàmente  per  ioterceffione  di 
ROSA  da  dolori  accrbilTimi  nell' vna , e nell’ altra- 
gamba  , «shoriò  l’ afflitta  Donna  y che  con  viua  fede  racr- 
comandafle  il  Aglio  alla  Spofa  del  Signore^promettendoli 
di  vifìtar  per  nouc  giorni  la  fua Sepoltura . Fece  diadi 
buona  voglia  quanto  di  venne  fuggerito  da  quella  Signo- 
ra, e cominciando  la  dcuozione,il  primo  di  tornata  à 
cafa,  ritrouò  il  figliolo  , che  già  alquanto  rinuigorito  ne 
piedi , cornine iaua  à caminare  *,  fcquitò  gl’  altri  giorni  y c 
ncU’vItimo,  compito  il  voto  y Lodouico  fi  ritrouò  del 
tuttofano,  e robufto  , c andò  in  pcrfbnaà  vifìtar  il  Se- 
polcro delia  Vergine , dalla  quale  riconobbe  coslcui- 
deute  miracolo . 
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IfabellaMoralès  iti  vn  parto  foflidiofìfltraò  hauendo 
mandato  fuori  vn  figlio  già  morto  ,trouauafi  in  perico- 
lo manif'eflo  di  vita  a cauiù  delle  recondine  rimaflc  nell* 
vtero . Non  mancò  la  Recoglitricc  d’vfar  ogni  diligenza 
per  lo  fjpazio  di  tre  bore  > ma  il  tutto  fù  in  vano  . Già 
ientiua  moririUa  parturienie  > quando  da  vnadi  quelle 
che 'gl*  aCilfteuano  li  venne  fuggerito»  che  volelTe  in_> 
quekralopoii  di fpcrato raccomandarli  all’aiuto  dì  ROSA: 
pronta  ja  Moribonda  inuocò  > e col  cuore , e con  la  liU' 
gua  il  nome  della  Serua d’iddio  »e  in  quel  momentd 
Tenza’altró  remedio  , vfcirono  felicemente  le  fccondmei 
& eliarlì  fentì  perfetta  mente  guarita . 

'■>'  Prodtgiofo  al  maggior  fegno  fù  il  cafo  » che  occorfc  a 
Chriftofàro  Paez  Secretarlo  del  Giudice  criminale  in 
Lfma , il  quale  andando  vn  giorno  à Ipailo,  adieme  con 
la'Moglie  , e Seruitori  ad  vna  fua  PofielTione  nella  Valle 
detta  Ln&igatigho  , mentre  caualcauaalle  i&lde  d’ vn  Col- 
ie iui  vicino  > fdrucciolò  cafualmenmil  cauallo  ttllìeme 
col  Caualiero  entro  vna  folTa  di  lèdici  palmi  di  profon- 
dità. Vedealì  ChriRofaro  da  quelli,  che  lì  ritrouaron  pre<< 
lènti  , pel  più  cupo  del  precipizio  non  folo  caduto  mife- 
ramente  Tutto  il  cauallo , ma  di  più  T vno , e V altro  rico- 
perti da  vna  gran  quantità  di  terra  che  fmolTali  nel  cade- 
re } prima  che foflèr  morti , gl’  hauea  già  fcppelliti . Ofler- 
uaronoin  oltre, che  mentro il  desierò  con  tuttele  Tuo 
forze  procuraua  folleuarlì  da  quell’  incarco , con  i calci; 
e con  latefta  fieramente  pcrcoteua  Chriftofaro,  che  non  i 
potendoli  aiutare , per  bauer  le  mani  impedite  dalla  chi-  r 
ragia, Rette  per  yn  quarto  d’ bora  in  quel  profondo.’ 
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Accorrerò  in  tanto  rutri  quelJì  dicafa  : piangeua  ogn’vno 
à quefto  fpettacolo  j e fpecialincate  la  Moglie  ^la  quale 
per  vnico  remedio  diedefi  ad  Inuocare  ad  alta  voce  la 
Spora  diChriflo.  L’ vdi  il  Marito , e raccomandandoli 
egli  anchora  all*  iftelTa  di  vino  cuore,  veddero  che  itV 
quel  punto  (i  leuóin  p(edi  il  cauallo  renz’  alcuna  lefione 
del  Caualiero . Scendeno  ip  quello  mentre  nella  fofla  i 
reruitori,  e con  lor  gran  llupore  ritrouano  il  Padrone  fa- 
niffìmo^qual  pure  tutti  crede uano  o morto , o moribon* 
do  . Alzatoli  in-  piedi , e trottandoli  renza  pur  minima 
qlTela  i prp.fcfiaualliciò  eHer  ruccelToper  euidentillìmq 
- miracoilp  4^1^  Serua  d’ Iddio  > a cui  hauepa  fatto  ricorlb 
in  lì  pericoloro accidente . ■ , 

Non  rarà  iuordi  frppolvo  VfliycA  que/lo,  vn  altrp 
Caro  accaduto  nella  pcrfona  d’ Antonio  de  Tcrrabian , il 
quale  per  vaa  graue  infermità  ritrouandoli  già  all’ viti- 
modi  fua  vitale  poco  meno,  che  agonizzante  , nel  vo^, 
Icrlì  rìuolcare  da  voa  banda  all’  altra  cadde  miferabil- 
mente  dal  letto  lu^pauimento  .AHìlleua  fola  à quell’, 
inlermo  Maria  de  OLua , che  fu  Madre  di  R O S A j la 
quale  impotente  per  fé  ftefla  à folleuar  da  terra, e riporre» 
in  ietto  quel  moribondo , ricorfe  in  quell’  eftrema  necef-. 
Irta  aU’aiuto  della  Vergine , fupplicindola  di  robuftczza.> 
Non  fu  forda  la  figlia  alle  preghiere  della  Madre  , quale- 
con  viua  fede  abbracciato  quell’  Infermo  vecchio , cor- 
pulento^ c mezzo  morto  jfcnz’alcuna  diflicolrà , e iiatica, 
come  fé  folle  flato  vn  fanciullo  di  tre  meli , l’ alzò  da-», 
terra , lo  posò  Ibpra  il  letto,  mat  auigliandolì  tanto  l’vno, 
come  r altra  della  gagliardia , e forza  fiairacolofa  partici-.^ 
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paca  in  quel  punto  à vna  Donna  cosi  debole  > perla  fola 
inuocatione  della  Scrua  d’ Iddio  • 

Semi  perchiufa  di  quello  Capo  vn  fatto  non  meno 
pròdigiofo  di  quanti  fc  nè  fono  riferiti  fin’hora.  Ritro- 
uaualì  in  Lima  vna  Donna  f il  di  cui  nome  per  giufte  ra- 
gioni li  tac^in  ProcelTo  J la  quale  odiando  al  maggior 
fegno  il  fuo  Marito , per  toglierlo  fccreumente  dal  mon- 
do , li  diede  in  vna  viuanda  vn  Veleno  cosi  potente , che 
auantl  fòlTeto  à tempo  li  remedij } doueua  onninamente 
priuark)  di  vita . Appena  dunque  quel  pcAifero  liquore 
hebbe  ingrelTo  nello  ftomacho , che  in  yn  fubito  il  Mari-  ^ 
to  tradito  fi  frbn  fopraprefo  da  accidenti  mortali  : gii 
gonfio  nel  corpo , tremante  in  tutte  le  membra  ,priuo 
4i  refpiro , palpitante  nel  cuore , con  gl’  occhi  ftralunati , 
fon  la  Ipuma  alla  bocca  ,col  gelido fudor  della  morte  fu 
la  fronte  , llaua  inuttod’cshalar  lofpirico . Horin  quell* 
«genìa hebbe  egli  tanto  di  vigore, che  ricordandoli  della 
Spofa  di  Chrillo , a Iciricorlc  con  tutta  la  Tua  confiden- 
ra  prolèreodoal  meglio  che  potè  quelle  parole. 

M OS /lì  ttatéumh tbe  vi  f romiti»  vifiur  fer  mimi giormi 
h viftra  Sifoltur»»  Al  fentirqucftc  voci  la  perfida  Mo- 
glie^ome  abbattuta  da  vn  fnlminc,ircmò,gclò , s'atterri: 
c certa , che  per  il  foccorfo  della  Sema  d’ Iddio  il  veleno 
baueiebbe  perduta  la  fua  malignità , di^erata  s’ aramaz- 
2òdi  propria  mano.  E in  tanto  il  Marito  fenz  adoprar 
altro  medicamento  gettò  fuori  il  toffico  mortale,  & il 
giorno  fequente  andò  in  perfona,  a render  grazie  alla  fua 
Liberatrice  , manifefiando  à tutti  il  prodigio  fegnala- 
tilSino  occorlb  nella  fua  per  Iona  per  ^ aiuto  di  R O S A • 
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De  Miracoli  operati  col  ìne1(^  della  C intur  a t 
del  Velo , e delle  Vefit  della  Spofa 
dt  C bri  fio . 

FRa  1'  altre  Virtù  che  furono  eiperientemente  ini 

quel  tempo  da  i Dcuoci  di  quella  Vergine  » che 

hebbero  forte  d’ hauer  appreflb  di  loro  qualche 

poco  delle  veftiméta  di  ilei»vtia  hi  la  prerogatiua  raaraui' 

gliofa  di  riiànare  eoa  que^  meazoqualduoglia  dolorCf 

ben  che  grauilllmo  di  tefta  ; come  ne  relè  chiara  reftimo* 

jiianaa  Eleonora  Ruitz  de  Saudofa  » che  col  puonerii  foi^ 

pra  il  capo  vna  particella  di  dette  yefti  > fi  ritrouòin  va 

fubito  libera , e fana  da  vn  fpafioK>  cmdelilltmo  di  teftaV 

che  per  1*  guanti  hauea  patito  per  molto  tempo . J1  fimile 

fucceffeà  Filippa  de  Vargas  > la  quale  oltre  i’  acuti£me 

puaturcicbe  prouaua  nelle  tempie, era  di  più  moleftau  da 

yna  pericolofimma  febrqou  appena  £ù  pofta  fopra  il  capo 

dell’  Inférma  pkdola  parte  di  quelle  Reliquie^  ohe  Co^ 

pragiungendoli  vn  placidiifimo  i fanno , fi  fuegliò  di  poi 

del  tutto  guarita  così  dalla  febre , come  anche  dal  dolor 

della  teila.  L’  ifleiibappuatoprottÀ.tQfeSuor  Lucia  a 

Santxfitma  Trinttate  Priora  nell’  MonaAero  di  Santa  C*> 

• 

terina , la  quale  tormentata  per  molti  giorni  nella  tem> 
pia  delira  da  vna  vebementilfima  fluifinne,che  condì- 
flemperamento  del  ceruello  faceali  featire  in  quella, 
pane  dolori d* Inferno , all’  horche  lifù  applicato  tniù 
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pezzetto  della  Tpnaca  di  R O S A > ccfsò  in  quell’  inftan- 
tc  la  fluflìonc , fuanì  lo  rpàfimo , L’ ifteiFa  Suor  Lucia  ri- 
trouandofivn  altra  volta  grauemente  fopraprel^.da  do- 
loVi  di  ftomacoàfcgnojchegià  fentiuafi  morire, col  mez* 
z-o  della  medefima  Reliquia'reftò  perfèttamente  fanata  . 

Suor  Marina  de  Santo  lofeph  Monaca  fcalza  di  Santa 
Terelàper  vna  caduta_cra  reftata  talmente  ofFefain  tutti 
due  gl’  occhiychc.  impediti , e diporti  i nèrui  deli(faùf^> 
sui  dell  vno,edeUaltro,nonglVrapofTìbiIenè  alzarli*, 
nè  muouerli , protuandoui  in  unto  vn  acerbidimo  dolore 
Vedendo  eh*  à quello  fuo  male  non  giouaua  alcun  rei>  - ^ 
medio , ù rifoluè  alla  fine  di  ricorrere  all’ aiuto  deila:^ 
Scruad’Iddio,e  prefa  vaa  particella  delle  fueVcftimcnta, 
Adefib  , dilTe , prouerò  fe  R O S A ' veramente  è Santa , 
come  predica  per  ogni  parte  la  Fama.  Appena  toccò  con 
x^uella  Reliquia  1’  vno,e  1*  altro  occhio , che  fi  crouò  pec^ 
:&ttamente  lana  t ne  mai  più  vi  Tenti  impedimento  o dò^ 
ione.  -.-  . ;m  j,  , 

^ Lucia  de  Montoya  Fanciulla; , ne  primi  anhi  della  fiu 
giouentùfù  alTalitada  vnpericolofòcaurro  ne  gl’  occhi, 

Jion  lènza  euidente  pericolo  ili  perdec  affatto  U ^illa  h 
Aggiungeuafi  à queft’  iodi^iiofiiiont  vn  dolor,  grauiifi^ 
mo-ditefta,  che  del  continuo  lia  tormentana.‘)-lènz’hauer 
imai  potuto  riteuere  da  i medicamenti , ielle  tutti  glifurc>- 
aso  fomminilUati , mcglioramcntoilcuno . Hor  mentre 
vn  giorno  più  aggrauata  delTolito  vedealì  inhabikaj 
fopportar  quelli  fpalimi^pensòfar  ricorlbairaiufodella 
Santa  Vergine  , di  cui  tcnca  apprclfo  di  le  vna  parte  del 
Manto  negro . Quello  dunque  fi  pofe  con  gran  riueren- 
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za^e  fede  fopra la  tefta,&  in  queli’ifleflb  morttentO)nan 
lenza  ftupòre  incredibile  di  tutti  qucHi,  che-li  ritrouaron 
preiènti , ftagnò  la  flulfione , cefsò  it  dolore.,  fi  rifanaf o-' 
fio  gl’  occhi  ;ein  fegno  d’eflcr  perfettamente  guarita,, 
pofefi  a cucire  fin’ alla  fera  , nè  perl’auuenire  patì  mai 
più  di  limile  infermità  . i,  ’ ' 

Vnialtra  Fanciullinadi  tre  anni  chiamala  r per  nqiue 
Margarita  , quale  alleuauafi  itì  cafa  d'Ifabelia  MendoJiza, 
viueua  tal  mente  inferma  negl’occhijche  vnqcra  già  total- 
mente perduto  , e l’ altro  .era.  fi  debole,  c mancante , che 
«c  • .appena  da.vicino  porca  fcojrger  cofa  alcunn . fiià i Mcr 
dici  ,&  iCerufici'doppo  haueruiddqpratoin  Vjtnoogjui 
remedio  dell’  Arte  loro , giudicaiuno,;Cbe/aria  in  breue 
rimafla  del  tutto  cieca . Vna  fera,  mentre  le  Ppnne  di 
cafa  la  poncuanp  .a  Ietto , con  graùi  Confidenza  lai^cijQi 
mandarono  alla  prptetrione  efficacilfiina  di  R O S A fit- 
fciaiidoli  fopra  leciglia  vn'poco  diVlsfi® ideila  Se.rna,d* 
Iddioi^e  ip  quella  maniera  .l^.f^iaronq.,  che'.ripqfalTV:.’ 
Pormi  la  Bambina  quieti/fima -per  tutta  quella  n.otte  ,-c 
la  fiaattina , quando  andarono  per  leiiafli  la  .fafeia , jnira- 
jrono  l’ vpo , e l’^altrp  qccfiiodì  M;argarita  Ubero 5?  fanq,, 
<proteftando  eUatj0telià  di  benifl}mo[,  con)p  IW-pffèt- 

tò  l’.efperjenza  Iq-dimoftrò,  con. gran  (fpflifdjdationejjSc 

aUegrezzadi  tutta  quella 'j^miglia.;  •:  •>  r,ji:f 

Vna  bignpra  per  nomc.GiouanaadeVotarcqlitcouaua 
inferma  digrauiilìmodolor  dt  denti, qpale  li  venia  cagio- 
. nato  da  vn  abbondfaa|d’fiumor  faIzo,efie  diftii^uali  dalla 
,tefla,in  ^quella  parte^Era  li  g^-aqidc  iitoifm§to,che  per  mol- 
jti  giornfnon  Jiiù ppfiibilc prender  fonnp,  nè  ripofo , Si 
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rtcordó  alla  fine  di  tenere  appreffodi  fe  vna  parte  del 
Vclodi  ROSA,  con  qucfto  toccò  l*  vna , e l’ altra  ma  • 
fecUa,  e incontencntc , ceffando  tutalnienre  il  dolore  , 
fi  riposò  quietamente,  e la  mattina  fueglianfi  viddcdcl 
tutto  guarita  . 

ALodouico  Faxardo  il  mal  caduco  hauea  tolto. due 
figli  ) l’ vno  mafehio d’età d’ anni  dicifette, l'altra femina 
di  dieci  mefi  . Reftaua  il  terzo  per  nome  Francefeode 
de  Contreras  i il  quale  pure  fottofiofto  à detta  infermità  » 
vedeuefi  ben  fpeffo  per  lo  fpazro  di  quindici  bore  conti- 
nue come  moribondo^fenza  parola, lènza  fenfo  man  - • ^ 
dando  fpuma  pcr.la  bocca , e dibaitendofi  con  le  braccia, 
con  le  gambe^e  tal  volft  con  la  tetta  fopra  il  fuolo  \ fi  che 
ogn*  vno  giudicaua  , che  in  breue,  anche  quetto  faria^ 
thorto,  come  gl’  altri , fratello ,e  (brella , dell’ iftefia  in- 
difpofitione  . La  Madre  ,&  il  Padre  addolorati  per  il 
timore  di  non  perdere  queft’  vftico  lor  figlio,  che  gl’  era 
rimatto , adoprarono  tutti  i medicamenti  per  guarirlo , 
ma  nulla  giouò , Tempre  più  aggrauandofi  il  male . Péi 
vltimo  li  venne  in  penfiero  di  feuirfi  d*  vna  particella-^ 
dello  Scapolare  della  Scrua  d*  Iddio , quale  applicarono 
fopra  il  petto  del  figliolo , all’hor  che  lo  veddero  riprefo 
dalla  violenza  dell’  accidente . Ed’  ecco  che  in  quel  fu- 
bifo  egli  ritornò  in  fe,  s’alzò  dì  Ietto,  fi  fentì  forte  ,cj 
‘ vigorofo , nè  in  tafnV  anni  òhe  viflc  di  poi , che  fù  fino  all 
età  decrepita , pati  di  quettó  diale'. 

Doppo  fcct’  anni  dalla  morte  di  R O S A , giaceua  in- 
fèrina  Suor  Aloifia  de  Eicobar  monaca  di  Santa  Chiara  , 
moleftata  fieramente  da  vna  fattidiofifiìma  Volatica  > 
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quàlecon  vehemcntc  ardore  hor  gl'  infìaiufnaua  le  tem< 
pie,  borie  guancie,  hor  gl*  occhi,  eoa  «on  meao  do- 
lore , che  pericolo  della  paticme  . Doppo  hauer  prouato 
infruftuofi  tutti  i rimcdij  della  medicina , la  BadelTa  del 
Mooafteroli  porco  vn  pezzetto  di  Tonica  di  ROS  A,  e 
fopraponendola  alla  parte  ofièià , li  comandò  che  per 
quella  notte  non  la  slegaiTe . Dormì , fuor  del  folito  « con 
gran  quiete  l’Inferma  ,e  tornando  la  mattinala  faperiora 
perripigliar  la  Aia  Reliquia  «fiàfciaco  che  Bt  il  luogo  del 
male , A frouò  perfettacnento  fanato , lènza  pur  vn  mini- 
mo contrafegno  d*  infermità  così  graue  , da  cui  mai  più 
fù  àlTàlita  in  vita  Tua . Col  mezzo  dell’  iftelTa  Reliquia  te- 
nuta per  breue  tempo  fopra  dello  ftomaco  ,la  medeAraa 
Suor  AloiAa  reAò  vn  altra  volta  quarita  da  dolori  acer- 
bilfìmi  di  petto , e dalla  febre  terzana,  che  vnicjtmjpnte^ 
la  molcftauono . 

Suor  Maria  di  Giesù  Carmelitana  fcalza  trouauafi 
molto  aggrauata  da  vna  Rifipola  nella  faccia , che  con 
monftruofa  enfiagione  , li  cagionaua  febre  acudlfi. 
ma . Appena  la  toccarono  nella  parte  offefa  con  vna  par- 
ticella di  V cfte  della  Seruad’  Iddio  ,che  l’Inferma  fi  Tenti 
tutta  refrigerare  in  maniera,  che  potè  dormire  placida^ 
mente , e la  mamna  fi  ritrouò  faniifima  fenza  Rifipola , e 
lenza  febre . 

Vn  Afma  crudelillìroa  trauagUaua  ài  maggior  fegno 
Giouanoi  RodriguezSamaues  Pittore; e nello  fpario  di 
tre  anni  che  quello  male  Tempre  più  l’ hauea  tormentato, 
non  trouò  remedio  alcuno,  che  giouafie  ;pcriJ  che  già 
egli  vedendoli  per  la  dllficoltà  dclrefpiro , impotente  di 
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più  viuepe  , preparauafi  air  vltima  agonia  della  monte, 
quaildohauendbli  Maria  de  Mefta  applicate  alcune  pp, 
fehe  Reliquie  di  ROSA  fopra  del  petto  , ccfsò  in  vn 
-fubito  ogni  difficoltà  di  refpirare , e doppo  hauer4ormi- 
to  quietamente , fi  fentl  miracolofamente  fano  , nè  mai 
più  li  ritrt-nò  fimilc  infermità . . j l . .. 

Fi-a  Gibuauni  Garzia  Coniierfo  deUrOrdinq^i  San 
Domenlió  quattro  giorni  doppo  la  morte  della  Spofa  di 
Chrifio  per  ordine  dc.fuoi  Superiori  .andò  alla  cafal  di 
R‘OS  a;  ‘aline  di  parure  al Couuento,  vnoifgabello  di 
^ègnò  j foprà  del '-quale  la  Vergine  era /olita  fedele  fixj 
quel  fuo  RomitOfio  fàbricaioiieirhorto,come,fi  4ifle  di 
•IbpraV  Hot*  mentre  iJReli^iofo  affaticauafi  di  efirl^er lo 
■dalla  Gclktta  , rendendo/cli  impoffibilc,,peiUà.  ftireti;e?;2a 
^lla  pórticella  j fi  diede  ad  allargarla. , ugUando  con 
yn  accetta  parte  di  quelle  tauole . M»  .ncj  pianeggiar 
qi^ir'dn'fifuìneniO;  incautamente  .fi  feri,  la  mano  fini- 
-fira  eph  tal. profondità  icbey^edcafi  la  mano  miferaipcnte 
pender  lìTiafi  rccila  ^^lia  giontuta . 5i  fpauenuronQ^ 
qucliki  calb  i Circoftanti., vedendo  il  /angue eh’ vfeiua 
3il^rihi:co:pÌa:i  folli  non  «Ine  il  R^ligiofo cleome  quello 
ebe  fi^puahauoc  in-ptpnto  ikrcmcdio  periri/anare  : oj^ 
taiundofiidi i'cabi.vnl; particella  del  Ve.lp,4eWa  Seruad 
Iddio  , fé  la  farciò  fopra  la  ferita  : il  che  fatto , come  fe 
^ià/o ffc  peyfcjtainciHii  guarito, fequij:.p  l’opera incpmin- 
•ciau  . Kofi  pai'sò  yn  bora , ohe  termiiiata  la  fiu  fatica , fi 
iSiegò  la  mano  in  prtfenza-.di  moki, che  qui^S  ritrquarpno, 
c fi  vidde  rifanata  in  mod^»,  che  non  v’appariua  ne  mepp 
minimo  fegnale. di.  cicatrice . ^ 

. ^ Maria 
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Maria  de  Mefta  Mogliccd’  Angeiifto  Medori  JE^ttore 
eflendoaggrauatada  vn  periqolqfo  Yanga/s*  per 

io  fpatio  di  venti  giorni  , nè  giouandoli  m?dicair.enw 
alcuno  j cól  fole  baciare  alcune  Reliquie  del^c  Veftimen*. 
ta di RO S A * in  vq  momento»  guari.  C9I  jnedefiinQ 
femedio'  queft’  ifteira.Doouà’rifa^  miracolq^m^e 
diuerfi^fempida  vna  veH?toe|infl5ipf  <UftjJlatione  fiie^ 
farro,  che  li  tormcntaua  yna  /palla,  da  vn  doldré.acer-. 
bilfimo,  che  ti  trau’agliaua  la  tefta,  e da  vn  fpa/imo  acu-! 
ti(Ììmo,che  gl’afHiggeuavn.ginoccbio ; ^ r 

■c  Madalena  Chiuia/To  Indiana  inatiua^^del  Regno  del 
Congo  maritata  àPrftU.cefco  Mof al, e?i  Spagnolo  per  tre 
anni'cominui  ritròuauafi  co)si  dcbilj^ta  in  tutte  le-  giun- 
ture, che  5’ era  refa< totalmente  immobile.  Dopp’hauer 
prouato  ogni  .rèniedio nella. fua  Patria, fu  configliata à 
farfi  trafportare  in  Lima  ,|20|ne  fece , alla  fine  di  metter/i 
àlia.  cura  di qnè  Medici , ftimati «dii  maggior  efperienZa 
cfaperc.  Ma  nè  rneno.da  quelli  potè  riceucr  gioiia- 
.Bientoalcuno-ijftiimtQ.  perdio, i]  deUu«o^4pcurabi- 
•iel.  Stabili  per  tanto  farrieprfo  a|l-aimo  di  R O S A , di 
dii  Yeodua  in  qucllft  Citfà’raccontaifi  da.ogn  vno  fi  grati 
matauiglic.(  Gnde  pprraie  che  li  furono  alcune  foglie 
del  la -Palma  -,  che  la  iSerua  d’rlcldio  nel  Cataletto  haucd 
tenufa  in  mano, come  anche  non  sò.chq  pai4<,^Ue  d.^ 
Ilio  Velo,eSoàpoIare,con  vn  poco  della  terra  del  fjao 
^Scpoli^io',  fc  leikgò  ftretpimemealle  giumueej-  c^i\,cntré 
Vaccomandauafi.  con  viua  fede  alla  Spo^jà  di  Quifto , iiv 
•qucK’impmcnto  ftellb  celiato  il  , contro - 
dito,  dormì quictatiKnte./dufigliai^  rnatdya., 

-i  * che 
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che  fi  fén riffe  rinuigorita  di  forze  , non  volle  però  leuarii 
di  doffo  quelle  Reliquie  fin  al  giorno  fcqueme  : Eall^ 
bora,  quantunque  coiitradiceffcro  tutti  quelli  ,che  gl' 
affftcuano , già  certa  d’ éffer  guarita, a*alzò  dal  letto  fana, 
c gagliarda  -,  e veftita  di  tutto  punto,  fi  portò  à piedi,  fen- 
za  foftentamenf o , o aiuto  d’ alcuno , alla  .Chiefa  di  San 
Domenico,  ónié  refe  affcttuofiflfime  grazie  alla fua  Libe- 
ratrice in  prefenza  di  molto  Popolo  concorfo  per  la  rat; 
rauigUa  a quefto  prodigiofo  fpettacolo  . 

llfimile  fucceffeà  Maria  Morato  Vedoua  ,la  quale 
non  folo  rattratrt  ne  i nerui,  ma  di  più  molcftataper  lo 
^aziò  di  cinqu’  auni  da  dolori  crudeliflìmi  in  tutta  la^ 
vita , dopp’  hauer  cònfumata , fenz’  vtilità  alcuna , buo- 
na parte  delle  fue  fuftaoae  in  medicamenti  ; con  vna  Re; 
Uquia  delle  Vefti  di  R O S A , toccando  i nerui  rattratti , 
incontehente  fanarono  , e Tifteffo  facendo  fuccefliua- 
mchte  all’  altre  parti , oue  prouaua  il  dolóre , fi  troud 
di  fubito  miracolofamentc  guarita  . 

Andreana  della  Mtffa  moglie  d’ Alfonzo  Brauo  aflk; 
lifa  da  pericolofTìma  Squinanzia  afiicme  con  vat  fcbrc 
ardenUffmia  , era  già  fiimati  da  tutti  moribonda  : ell^ 
però  confidata  nel  patrocinio  della  Sema  d’ Iddio,  fecefi 
applicare  alla  gola  vna  pelle , di  cui  fcruiuafi  ROSA, 
per  inuojtar  il  braccio , quando  patiui  di  gotta.  11  che 
latto  riacquiftò  immediatamente  la  fanità. 

Francefea  delPulgar  moglie  di  Bafilio  de  Barge»  • 
doppo  vo  pericolofo  parto  rcftò  grauemente  inferma  d 
vn  male  faftidiofiirin#^  a cui  con  tutte  le  diligenze  de 

Medici  non  fi  trouaua  remedio  alcuno  i Solo  fi  vedde 

guari* 
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guarita  all’  hor  che . raccomandandon  ì KOS  A,  il  pe- 
fe  in  diro  vo  Anello  d’  oflb>  già  donatoli  dalla  Sema  d\ 

Iddio  , mentre  viueua  . 

Ma  non  meno  dell'Anello  riufeì prodigiolà  la  fua 
-Cintura, quale  legata  intorno  alle  tempie  d’vn  figliolo^ 
di  Diego  de  Requena  , che  per  più  giorni  tormentato  da 
VII  grauiflimo  dolor  di  teda , e dall'ardore  d ’acutifllma  i'e> 
bre  I era  difperato  da  Medici  f li  refe  in  vo  momento  la 
fanità . L’  iflelTe  legaccie  delie  fearpe  della  Vergine^ 
operarono  miracoli  » come  in  propria  perfona  eTperìo 
mentò  Andrea  Lopez  iànato  con  queftQ  mezzo  da  vn  oc* 
cuJita , e pericolodìma  indilpoiìzione 
^ Bianca  de  Zuniga  confoite  di  Oon  Antonio  de  Ca* 
treras  Gonernatore  della  Prouiocia  de  Guailas  fintata 
nel  Regno  del  Perù , ritrouandòfi  gmuida  d’ otto  mefi> 
per  manifefti  cootrafegnia’  accorfe , efiierg|i  mom  nell* 

Vtero  la  Creatura.  Affliggcnafi  intìeuidcntc^ pericolo 
quella  Signora , nù  in  cinque  gionù  potcgiouargli  rcmC' 
dio  olcuno;quando  aj^unto,  fuccefia  la  morte  di  ROSA , 
furono  mandate  da  Lima  al  Marito  alcune  particelle  delle 
Velli  della  Serua  d'iddio  ,le  quali  applicate  dalla  mo- 
glie al  fuo  male  > nello  Ipazio  d’ vn  Auc  Maria  partorì  il 
figlio  morto,  e pudiido,  rellando  dia  libera\,elana./* 

Il  medelimo  eflètto  dalle  dette  Reliquie  prouò  4‘illeira 
Signora  vn’  altra  volta  > che  hanendo  abortito  d*  vn  barn-  - • ' 
bino  di  quattro  mefi , reflatcli  le  fecondine  nell’  vtcro , 
né  riufeito  polfibile,con  tutta  la diligenza  humana , indi 
ellrhaerle  nello  fpazio  di  due  meli  e cinque  giorni  » gii 
‘ftntiuafi  morire . Si  raccomandò  nuUadimcno  a ROSA , ^ 

promct*  '• 
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promettendoli-,  fe  Uliberaua  da  quel  pencolo  , vifitar. 
in  perfona  per  nòuc-giornìla  fiia  Sepoltura  in  Lima  , con 
diuulgar  l’ vnoe  l’ altro  Miracolo  a notizia  d’dgn’ vdov 
Fatto  il  voto,  vfeirono  da  per  lor  ftefle , fenz'altra  indu- 
(Iria , le  fecondine  già  putrefatte  /accompagnate  da  grarf 
-quantità  di  fangue  inai’cio  , c puzzolente,  non  rimaneo-' 
do  in  lei  alcun  fegno  di  debolezza . * ' • ' < i*'’ 

Non  infericfre  à quello  fù  il  prodigiO'fuccelToàBeri 
«arda  de  la  Sierra  Moglie  di  Giouanni  de  QuixahoZeua- 
gfiè's  i la  quale  , nel  giorno  ftelfo  ,che  nella  Chiefa  di 
San  Domenicoificfelebfauano  1*  Eflequie  alla  Vergine  -, 
fopraprefa  all’  improuifo  da  i dolóri,  del  parto.,  nwraucr» 

• làtafèli  la  Creatura  nell’  vteroivquefta , cUa  : Madrdl  Ila- 
ùaoo  in  gran-  pericolo  delli  vilk  ^ Non  manctronode 
Raccoglitrici  'di  far  vldme prone  ddllbr  fapcré*,In^a 
«ttUa-giowò.iilante  cbc:quanto  più.àdoprauafi  oga’  arte> 
«i^lludio , ttnmwàggiormente  riufeiua-  non  fólo  dift- 
•iile^  maiinptrfTibtt?  àccotnodqrc  llfiglioaiU’ vreifa . Per|è 
. ddnqtc^i’ animo  tuttcquelte»  che  fi  ritrouauano  prefen- 
rtllpcrfaadeuanoallapirtà^ièntc  cHe  fi  preparane  a mo- 
•♦h*e^^>0(iche  ilcal^o  vedrafi  dilperatò'.  ì in  quello  mentre 
lienpitònin  cali  Giòuanni  deUi'Mafi#  , che. tornato  dall 
. elequie  della  Serua  d’IddiOvpartauafitcaalcunc  delle  £ue 
f Reliquie  ..'Subito  che  ciò  fi  Teppe  da'quelle2>ignoite,coii- 
- c^bndo  vna  viuat,  c ferina  ■fpcfanza'neUl*alutadl'ROiA, 
le  fopràpofero  ai  còrpo' della  iMoribonda-:»JC  in. quell 
iìnfiante  medefimohaggm flato  dapceid  ftcffoiicll' vtcro 
jÌI  Bambino  , Mfci  felicemente  fenz’  alcuna  difl?colià  ,vi- 
uendo  poi  perlongo  tempo  con  lànità  pcrfettilfiraa . Ma 

acciò 
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acciò  fi  cónofceffe  chiaramente 'quefto  cfler  fiato  efictfo 
del  folo  aiuto  ddla  Vergine  nacque  il  Fandullo  con  vna 
belliflìmaRofa  fopra  la  fronte, la  qirale  fcruiua  à tutti  quelli 
che  lo  mirauono  per  autentica  indelebile  della  vita  otte- 
nutali da  quella  ROSA  di  Paradifo. 

Bafilio  de  Vargas  mercante , mentre  per  fuoi  ncgotij 
viaggiaua  da  Lima  vcrfo  la  Città  del  Pdtosl , per  ftrada  fu 
alTalito  da  vn  dolore  acuttllìmo  di  tefta , checagioìiauali 
vn  continuo  ftillicidio  d’ humor  fallò  nelle  narici  > con 
flu/Iìone  cosi  acre , c maligna , che  minacciauajU  euiden  • 
temente  vna  pericolola  cancrena  in  quella  parte  • Appli* 
cari  da  i Medici , e da  i Cerufid  tutti  li  remedi;  dell’  Arte  > 
nulla  giouaua . Fra  tanto  rìcordandofi  If  Infermo  hauer 
portato  fcco  Vn  poco  di  quella  Lai»:,  di  ' cui  feruiuafi 
ROSA  per  lauorarc  ; fe  la  pofe  fopna  la  fronte  ,&  in 
quel  punto  medefimo  ceffata  la  fluitone,  lì  fentl  affatto’ 
libero  dal  pericolo.  .Con  rifteffa  Lana  rifànò  miracoloj  ' 
famente Didaco de  Burguinas,Bifcflino,ilquaIe  cadde 
^ricolofamente  ammalato  per  vna  grane  infiàmmatiò- 
ne  di  tefta , dal  che  ne  preueniua  vna  vehemente  difcela  * 

di  catarro , che  ferrandoU  yc  goniìandolilé  ftHdi’  impe; 
diua  non  folo  f -inghiottire , ma  il  refpiram.f . Riufauali 

infrutmofo  ogni  medicamento  jc  già  i Medici  perfane 

ogni  fpcranza , l’abbandonarono  - Vedendoli  rinfer- 
mo  à.quefi’  efiremo  j^jcolo  , dimandò  con  gran  fede  , 

à Bafilio , di  cui  era  amicillìmo  i che  voleffe  concederli 
pervn  gìoftiojquciia -Lana mfracolofa  , quale’  riceuuca, 
inuocando  conviua  fede  la  Vergine,  le  l’applicò  allu 
gola , doppo  di  che  s’ addormentò.-e  fuegiiatofi  poi  la 
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mattina  lì  ti«uò  del  tutto  libero , c Ì«no>  comc/c  mai  ha« 
ueflcipatico  alcuna  infermità . ' i 

' J‘i  ’P:i.  .. 

C A P O V. 

De  i Miratoli  of  erari  dalla  Sfófà  Ai  Ghrifio 
conlafoluete  cduàta  daltafùd  'Sefolrùra,  ^ 

PEr  maggior  intelligenza  di  quanto  0amo  per  nar« 
rate'in  quello  Capo  >partm'oeceifmo;  rk'erù^eU 
^ qealid^  > le  condizione  ideila  Terra  in  cui  .fù  fep- 
4>eilitnil  Cadauero  delia'  Spoéà  del  2iigiiore . ElTcadofH 
Conttemo  de'  Erati  Predicatori  in  lima  numerofo  idi 
crecentò  Religìofi/yiufiifbilciua  che  fcarfo  il  Inogo^de^ 
Gapicolo,  eletto  perXimiieiio , per  capire  { benché  fu$& 
ocdìua  mente)  tcoipi  detnorti  » quando  doneanfì  (fppel* 
* Ere  . Nonliauendo  Comodità  di>clponicli  altroucy  prò* 
curarono  ptUdencentclÉte  quei  Padri 'larii  portare  per 
Mare  dal  terrìtoriodi/Penamà  vna  tal  forte  di  teCra  cori 
arida  y lottile  > vorace  y che  in  bretutfimb  tetnpiód^oipari 
cadauerì  y tritolando  Eol’oiEi  in  minudilìraa  cenere. 
Con  quefta  dunque  riempirono  tutto  itpauimenro  del 
Capitolo  y acciò  che  concimati  in  vn  fubho  quei  Corpi , 
vi  retalTe  luogo  per  tutti Pior  qui  feppellirono  il  pre- 
tlofo  Teforo  della  SeruadA  Iddief^  ma  in  quel  tempo  tei 
foy  con  gran  marauiglia  d^  ogn’vnoyfu  oflemato  y che 
in  quella  feda  , oue*  era  tato  collocato  il  fagro  Pegno  j 
quella  Terra  mutò  impróulfaroente  qualità  > e natura  y 
dìuentando  cpsi  durayc  impietritaycbe  doue  per  lauuanti 
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còti  o^i  facilità  eftraeiufi  e flrifolauafi  con  le  dita,  da 
quell' hora  io  poi  per  cauarla , ^ea  di  meftiere  feroiriii 
dello  fcarpello  ^ £ queAa  durezza  anche,  à igiofoi  d’ 
hoggi  folamente  s’ammira  in  quel  pooadifitO)Oue  £ìd 
rìpofto  il  Corpo  della  Vergine , rimanendo  il  refiante  di 
quella  terra  nella  medefìma  condizione  di  prima . 

Con  quello  Aupendo  prodigio  volle  fin  d’  all’ bori 
accennare  il  Signore  guanto  col  tempo  douelTe  riufcire 
marauigliofa  queAa  Sepoltura  della  fua  Spofa  > iui  fabri* 
can'do  la  Diuina  Prouidcnza  i beneficio  del  Mondo  vna 
perpetua  ,e  non  mai  iaterrotu  miniera  di  Poluere  mi» 
racoloÀ , che  oltre  il  multiplkarfi  infeiifibilmente  ogni 
^ortioVcomc  s’inferito  difoprai.e  ValcuolC)  pertante, 
e^ei^iei^iche  Ibnèfon  viAe  >arinare  qaalfiuogUa  Cor- 
tcd*infe^mità.'  '•  • ‘ i 

■ Era  fiata  comprata  con  poclù  denari  da  R OS  A , vna^ 
Paiì^iiilinla rehiatta  d'^tàdidi^c’anoi , per  feruiziò  della 
cafa:'  Quella  per  altró  diorama  indole,  eflendo  aflài) 
dcbòledi  tomplefiìone  , e lótiopoftà  a 4:ontinue  infen»i4> 
tàjriufeiuà  noomeoodi  fpefache  di  moleflia,ai  genito  rii 
della  Vergine.  Ella  però  li  coaforraua  con  dirii,  cheo 
fai^bbc  venuéo  11  fenipo,  che  quella  figliola  lària  perfct  ^ 
tamcnre  guarita  ,’é  ha aei^bbe  fatta  riufcita  mirabile . 

Così  fii , poiché  doppo  la  róorte  della  Sema  d^iddio  , da-i 
lali.a  bere  nell’ acqua  pòca-peluerc  prefa  da|ta  fiia  Se^t 
polturà  >rellò-ri>’Vnrubit!bperfetamente  guarita  da-ogniit 
male  • ■ -i-  ' ^ ^ 1'  = '’n 

Con'l'tftcffo  fegreto  rellò  fanaiivna  Bambina  di  feiq 
anni  chiamata  per  nome  Gforefiade2Lara(e',aila  qualow 
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s’era  non  pure  infiammata  tutu  la  gola  in  maniera  che 
non  poteua  inghiottire  cibo  alcuno, ma  di  più  fc  gl  era  vl- 
ccrata,atalfcgno,chefcopcrtouifi  vn  mortai  canchero  di 
copdiaione,  maligno  e ritrofo,  i Medici, & i Cerufici  T ha- 
ueuanoabbandonata  come  incurabile.  Appena  la  Madre 
li  prefentò  fopra  vn  cucchiaro  vn  poco  di  quella  polùerc 
di  llcmprau  nell'acqua  ^ che  beuendola,  immediatamente 
ricuperò  la  falute  . 

-Suor  Grimaneca  de  Valuerde, Monaca  nel  Mona- 
ilcro  di  Santa  Chiara  di  Lima,  ritrouauafi  miferamentc^ 
inferma  d’  vn  pericolofo£ulTo  di  fangue,  accompagna- 
to da  vnaterzana  doppia  f'allidiofilfima , che  hauendoli 
tolto  per  lo  Ipazio  di  quindici  giorni  il  fonno  , li  cagionò 
il  delirio , onde , per  detto  de  Medici , non  tettandoli 
che  otto  bore  di  vita , già  da  tutti  era  pianta  per  morta  . 
La  Badefladi  detto  Mouaftero  Ifabella  della  Fucntc , ri- 
ponendo. ogni  fua  confidenza  nell*  aiuto  di  ROSA, 
procurò  fe  li  dette  a bere  di  quefta  Terra  miracolofa  , 
qual  prefa  dalla  Moribonda,  fi  fenti  in  vn  fubito  non  fok» 
libera. dal  delirio,  ma rttanau  mjuauigliofàmente , 

dalia  febre  , e dal  flutto . 

Neiimedefimo  Conuento  Suor  Raffaella  de  Efpiuel 
zggrauau  da  vn  intemperie  di  bile  ardentiffima  , che  dil- 
fondeafeli  per  tuua  la  vita , e fpccialmcntc  anguftiauali 
la  gola,  doppo  ha uer. infruttuofa mente  adoprato  ogni 
medicamento  *refa  frenetica , già  ttaua  per  render  lo  fpi-, 
rito  al  Signore , quando  vna  di  quelle  che  gl’  attifteuano  , 
porgendoli  in  vn  bichicr  d’ aqua  alquanto  di  quella  pol- 
uere , beuuta  chel’  hebbe, ritornò  fubito  in  fe  , e fi  vedde 

total- 
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totalmente  ìanau  da  queK  male , che  ridotu  T baueua  in 
agonia^. 

11  Padre  Fra  Ferdinando  de  Efqniuel  Domenicano 
Soppriore  nel  Conuenro di  Lima,  patiua  d’ vna  graui/Tì* 
ma  rottura  in  maniera  » che  nè  meno  con  le  legature  potea 
renderli  habile  non  Iblo  all’  Oiiizio  della  Santa.  Predica- 
alone  y ma  nè  meno  à qualunque  viaggio  folle  per  fare . 
Ritrouandoli  dunque  in  quello  llato  mifcrabile  ,infpi- 
rato  da  Dio  a confidare  nell'  aiuto  di  quella  Vergine  » fi 
portò  vn  giorno  alla  fua  Sepoltura,  e doppo  breue  ora- 
zione , prela  di  quella  Terra , fe  1’  applicò  al  luogo  del 
male  ; ^dco  che  nell’  iddio  tempo  cefsò  il  dolore , fi 
(àldò  la  rottura,fi  rifandin  modo,qhe  non  tornandoli  più 
in  vita  Tua  fimilindiTpofizioneqaoté  francamente  afiatica- 
re  nelle  prediche,  & cfporli  a viaggi  longhilfimi  litnz’vna 
minima  raolcfiia , o patimento  *,  confeUando  apertamen- 
te a ciafeheduno  ,ciò  elfer  fucceflb  per  miracolo  euiden- 
tillimp  della  Spofa  di  Chriflo . 

Ritrouauali  grauemente  inferma  Anna  Cortes  fan- 
ciulla > che  tormencaa  per  lo  /pazìo  di  due  meli  continui 
da  vn’a<dentiirima  febre , erafeli  di  più  feopena  vna^ 
maligna Plcuritide  nelle  coftole,con  altri  mali  pcrico- 
lolì  in  tutto  il  corpo  , Giaccua l’Inferma  fenza  poter 
prender  nè  nutrimento  , nè  requie  , folo  afpcttando  il 
putito  vicino  della  morte.  La  Madre  adìeme  con  l’altra 
figlia , nominata  Lorenza  Cortes , già  vedendo  inutile 
ogni  remedio  huroapo^hccirrcro  alla  Terra  prodigiofa 
della  Sepoltura  di  ROSA , di  cui  nc  conferuauano  in  vno 
fcrigno  appreso  di  loro  qualche  picciola  quantità  . Pre- 
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fala  dunque  ) è rìrrotiandol^  oltre  modo  odorifera  ; vie 
più  rauumarono  le  lor  fperanze  : £ dandola  a bere  ncU* 
acqua  all' Inferma} la  ri/aBÒ  m* maniera) che  il  giorno 
fequente  libera  da  ogni  male  )S’ alzò  dilettO}.e  A aliai 
Chiefa  di  San  Domenico  per  render  graziealla  Spofa  del 
Sìgnore'della  miracolo/a  Tanità.  : 

Non  riùfci  di  minor  maraniglia  il  cafo  facceiTo  a Ste« 
Fano  di  Cabrerà  ) il  qnale  per  vntdifgratiata  caduta,  rot- 
(afeli  vna  cofeola , prouaua  fpalimi  acerbi/Iìnu . Con  i 
medicamenti  , che  gl’  vfarono  per  tiKrici  giorni  ' tCe« 
mfìci , fi  male  prendea  maggior  rigore  ) a tale  che  egli 
fpei^Ytdo  la  fuafalute  non  d'  altra  mano , che  da  quella 
di  R’O  S a , pofto  da  parte  ogn  altro  remedio,  volto 
ferUiriì  di  quella  Tèrra  > quale  pofiache  fu  fopra  la  co- 
itola già  fpezata , ihcontcnente  celsò  il  doloro,  e fatti 
prenderli  da  rn'  placidiiTimo  Tonno  ^ Svegliato  poi 
Itrrouò  ifitieratticnte  guarito^  con  la-  cofiola  intiera^ 
non  fenza  grandilfìmo  Aupore' de  iCeruiici  cheio  «ti- 
rauono'.  ’• 

•‘''Stìiof’CafcrinadeSama  Maria  Terziaria  dell'Ordine 

i 

di  San  Domenico  , in  tutto  il  tempo  di  quaitr^  anni  'eoa* 
fin  ara  in  vri lérVó  da  gràuilTIme  infermità  > vedeàfì  infieme 
mòtellara  d^  dolori  acerbillìmi  di  fianco,  da  pene  vche- 
tnenfiUìme^^di  cuòre , da  mancanze  mortali  di  ftomacO) 
Che  due  volte  il  giorno  la  rendeuano  come  morta , ag^ 
giun^uidi  più  vna  profonda  malinconia , con  vn  ardore 
voraciflìmo  pèriutta  la  vita,  chea  poco  , apoco  irrepara- 
bllmeiitc  la  cònfumaua . Non  trouando  a quelli  Tuoi 
mali  remedio  alcuno  che  li  giouafle, linamente  lì  rifoluè 

portar. 
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portarfi,a  megUo.chc  gU  fà ^polfibiic , alla  Sepoltura 
di  R OS  Ajf  ouepre{idcodo40  bocca  va  poco  di  (^.ueiia 
Terra  y (ì  (end  in  vo  Tubito  igrauarfcU  il  cuore  da  quclf^y 
tetra  analinconia  > che  1’  opnmeua , iadi  la  tefta  reftò 
immedia^cnfic, libera  aff^  4alli  fparuni,  chcci  prò- 
f (Oon  pa6ò  rn  hotjjpcbc;  li  trouòi^aa  totalmente 
datura  q4»clU4?u?l^cit^,  cdiucrfiiàdiiipa^  con  am. 
rairazione  non  ordinaria , e fua,  e de  Circoftanti . 

Hmcdcfimo  efiètto  di  quedaPolucre  aCperimcntò  iiì 
£c  Suorjllàbe^  /dePerplda  monaca  in  pel  Mona- 
fUro^dolj^  S^tiffima  IncartBaaìQpe , jai.quakjjper  lo  fpa^ 
tio  di  )f?nt’  anni  torpi^nuta  bramente  da  dolnud  !crMde* 
Ji/nmi  di  Vifeere , fù'fqpragiimt^  da  .yanaggip  da  vna^ 
improuiiàjiApop^^  d^Ua  ,parte)de|(CiiQrcN  j Di^evaSiP 
per  tanto  daAlcdiQ  ,già  fUua  io  punto  dir  japifi*  a^’kot 
che  confifiliataicònedare  ^prgiflCia^ 

plicda'l^io  fioiftro  detta  Pqluciq,  iivqiieljinfìii^niq 

aeffafi  vidde  Ubnr^dall’yna , jtd|lJ’ata^infi(r»m*a 
Nelli deffo  ,CQnttcntp  iSjuof  3^pntil^j4c)^MQBtoya|à.' 
tronandofignchqr  ella per  longo  tempo  i^wt9pdi|aà  fpft- 
fimi  accrbifiìmi  dfftPWC9>  aggiuwjfeiidi  più  vna  vior 
lenta  eonnulfionqdincinù  > fiaim  giù  moribonda  .>:Dop^ 
po  hauer  riccunip  ruttili  làniifiimi  fSa^amenti , Hi  fidata 
à bere  in  vn  &r/b  d’acqua  alquanto  di  quefta  terra  i dt  in 
quell  inftante  medefimo  refiò  miracololàmcnte  rilànata  • 
Maurizio  Rodriguez  ConfelTore  di  detto  Monaficro 
patina  inficme  di -Vertigini  > e di  dolore  di  teda . Non 
lafciò  di  vfarc  per  molto  tempo , ma  in  vano , ogni  re- 
medio  . Finalmente' ricorrendo  à quefia  Foluerc  mira- 
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colofa , dell  a quale  parte  né  bettè , parte  fc  la  legè'fopri 
la  fronte,  ìmraediatameote  fi  (end  libéro  daU’voa ; cJ 
dall’altra  indifpofizione . ’ n i 

Lupia  de  Montoya  viueitó  tòrmentata  da  Vni  piaga 
profonda  nell*  Vmbelico  fiiitiatada  Mcdfcijincurabile  ; 
aaa  fpargendoui  fopra  di  quefià  Terht , in  tre  giorki  fàldò 
intieramente  ylafciandoui  folo  peé  continiiotéjftitÀonio 
della  grafia  ottenuta , il  légno  della  dcatrìce . ' 

• Arriuata  la  nùOda  della  mòrte  di’HT)  S A’  nella  GttS 
delCufco,  in  èui  giàerano  notelé  fiic*vittó  > e'faraa  di 
fantità } quei  Padri  dì  Domenico  voléndolrcélcbrard 
folenni  éfequie  irti ptìffcpo  al  Padre  Fra  Bla^iò  AcòfttJ 
PortUghefe,  PrcdSearor  Generala , roraziòinfé*  funebre  in 
lòde»  dt'^ueft#«»da^^d’Rrdic/.  ’ "A  qùè'ftd  Kéligiòlo  VnJ 
giorno  attinti  che  dottélTe  ret'moneggiarc , mentre  ftiua 
ibRefettork)  tongt’«lfrì>àpranzòi>  fé  gl’ abraiièrsò  dif- 
ghidatamente  vii  boccdne'neifa  ^la , che  impedendoli 
totalménM  il  , fbridufle  improuiia mente  inagò> 

nla  .•  Aecòtferoal‘peri(rolcrft1?.f'.‘Qi0ùrfnBide  Aguéro, 
& il  P.  F*.  Tomifo  MarcOi , i qnaK  adoprarono  ogni  di- 
ligenza, ogn  induftria  per  liberare  il  Padre  dalla  morte^ 
vicina  •,  ma  nulla  giottando , c-védendO'  già  il  cafo  irré- 
medjabile4ocónfigliarono  per  vltimoàfìf  Vn  atrodi  do 
Jorc  per  poter  riccuerc  auami  dimorile  il  benefiziò  dell’ 
aiToluzione.  In  quello  mentre  egli  fiinginochiò  , rac- 
comandandoli di  rutto  cuore  all’aiuto  di  ROSA,  e di- 
mandando che  fc  gli  deflé  diftemperata  inpoch’  acqua, 
'alquanto  di  terra  della  fua  lèpoltura , fubito  che  la  beuc, 
miracolofamcnte  mandò  fuori  quel  boccone  attrauerfato 
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con  ftupore  ,c  allcgrerz*  di  tutti  que’Rcligiofi  ,chc  Tha- 
ucuano  già  tenuto  per  diiperato . 

Nell’  anno  i 1 8 . alU  a i . di  Marzo  Caterina  de  Ar- 
daga  in  prefenza  di  molt’altre  Signore  fù  improuifaaicn- 
te  aOalita  da  vn  profluuio  cosi  grande  di  fanguc  del  nafo, 
che  per  molt  bore  non  edendouifi  ritrouato  alcun  reme* 
dio , già  da  tutti  tencafi  per  certo , che  con  il  lingue  faria 
vfcitQ  lo  fpirito . Si  erouó  alla  fine  il  remedio , c quefto 
fu  vn  poco  di  quella  terra  , che  applicata  alla  fronte  di 
Caterina , hebbe  forza  di  bagnare  in  vn  momento  il  fan, 
guc  ine  per  rauucmire  lì  vidde  mai  pii  foggetu  à tal  ac- 
cidente. Ritrouaroafì  prefend  à quello  miracolo  oltre 
molte  Matrone  famigliali  di  queiiaSignoray  il  Giudice 
fteflby&il  Notaro  della  Cauli  della  Scrua  d’iddio , co- 
me attellarono  nel  Procefio. 

Scruiuancl  Monaftero  della  fàntilUma  Incarnazione 
nell’anno  x 63 1 . vna  Fanciulla  Etiopa  d’  età  d’anni  14^ 
Quella  fi  vedeua  opprclTada  varie  forti  d?informità.  Nelle 
fàuci  la^tormcnraua  la  Ichirànzia  i nella  bocca  y nel  nafoy 
c nc  gl  occhi  mirauafi  ricoperta  di  fetida  marcia  ; Per  tut- 
U era  ripiena  dHiuidc  croffo,  c già  gonfia»  oltre  modo 
nel  corpo  » ièmbraua  più  moflro , che  donna . Ritrouan- 
d ofi  dunque  in  tale  fiato  , riceuuri  per  ordine  de  Medici 
tutti  li  famiflìmi  Sagramenti  delia  Chiefay  afpcttaua  di 
dar  l’v  Itimorcfpiro . Il  ConfelTore  di  detto  Monaftero , 
{)er  1 elpcrienza  f eh  haueua  hauuta  in  le  della  virtù  mira- 
coiofa  ui  quella  terra  di  cui  parliamo, eshortò  con  grand’ 
efficacia  la  moribonda  , che  volefle.raccomandarlì  con 
tutto  i!  cuore  alla  Serua  d Iddio  , c prendere  yn  poco  di 
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quella  polttCrc  della  fua  Sepoltura,  che  recau  gl'hauciu. 
per  vnico  medicamento  dclfuo  nule . Prontaobbedl  Uj 
Fanciulla , e >ncontcncmc  fi.  fonti  tutta  rinuigorirfi  ; efa* 
nata  da  ogni  infernùtà  , vfd  immediatamente  diletto, 
riconpfeendo  da  ROSA  il  ououo  fuo  viuere  , come . 
miracplofol 

Vna  Fanciulla  anteponendo  al.  proprio  honorc  il  di- 
letto del  fenfo',  caduta  in  peccato , % ingrauidò , V enuto 
iltcropodel  partorire,  non  potè  fardi  meno  di  non  con- 
fefiarc  il  tutto  alia  Madre , la  quale  per  la  gclofia.che  non 
fi  fi;uoipri0c  il  mancamento  della  Figlia , non  vollc/cr- 
uirfi  deUeRaccoglittici  neceflàrijlfimcin  taicafo.  Tra^. 

uagUaSfi  dunque  la  Parturiente  , e già  per’ 

la  difficoltà  del  parto  era  redoita  in  agonia.  La  Madro 
dopp  haucr  adoprato  fenz’alcun  frutto  ogn’  arte  per  foc- 
cokremalM.^oiribQndai^  alla  fine  lidiede  delia  terra  del 
^|i£olc*Q,defta  VergjMB^r  quale,  appena  ingfciiotiiea  dalia 
figli#olfti,r.im;pnienentchaaaojdd  fuori . ii  panoifelice- 
^enK.,Aallegrapd«fi:d‘eifce libera  daLpencolo^i  Ala  la 
Madre  ageorgendofi  <ho  ie^ondtne  erano  refiate  nell’ 
v,tero,;più,timo*’pfaChe  rirornòà  ferii  prender  di 

i\UQUQ  dell’altra  poluere*^*  immediatamente  fpurgò 
quelle  fuperduità , refiando  marauigliofamcnte  fana’u 
Accadde  vu  cafo.  fimile  ad  vn  altra  donna , che  pure 
per  molti  giorni  trauagliara  e>ccdfiuajncnte  per  i dolori 
del  parfo’,  rfirouauafi  in  cuidentc  periiiolo  della  vira  • Ri| 
fapuiofi  ciò  per  auuemura  daMaurizio  fi odriguez  Sa- 
cerdote , perfuafe  egli  ad  Heouora  da  Villa  folte , arni- 
ca della. parturiente  , .che  volefle  darli  à bere  alquanto  di 
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quella  tèrra  ; il  che  fauo  j fabito  fena’  altra  di/Ecolti  par- 
torì con  ftupore  » e marauiglia  di  tutte  que^c , che  già  la 
teocuano  per  difperata . 

Ncllànno  1531.  Viaggiando  due  Religiofi  Chierid, 
v«o  chiamata  f*.  Antonio  Montoya  T aitro  F.  Giouanni 
de  Eflrada  Domenicani , mandati  dai  lor  Superiore  alla 
Città  di  Guamaoga^  fine  de  (Ter  promoill  da  quel  VefcoJ 
no  alli  Ordini  fagri  i auuidnandofi  la  icra>  liconuennc 
fèrmarft  appreiio  il  Coixiàndaiite  dVu  -Jadello  nominato 
Guando  ^.  Appena  giunti)  (e li £bce  fiibbico  incontro  vno 
di  que'Pacfani , il  quale  penfando  che  giàioflero  Sacer- 
doti , li  prcgaua  iuftantcmcntc , voler  (occorrere  vna  po- 
uera>indiaaa}  che  moribonda  i-dimandatia  di  coafeflàrfi^ 
Siicttlaipnoqueftì}  come  che  non  haucano  per  anche  ta( 
^coltà^  nulladimenoio  compagnia  d’alcuni  Spagnudt 
andarono.airiirferaiaper  aiutarla»  almeno  con  la  rac-t 
comandazionedeiranima,alben  morire.  Arriuatiche 
fiirono  alla  cala  trouaronollindiaoa»  che  già  hauea  per- 
la la  parola»  eilpoiro,  ftimatada  tutti  nell’ vltima  ago- 
nìa . Piat'geua  il  Marito  coni!  recante  della  famigliala 
perdita  irreparabile  deiJa  fila  cirar^ofiorte,  dal  che  molti 
apictàque’Kcligiofi  pcocurauano  di  coalblarlo  i eiicor-\ 
flandulì.f.  Antonio  di  tener appretib  di  fé  della  terra.* 
elh’acta  dalla  Sepoltura  di  ROdA  » dopp’hauer  breuo- 
nentrraccoutacaà  gi  ’Aftaari  le  grazie  fingolari  , dt  i mi** 
«àcoliprodigiofc^hecOn  quel  mezzo  coropiaceuafi 
dioidjoperaeé  ad  bonore  della  Aia  Spola»  taibadepdpq^ 
qjialche'poco'neiracquafopiavn.cucbiaroi  e aperta  per 
l'orza  la  bocca  della  moribonda  procurò  l’iDghiotdlTe  : ^ 
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che  fatto  Ct  parti  eshortandoliad  hauer  viua  fèdencU'aìD» 
todi  R O S A , che  fenza  fallo  nliaucrcbbcro  ville  ma- 
rauiglie . Doppo  due  bere  ritornò  F.  Antonio  alla  cafa^ 
dellìnfcrma.,  doùc  entrato , trouò  il  Marito  di  ki  » e gl’ 
altri  doraellid  in  giubilo , e fella  » & ammelTo  io  Camera 
vidde  rindiana , che  allegra,  c ridente  flaua  à feder  fopra 
il  ietto  mangiando  ; la  quale  ringraziando  quel  Religiofo 
della  charità  vfatali  « fi  procefiaua  apertamente  con  futd 
gl’altri  iui  prerenti,ella  riconolcer  la  vin  da  quella  pol- 
vere miracolo  la , cheinfibreuctempo  haueva  «peiatò 
in  lei  effetto  tanto  marauigliolb.  ’ , 

Vn  altra  donna habitante  in  Panami  redotta  airefiro- 
mo  del  viuer  Tuo  per  vn  infiammazione  di  vifeere  con* 
giunta  con  vn  gran  profiuuio  di  fangue , che  per  molti 
giorni  gettaua  per  bocca , non  trouò  altro  medicamento 
per  guarire  ,che  quella  poluere , quale  prefa  ch’hebbe,iu 
vn  momento  fi  trouò  Tana . 

Diego  de  Moreno  Cittadino  del  Quito  di  profelfione 
Soldato , mentre  militaua  nelle  guerre  del  Chile , da  vno 
di  que  Barbari  armato  con  mazza  di  ferro,  iiì  grauemen* 
te  ferito  in  teda,  del  qual  male  negligentemente  curato 
dalCerufico  , la  cicatrice  fece  lacco,  c cagionolli  fpafi- 
mo,  e delirio.  Portato  in  Lima  à fine  di  confegnarloA 
miglior  cura , ih  trattenuto  per  fei  meli  airHofpedale  di 
S.  Andrea , doue  vfatoli  in  vano  ogni  medicamento  ,■  era 
da  tutti  lliniato  per  incurabile  . Vdendo  egli  fra  tanto  la 
famade  miracoli  che  operaua  il  Signore  al  Scpolcro.dci- 
la  fua  Spofa , procurò  d’eflcrui  portato, dotte  giunto, dop- 
po vna  breue  preghiera  , in  prefenza  di  molti  che  vi  ù ri- 
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trottarono  , fì  sfafciò  la  tefta , e fcoperta  la  ferita,  vi  a/per^ 
Ce  fopra  alquanto  di  quella  terra.  Si  fenti  in  quel  punto 
medefìmo  mitigar  fé  li  il  dolore,  onde  megliorato  notabil- 
mente, fé  ne  ritornò  aiTai  contoato  alla  cafa . Doppo  due 
giorni  parendo  à Diego  d’elTcr  perfettamente  guarito 
oifemata  da  i Cerufìci  la  ferita , fu  trouau  non  folo  Tal* 
data  totalmente , ma  di  più  vnirala  cute  in  maniera  1 che 
non  vi  refiaua  alcun  fegnodi  cicatrice . 

La  fiadelTa  del  Monaflero  di  S.  Chiara  nella  Città  del 
Truxilloper  lo  fpazio  di  vene' anni  ritrouauali  maUmen> 
te  inferma  à caufa  d’vn  enfiagione  perìcolofa  in  vna  gaon- 
ba,  neha  quale  più  di  quaranta  piaghe  profonde  h vede* 
uano  aperte . quello  male  cosi  inueterate , e mahgno 
non  giouaua  remedio  alcuno , e principalmente  aÌi*hora, 
che  fopragiuntali  la  febre , fentiah  dallardore  intqllerabi' 
le  confumar  le  vilccrc.  Piiperara  dunque  1*  inferma  di 
poter  guarire  per  opra  humana , con  tutta  la  confidenza.» 
iìriuoltò  alla  Sema  d’iddio  > inuocando  il  fuo  aiuto  :e 
perfuafà  à feruirfì  della  poluere  del  fuo  Sepolcro , fubitp 
che  la  bcui^4«ftò  con  fua  gran  marauiglia  libera  affatto 
.dall  ardor  della  febre  ..  Quindi  allegra  per  quello  fuccc^ 
io,  applicò  la  detta  poluere  all’ viceré  della  gamba,  le 
quali  immediatamente  fanarono , refiandoui  falamcntc 
per  me  moria  del  ricettato  benefizio  , alcune  mccchic  ne* 
^re  fopra  la  pelle . Da  quefte  volendola  il  Cei  ufico  libe-r 
rare  con  il  ,fegretp,dicert 'acqua  flillata  ottima  per  tal  effet- 
to , in  quel  medcflmo  inllantc  , chc  con  quefta.fu  lauara 
la  gamba  i vi  ritornarono  Tenfiagione,  c le  piaghe  di  pri- 
ma I con  gran  dolore  , e confufione  della  fiadeila , cht/ 
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ben  s’accorfc  in  quel  punto , che  il  compimento  della 
grazia  fperar  fi  doueua  non  da  altra  mano,  che  da  quella 
di  ROSA:*  Onde  licenziato  il  Ccrufico , e riprefa  la.» 
poluere  , di  nuouo  ve  Tapplicó , e di  nuouo  fi  vidde  per 
la  feconda  volta  immediatamente  fanata . Non  può  cre- 
derfi  quanto  qucfto  miracolo  riufeifle  di  ftupore  non  fo- 
to alle  Monache  di  quelMonaftero,  maà  tutta  quella^ 
Città,  in  cui  con  altri  fimili  prodigi)  s’ augumentò  la  fa- 
ma della  Santità  della  Vergine . 

L’iftefib  occorfe  ad  vn  Soldato,  di  cui  in  Procefib  fi  ta- 
ce il  nome,  il  quale  conforme  egli  atteftò  al  fuoPadro 
Confeffore  Fra  Francefeo  Nieto , ritroiiandofi  con  vna.» 
gamba  moftruoramentc  enfiata , applicàtaui  la  terra  del- 
la Serua  d’iddio , incontcnente  i^nfiò  > reftando  del  tut- 
to libero,  e fano- 

lAìfonzo  Cortes  fanciullo  di  tre  anni  pròuaua  netto 
gambe  tal  debolezza  , che  non  potendo’ in  modo  alcuno 
reggerfi  in  piedi , era  necefiìtato  , o giacere  nel  letto , o 
firafeinarfi  con  le  mani  per  terra.  Portàio  dalla  Madit 
France/ca  de  Leon  arSejpòlcro  di  ROSA,  e facendoli 
poner  l*Vno  ^ e l'altro  de  piedi  nel  luogo , onde  eflrhae- 
uafi  detta  poluere  , conviua  fede 'io  raccomanddal  pa- 
trocinio delta  Serua  d’iddio  • Doppodi  che  ricondotto- 
lo àcafa^,  il  giorno  fegucntc  il  Bambido  ii  Tenti  con  tal 
fom  « e gagliar dia , che  da  per  fc  fte fio  alzato  dallèttó., 
camipò  liberamente  fano,  e ficuro , comefè  maihauefre 
pfouato  tal  impedimento.  • ^ ’ 

*^ìfabe1la  de  Pcrallaper  vna  continua  diftillazione  di 
tefta  trotìfauafi  graut mente  tormentata*  da’  vn  dolore  acer- 
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biflìmo  di  denti  in  maniera,  che  non  potea  ne  prender 
/unno , ne  manicar  cibo  alcuno . In  quefli  rpaiìmi  pro- 
uando  inutile  ogni  medicamento,  fù  configliau  dal  fuo 
Confe flore  applicarui  la  terra  della  Sepoltura  di  R O S A: 
il  che  latto,  fi  parti  in  vn  momento  il  dolore,  celiò  la  flul^ 
fione  y reflando  poi  per  Tempre  libera  da  quel  male . 

Ma  non  fù  di  minor  marauiglia  ciò  , che  fucceflèà 
Suor  Giouannadc  Vlloa  NouiziancI  Mqpaftero  della- 
&ntifllma  Incarnazione  in  lima,  la  quale  già  compito 
1 anno  del  fuo  Kouiziato,viueua  trauagliatiflìma  per  non 
poter  far  la  profeffiqne , flanie  che  U Padre , qual  troua- 
uafi  nella  Città  di  Potosl , rendcafi  duro  , c difikilc  nell’ 
aflegnarli  la  dote  à ciò  neceflarià . Non  mancaua  la  figlia 
con  lettere  cflgcaciflìmefar  jnftanzaalgenitore,  che  folle- 
t;ttafl*e  di  mandare  il  denaro  à quell  cretto . Piegaua,fopt 
plicaua,  nu  in  vano  : poiché  quello  oftinatìinmo  ,ónon 
li  daua  rifpofla.,  o pure  fe  li  riljpondeua,  con  mendicaté 
feufe  differiua  di  contentarla  . Non  fi^do  dunque# 
Giouanna  con  qual  mezzo  vincer  quella  durezza , alla  fi* 
ne  rifoluè  di  far  ricorfo  aH’amtodi  ROSA.  Quindi 
prefa  della  poluere  dalla  Tua  Sepoltura , n’a^èrfe  la  lette- 
ra , che  per  v^ma  ficrifle  aj  Padre  ,fperandofecuramen- 
te  ,che  quella  poca  terra  farla  Rata  valeuolè  per  ammol- 
lire il  cuore  impietrito  di  lui.  Nè  s’ingannò,  poiché  il 
Genitore  nel  legger  quefla  Intera,  enei  veder  quella;.» 
poluere jCommoflo  internamente  dalla  mano  onnipoten- 
te d iddio,  £oncefle  alla  figlia  quanto  dcfidcraua,  dando 
immediatamente  gl  ordini  opportuni  per  Io  sborfo  della 
dote. 
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Non  è poffibile  rUerire  diftintamcntc , con  le  Iqr  cir- 
conilaze  tutte  le  fanità  miracolofe  operate  col  mezzo  di 
quella  terra  , fcuza  formare  vn  groflb  volume  > che  per- 
ciò per  minor  tedio  del  Lettore  termineremo  quello  Ca- 
po i con  accennar  femplicemente  i nomi  di  molti  « quali/ 
come  colla  in  Proceflb  , da  quella  poluere  riconobbero 
prodigiofamente  la  làlute  . Tra  quelli  s’annouerano  il 
Padre  Fra  Diego  de  Palomino  Domenicano } Giofelfo  de 
Cadrò , Maria  Valafqucz , Orfola  da  Feluppa,  la  Serua.^ 
di  Donna  Mariana  de  Sea  > vn  altra  Serua  d’ Angela  de^ 
Aguirréi  Giouenni  de  Palomares)  vnitamente  ton  la  Mo« 
glie  > & vn  Bambino , come  anche  'Giouaiina  de  Mén- 
dozù^  ailleme  con  vna  Tua  tenera  fìgiiuóiina  » e vna  lér^ 
ua}  tutti  rilàoari  miracolofamcote  con  l’vfo  di  dena  ter- 
ra, o xla  fiuifì  di  iàngue  » o da  fobri  mortali  > o da  dolori- 
àcutifllmi . Umedelìntfocdèttoerperiméntaronorn  loro 
fieathee  de  Zuniga) Antonio  de  V mbelajGióuanni  Alccn- 
lio  \ e molt’altri,  quali  tralafoio  per  non  alfaticarè  da  van- 
taggio )Con  vn  iongo  Catalogo  di  homi  > lapàtiènzà  di 
chi  legge.  Serua  dunque  per  prona  di  quanto  dir  po- 
trebbe'mo  lateflimonianza  del  veuerabii  Sacerdote  Don 
Giouanni  Lobo , il  qiule  io  prefenza  de*  Commefl'arì j 
.Deputati  dall’  Apoflolica  Sede  nella  Caufa  di  quella  Ser- 
!ua  d’iddio , affermò  con  giuramento  1 d hauer  in  diuerfe 
Frouiozie  del  Perù  dat’à  bere  di  quella  terra  à numero 
innumerabilc  dì  perfone  d’ogni  età,  fcfib,  e condizione  : 
B che  tutte  erano  con  llupore  d*  ogn’  vuò  guarite  da  in- 
formità incurabili  > nelle  quali  fenza  fper^nza  humana 
milèrabilracnte  languiuano . 
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i miracoli  operati  col  nuéìi^  di  diuerfe  Ima- 
gmi  della  Sfofa  di  Chrijlo  . 

I 

P£r  confonder  la  perfidia  di  queU’Hererici,  che  an- 
che ne  noflri  tempi  negano  il  culto  delle  fagre 
Imagini , togliendoli  ogni  virtù  d’operar  maraui* 
glie»  baderebbe à mio  crederei  tralafciat^  ogn’ altro  ar- 
gomento, la  fola  lettura  di  quello  Capo . Fa  fede  à quan- 
to lìamo  per  riferire  tutto  il  Regno  del  Perù , il  quale  per 
conferuare  eterna  la  memoria  della  Serua  d’iddio,  im- 
snediatamente  doppo  la  di  lei  morte , procurò , che  fé  ne 
dipingeflie  in  cela, e che  fé  ne  imprimeife  in  carta  l’e/Kgic^ 
riponendola  ogn’.vno  nelle  lor  calè  con  Scurezza  di  rice>- 
ueme  aiuto , e Ibccorfo  nelle  proprie  nece/lìtà . Ne  an- 
darono errati  nelle  fperanze,  poiché  per  ladeuozioneà 
quelli  Ritratti  di  R O S A , non  folo  in  Lima , ma  in  tut- 
te quelle Prouinzie , seTperimentarono in  grannumero 
effetti  mitacoloh . 

i.Mana  de  Vera,  già  Moglie  di  Luigi  Nugnez,  ritroua- 
uafì  (Urperata  di  falute  per  vna  longa  , e graue  infermità, 
in.cui  congiurauanoinlìeme  la  febre , il  hulTo  di  fangue , 
e vn  dolore  crudeliltimo  di  Romacho.  £à  quelli  mali 
aggiumoui  di  più  il  vomito , per  detto  de  Medici , non  li 
rellauano  che  poch’hore  di  vita  . Vedendoli  dunque  l’in- 
ferma  in  quello  flato , contatto  l'aRètto  del.cùore , feco 
ricorfo  alla  Serua  d’iddio,  di  cui  teneua  in  fua  cafa  vru» 
piccioi  Ritratto  . Prefclo  per  tanto  reuerentemente  tra  le 
mani,  con  gran  deuozione  lo  baciò,  e ponendofclo  come 
in  guardia  fopra  del  petto , fentì  in  vn  Aibito  migliorarfi 
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in  maniera , che  per  tutta  qucUa  notte  dormì  quietamen- 
te . SucgUatafi  poi  Ja  mattina,  fitrouò Ubera , c fana  ,e 
con  forze  fi  vigorofc , che  fcc?’  aiuto  d’ alcuno  s’ alzò  da 
letto,  fi  vefti,e  proftrata  immediatamente  à piedi  di  quell’ 
ImaginCjCGn  lagrime  di  tenerezza  ringiaziò  la  fitaiBeiif- 
l'attrice . Appaxuein  qud  punto , n®n  folo  à lei  j ma  àta 
FitmigUa  ìche  ntroutuafi  pucicntc^  il  Voltp  delia  Ver- 
gine fiato iòtraato  pallido , e fmòrto , confewiue 

era  nel-catalcttQj)*«utto  viuax)C,  e rotìcggiantc <;  lidie ià 
interpt^iato  fda.i’  C^adnù',  per  chiaro’ icontralègfto  di 
qucll’aUcgrczza  .^e  ilcDtiua'fflCielo  la  Spofii  dtdSignovc 
4 caufiiidd  giubila  • ' >in  ouiimdfiafi  tutta  la  Città  di  Lima 
^ per  le  hetter(^oi»^l/hriali  di  Rama  pubiic3te>  -cola 
quel  di  medefimo  ,>con  ibknne' cerimonia  nella  Chiefa 
iMetropoUtana  ; con  le  quaU  ventua  comandato  ad  ogn* 

, VBO  informato  della  vita  ) e nriracoli  di  R O S A , di  rife- 
rireiil.tutto  ài  Giudici  Deputati . 

Il  fimile  accadde  pur  riftelfo  giorno  in  vn  porto  prin- 
cipalifiìmo  di  quel  Regno , chiamato  Caglao  . Quiui 
mentre  Petronilla  de  Quifano  fanciulla , in  caia  del  Capi- 
tano Aluaro  de  Lugares  adornaua  con  fiocchi  di  (èra , e 
con  mazzetti  di  fiori,  vna  Piguradelia  Spola  diChrifio,cbe 
comparir  douea  io  Pulpito  à vifia  di  tutto  il  Popolo,  nell’ 
leggerli  le  Coni mifitoni  già  dette  ; ecco  che  in  vn  infiante 
queirimagine^he  come  Ritratto  di  ROòA  già  morra  , era 
.tutta  pallore  in  vifo,apparue  cosi  viua,ooldrica, de  allegra , 
che  rallegrò  mirabilmente  gl’ occhi,  & il  cuore  di  tutti 
coloro , che  concorfero  à mirare  fi  fiupeodo  prodigio . 

Nel  mele  di  Decembre  dell’  anno  1631.  ritrouauafi 
^aria  de  Ics  Reyes^  fioduUiun  di  qou*anni,malamento 
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tormentata  nella  tefta  da  vna  tigna  faftidiofi/nma , la  qua  - 
le/ejnprc  più  malignandoli , sera  refa  incura  bile  . Dop. 
po  haucr  prouato , fenz’alcun  giouamento.,  tutti  i reme- 
dij  della  medicina , fu  condotta  T inferma  ad  vna  Statua 
di  legno  che  rapprefentaua  la  Sema  d’iddio  , & iui  fetta^ 
breuc orazione»  leuandoliella  di  capo  la  fcuflfia»  e ponen- 
dola  reuerentemente  fopra  la  Statua , e di  poi  ritornan- 
dolèln  à metter  in  tefta  > fi  parti  con  ferma  (peranzadi 
fidute . Giunta  alla  Cafa , volendo  la  Madre  medicar  la 
figliuola,  la  titroud intieramente  guarita fenz’alcuacon- 
trafégno  d’hauer  mai  patito  di  fimi!  infermità . 
t . Nell’almo  fteftb  vna  Bambina  di  dieci  meli  1 chiama* 
ta  per  nome  Maria , eh  alleuauafi  in  cala  di  Girolamo  de 
%tOiAluarado»gtaiceua  in  letto  tutta  ricoperta  difehifo- 
fiftima lebbra, e nóngiouandoli  medicamento  alcuno, 
vna  Serua,  ndimoata£ernarda,prefe  alcune  Rofe  ch’ha- 
ueiuoiocca&ola  Statua  delia  Spola  dKhrifto , e l’appli- 
cò t^viuàiedeal  corpo  delia  ^nciiUiina  . Ritornata^ 
poi  la  maidnapòr  medicarla , la  troftò  del  tutto  guarita  ; 
del  che  aiHiifàto  Girolamo,  non  .credendo  egli,  per  cosi 
dncjjagl’oxxhiparopipjjCOndufte  quella  Bambina all^ 
prefenza  de  .GàudidjdeUaGàufiii  della  Sema  d’ Iddio  , 
i (quali  j iicohOfdutQi il  miracolo ,,  vollero  che  detta 
fanciulla  ; per  V '^uuenire  fofte  >cbiamata  Maria  do  i 
Rofa«  in.! memoria < del  ptoiligio  luccefio  . 

Michael  a delia  Mafia  infcrnu  per  vna  pofte  ma  venu-  ^ 
tali fotto  vn<^ braccio, ilangmuajjuifecamente  fra  fpafimi  , 
acerbiilìmi , & ofieruandoi iCiccufici  il  male  di  condizip.  j 
ne  maligno , fi  rifolferod’  applicami  ,’come  fecero  , lo 
Canrarène  ,per  confumare  con  ia  yiolenzadlquellc,tut- 
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ta  la  parte  infetta . Hiufciua  infofFribile  quefto  dolore.»  I 

airinferma  ) e doppo  haucrlo  fopportato  per  lo  fpazio  di 
venti  quaitr’horCj  fentendo  mancarfi  lo  fpirito  , accodò  • 
al  braccio  incancherito  vn  Imagine  di  ROSA , e in  quell  [ 

inftantc  cefsò  miracolofamente  ogni  pena , refa  per  l’ au-' 
ucnire  infcnfìbile  alla  continuazione  del  fìcto  medica- 
mento , a cui  per  molti  giorni  videiì  fottopofta . ‘ * • 

Alaria  de  Requena  aflalita  da  dolori  crudcliflìnii  di 
vifccre  , congiunti  con  vna  grauezza  intollerabile  d’ in- 
difpofizione  bipocondriaca,  che  ftringeali  il  petto,  de  im*. 
pediali  il  refpiro , non  fecea  altro  che  piangere , difpera- 
la  di  più  viuere  . Si  rifbluè  non  dimeno  ricorrere  ad  vna 
Figura  di  ROSA,  quale  rcuercntementc  baciata  da  lei,  J 

appena  fc  la  ftrinfe  al  cuore  , che  fenfibilmchtc  nè  prouò 
il  giouamento , liberata  affatto  in  quel  fubito  jnon  menoi 
dal  dolor  delle  vifccre,  che  da  quella  mortai  malinconia  : 

Nel  Monadero  di  Santa  Caterina  da  Siena  Suor  An-  | 

gela  de  Haro  pertre  mefi  continui  ritrouàuafì  trauaglia-  r 

ta  al  maggior  fegno  da  vn  ficriifimo  liuolgtmcnto  di  do-*  ? 

nucho  *,  difperato  ogni  remedio  ’humano , V applicò  al 
petto  il  Ritratto  deilaSerua  d’iddio,  e incontenenK.par^ 
tì  ogni  dolore , re  dando  perfettamente  fanata  . 

Da  queda  medefìma  infermità  miracolofamente  fi  tro- 
uò  guarita  Francefea  fcrua  d’  vnaSignora  principaliffìma 
in  Lima,  la  quale  aggrauata  di  più  da  febre  ardentiffima, 
già  malignato  il  male , s’era  refa  incurabile . Ma  appena 
la  Padrona  pofe  fopra  lo  dòmaco  dell’Inferma  vn  Imagi- 
ne di  R O S A che  doppo  vn  breuefonno , ella  fi  fenti 
fanifiìma  ,fenza<dolorc  ,e  fenza  febre  . 

Sebadiana  de  V ega  moglie  di  Don  Cipriano  de  Medi- 
i ’ ;i  na 
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na  Auuocato  del  Regio  Tribunale,  mentre  ftaua  in  atto 
di  falire  àcauallo , per  portaffi  con  l’Marito , e famiglia 
fuori  della  Città , hauendogiàil  piede  nella  ftaffa  , om- 
bratafi  in  quel  punto  la  Mula , la  precipitò  miferamcntc 
in  terra  -,  per  il  che  slocatofegli  vn  oflb  circa  l’inguinaglia, 
prouaua  dolori  acerbiUimi  à tal  legno,  che  non  potea 
trou^r  luogo  , refafi  alla  fine, per  la  violenza  del  male  to- 
ulmcntc  immobile . Per  molti  giorni  furongli  applicati 
diuerfi  remedij  dai  Gcrufici,  ma  fenz’ alcun  frutto, 
Crcfceua  lo  Ipafirao , e con  lo  Ipafimo  il  pericolo  della 
vita,  Q almeno  di  rimaner  per  Tempre  ftorpiata  ; Vna  not- 
te ,all’hor  che  Ipntì  il  dolore  maggiormente  aggrauarfcr 
|i<  jfecefi  portare  vn  Imaginp  della  Sema  d’ Iddio , quale 
con  tutto laffetto  fe  la  ftrinfe  al  Teso  , e tra  quefte  tene- 
rezze glvriufcì  d’addormcntarfi  . Rifuegliata  la  mattina 
(ì  trouò  miracololàmente  fanata,e  chiamando  il  Marito,q 
glaltri  di  cafa, con  gran  marauiglia  di  tutti, s'alzò  di  letto 
forte, e robufta,fenz’alcun  contrafegno  di  malc,o  di  pena. 

Elifabctta  Biafora  fù  fopragiunta  da  pericolofillima 
infermità,  nel  tempo  appunto  che  già  ftaua  vicina  à par- 
torire. Oltre  la  tebre  acutifiìnaa , era  tormentata  da  vna 
maligna;  plcuritide  nelle  co/loie  , eda  vn  vomito  conti- 
li uo  di  fangue , e,  di  marcia,  che  Rimato  da  Medici  per 
indizio  euideme  di  morte  vicina , 1*  abbandonarono  iru 
mano  de  Sacerdpti . .Ella  però  riponendo  ogni  fua  con- 
fidenza nell'aiuto  di  RO  SA,  dimandò,  che  li  folTepor-j 
tata  vna  fu^  Imagine , quale  per  tutta  quella  notte  tenne 
fafeiata  fopra  del  fianco , La.mattina.venuti  i Medici  per 
prouedere  al  meno  al  perìcolo  della  creatura  , ritrouaro- 
no  la  Aladre , qu4  fiimauano  già  mona,  fana,&  allegra^ 

che 
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che  perciò  vfcifa  di  letto  in  lor  prefenza , fi  portò  alla 
ChicfadiS.  Domenico,  per  manifcftar  il  miracolo 
rendere  humiliflìme  grazie  alla  fua  Liberatrice . Partorì 
poi  in  capo  àtre  giorni  felicemente  vn  figlio, riconofcen- 
do  la  vita  di  lui , come  anche  la  propria , dal  prodigiofo 
Ritratto  della  Serua  d’iddio  • 

Nell’anno  1 6 j a.  Angela  de  Albildo  Confòrte  di  Fran* 
cefeo  de  lasCucntas , eflendo  grauida  di  due  Babine,  ar- 
rinato  il  tempo  del  parto , vna  fola  ne  mandò  in  luce,  ri- 
manendo l’altra  nell’vtcro,  fenza  fperanza  di  poterlal 
cftrarrc . Già  le  Raccoglitrici  doppo  - hauer  vfato  in  vand 
ogni  lor  prona  l auUifarono  il  Marito  d^Ila  patturienteil 
dafo  elTer affatto  difpcrato  Fù  indicibile  il  cordoglio  < 
che  quelli  concepì  à tal  annunzio , amando  teneramente 
quella  fua  cara  compagnia  . Riuolto  perciò  alla* Serua  de]| 
Signore  con  lagrime , e fofpiri,  la  fupplicò  del  Tuo  aiuto  ; 
Quindi  portata  alla  moribonda  vn  Imagtne  di  lei,  1 affìflè 
alla  muraglia  incontrai  letto  , acciò  con 'li  fguardi , e con 
graffetti  n’imploraffc  il  foccodo . Et  ecco  che  alla  prima 
villa  di  quel  Ritratto , fentendofi  la  panuriente  toglier  in 
vn  fubbito  ogni  difiìcoltà , mandò  fuori  la  fecónda  figli* 
noia  fanilfìma,e  belliifima,  con  gran  giubilo  del  Marito  V 
il  quale  per  memoria  dell’  ottenuto  benefizio  volle , che 
nel  Battefimo  allVna  , e all’altra  di  cjuefle  Bambine  s'ag-' 
giungeffe  ai  proprio  il  nome  di  R O S A . 

Anna  Maria  figlia  di  Maria  Morales  y ritrouauafi  iW 
gran  pericolo  della  vita, n caufa  della  creatura,  che  mon- 
tali nel  vtero,  fetMiafi  prima  fèppellita , che  nàta  . So* 
pragiungendoli  per  tanto  i dolori  del  parto  , non  gl’  era 
poilibile  il  partorire  per  |a  gran  debolezza  delle  forze , 
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refa  già  ellenuata , e languente . Onde  dopp*  hauer  tra> 
uagliatodue  giorni  intieri  tra  quefti  /palimi  irremediabi- 
li  ì fentendo/ì  morire , fì  preparaua  à queU’vltimo  pa/Tag- 
gio  . La  Madre  afìlittilTìma  per  que/lo  cafo  } già  difperao 
ta  d ogni  remedio  humanO}  portò  per  vltima  confoiazio* 
ne  alla  figlia  vna  picciola  Imaginc  di  ROSA , configlian- 
dola  à voler  ricorrere  à lei  con  tutta  la  confidenza  del 
cuore . li  che  fatto  ( cofa  veramente  mirabile  ) in  quell’ 
iftelTo  infiante  Tenti  la  Farturiente  talmente  còrroborarfi  ; 
dcacquifiar  forze  cosi  vigoro/è)  che  fenz’ alcuna  mole- 
Ria  mandò  fuori  il  Bambino  già  morto  > oeip  i e putre- 
fatto, quale  per  detto  del]e  Recoglitricì  > non  potea  yfei- 
re  che  per  miracolo  . 

I Non  fu  di  . minor  marauiglia)  il  caib  che  fiiccelTead 
vna  fanciulla  Mora  chiamata  per  nome  Maria , Sema  di 
Diego  de  Requena  ^ la  quale  aRalita  da  capo  à piedi  da 
vn  improuifa  Apople/ìa , hauea  già  pCT  lo  fpazio  di  quat- 
tro giorni  perduto  con  i /èntimenti  il  polfo , e per  quanto 
affermauano  i Medici  i ritrouauafi  in  agonia  . La  Padro- 
na della  cala  ,a  cui  molto  dilpiaceua  la  perdita  di  quella 
fua  Sema , ani  mata  da  vna  viua  fede  qell’aiuto  di  ROSA, 
applicò  fopra  la  faccia  della  moribonda  vn  Imagine  di 
tei, dal  che  Vinfcrma  fentitafi  in  quel  punto  ftefib  non  folo 
mirabilmente  rìnuigorita , ma  fuauitoogni  male , celTarat 
ogni  pena  , s alzò  Tana  dal  letto  con  Ruporc  indicibile  di 
tutti  quelli  ,;Che  lì  titrouarono  prefenti.  Fra  queRi  viiù 
Piego  fopranoininato  , il  quale  ammirando  la  virtù  mi- 
tacolofa  di  queR’  Imagine,  volle  lame  efpcrienza  nella.» 
Tua  perfona , applicandola  alla  giuntura  del  ginochio  de- 
^ro  , doue  per  vn  tumore  concorfoui  prouaua  dolore  in- 
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tollerabile , che  impediuali  il  edmihare . Ma  aj^pena  vi 
foprapofe  la  detta  Figura  , che  fi  vidde  totalmente  libero, 
e fino.  Quello  medefimo  Ritratto  refe  miracolofa men- 
te la  fanità  ad  Apollonia  Moglie  di  detto  Diego,  formeri» 
tata  fieramente  da  vna  diftillazione  di  catarro  cosi  mor- 
dace , che  gl’hauea  giàconfiimate  quali  tutte  le  gengiue . 
!n  oltre  riftefla  Figura  guari,  nonfenza  llupendo  prodi- 
gio, Suor  Anna  Maria  di  Giesù  Carmelitana  fcaizadal 
dolori  acutilflmi  di  denti . 

NeirAutunno  dell’anno  i d 3 o.  s’ infermò  Francefeo 
Gutierez  Magan  Sacerdote  Spagnuolo  per  vn  maligno 
tuirtore  crefciùtoli  moftruofamente  in  vna  cofeia , che.# 
cagionauali  ipafimiintolerabili.  Curato  con  medicamen- 
ti calidi , e violenti,  li  difeefe  la  fiufiìone  nel^uede  defiro 
occupato  anticipatamente  dalla  podagra  . Per  il  che  ag- 
giundendofi  dolore  à dolore , non  può  efprimerfi  quan- 
to graue  prouaiTe  la  pena  « A quella  fopragiungendofi  il 
fiullb  di /angue , per  ordine  de  Medici , riceuèi  Sagra- 
menti  della  Chiefa , dtfperato  affatto  di  più  vmere . V ol- 
le non  dimeno  per  fna  deuoziene,  che  ti  folTe  portato  dal 
Monallerodi  Santa  Caterina  da  Siena(di  cui  in  quel  tem- 
po era  ConfelTore  ordinario  j vn  Quadro  in  cui  al  natura- 
le , era  dipinta  in  tela  la  Serua  d’iddio  •,  c quello  facendo 
attaccare  alla  muraglia  dirimpetto  àie,  riuoltoà  lei  coiu 
tutti  gl'alfèttì  del  cuore  cosi  parlò  . Vergine  Santa  , eglo- 
riofa  , che  tanto  puoi  apprelfo  quel  Dio  , che  fi  degnA 
d’efler  tuoSpofo,  e di  dii  adclTo  godi  la  beata  villa  nel 
Cielo , /occorri , ti  prego , a me  indegni/FImo  tuo  feruo; 
che  fé  bene  non  hò  meritato  mai  cofa  alcuna  appreflb  di 
fc  ,aInie«oper  quel  affetto  , che  tu  Tempre  portaftiallà 
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lUa  cara  Madre , della  quale  al  prerepte  fon  Coafcflbrc  ì 
e quale  procurai  d’aiutare  nell 'ammetterla  in  quello  tuo 
Mooaftero,  e nel-riceuerla  allalotcnne  Profcllìone , ti 
fupplico , vegli  interceder  per  me  appreflb  il  Signore  , 
acciò  non  guardandoallo  mie  colpe , fi  degni  reftituirmi 
la  làiiità , promettendoli  volerla  impiegar  con  maggior 
femore  nel  Aia  fante  feruizio.  Ciò  detto,  toccando  de* 
uotamente  con  quell’  Imagine  il  piede  tormentato , fend 
pigliarli, fenz^auuederfeoe, da  vn placidillìmo  fonno; 
Doppo  mez’hora  ruegliatofi,ne  prouando  più  nella  parte 
olfefa  alcun  dolore , anzi  elperimenta^ndo  in  tutta  la  vita 
forza, e roballezza,c6  grangiubilo  chiamò  quelli  di  cala, a 
quali  con  lagrime  dicenere  zza  fi  procefiò  d’efièr  perfetta^ 
mete  guarico.Riculàada  qnefti  di  crederlo/coperfe  il  pie. 
dein  preseza  d*ogn’vno,qual  fu  rìtrouato  làoilIimo,forte, 
c gagliardo, ne  mai  più  padin  quel  piede  difimil  flullìone/ 
U medefimo  Don  Francefep  hauea  tenuto  ai  Battefi. 
mo  Lodouico  Cortes  figlio  di  Mariana  de  Sea^  il  quale 
arriuato  aU’etàdi  cinqu’anni,  cadde  infermo  d’ vna  peri- 
colofà  PleuHfide  accompagnata  da  febre  ardentilfima  . 
Furono  viari  tuitii  medicamenti  pofilbili,  ma  Tempre  più 
peggiorando  il  Fanciullo,  da  Fraocefeo  Ximenes  Medi, 
co , che  lo  curaua’  fù  alla  fine  abbandonato  per  fpedito 
Ritrouandolo  io  tale  fiato  D J*ranccfco  fopradetto , c vei 
dendo  non  cllèrui  piò  fperanza  humana  , Tcahortò  à vo^ 
lerfi  raccomandare  con  viua  fede  alia  Spofa  di  Chrifto 
Prontamente  obbedì  il  patco^&  in  qnefioè’addormemd . 
Suegliatòpoi fixe infUftza.chefe li  deffe in  ihano  il  Ri^ 
tratto  di  ROSA,ementte  coo^eneri/fiffro affetti^ lo  baciò» 
inqueli  infiance  medefimo  cefiò  iakbre , fiianl  Ja  pleuri. 

Ffff  fide; 


594  Vita  della  S fofa di  Chrifto 

Vdc  y fi  corroborò  nelle  forze  ^ e fenz* altro  medicamcn-i 
tofi  viddqmiracolofa<mcnfe  fanato.  ; 5 

i i D.  Caterina  de  iVdra  pei.1  o fpaz»  di  i o . giorn i patio».^ 
jtroci(fimC;pMÌÈt«eeadyLctciqpie  , e ndceruclio  con  tali 
ftftidio,eiQriJ90itby:hc’nott  potendo  prender  cibo,  nc-. 
req,uie,già  vodca^.vicina.aU’uirinao  di  Tua  vita.  CosiAi»' 
màuairadue  J^lcdidrprincipAHnÌMiicbe  lacurauano  ;chc 
^’ciò ordinandoche  fi£Qnfefl*fle,!la'dauano  per  difpo-. 
raita  ì:  filata  dunque  la  ConéciTione/aiiiniata  1 inferma  dalla 
confidenza  che  tencua  nella  Sema  d’Udio,  pregò  iuftan- 
tenientc  D,  1 raocefi:o  de  Colonia  fup!’;I?adre  Spirituale  , 

Ij  portafic  vaimagìne  Aivch<t^icneua  lu'Aia 

afa . tardò  diitopfoJMla  ilbtton  Sacerdote , conr 
iegoaodo i’  W6g  ci  ncUc  firn  mani . All’  bora  Cjuei  ina 
^gn  fofpi  ri  arde  afilli  mi  raccomandandofi  alU  Spofa  dei 
^npre  > dppptobaiier  più  , e pad  vpìw  Uaiwtgi 
nactp  , toecandofi . coji  ia/ftÀa  , le  tfioaiufiv^^* 

fi'ootc  fdouc  projwaa  maggiore  la.^afìaio  $ ottenne  dj 
poterò  addoomeutaiie dii  cho par. tre  fetfimane  mai  gl’erg 
fUtP  polfibik  in  riguardo;  delie  pepe  aieocrirmie^clie  pa* 
fiua  . Con.iifpQuo  fi  p|iidQgaidplpre>efuegliat»fi.trtv 
j*Ò.to<almeiuflgmir4»,<if;Ti  . . 

, o Aiina  ria  de Tocccbdiaraflaliwjda^^  dolore  di  ca4 

po-opsuvio lento  , che aiiorofeduH  noia^jlmeatc  il ceruel- 
1©  « jetjk  vfciu  di  CtutfùnPnta*  du  quello  male -però  hebbe 
tanto  sii. lucido  interuaUft.,  che  Accorgcadofi.eflcrJi  inur 
jilc  ogai'jremedi#ihHwifid,t&ce  i-ieerfoval  tnegUochc* 
potè , allaiSeRiw^deLSigbpra^  éi applicando  a^la  tefUjia 
in»agiuedilcii,w»&io»*itowòin  va  fubito  neU’yfQpd^ 
iiino  deila&agÌ9ac«n«tdcAò^liberaiCÌw  dA.ogni  dolore. 
...il  iiU  Mara- 
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i Marauigliofo  fù  il  cafo  occarfoad  Amia  de  Herfera 
la  quale  quanto  più  fui  priiicipiD  iFnioftrò  renitente»  dt 
oftinaca  ànon  voler  preftar  fede  allef  merauiglie  , e mira- 
coli , che  publicamente  rileriuanfì  ddlla Scrua d' Iddio 
tanto  maggiormente  di  pains  fù  tromba  fedele  » per  Jf 
efperienza  hauurane  in  fe  fteffa:;  Coftei  d{  naturs'incrdi 
dula , prendeafì  gioco  di  conrradire  à tutto  ciò  che'diceai 
fi^)dreroccorfo  dì  p redigi ofo  alia  Sepoltura  dèl'la:Spora 
di  Chrido.'c  benché  fe  gl’ adduceifero  euidentiffìme  lu 
teftimouianze-»  ella  non  dimeno  perii  genio  doppònor4 
lì  »o  il  tutto  negaua , o con  noàUgnità  imerpretaua  ’fìnil 
dramence . Per  confonder  dunque  ^a  pertinacia  di  que>i 
ila  donna  » fù  di  meftierc  » che  il  Signofe  £1  f:rui£re  dei 
mez2od’  vna  Viiione.  Paruelivna  niotte  » mentre  dor* 
laiua:»  veder  laCittà  di  Lima  per  vn  terribiL Terremoti 
itpioterfì  dafoód:^menti»mioacciandQirrcpai^at>il  tfuutna^ 
Impaudtapertauto  codei,  ii  fentt  neceflìtataiinche.<cobi 
tao-fua  voglia  implorare  1*  aiutddi  !R  O S A » il  che  fece 
con  ul  vehemejnza  > c con  voced  alta»  e fonota.,  che  in 
quella  Oommotione  noni  potériar  dimeno  di  non  deilaiH 
Aillbora  ad:  occhi  a pernioni  irò  chiaramente  auanq 
idiTronofd’  Iddio  la  Spofadt  Chri&p  ^che  pr.óftrapB'ù'pie^ 
di  del  Ato  SigHore.ioAtpplkaua.  lodante  mente  penla:J» 
fàUtezza  della  ^idtleitilFuna'Patria  Ainàmata  iiide-mc> 
pjdonfufa  quella  donna  à dmik/peuacoiOi,  peiuendr>fi 
tutto  cuore  diquantQ  baueaodiDdttmenfecQntqartatoalle 
glorie  deUa  Scrua  d'iddio  ^ 'he>.di«iandÒHhumilifim<9 
perdono.  » conlègoandofi  ptri  auucntre’foctori’  ombrai 
della  fua  potcntitfimai  protezione',  iWùpd’so  molto  tem) 
poche  ne.$uiQù4lDtiac«d<>fl;gIÌB^etU  >«.poKhe.analiia  bel- 
ici, Ff*ff  z U " 
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ift  tempia  (Iniftra  da  vn catarro  così  vehemcnte  f e mali* 
gno  ) che  li  cagionò  per  tre  giorni  dolori  infofiribili 
con  euidcnte  pericolo  d’impazzire  , ricorfe  all’aiuto  di 
ROSA,  toccandoli  con  vna  fua  Imagine  la  parte  inl'et. 
u,doppodichc  fentendofi  alquanto  megliorata,  s’ad- 
dormentò ,1  quindi  rlfucgliaca,  lì  ritrouò  totalmente  libe* 
ra , e Tana . . i - 

Sarebbe  vn  voler  tediar  troppo  il  Lettore , fc  procu- 
ralTìmo  riferir  diftintamente  tutti  li  f'ebricitanti  guariti  mi- 
racdolàmente  col  folo  tatto , anzi  col  ibio  afpetto  del 
Ritratto  di  ROSA.  Solo  parleremo  d* alcuni  pochi, 
lafciando  ad  altri  la  cura  di  farne  la  narrazione  più  co^ 
piofa . Tra  quelli  vi  fò  vna  fanciulla  di  dodici  anni  hglia 
d’vn  Medico  principalifllmo  di  Lima  della  famiglia  di 
Rocca , quale  tormentata  da  vna  febre  nuligna  per  più 
giorni , e già  fatta  difperata  da  Medici , al  folo  rimirsir 
l'^magine  della  Sema  d’IddtO)  incomenente  guari  * 
L’iflelTo  accadde  al  P.F.  Giouanni  de  Figueroa  Dome^ 
nicano , il  quale  già  riceuuti  tutti  li  SantilTìmi  Sagraiaenti 
Rana  arpeitando  di  momento  in  momento  far  i’  vldmo 
palTaggio  da  quella  vira;  Quando  da  vno  di  quei  RcKgio^ 
lì,  che  gl’ainileuano,  portata  alla  fua  prefenza  vna  Figuri 
della  Vergine , fobito  che  il  moribonde  in  lei  fifsòlo 
%uardo  , (i  fend  miracotofameme  rinuigorìto , quindi 
prendendola  tra  le  mani , e renerentemefite  baciandola, 
fi  vidde  in  vn  fubbho  libera  della  iebre^e  da  ogn’altraia- 
ferinità, eoo  gran  marautglia  delliRelfi  Medici,quali  aper. 
tamenteatteftarono  ciò  eifer  Rato  vn  euidentidìmo  mira- 
colo operato  per  iatercelfìone  della  Spofa  del  Signore. 
Maria  de  Afpitia  Moglie  d’Attoazo  de  ¥ca  Economo 
^ 1 del 
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del  Monaflero  di  S.  Caterina  da  Siena  > giaceua  in  htto 
agrauata  da  vna  Terzana  doppia>  ebe  con  ardore  vioicn* 
tiffìmo  iaconfumaua.  Non  mancarono i Medici  con  me. 
dicamenii  potenti,  e con  remiflìone  del  fangue  replicata 
per  Cinque  volte ,ouuiare  alla  malignità  del  male',marin- 
ferma  vie  più  indebolita, fèti  za  prouar  alcun  giouamenta»  * 
fi  redufie  irreparabilmente  in  agonia.  Jn  quello  mentre 
li  fu  pollo  auanti  grocchi  vn  Ritratto  di  ROSA,  quale 
appena  fù  mirato  dalla  moribonda,che  ella  fenfibilmente 
conobbe  partirfeli  io  vn  tratto  la  febre.,  e corroborarfcli 
le  forze  à lcgno,che  in  quel  tempo  llelfo  vfeì  Tana  dal  let> 
to.  Nè  difterente  da  quello  fù  il  miracolo  occorfo  in  per- 
fona  di  Filippo  Egidio  ,il  quale  fimilmente  molellato  da 
Terzana  doppia  ,.applicata  che  li  fù  fopra  del  capo , nel 
maggior  ardor  della  febre,vna  di  quelle  Imagini,  prodi* 
giofat^hte'fi  ritrouò  libero , e fano  . L’ ifielTo  fuccelTe  à 
Giouaoni  deQuilàdo,cbe  doppo  quaranta  giorni  di  febrt 
ÌNiflidiofiinma,già  dellìtuto  diforze,fi  prcparauaalla  mor. 
te’,maperfiiafoà  confidare  oeiratuto  di  ROSA, nel  tempo 
nie<lefimo,ch  egli. prefe  frale  mani  vnfuoRitratto.edeuo- 
tamente  baciolio,s'accorlc  ell'ergià  perfettamete  guarito.. 

Ma  fcrua  per  chiuder  quefio  Capo , e terminar  tutta 
riiiftoria  la  tcflimonianza  di  Maria  deOliua  Madre  della 
Vergine.Quella  pochi  giorni  doppo  elTer  entrata  nel  Mo* 
nallero  di  S.Caterina  da  Siena,  fù  l'opragiunca  da  vna  fa- 
Ridiofi/nmaRilìpola  in  Àccia, che  tormencandolacon  ar- 
dori iatollerablli,  la  rcndeua  iaquietiifimo.A  quello  ma- 
le erano  congiunti  non  foloia  febre,ma  acutifiìini  dolori 
di  fix>machoA^tt'Ciofermità,chc  coarumandola  infen- 
fibilmentCfgiàfiyedeuapoco  meno,  che  moribonda.la 
jf  f . que- 
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quefto  flato  continuò  per  otto  giorni  fenza  riceuer  alcun 
meglioramento  da  i medicamenti,  che  fc  gl’vfauano-.  La 
Priora  del  Monaftcro  vna  fera  li  portò  in  camera  il  Ri* 
tratto  dellaSeruadUddio  , animandola  à voler  fperar  in 
lei,conficurezza,che  non  hauerebbe  mancato  ROSA  per 
altro  tutta  pietofa,  di  foccorrere  alla  neceffità  d’vna  Ma- 
dre. Al  veder  quefl'Xmagine,  non  mancò  linferma  dìm- 
plorar  con  viua  fedeli  foccorfo  della  Aia  dilettiflìma  figlia: 
Et  in  quello  addormentataA  fudò  per  mole’  bore  i Venuta 
la  mattina  A feoti  non  fola  libera  dalla  febre  y nfia  di  più 
guarita  del  tutto  dalla  Rifipota^anzi  con  tal  gagliardia,cbe 
vfeita  diletto  ,e  veftitaA  da  per  fé,  s’inCaminò  verfo  la> 
Cbiefa  per  vdir  mclTa . Reftauano  oltre  modo  flupefattc 
tutte  le  Mònache  che  l' incontrauano  nel  mirarla  così  in 
vn  fubito  riraoata>e  tra  l’alcre  la  Priora, la  quale  volle  che 
fi  manUèdaffe  per  tutta  la  Città  di  Lima  quello  ftupondo 
Miracolo  per.  maggior  gloria  della  Sema  dlddio  ^ > 

A iàuore  delfiftefla  Maria  de  Oliua,  fucceffe  pure  vn 
aUi'ocafonon  meno  prodigiofo  di  queRò.  VeRirafì  ella 
l’habito  in  detto  Monaflero,eraliroccata  vna  camera  affai 
anguRanel  Nouiziato , quale  rendeafi  maggiormente.» 
icommoda  in  riguardo  d’vn  grand'Armario  di^legnò,che 
oltre  treaicre  caffè  , la  leneua  per  ogni'parte  occupacai.»  . 
Caddeli  dunque  io  penfiero  di  far^alzar  armtriom  ma» 
niera«chc  fatto  capir  vi  potefikro  ledette  caf&^he  inique» 
Ra  forma  fi  lana  refa  la  flanza>piùcBpace  per  effer  habiù' 
tata . £ gii  la'MaeRra  delle  Nouizie  -s’*  èrrf' prefa  f sifuntd 
dJLiàr.introdurre  iigiorno  fèguencein-MonaRero  quattro 
ben  fotti  Facchini  per  alzar  detta  machina,  ch’era  oltrca 
modogrande  ,epefan£c . Mentre  con  queR*  determina» 
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2Ìone  Maria  de  Oiiua  ié  n’  at^dò  con  l’ altre  in  Choro  à 
cantar Vefpro>vaa  JFanciuliina di  diecanniicbe a’aiieuaua 
per  ^erua  in  quelConuentOjhauendo  penetrato  il  dedde- 
rio  di  lei,  d fend  fpirata  da  Dio  d’operar  tutta  quella  fatica 
da  per  k Toladl  che  li  riufcì  in  breue  tempore  faciliilìraa- 
n)ett^e.liii;ornata  da  Choro  Maria  de  Oliua^e  trouaudo  il 
t^to  difpQfloi^onforme  era  dato  il^fuo  difegno> 

i>qm  gundotuente  marauigliatajnon  potendod  mai  ima- 
ginai:e,a  chi,jn.(^el  Monaderoi  anche  con  l’aiuto  di  tutte 
l’ajtre,M<> lische jlbfle  badato  Taoimoie  la  fbrzaid  alzar  da 
t^rra  pe(o,coii  imifurato.  Agnefa^che  tal’era  il  nome  della 
feuciulla^'^o^db  inferamente, lei  fola  hauer  fatto  il  tutto* 
^ radduppió,an’hpra]jO;dupore  nelle  Monache  ,le  quali 
f^en  poteauo  m^i  capire, come  vna.fanciullina  dldiec'aor 
^i  fode  data  vaieuoip  à iar  yna  i^ca,  a cui  con;didìcoltà^ 
chiudo  fi  ^pen^a  fariano  badaci  quactr’  huommi  Tobudidìo 
mi.  Ella  però  raccontò,  il  modo,  ch'hauea  tenuto  in  qued’ 
ogera^dicpqdOfChe  dpppo  hauer  lèndta al  cuora  tale  infpi- 
razione , s!  inginochiò  ad  vn  Imagine  iui  prelènte,  della 
Sema  d'iddio  ,&  a lei  dimandò  con  tutto T affetto  dclf 
animo,aiUto, e fortezza, per  fodcner  pefo  li  grande, indi 
poda  detta  Imagine /opra  quella  gran  raachina,  fottopo- 
dopììe  f^4llc  ( che  in  quelpuniq  lènd  ^ingagliardite  al 
maggior  fegnojla  folleuòcon  tanta  facilità,comefefode 
data  vnaleggieri/rima  paglia.  Non  può  crederd  quanto 
Rupore eagionafle quedo  racconto  in  tutte  quelle  chef 
afcoltauano , vedendoli  chiaramente , che  la  fola  Figura 
della  Spola  di  Chrido  bauea  participata  gagliardia  mira- 
colofa  ad  vna  ^agibina  di  d tenera  etàlE  all’  bora  accrcb- 
beli  la  marauiglia,  quando  ehe  la  Maedra  delle  Nouizfc 
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.affermò,  che  dando  ella  nelle  camere  vicine, non  hàueua 
ydiio  vn  minimo  remore,  in  quel  tempo,  che  fù  compita 
deti'opera . Per  maggior  euidenza  del  miracolo  coman- 
darono le  Monache  ad  Agnefè,  che  di  nuouo  (ì  prouade, 
fe  poteali  riufcir  d’ alzar  detta  machina . Fece  tutte  le  Tue 
proue  la  Fanciullina , ma  con  effetto  tanto  difiìmile  , che 
doue  prima  hauca  alzato  quell’  armario  com'vna  paglia  ) 
all’hora  lo  trouò  immobile  non  meno  eh  Vn  monte.Si  che 
doppo  ederfi  sforzata  in  vano,  lafciò  di  tentar  da  vantag- 
gio quellbpera,  che  hauea  non  meno  delridicoIofb,che 
dell'  impodibile.  Hor  qui  da  lecito  à me  anchora  doppo 
hauer  adarigatoin'queft’opera^comunque  mi  da  riufeito)^ 
perla  fola  gloria  della Serua d1ddio,prcnder  ripofoj  ter- 
minando l’Hidoria  con  le  parole  del  Mellifluo  Bernardo 
il  quale  quàd  predicendo  la  fandtà  di  quefta  nuoua  Spofx 
di  Chrido,  Figlia  dVn  Vliua,  e operatrice  di  tanti  Mira- 
coli, c’infegnò  gradèbi  ,&  il  modo  con  cui  pòffìamo  de- 
uotaraente  inuocarla , feriuendo  egli  in  qu^a  ifòrroa  * 
O pirps  Olthi /ruOifera  im  dèmo  Dei  v»ges  ét  lutetutfpuent 
benepc^stiirufcémt  Miract$lù^  facn$$  e/tis  qu»  fruerit  lucis 
faéuitanfqìféftutpes . Oodtrt/er*  ROSA  , in  nternum  nntf 
Dcminuta  germinnns  (jr  fltrens -,  fpntgens  vbiqi  viuijlfum 
futLuiiAtii  oierem^cuius  apud  nos  memori*  in  benediCfient 
eP\*fud  Snperot  fr*/*ntta  im  henore^d*  canenttbns  te  iàmra 
plenitkdints  p*rncip*ttome  mon  fr*nd*rt*  Denique  Intemnt 
ér  exkltemns  » qm*  cmlejfts  ili*  Curia  ex  nobis  hébet  cui  Jit 
. CUT*  Kofin  > qa*  futi  Hos  pretegat  meritis , ques  imfermauit 
exemplis  i Miracmlis  tonfrm*uit  » 
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chiarata da  lui  per  fua  Spofa  . 
244  quanto  fubliini , e ineffabi- 
li. lui . 
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Dono  fìngolariffimo  di  quella.» 
Vergine . di  peneiraregrocculii 
fegreci  del  cuore  • 400.  e fegue . 
E 

ELogi}  t e teflimonianze  circa 
la  Untità  .e  miracoli  deii.t.* 
serua  d*  Iddio  . 498,  pcrtuccQ 
il  capo. 

Relazione  del  Signor  Card.  Azzò- 
lino  fatta  nella  Sagra  Congre- 
.gazione  de  Riti  alla  prefenza  di 
N.S.  Aleffandro  VII.  circa  la  vi- 
ta  > e virtù  della  Spofa  di  Chri- 
fio-.  507. 

Rofaefaminata  circa  il  fuofpitito 
da  diuerfi  Teologi . i77.per  cuc« 
to  il  capo . 

Orazione  di  Rofa  . efaminata  dal 
Caftiglio.  i8z, 

Vnione  di  Rofa  con  Dio  nell’  ora- 
zione , efaminata  dal  Cafliglio. 

pag.i84. 

Varie  vilìoni  di  Rofa  efamin^ie.» 

dal  Cafliglio . 191. 

Efercizi)  ne’qualiapplicauafì  Rofa 
racchiufa  nel  (uo  Romitorio . 

pag. 111. e 137. 

Efequie  » e fepoltura  di  Rofa.473* 
e fegue  per  tutto  il  capo . 
Efequie  della  Vergine  honoraco 
con  rinceruemo  del  Clero  feco- 
lare , e Regolare  , del  Senato  . e 
. dcH’Atciacfcouo  di  Liira.  474. 
Nuoue  efequie  folenni  celebrato 
daH’Arciuefcouo  » e Viceré  alla 
Spofa  di  Chrillo  . 485.  Appun- 
to fi  celebrano  nel  giorno  di  S. 
Rofa  di  Viterbo,  iui.  Felico 
pronofiico . per  la  cauia  della 
Serua  d’iddio,  iui  t 

_ D;uo- 
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Dcuozione  del  Popolo  impedilcCi 
che  Rofa  non  fìa  foccerraca*478. 
Sta  efpoHa  nel  Cataletto  ducj 
giorni  intieri . 4S0.  luduOria  de 
' Religiofì  per  poter  fepellire  U 
Sema  d’iddio.  482. 
£thortazione  > e conltgli  di  quella 
Serua  d’ Iddio  già  moribonda . 
pag«4«4‘ 

Efficacia  con  che  Rofa  eshorca  , e 
coniglia  diuerfe  perfone  neliVc- 
time  hore  della  (ua  vita . 4<?4» 

F 

1?  Amiliarità  di  Rofa  con  Ghrt- 
. Ilo  I con  la  Beatiffima  Vergi- 
gine , e con  Santa  Catetinada_t 
Siena.  iSp.-per  tutto  il  capOi 
con  il  Tuo  Angelo  Cuftode.  1 ii. 
Fanciulli  rifanati  da  diuerfe  infer- 
mità incurabili  per  l' tntercellìo. 
ne  di  Kofa.  541. 

Febricitanti  guariti  miracolora- 
mante ai  tatto dett*lnnagine  della 
Serua  d’iddio.  596- 
FeRa  della  Purifìcazione>in  cui  Ro. 
fa  ottiene  dalla  Madre  di  poter 
viuercperrauuenirc  nel  fuo  Ro- 
mitorio. 135.  fuo  gwbilo  ìb^ 
quella  folitudint . lui . 

Fede  celebrate  io  tuttoil  Regno 
del  Perù  al  nome  gloriolo  di 
Rola . 48^.  ' 

Fiele  condrmenfo  delle  viuando 
della  Serua  d'iddio  . 66, 

Fiort  coltiuati  da  Rofa  per  ferut- 
zio  dell'  Altare  del  Rofario  . 
pag.xtf/. 

Funicelle  con  le  quali  la  Vergine  fì 
legaua  drettamcute  le  braccia.j. 
pag.80. 


ICE, 

G 

GAfparo  Flores  Padre  della.» 
Vergine  . pag.a. 

Apparizioni  di  Giesù  à Rofattnen* 
tre  ella  legge  libri  fpirituali  • 
199.  mentre  ella  lauora . loo. 
Giesù  fcherza  » c gioca  con  Rofa . 
301.  la  rifana . iui  • Applica  al 
fuo  Coluto  il  cuore  della  fua.» 
Spola  t quale  marauigliofamen- 
te  lì  rinutgortfce . lo}. 

Diuerfe  perloiie  che  vedeno  con.» 
gl’ occhi  propri  Giesù  tratte- 
nerli familiarmente  con  Rofa* 
io;. paifeggiar  feco . iui. 

; Giesù  quanto  gelofo  dell’adetto  di 
quella  fua  Spofa  io6. 

Sudore  miracolofo  d vn  Imagino 
di  Giesù  penante . 269,  per  tut- 
to il  capo. 

Sfoghi  amorolì  di  Rofa  verfovn.» 

Imagine  di  Giesù  .370. 

Imagine  di  Giesù  Bambino  cariffi- 
ma  à Rofa , e perche  i 380. 
Giouanni  de  Caitigliu  lodato.!  yS, 
efamina , e approualo  fpirito  di 
Rofa.iSr^  ' 

Pad.  F.  Giouanni  de  Lorenzana 
Maellro  Domenicano  lodato  • 
1 80.  ammira  lo  lpt1  ito  di  Rofa  • 
pag.194- 

H 

H Onor  d’iddio» 

Roi4  quanto  zelante  dell’bonor 
d’iddio . 348. 

Hore  del  giorno  » e della  notte  co- 
me impiegate  da  R>>fa.  iii. 
Humiltà  profondi ffima  della  Ser- 
ua d’iddio.  46.pei  tutto  il  capo. 

Hu- 
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Humilti  grande  della  Sema  d’Id* 
dio  accompagnata  da  vua  doU 
ciflìma  Toauitl  dì  coftumr.  5 81 
Humilcài  e candidezza  Angelica 
fondamenti  dello  fpofalizio  tra 
Dio , e Tanima.  135. 

I 

IDdio  con  interne  illuftrazioni 
aflìcura  queda  Tua  Spofa  della 
Aia  amicizia  • 377» 

Honor  d’ Iddio  quanto  efficace- 
mente deOderato  , e promoflb 
dalia  Serua  del  Signore . 164. 
anche  col  pelò  di  grane  infer- 
mità, iui* 

Imagine  di  Chriflo  fuda  miraco- 
loìamente . che  cofa  deno- 
tane queflo  prodigio  • «75. 
Sudore  della  Faccia  di  Chrifto  ri- 
fana  miracolofamente  vn  brac- 
. do  ftorpiato  di  Rofa  .276,  , 
Imagine  della  Santiffima  CroctL» 
quanto  honorata  * e riueritada 
queda  Serua  d*  Iddio . 300.  per 
tutto  il  capo . Oggetto  delle^ 
fue  tenerezze  . 301.  diligenza.* 
mirabile  di  queda  Vergine-^ 
acciò  la  Croce  non  Aide  cafual- 
mentc  calpedata.  301. 

Iinagini  della  Spofa  di  Chrido 
quanto  tieichino  miracolo fe  nel 
guarire  ogui|forte  d’. infermità 
585.  per  tutto  il  capo. 
Impatienza  aniorola  di  Rofa^  , 

. quando  Giesù  indngiaua  più 
del  lolito  à comparirli . aoi. 
Impetiodì  Roù  fopra  le  Zenzale. 
pag. 130. 

Iplermità  grauiffiqie  fopportato 
patientementc  dalla  Sctua  d’ Id- 
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dio . pag.  137.  e fegue^ 
Infermità  di  Rofa  riconofeiute  da 
lei  per  Angolariffiroi  beneficij 
della  mano  d'iddio . 340. 
Inuantioni  marauigliofc  di  Rofa 
per  non  trafgredire  i catnandi 
della  Madre  , che  gl’  imponena 
cofe  di  vanitài  c infìeme  per  non 
difpiacere  à Dio  • che  interna^ 
mente r infpiraua  il  contrario. 
iS.per  tutto  il  capo  . 

Innentione  ing^nofa  per  patire 
dolori  acerbilumi  £n  fotto  lo 
piante  de  piedi  * 83. 

Irteuerenza  alle  duefe  quanto 
abborriia*  e ciprefada  queda 
Vergine . 159. 

ilfabeliad’Hcrrerà  Aua  Materna 
^ della  Vergine.  3. 

L 

LAgrime  gemme  preziofe  per 
comprard  il  Paradifo . i6i* 
(guanto  difpiacede  à Rofa  1 che 
s’ impiegaflero  per  piangere  la 
perdita  de  beni  temporali  t ini  • 
Lauori  di  Rofa  con  ì quali  proue- 
deua  alla  pouercà  de  genitori . 
pag.  37. 

Letto  della  Serua  d’iddio.  9 8.  per 
tutto  il  capo  • 

Capezzale  della  mededma . 104.: 
Liberalità  di  queda  Serua  d’iddio 
nel  fouuenire  i bifognod  . 3 $7* 
Quanto  gradita,  e remunerata 
da  Dio  . 359, 

Libro  della  vita  della  Serua  d’Iddi‘5 
cagiona  marauigliofa  mutazio^ 
ne  in  anime  trauiate . 5 36. 

Lucia  della  Daga  Foudatrice  del 
Monadero  di  santa  Caterina  da 

Sic. 
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Siena  . 400.  quanto  amaca  dalla 
'•  Sema  d’iddio . 401.  parole  del- 
la Sema  d'  iddio  con  le  quali  li 
profetizzò , ella  douer  cfl'er  la_> 
Fondarricedi  detto  Monaftero. 
403;  e fegue  . 

M 

MAnfuetudine  di  Rofa  anchor 
in  fafeie . 6.  come  amica-> 
deila folitudine  anche  Bambina. 
pag.7. 

Aftecco  , e tenerezza  di  Rofa  verfo 
la  Regina  degl’ Angeli  . 107. 
della  Regina  degl’ Angeli  verio 
Rofa.  iui . 

La  Regina  dcgl’Angeli  promueoe, 
e conferma  lo  fpofalizjo 
Giesù  I e Rofa  • 14}> 

La  BeacilTtma  Vergine  fueglia  ogni 
mattina  Rofa , inuicandola  all’ 
orazione  < zo8.  ' 

Rofa  quanto  fu/fc  denota  dell’Ima. 

gine  della  Beatiinma  Vcrgin&j* 
- pag.191. 

Maria  de  Oliua  Madre  della  Ver- 
gine . a>  RifaHaca  miracolofa- 
mente  da  vna  faftidiola  Rifìpola 
per  incerceflione  della  Figlia. 
197.AIC10  prodigio  fucceflò  pu- 
re à fuo  fauore  col  mezzo  dell’ 
Imagine  della  Spola  di  Chi  ilio, 
pag.  598. 

Lettura  delle  vite  de  Martiri  inuo- 
glia  Rofa  al  martirio  . 339.  fuoi 
delìdeii)  ardentiifìmi  di  morire 
’ per  la  Fede . iul . 

Armata  d’  Herctici  Olandclì  s’ ac- 
colla à Porti  di  Lima,  jjp.i'pa- 
uento  delia  Città  a quella  nuo- 
ua  • iui  • Si  rallegra  Rofa  * che 


fe  li  pre retati  l' occafìone  d’ elTec 
Martire.  3 j 5. 

Rofa  lì  prepara  al  marcirò  in  dife- 
fa  del  Sancillìmo  Sagramento 
dell’Alcaie  • 3 34.  e fegue .) 

Generolìtà  > e fortezza  di  Rofa  nel 
prepararli  à quello  martirio  • 

3 3 7.  e fegue. 

Mede  afeoleate  » e vedute  da  Rofa  « 
benché  ip  Chiele  loncaniflìmes 
feuza  muouerfì  dal  Aio  Romito* 
rio.  1 29. 

MonaRero  di  Santa  Chiara  fon- 
dato in  Lima  da  Donna  Maria 
deQuinones  j doue  Rofa  fò  ac- 
cettata tra  le  prime  Fondatrici . 
34. impedita  dalla  Madre^à  non 
rntraui. iui. 

Monaflero  della  Sanciflima  Incar- 
natione  , doue  Rofa  per  opera 
del  Fratello  fù  accettata  . 16. 
ncH’andarui  à prender  l’ habico 
vien  impedita  dalla  Bcatiifìma 
Vergine  miracolofamente  • 37. 

Monaltero  di  Santa  Caterina  da 
Siena  in  Lima  proferzzaio  dal- 
la Sema  d'iddio . 388.  per  tutto 
il  capo. 

Monallero  di  Santa  Caterina'  da 
Siena  viene  indi£Fcren(ememe_» 
chiamato  Monallero  della  Beata 
Rofa  petche  pteueduto  in  (piri- 
co, e chiaramente  profetizzato 
da  lei  .40^. 

Monafìcto  di  Santa  Caterina  da 
Siena  dimolirzxo  in  viAone  à 
Rofa  forco  leonbianza  d’vn  ame- 
nidìmo  Prato  di  dori . 361. 

Sicuuzza  di  Rofa  iti  queRa  Tua 
proAzia:  593.  e fegue.  Dimo- 

ftra 
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ftra  il  fito , e dcfcriue  la  Fabrica 
di  detto  MonaQero  contro  la 
credenza  d’ogn’vno*  j95«Di 
fcgna  le  perfone  che  vi  fariano 
entrate . iui  . e fegue . 

^ Moribondi  rifanati  miracolofamc- 
te  col  folo  ricorfu  all’  aiuto  del- 
la Serua  d’Iddjo . 5 50.  e fegue . 

Morte  di  Rola  cagiona  confola- 
zione  t e allegrezza  ne  i circo< 
Uanii . 467. 

Muore  nel  punto  della  mezza  not- 
te pronunziando  tre  volte  il  no- 
me di  Giesù  • 46<5.  ottiene  di 
morire  con  la  teda  fopra  le  nu- 
de tauole.iui. 

Morti  refufcitati , per  interceflìo- 
ne  della  Scrua  d'iddio.  $}4.  e 
fegue. 

Multi  plicatione  miracolofa  della-i 
Terra  del  Sepolcro  della  Serua 
d’iddio . 570.  4P4* 

Muiationt  marauigliofc  di  pecca- 
tori originate  con  il  mezzo  del- 
le parole  di  queda  Vergjne.350. 

Ricorfo  all’  interccflìone  dì  Rofa 
mezzo  cfficacimmo  , per  la  mu- 
tazione de  cuori  * e de  coliumi. 
pag‘5*7* 

N 

N Ozze  • pag.31.  e 33;  j 

Ruia  condantiflÌBia  nel  rifìutarcj 
ogni  trattato  di  nozze  . 3i.e  33. 
fua  vocazione  allo  fiato  di  1 cr- 
tiaria  dis  Domenico  . gj.e  39- 
Vari;  oflacoli  per  diuertitla  da-^ 
qtcfio  proponimento.  34.  (u- 
pcra  cgn’impedimcnio  , e ottie- 
ne T iirtcnto  • pag.  39.  Altri 
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oda  coli  anche  doppo  efTer  veAK 
ta.  pag.4i. 

O 

OBbedienza  di  Rofa  verfo  t 
propri;  genitori.  14.  per  tut« 
to  il  capo . 

Obbedienza  di  Rofa  verfo  i faot 
Padri  fpiricuali . 25. 

Obbedienza  di  Rofa  verlo  DonJ 
Gundifaluo  1 e la  Moglie.  33. 
Obbedienza  di  Rofa  anche  doppo 
morte.  34. 

Odore  marauigliofo  » che  rshala-' 
ua  dal  Cadauero  della  Spofa  di 
Chrido . 48j.ie494. 

Orazione  fcala  per  afeendere  all* 
vnione  con  Dio . 150. 

Orazione  di  Rofa  per  lo  fpatio  di 
13.  hore  ogni  giorno . 151.  co> 
me  feruente  . 153. 

Orazione  efScaciflìma  di  Rofa  per 
acquidar  maggior  amore  verfo 
Iddio.  353. 

Rofa  neH’oratione  come  immobi- 
le •&  efìatlca.  154. 

Rofa  libera  col  mezzo  dell’orazio- 
ne vn  moribondo  da  grauiflìmi  . 
fcrupoli.  353. 

Orazioni»  e mortificazioni,  eoa 
le  quali  queda  Vergine  forma- 
ua  i vedimenti  pretiofi  à^Giesà 
Bairbino.  266. e 3<;7. 

Ordini  della  Sagra  Congregationc 
de  Riti  à fine  fi  foitni  il  Procef- 
l'o  informatiuo  della  vita , e mi- 
racoli di  qutda  Spola  di  Chri- 
do. 493. 

Ordini  Regolari  , che  airefiano 
ptr  lettere  al  Sommo  Porrtt- 
fice  la  fantità  , c miracoli  di 
H h h h que. 
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qocfia  Spofa  di  Chriflo-  p«g. 
$oo. 

P 

PAne  degl’  Angeli  rnico  nutrì- 
mento  di  Rofa  - 79,  Tcnz’alr 
ero  cibo  lì  maniiine  le  reccinta- 
_ oc  intiere,  tui . 

Pstienaa  nurau'glfo^a  di  Rola.^ 
anche  bambina  . 131.  e feguc. 
ilofafatientijBìiDa  nei  patimenu  , 
e perfccuzioni  .131.  per  tutto  il 
capo . 

Tribulaaioni  quanto  coftantemeo- 
te  fopporcate  dalla  Scrua  d’id- 
dio. 133. 

Pitienta  inoitta  di  Rofa  nel  Top- 
portare  U battiture  * e oltraggi 
tattili  dalla  Madre  per  la  fua 
fempliciti  di  «eftire.  i8. 
Peccatori,  pag.  347. 

Rofa  quanto  ^cace  nel  conuer- 
tire  i peccatori . 347.  A quell* 
effetto  penetra  i fegrcti  del  cuo 
te  .iui . 

Conuerlìoni  di  Peccatori  operate 
per  interceflìone  di  Rofa  doppo 
la  di  lei  morte . 511.  per  cuno 
il  capo . 

Pa/^ne . pag.gj. 

Fiore  delta  Paflìone  » perche  ama- 
riflìmo  al  gullo , e cibo  della 
Vergine  *67. 

Piante  di  Raroerino  difpoRe  da 
Rofa  in  forma  di  Croce  . pag 
304. 

Poluere  eilratta  dalla  Sepoltura  di 
Rofa  miracolofa  nel  fanargi’in- 
fermi . 5 70.  per  tutto  il  capo . I 
Predicatore  miracolofamente  ri  I 
fanato  per  l’ orazione  di  Rofa , I 
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acciò  non  manchi  nel  Popolo 
il  frutto  delle  fuc  prediche,  pag. 
164. 

PredeiìiHaz>o*e  • 

Roraocciene  da  Dio  l’cfler  accu- 
rata della  cer  ezza  della  fu4 
Prcdellinadone.  373.  efeguc. 

Preludi/  raatauigliolì  con  li  quali 
il  signore  inuitaua  • c dilpone- 
quella  tua  Seruaaile  fuc  uozze- 
pagiJT.e  138. 

Profezia  • 

Spirito  Profetico  della  Sema  d’rd- 
dio . 4op.  c fegue  . 

Profezie  marauigl iole  della  Serua 
d’iddio . 409.  c fegue  « 

Predizione  delia  Vergine  circa  va 
Imagine  miracolola  di  Gicbù  • 
pag-»79*  . . 

Altre  ptedizìoni  di  quella  Vergi- 
ne ..405.  per  rutto  il  capo  . 

Predizioni  di  Rofa  marauigliofa- 

nrente  verificate.  4iS- e l'tgiic» 

Purità  lìngolanfSoia  di  Rofa  attc- 
flata  da  vndici  fuoi  CoufeiVori  • 
pag.136. 

R 

Rofa  nafee  in  Lima  alli  ao' 
d’Aprile  neirisSÓ.  pag-i. 

Suoi  genitori , e fuo  nafcimeiuo 
marauigliolo.  pag.a. 

Vien  chiamata  Ifabella  al  Bitte- 
lìmo  . Per  qual  caufa  fe  li  ntu- 
talTe  il  nome  d’ifabclla  in  RoU  • 

Scrupoli  della  Scrua  d’iddio  per 
quello  nome,  pag.4,  fuo  ricotfo 

Ialla  Regina  del  Cielo  , c come 
da  quella  fu  coniolau  con  rag- 
giunta del  ccgaomc  di  Sanxa 

Ma- 
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M3ri3.  pag<  S* 

RoU  (iiquatcr’  anni  fi  fi  caricar  le 
fpallcili  prfjnci  legai , e di  gra- 
inflìmc  pietre  , 76.  fuo  palleg- 
gio per  r Horto  con  vna  Croce 
in  fpalla . 77. 

Come  cofianre  , e generofa  nel 
foffnre  , nell*  età  di  tre  anni . 7. 
nell'età  di  quattt’anni.  8.  e 9. 
neU’eti  di  Tei  anni . i o.  e in  altri 
tempi.  2 1. 

Rofa  di  cinque  anni  vien  illuflrata 
inarauiglioramente  da  Iddio  . 
10.  Tua  mirabile  mutazione  da 
ebe  cagionata . iui.  Fa  voto  di 
perpetua  Virginità,  ij.propuo 
ne  d'imitare  Santa  Caterina  da 
Siena  iui . (t  taglia  tutti  li  capel- 
li • lui  • 

Rofa  anchor  bambina  quanto  ab- 
bonifcei  trattenimenti  fanciol- 
lelchi.  114. 

Varie  inuentioni  di  Rofa  per  fug- 
gire le  conuerfationi)  e li  fpatìi. 
pag.117, 

Rofa  Importunata  dalla  Madre  ad 
attendere  alle  vanità  , nell’  iftef- 
fo  obbedire  troua  inuentiono 
per  patire . t5. 

Quanto  puntuale  nell’efequire  i 
comandi  della  Madre  anche  in- 
difereti.  11.21.2j. 

Romitorio  fabricatodalla  Vergine 
nel  fuo  Giardino.  it6.e  111. 

Rofa  ottiene  finalmente  dalla  Ma- 
dre di  poter  viuere  ritirata  nel 
fuo  Romitorio . 1 loi 

Rofa  racbiufa  nel  fuo  Romitorio» 
con  (ingoiar  prodigio  vede  , o 
afcolca  le  melfcibenche  in  Chie- 
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fc lontane,  pag.  129. 

Rofa  dichiarata  da  Giesùperfua 
Spofa  » 141.  con  quali  parole* 
ini  * 

Rofa  anche  nell’occupacioni  eflcr- 
ne  femprc  filfa  col  cuore  , c con 
la  mente  al  fuo  Spofo.  pag.i  s i* 
Grazia  fpecialiflima  conccliali 
da  Dio  in  quefìo  pacticolaro  a 
pag.  152. 

Rofa  multa  grAlberi  della  Terra  1 
e gP  Vccelli  dell’Aria  à benedire, 
e lodare  il  Creatore.  t6i>  fuc> 
cedi  prodigioli  in  quello  r iui  * 
Ragionamenti  di  Rofa  hanno  per 
hne  rinfiammar  le  Creature.» 
ncH’amor  d’iddio.  144* 

Forza  edìcacidimadellaSerua  d’- 
iddio, quando  patlaua  del  di* 
uino  Amore.  155  • 

Rofa  innamorata  al  maggior  le- 
gno del  Aio  Spofo  ecidi  e . 149. 
per  tutto  il  capo . NonfaparUr 
che  d’iddio,  come  vnico ogget- 
to del  fuo  cuore  .154* 

Rola  di  dodici  anni  pcrueone  allo 
llatovniciuo.  150. 

Rofa  di  15.  anni  fa  votodìnon.* 
guAar  mai  carne  fe  non  quaado 
l’ obbedienza  la  sfurzadè  • do. 
dolori , e conuulfìoni  di  doma- 
co  ogni  qualuolta  era  ncccdìta- 
ta  à mangiarla  • di. òi'ój* 

Rofa  quanto  dcuota  della  Vergi- 
ne del  Saotiflimo  Rofario  An'da 
bambina.  187. gratie,  e fauo- 
ri  da  lei  riceuuci  iut.efegue. 
Regina  del  SantilKnio  Rofario 
Protettrice  del  Regno  del  Perù. 
pag.aSd. 
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Regina  del  Santiffim*  Rofario 
quanto  liberale  > e prodigiofa 
nel  fauorire  quefla  Vergine.iSa. 
per  tutto  il  capo  . 

Locuzione  incerua  con  la  quale  la 
Vergine  del  Saniiflìmo  Rofario 
parla u a alla  Serua  d’iddio.  aSp. 

Rofa  impetra  dalla  Regina  del 
Santiflimo  Rolario  tutto  ciò  che 
dimanda.  190. 

Tenerezze  d’ amore  delUi  Regina 
degl'  Angeli  verfo  quella  Sema 
d’iddio. 

Rofa  diligcntiinma  in  adornaro 
con  i fiori  r Altare  della  Vergi-  . 
ne  del  Rofario . 2^.  I 

Rofario  della  Beati  (urna  Vergine 
con  quanta  deuotione  recitato 
del  continuo  da  Rofa . 160. 

Rofario  di  Coralli  donato  da  Rofa 
alla  Regina  del  SantifEmo  Ro- 
fario . 1 ^ trafmutato  miraco- 
lofamente  dal  colio  della  Vergi- 
ne nelle  mani  del  Figlio,  iui . 

Rofario  di  150.  Attributi  d’iddio, 
materia  di  conteraplatione  alla 
Vergine.  15;. 

Rofa  comparifce  in  volto  trasfor- 
mata in  Santa  Caterina  da  Sie- 
na . ^ Tua  humiltà  marauiglio- 
fa . ^ per  tutto  il  capo . >i  fli> 
ma  per  la  maggior  peccatrico 
dei  Mondo . 47. 

Rofa  quanto  aEÉbrridc  eflcr  loda- 
ta . 49.  e 54.  gode  d’ellet  fchcr- 
nita . e mal  trattata . 44. 

Rola  quanto  rigorofa  nel  flagel- 
lare il  fuo  corpicciolo.  72;  per 
tutto  il  capo . . 

Sete  di  Rofa, come  mortificata.  70. 
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Catene  dì  ferro  con  le  quali  due 
volte  il  giorno  la  Vergine  fla* 
gellaua  il  fuo  corpo . 7 2. 

Il  Padre  Macitro  Fra  Giouanni  de 
Lorenzana  Confeflbre  della  Ver- 
gine modera  quelli  fuoi  rigori  • 
P^g-74» 

Con  mazzi  d’ortica  • e di  fpioo 
martirizza  il  fuo  Corpo.  81. 

Rofa  (ì  cinge  le  tempie  di  putigen. 
tiflìma  Corona . 85.  ordine  tri- 
plicato di  fpine  indetta  Coro- 
na . ^ fua  maceria  d’ argento  » 
c perche.  88. 

Rofa  confortata  da  Cbriflo  ò fof- 
frire  gencrofamence  i’  afprezza 
del  fuo  letto  .>ijo. 

Reuelazioni  fatte  da  Dio  alla  fua 
Spofa  circa  il  futuro  Monafle- 
ro  di  Santa  Caterina  da  Siena . 
J89.  c fegue, 

Rofa  reuela  alla  Madre , che  fi  fa- 
ria fatta  Monaca  nel  M'onaflero 
da  fabricarfi  in  honote  di  Santa 
Caterina  da  Siena . fua  pre- 
dizione circa  la  Fondatrice  di 
detto  Monaflero.  400. 

Rofa  cibata  del  pane  degl’  Angeli 
naufea  ogn’altro  cibo,  àjig. 

Rofa  impara  i leggere  , e Icriuere 
col  folo  mezzo  dell’  Orazione . 
pag-4H* 

Rofa  quanto  illuminata  nel  fcuo- 
prire  i’infidie  del  Demonio  t 
229.  neirdifcernere  le  vere  dalle 
falfe  illuflrazioni . iui . 

Rofa  ottiene  da  Dio  il  dono  di  pe- 
netrare i fegreti  più  occulti  del 
cuore . 406.  e fegue . 

Rofa  ottiene  da  Dio  di  fapere  U 

gior- 
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giorno  t e f anno  della  Tua  mor- 
te. 4}  5.  e fegue  per  tutto  il  ca- 
po Gli  vien  reuelata  la  qualità 
della  Tua  vltima  malatìa . 4^8.  e 
fegue  . il  luogo  doue  doueua 

. morire. 4} 9.  tre  giorni  auanti 
r infermiti  dà  l’ vltimo  addio  al 
fuo  Romitorio.  441  >e  (oprapre- 
fa  da  accidente  mortale  la  notte 
del  primo  d’Agofto . 441.  Tuoi 
dolori  acerbiflimi.  ini . inefpli- 
cabili  à lingua  humana . 445. 

Sete  ardentiflìma  eh:  prouò  Kofa 
io  quella  Tua  vltima  infermità. 
pag.4H. 

Riceue  con  fomma  deuozione  » e 
feruor  di  (pirico  ì SantiUimi  Sa- 
grameRti.deIlaChiefa.  4^5. 

Sua  Agonìa  > e Morte  pretiolìlfi- 
ma . 45  5.  per  tutto  il  capo  . 

Nel  comunicarli  vien^oileuata  in 
cdaG. 456. 

Sentimenti  di  Rofa  nel  riceuer  il 
Sagrament&deirellrema  Vnzio 
ne. 458.  t j 

Vuole  xnoricfr  con  lo  fcapularo 
della  Tua  Religione  fopra  del  lec- 
co ^ 4^8.  Prega  Iddio  per  quelli» 
chcrbauelTero  olTefa.  4)9.  di- 
mandaperdono  à cucci  grAdan* 
ti ..  460.  Prega  d’eli'er  fepellica' 
à piedi  de  (uoi  Frati  .461. 

Edaii , e vidoQÌ  di  Rola  nell’vici'>/ 
me  hore  della  Aia  .vita . 461. 

Dimanda  la  benedizione  al  Padre, 
calla  Madre.  46].  àDonGun- 
diialuo,  e à Donna  Maria  .464. 

Rofa  doppo  morte  coronata  con 
la  Corona  di  fpine  tolta  dalia 
teda  di  Santa  Caterina  da^ 
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Siena . pag.  9^. 

Rofa doppn  morte  apparifee  glo* 
riofa  à diuerle  perfone . 509.pec 
tutto  il  capo  . 

Rofa  acclamata  come  Madre  do 
poueri.)S9. 

Sua  charità , nei  confoiatli , e prò*  , 
nederli  nelle  loro  infermità  • 
pag.aS. 

Rofa  cfficacilfima  nei  fouuenire  ì 
Tuoi  denoti  in  ogni  pericolo  • 

5}  j.per  tucto  il  capo. 

Rofa  foccorre  miracoloramento 
diuerfe  Tue  Deuote  in  parti  peri- 
cololillìmi  * e difperati  .556. 
Reliquie  di  Rofa  efficaciinme  » e 
miracolofe  per  guarire  ogni  for- 
re d’infermità  . 559.  e fegue  per 
tutto  il  capo . 

Ritratti  della Scrua  d’iddio  mira* 
colod  nel  rifanare  l’ infermi  . 
pag.  585.  e fegue  per  tutto  il 
capo  . 

Rofignuolq s’accorda  adiemecon 
la  Vergine  à cantare  le  lodi 
j d’iddio.  16 a.  I 

: S ^ 

I^AgramentOt  ’ 

Rofa  fommamente  innamorata  dei 
I Sanciilimo  fagramento  dell’ Al*< 

I tare  . 419.  Anchor  bambina  lì 
coipunica  due  volte  la  letcima- 
I na . 3 20.  Indi  crefeiuta  in  età  lì 
' comunica  più  Ipelfo  . iui  . 
Applicàzioue-  vehementiflìma  di 
queda  Vergine  nell  adorare  il 
Sanudìnio  Sagramento  deU’Al- 
tare.  330.; 

I Riucieuza  di  queda  Sema  d' Iddio 

vedo 
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verfo  il  Sanriffìoio  Sagramcnco> 
3 ) s.  Tue  fatiche  impiegate  nelle 
fagre  ruppeilecilì  degl*  Altari  » 
ini. 

Djfìderio  della  me^lina  di  patire 
il  Martirio  in  diiefa  del  Santiflì- 
Sagramemo  dell’ Altare.  h4. 

Sangue  putrefatto»  e fetente  tra- 
eannato  da  Rof^a  per  vincer  la 
repugnanzadel  (enfo  • 366. 

Sapienza  diutna  maeftra  di  quella 

Vergine.  4n» 

Scritton  diuerlì  che  parlano  con.» 
lode  della  Serua  d’iddio . so;. 

Segreti  del  cuore  altrui  penetrati 
miracoioramente  da  Rofa  .406. 
e fegue. 

Concorfo  del  Popolo  atigumcnta- 
to  alla  fepoltura  della  Serua 
d’iddio.  484.  Tua  importunità 
nel  richiedere  reliquie  della  San 
ta  Vergine.  485. 

Nuouo  lepolcro  di  Rofa  vicino 
I aH'Altar  maggiore  . 49». 

Solitudine  quanto  amata  da  Rofa. 
114.  per  tutto  il  capo. 

Sonno  come  fuperato  dalla  Serua 
d'iddio*  112. 

Spofalizio  di  Rofa  con  Gtesn  nella 
Domenica  delle  Palme . 141. 

Statua  della  Vergine  del  faniiiC 
mo  Rofario , che  fi  conferua  in 
Limii  c Tua  hiiloria.  18 a*  quan- 
to miracolofa.  284* 

Statua  della  Vergine  del  Rofario 
apparifee  tutta  luce  nei  volto , 
aireocrar  che  fece  il  Cadaucro 
di  Rofa  nella  Chiefa.  476. 

Storpiati  diuetfi  fanati  miracolo- 
fauiente  per  intere elfione  della 
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I Spofa  di  Cbrillo . pag.  5 1 7.  e 

fegue . 

1 _ T 

TEologi  diuerlii  e perfone  di 
fpirito , ammirano  » e appro- 
uano  la  vita , e fantità  di  Rola  • 
177  per  tutto  il  capo . 

Trauagli  veri  mezzi  per  l’acquiUo 
della  beatitudine . 245. 
rrasUzJonc  folenne  del  corpo  del- 
la Serua  d’iddio . 487.  fegue  per 
tutto  il  capo . 

Nuoua  traslazione  del  Cadaucro 
della  Serua  d’ Iddio  nella  Cap- 
pella di  Tanca  Caterina  da  Sienat 
e per  qual  motiuo.qpx. 

V 

VAnità  nel  vellire  abborrito 
da  Rofa . 18. 

Rofa  viene  oltraggiata,  e battuta 
dalla  Madre  per  non  volere  am- 
mettere vanità  nel  veflire  . 18. 
Verfì , e canzone  della  Seruad'ld- 
dio.  16j.164.sot.2i3. 257. 

Velie  femplice  • e rozza , di  cui  ve- 
fliuafì  Rofa  anebor  fanciulla  . 
pag.  20. 

ellimcQti  fpiricuali  eompofli  da 
Rofa  alla  BeacilLma  Vergine. 
pag.298. 

Vigilie  di  Rofa  quanto  mirabili . 
pag.iii. 

Vifione  fìogolariHima  • in  cui  il 
Signore  comparifee  à Rofa  in.» 
fembianza  di  fcarpeliioo . 1 j 8. 
Vifione  milleriofa , in  cui  Iddio 
fece  conofeere  alla  tua  Serua  , 
che  i miiura  de  patjmeaci  egli 
difpenza  Icconfolaziooi . Z4i« 
Vifìii  diRoliuifaa4  mkacolola- 

mcnte 
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mente  vn  infei‘mo<  pag.}63. 

Vittoria  celebre , e mincolofa  ot- 
tenuta da  i Cartolici  contro  gl’ 
Infedeli  per  l’ aiuto  della  Vergi- 
ne del  Rolario . 384. 

Vittorie  fegnalatiflìme  ottenuto 
da  Ro/a  contro  l’ Inferno . a io. 
e fegue . 

Voioiic  ftrettiflìma  di  Rofa  coo_> 
pio  .ISO.  per  tutto  il  capo. 

Spinto  > e vocazione  di  Rofaefa- 
minata , e approuata  da  i Teo- 
logi • * 77-  per  tutto  il  capo . 

Gencrofa  Coflanza  di  Rota  nella 
iua  vocazione  • ijj» 

Volto  di  Rofa  apparifce  tutto  Iti- 
ce.  e tutto  fiamme . >50. 

Volto  della  Serua  d*  Iddio  il  eoo- 
ferua  miracolofameate  bello,  e 
VI  uace  anche  fra  i maggiori  ri- 
gori dell*A.l)incnza . 54.  compa- 
rifee  limile  à quelfo  di  Santa.» 
Caterina  da  Siena . 45. 

Z 

ZEIo  dcli’honor  d’ Iddio  quan- 
to ardente  nel  cuore  di  RoU< 
pag.  158. 

Zelo  di  Rofa  nel  procurar  la  faio- 
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te  de  proilìai . 4)9.  per  tutto  il 
capo.  Anima  vn  Rei igiofo alle 
miilìoni  Apolloliche  . 441.  £q. 
tra  i parte  del  Tuo  merito  io  quel 
fanto  efercizio  • 

Eshortazioni  di  Rofa  à i Religio- 
fi  del  fuo  Ordine  • animandoli 
i procurare  con  torte  le  lor  forze 
la  conuerfiooe  degl*  Infedeli  • 
pag*J4J- 

Rofa  alleua  i iue  fpefe  vu  fancìu]. 
lo,  acciò  col  tempo  fiamiffio- 
nario  Apofiolico . }4j. 

Zelo  di  quefia  Vergine  nel  procu- 
rare la  Ceonerfione  de  peccato- 
ri.H4- 

Ammonizione  latra  da  quefiaJ 
Serua  d’iddio  à va  Predicatore, 
acciò  predicalTe  cqq  frutto,  pag. 

34tf. 

Zenzale  oficquiano  la  Serua  del 
Signore,  ma  non  ardifeonod* 
off  nderla.  1x9. 

Zenzale  aiSeme  con  la  Verginea 
s’accordano  d lodare  , c rin- 
graziare Iddio,  pag.  1^1. 
Quanto  obbedienti  alla  voce  di 
Rola.pag.i35.  ' “ . 
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';■  PROTESTATIQ  AVTHORIS. 

.1 

LEffor  aduerte , vt  fi  qut  \n  recenCtniis  elogqs » *c  ge/Hs 
t»nt4.  Virginis  Sponft  Chriftt  foc  libelU  c»mplexus 
fui  vltr*  raores  tUius^ac  vit*  faf>CÌitattfat&  Pcpulorum  erga 
eamdem  ohfequiày  fuperàntU  vires  bumumàSy  quu  mirécul* 

. '...viderifofiot  yé'^d  fufurotum  prufsgta  % reuelationes  é' 
dlié  bentfiÙA  tu  mprtsles  colUté  qutquo  m»dotrahi  véleantì 
lUà  libi  Propone  ^vtnelir»  accipi  tànquom  ob  Apofteltca  $€• 
de  'éxàmtfiatd'dr  opfrobat*  ì fed  vtcéquxà  folauuthorum 
^ ^fuorum fide  ponduifib^nffint\necideo  dliont  qukm  bumanAm 
‘^,,fifofÌAm  fipÌAn$  • 0j^r€  etiam  inbxrendo  DfCretts  fot.  ree» 
Vrbàni  Vlìl.cum  dedératiottibut  uh  eodem  editti  quo*d  ve- 
t_r.  n^Atìonemif^  cultum  ì firmiter  tefiatum  volo  j me  hifce  tu- 
1 '^  eubntionibui  nelle  qutcquam  venersttenis  aut  cultus  maio* 

•Z  *tis  eidetn  Virgini 'Refe  tributre  » vel  famom  > uut  opinionem 
fonOitétii  eiufdem  ungere  > 'nec  illiut  exipimétieni  aliquid 
• udiuagere  i •fUumque  gradum  fucere  ud/uturom  quondoque 
ilÌmsCànenix.Ationemt  éut  mtrAChlerumcomprobationemy 
r.  . -ifedomnié  k merelitiqui  in  eo ftatUìquem  htfee  meis  lecabru- 
»u; 

buberi  cnpt/  > & ub  ìlU  in  ornai  fuu  àltiene  dirtgi . 
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tienìbus  feclufis  per  fe  obtinerent  i non  cbjidnte  quocumque 
lengijfwii  temporis  tur  fu.  Hot  tam  finite  profiteer^quam  de- 
cet  eum^  qui  ftuHu  Sedie  Apoftoltu  obfequenttffìmus  flint 
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